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Per  V autorità  a  Noi  comiuiicata  dal 
Nostro  Bev.mo  Padre  Générale  Mauron, 
permettiamo  che  si puhblichi  per  le  stampe 
Vopera  intitolata:  La  Vita  interiore  del 
Sacerdote  modellata  sulla  Vita  di 
Gesù  Cristo,  pel  Padre  G.  M.  Leone 
délia  iiostra  Congregasione. 

Napoli,  il  dl  deW Imnw.coïata  Concezîone,  1892. 

P.  Emilio  L\covetti  d.  SS.  R. 

Superiore  Provinciale. 


LETTEM  DEL  P.  GIUSEPPE  MARIA  LEONE 

ALL'AVVOCATO  BARTOLO  LONGO 


Illustrissimo  Sig.  Avvocato, 

Le  opère  intraprese  sotto  la  protezione  di 
Maria  Santissima  non  possono  non  sortire 
sempre  felice  e  prospero  esito.  Di  queste 
una  sarà  certamente  l'Opéra  eniinentemente 
cattolica  da  voi  ideata  e  già  messa  in  attua- 
^ione,  quella  cioè  per  la  Educazione  civile 
e  morale  dei  Figli  dei  Carcerati.  Ed  io 
nella  mia  poche^.^a  e  povertà  intendendo 
concorrervi,  offro  a  suo  beneJi.sio  il  mio  la- 
voro  dei  présente  libro:  La  Vita  interiore 
DEL  Sacerdote;  nonchè  il  frutto  che potrà 
ricavarsi  dalla  sua  puhhlicazione. 

Abbiatevi,  coW  attesta:2ione  délia  mia 
stima,  la  benedizione  che  m  mando  in  nome 
dei  beato  Avvocato ,  Padre  mio  e  Protêt- 
tore  vostro,  S.  Aïfonso  De  Liguori, 

P.  GiusEPPE  Maria  Leone 

dei  SS.  Redentore. 


DISCOESO  PEELIMIMEE 

SULL4  DIVINITÂ  DI  NOSTRO  SIGNORE  GESÙ  CRISTO 


Thronus  eius  erit  firmissimus  in 
aeternum.  I  Paralip.  xvii,  14, 

Gioisca  2)ure,  gioisca  il  pe^rfido  Assalonne 
per  la  spietata  guerra  onossa  al  più  mite  dei 
Re  di  Giuda.  Meni  vanto  il  C7^udele  ed  empio 
ribelle  dei  momentanei  trionfl  portati  contro 
ilproprio  pacifico  padre.  Suonilasua  troonba 
guerrier  a  in  Ilebron  facendo  popolo  e  py^ose- 
liti.  Percorra  frenetico  le  vie  di  Gerosolima, 
edusurpiper  un  is tante  il  trono  reale.  Vada, 
corra,  fugga;..  una  quercia  secolare  già  lo 
attende.  Fra  i  y^ami  di  quest'annosa  quercia 
egli  restera  inipigliato;  appeso  rionarrà  fra 
il  cielo  e  la  terra,  ed  in  odio  ad  entrambi. 
E  sarà  trafitto  dal  générale  Gioabbo  con  tre 
frecce  mortali.  L' empio  non  sempre  va  in 
trionfo.  Ha  il  suo  termine,  ha  il  suo  tem.po, 
oltre  il  quale  non  lice  di  pory^e  il  profano  e 
sozzo  piede.  L'emjno  come  Assalonne  è  car- 
neflce  di  se  stesso.  Povero  Davidde,  scacciato 
dal  trono!  Egli  apiedi  esce  da  GerusaleTnme 
insieme  con  alcuni  suoi  fidi  soldati  e  ministri, 
Egli  va  ramingo  e  profugo  inseguito  dalla 
spada  delpy^oprio  figlio!  Il  suo  delitto  quai'  è^ 
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Perché  egli  è  stato  unto  Re  d' Isymello  dal 
Signore.  La  elezione  adunque  al  trono  di 
Giuda  è  la  causa  délie  sue  u7niliazioni  e  per- 
secuzioni.  Perché  egli  è  l'  Unto  del  Signore 
è perseguitato  dai  nemici  del  Signo7^e.  Il  sacro 
olio  che  fu  sparso  sul  suo  capo  accese  lo  sdegno 
e  r  odio  del  rïbelli  alla  luce  ed  alla  verità. 
Lai  7nomento  che  addivenne  l'eletto  di  Lio, 
si  rese  la  vittima  p^aciftca  presso  Lio  dei 
peccati  del  popolo.  Corne  capo  sodisfaceva 
aile  mancanze  délie  raenibra.  Ma  se  pativa 
siffatte  triholazioni,  non  perciô  finir  dovea 
di  regnare  in  Israello.  Che  anzi  co'  suoi  pati- 
menti  egli  fermava  e  staMliva  per  sempre  il 
suo  trono  per  se  e  per  i  discendenti  suoi: 
Thronus  eius  erit  firmissimus  in  aeternum. 

Sennonchè,  questa  storia  è  una  lurainosa 
profezia  del  glorioso  Ra'ïupollo  di  Lavide  se- 
condo  la  carne,  dico  di  Gesù  Cristo,  Vedete, 
viene  nel  mondo  il  Eedentore,  siede  sul  trono 
del  Padre  suo  amministrando  la  giustizia  e 
l'equità.  Gesù  entra  ne'  suoi  diritti.  Lo  scettro 
è  suo,  sua  la  corona,  suo  il  regno.  Il  regno 
è  l'universo  intero,  i  sudditi  tutti  gli  uo^nini, 
lo  scettro  la  sua  onnipjotenza,  la  corona  la 
sua  Divinità,  il  reale  paludœmento  la  sua  sa- 
cratissima  Umanità.  A  Gesù  dunque  devesi 
da  tutti  gli  uornini  VoWedienza,  Vomaggio^ 
la  fede,  l'amore:  Vivat  Rex! 

Ma  che  un'orda  sozza  ed  immonda  fîgurata 
in  Assalonne  si  muova,  si  agiti,  spieghi  la 
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Mndiera  délia  ribellione  contro  rUnto  del 
Signore,  contro  il  vero  e  pacifico  divino  Da- 
vidde,  contro  VUomo-Lio,  gridando  courte 
gli  Ebrei:  Nolumus  hune  regnare  super  nos  ^). 
Armi  la  sua  destra  contro  il  Cristo  di  Dio, 
TJsi  arti,  sofisnii,  calunnie  pey^  detronizza^Ho. 
Attenda  Vora  ed  il  momento  clie  Gesû  non 
più  regni  nel  inondof  Infelice  e  stolta  società 
miscredentef  Le  tue  saette  avvelenate,  limgi 
dal  nuocere  al  Figlio  benedetto  di  Dio,  ?nca- 
dranno  di  fuoco  sovra  di  te  stessa.  Tu  perse- 
guitando  Gesû  sarai  tormento  di  te  medesima. 
La  quercia  del  tuo  supjplizio  è  già  fiorente 
nella  Chiesa  di  Dio,  dico  il  Sacerdozio  Cat- 
tolico.  Questo  ti  acciufferà  e  ti  darci  morte. 
Sonaschererà  le  tue  calunnie^  i  tuoi  sofis^ni, 
le  tue  menzogne;  e  resterai  estinta,  confusa 
e  disonorata  in  mezzo  le  vie  a  pastô  délie 
immonde  belve.  Gesû  ha  i  suoi  fidi  Amici, 
i  suoi  fedeli  Ministri,  i  quali  se'inpre  lo  difen- 
de?^anno,  e  pacificamente  lo  faranno  regnare 
sulla  terra  negli  uoniini  di  huona  volontà. 
Le  armi  nostre  sono  la  verità,  la  giustizia, 
la  sapienza.  Il  nostro  scudo  inespugnabile  è 
la  nostra  fede;  il  nostro  cimAero  la  speranza; 
la  nostra  corazza  la  carità.  La  nostra  sacer- 
dotale milizia  è  di  nuovo  gene7^e,  possiede 
le  formidahili  ed  invinciMli  œnni  spirituali. 
L'errore  si  dà  indietro  innanzi  la  ?^aggiante 


1)  Luc.  XIX,  14. 
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luce  del  Sacerdote  cattolico.  Le  teneltre  si  rin- 
tanano  nelle  cupe  latebre.  Il  maie  rétrocède 
e  dà  tynonfo  al  hene.  Il  Sacerdozio  cattolico 
è  la  pruova  lurninosisswia  délia  Bivinità  di 
Cristo.  Vi  sono  tanti  argoraenti  scritturali 
per  provare  questo  consolante  e  fondamen- 
tale domma  délia  nostra  augusta  Religionej 
'ma  il  Sacerdozio  cattolico  è  una  spada  a  due 
tagli  elle  ferisce  ed  uccide  ogni  errore  ed 
eresia  contro  la  Divinità  del  Redentore.  Ha 
il  nostro  Sacei^dozio  tre  frecce,  colle  quali 
uccide  a  m.orte  i  nemici  di  questa  veyHtà.  Il 
Sacerdote  cattolico  consacra,  assolve  dai  pec- 
cati,  predica  la  divina  parola.  Dunque  Cristo 
è  vero  Dio. 

Questa  si  è  la  ragione  per  cui  la  oniscre- 
denza  e  V eresia  fanno  si  fiera  guerra  al  Prête 
cattolico:  perche  il  Prête  è  il  difensore  e  pro- 
pugnatore  deW  Uom.o-Dio.  Perche  il  Prête  so- 
stiene  e  zela  i  dritti  e  le  glorie  del  Redentore. 
Perché  il  Prête  dà  pure  il  sangue  per  soste- 
nere  la  Corona  gloriosa  di  Cristo,  dico  la  sua 
Bivinità.  S\,  rendiamo,  o  anime  amanti  di 
Gesû  Cristo,  rendiamo  un  pubUico  e  solen^ie 
tributo  di  Iode  aWamaUle  nosti^o  Gesû.  Con- 
fessianio  in  questi  giomi  calamitosi  innanzi 
al  cielo  ed  alla  terra  che  il  nostro  Gesù  è  vero 
Dio,  che  il  suo  trono  è  eterno:  Thronus  eius 
erit  firmissimus  in  aeternum.  E  questo  trono 
in  terra  è  sostenuto  sulle  spalle  dai  Sacerdoti 
del  Nuovo  Patto,  corne  gli  antichi  poï^tavano 
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Varca  del  Testamento  siille  loro.  E  se  noipor- 
tiamo  Cristo,  siamo  pure  portati  da  Cristo. 
Noi  adunque  siamo  grandi  perche  siamo 
Sacerdoti  di  Cristo.  Gesù  è  la  Gemm^a  dei 
Sacerdoti.  Egli  la  yiostra  Gloria ^  ed  il  nost?^o 
Lecoro.  Attenti  alla  grande  verità. 

SI,  il  mio  Sacei^doziOy  ossia  il  Sacerdozio 
cattolico ,  prova  ad  evidenza  il  consolante 
dom7na  délia  Divinità  di  Gesù  Cristo,  lo  sono 
Sacerdote.  Dimque  Gesû  Cristo  è  vero  Dio. 
Gesû  un  bel  dï  fîssô  sopra  di  me  mendico  e 
pove-rello  gli  sguardi  suoi  pietosi:  mi  trasse 
dal  fango  e  dal  mio  nulla,  e  mi  pose  a  sede^^e 
coi  Princijn  del  suo  popolo:  Suscitans  a  terra 
inopem,  et  de  stercore  erigens  pauperem  ^). 
Mi  disse:  Seguimi:  Sequere  me.  E  tosto  io,  la- 
sciata  ogni  cosa,  lo  seguii.  Mi  fece  e  mi  créa 
pioi  suo  Sacerdote.  Ed  oh!  io  hen  ricordo  quel- 
r  anno,  e  quel  di,  in  cui  da  Gesù  fui  adorno 
délia  dignità  sacerdotale:  ed  a  questa  dolce 
ynmemlrranza  V  anima  "iuia  tut  ta  stemprasi  di 
ineffaUlegioia:  Haec  recordatus  sum,  et  efFudit 
in  me  anima  mea  ^).  Si,  ben  ?ncordo  quando 
fui  introdotto  nel  tabernacolo  ammiraUle 
délia  Casa  di  Dio:  ed  in  mezzo  ai  canti  sacer- 
dotali,  ed  aile  voci  di  giuMlo  7ni  fu  impresso 
il  sacro  carattere.  Si,  hen  iHcordo  quel  giorno 
avventurato,  gi07^no  di  eterna  7Hco7^danza  e 
di  allègre zza:  Natalis  est  hodie  mei  Sacerdotii, 


1)   PSAL.    CXII.    —    2)   PSAL.    XLI. 
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gaudeo.  Sant'Ambrogio.  In  quel  dï  mi  disse 
Gesù  per  l)occa  ed  in  xjersona  del  Vescovo  or- 
dinante:  Accipe  potestatem  offerre  Sacrificium, 
Missasque  celebrare;  accipe  Spiritum  Sanctum, 
quorum  remiseris  peccata,  remittuntur  eis:  et 
quorum  retinueris,  retenta  sunt  ^).  E  cosï  mi 
comunicô  tut  ta  la  sua  pot  es  ta  in  consacrare, 
in  assolvere,  in  predicare.  A  w.e  diede  la  me- 
desima  missione  ch'  Egli  ehhe  dal  Padre:  Sicut 
misit  me  Pater  et  Ego  mitto  vos  ^).  Mi  affîdô 
il  mAnistero  di  riconciliazione  ch'  Egli  eWe 
dal  Padre:  Deus  erat  in  Christo,  mundum  re- 
concilians  sibi  ^).  Mi  partecipô  i  suoi  poteri 
sopra  i  demonii,  sulle  inferrnità,  e  sopra  ogni 
génère  di  maie:  Dédit  eis  potestatem  spirituum 
immundorum,  ut  eiicerent  eos;  et  curarent 
omnem  inflrmitatem  ^).  In  hreve  -mi  créa  un 
altro  se  stesso  in  terra,  un  altro  Cristo:  Pro 
Christo  legatione  fungimur  '").  Gesù  adunque 
creandomi  Sacerdote,  tre  potestà  mi  conferi; 
cioè  di  predicare,  di  assolvere,  e  di  consacrare. 
Tre  potestà  che  fortemente  proclamano  la 
Divinità  di  Cristo.  E  sia  la  pjrima  la  Predi- 
cazione. 

Il  primo  mandato  che  Cristo  dette  a  me,  ed 
a  tutti  i  Sacerdoti  fu  di  predicare  ai  popoli 
la  sua  parola:  Euntes  in  mundum  univers um 
praedicate    Evangelium    omni    creaturae    ^). 

1)  Pontificale  Kom.  —  2;  Joann.  iv,  20  e  21.  —  3)  2. 
CoB.  V,  19.  —  -i)  Mattii.  X,  1.  —  &)  2.  CoB.  V,  20.  — 
^)  Mabc.  XVI,  15. 
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Andate,  o  Ministri  miel,  io porrô  in  bocca  a 
ciascuno  di  voi  le  mie  parole:  Ecce  dedi  verba 
mea  in  ore  tuo  ').  Io  col  fay^ti  Sacerdote, 
oggi  ti  ho  costituito  e  collocato  sopra  le  genti, 
e  sovy^a  i  regni,  afllnchè  tu  svelga  e  distrugga 
i  vizii  ed  ipeccati;  disperda  e  dissipi  gli  errori 
e  le  ténèbre  délia  ignoranza:  e  p)Oi  edifichey^ai 
in  tutti,  V  uorno  nuovo,  l'iiomo  délia  grazia, 
ed  in  essi  planterai  tutte  le  cristiane  virtû: 
Ecce  constitui  te  liodie  super  gentes,  et  régna, 
ut  evellas,  et  destruas,  et  dissipes,  et  aedifices, 
et  plantes  ^).  Tu  adimque  cingi  i  tuoi  lomM, 
sorgi,  e  payHa;  e  dV  a  tutti  i  moyHali  quanto 
io  ti  coinando.  0  mio  Sacerdote,  non  terney^e 
Vaspetto  degli  uomini;  imp^erocchè  io  oggi  ti 
ho  fatto  corne  una  città  ben  munit  a,  e  corne 
una  colonna  di  fey^ro,  ed  un  mMro  di  by^onzo 
per  resistey^e  ai  Re,  ai  Pynncipi,  ed  al  popolo 
délia  terra.  Essi  combattey^anno  contro  di  te, 
ti  faranno  aspynssima  guerra,  ma  non  Tuai 
ti  espugneranno,  non  ti  vinceraymo  pyey^chè 
io  sono  con  te...  Bellabunt  adversum  te,  et  non 
praevalebunt,  quia  ego  tecum  sum^).  Annunzia 
ai  popoli  la  mAa  pay^ola;  alza  la  tua  voce 
contro  le  loro  iniquità  ed  ab077iinazioni.  La 
front  e  dei  trasgressori  délia  m.ia  legge  e 
dura  corne  una  pietra,  ma  dard  a  te  una 
fronte  piû  dura  délie  loy^o  fronti;  ti  darô 
una  faccia  duyHssima  co7ne  un  diamante:  Fili 


1)  Jebem.  i,  9.  —  2)  Ibid.  i,  10.  —  3)  Ibid.  i,  19. 
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hominis...  ecce  dedi  frontem  tiiam  diiriorem 
frontibus  eoriim.  Ut  adamantem  et  ut  silicem 
dedi  faciem  tuam  ^). 

Ed  io  timidissimo  di  natura,  di  ciiore  pic- 
colo,  d' ingegno  tarda  ed  ottuso,  e  di  anuno 
infermo,  a  qitella  parola  di  Cristo  sentii  in 
me  un  altro  io:  sentii  r effet to  di  quella 
missione.  E  voi  già  vedete  che  io  predico,  io 
annunZ'io  la  die  in  a  jmrola;  voi  pendete  dal 
mio  laWro,  e  sitibondi  accogliete  nel  vost^^o 
cuore  le  verità  che  da  ^mesi  annitnziano,  corne 
usait  e  dal  laWro  medesirno  di  Dio.  Ora  se 
Gesù  rende  idonei  i  suoi  Ministri  a  pyredicare, 
se  loro  coTtiunica  una  profondissima  ed  al- 
tissima  intelligenza  dei  suoi  rnisteri,  e  delta 
sua  dottrina:  Intellectum  dat  parvulis  -).  Se 
Egli  âpre  loro  la  hocca,  ed  in  fonde  il  suo 
spirito  di  fortezza:  Os  meum  aperui  et  attraxi 
spiritum.  Se  Gesù  ovunque  li  assiste,  e  dirige 
i  loro  passi  seconda  egli  ha  comandato  : 
Gressus  meos  dirige  secundum  eloquium  tiium. 
Se  Gesù  in  fine  dà  ai  banditori  del  suo  Van- 
gelo  una  virtù  soprannaturale:  Dabit  verbum 
evangelizantibus  virtute  miilta  ^).  E  questa  pa- 
rola da  essi  annunziata  Egli  la  rende  féconda 
e  produttrice  di  frutti  copiosi  nei  popoU. 
JDunque  questa  nostra  missione  sacerdotale 
di  predicare  è  missione  ricevuta  non  da  un 
sempjUce  uomo,  imperocchè  Vuomo  puro  non 


ï)EzEcn.  m, 9.  —  '^)  Psal.  cxviii.  et  seq.  —  3)  Psal.  lxvii. 


—  15  — 

puà  certo  comunicare  a  noi  ne  la  sapienza, 
ne  la  fortezza,  ne  la  grazia  di  convertlre  i 
popoli  dal  vizio  alla  virtu;  di  tnchiamarU  dal- 
V  errore  alla  verità,  di  rende/'li  da  nemici 
amici  di  Bio.  Ma  tutti  qitesti  effetti  ottengonsi 
solamente  dalla predicazione  di  noi  Sacerdoti. 
Jjtinqiœ  Gesù  che  ci  fece  Sacerdoti,  e  ci  diede 
questa  missions  è  vero  Bio. 

Ed.  il  fatto  açcaduto  a  Tne,  acvenuto  agit 
altri  veneraMli  Sacerdoti,  ne  richiarna  alla 
mente  un  altro  del  nostro  più  prodigioso, 
quello  cioè  degli  Apostoli,  primi  Sace7^doti  di 
Gesù,  e  nostriPadri.  Gesù  loro  comanda,  dopo 
la  sua  morte  e  risurrezione,  che  vadano  pe7^ 
tutto  l'universo  ad  annunziare  la  buona  no- 
vella.  Infonde  nelle  loro  menti  una  nuova 
luce;  li  infiamma  di  un'  ardente  cayntà;  li 
7'ende  degni  suoi  Pi^edicatori.  Ed  oh  prodigio 
del  tutto  nuovo  ed  inaudito!  Ecco  questi  stessi 
Apostoli,  i  quali  nel  te'inpo  délia  Passione  del 
loro  Maestro  li  vedemmo  timidi,  sUgottiti,  e 
quasi  semimoiHi  di  spavento  vihnente  abban- 
donare  Gesù,  e  vergognosaw^ente  fuggire 
tem^endo  di  esser  riconosciuti  per  discepoli  di 
un  Crocifisso.  Ed  or  a  dopo  la  discesa  del  divin 
Paracleto,  e  dopo  ricevuta  dal  Maestro  la 
nuova  m^issione,  ecco  li  vedete all'istante  cam- 
Uati,  mutati,  t  ras  formati  in  altri  uomini.  Essi 
a  guisa  di  leoni  spiranti  fuoco  escono  in  puh- 
Uico,  vanno  per  le  piazze,  si  spargono  di  qua 
e  di  là,  e  protestano  e  pjredicano  a  tutti  che 
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quel  Gesù  ch'essi  confitio  avei'ano  m  croce  ed 
ucciso,  era  il  Figlio  cli  Dio,  il  quale  ynsorto  cla 
morte,  donava  la  vit  a  a  quelli  che  credevano 
in  Lui.  Vien  loro  proiUto  dai  Principi  e  dal 
Sinedrio  di  predicare,  ed  essi  rispondono:  No, 
non  è  giusto  uhhidire  agit  uomini,  anzichè  a 
Lio;  imperoccJiè  noi  non  possiamo  non  par- 
la7^e  di  quelle  cose  da  noi  viste  ed  udite:  Non 
enim  possumus  quae  vidimus  et  audivimus  non 
loqui  ^).  Sono  essi  catturati,  dattuti,  straziati; 
Tna  essi  non  trcdasciano  di  gridare  a  tutti: 
Cristo  è  l'Autore  délia  vita;  Cristo  è  vero 
Dio.  E  qui  non  si  arrestano;  si  spargono 
per  tutto  l'universo,  secondo  il  mandato  del 
Maestro.  Altri  vanno  nella  Grecia,  altri  por- 
tansi  nell'Asia,  altri  giungono  neWArmenia. 
Bartolomeo  po7^ta  il  Vangelonelleindie.  Pietro 
e  Paolo  nella  Città  dei  sette  colli.  Tommaso 
visita  i  Parti  ed  i  Medi.  Filippo  l'Etiopia.  E 
cosï  ciascuno  ha  la  sua  regione.  Di  modo  che 
in  ogni  angolo  délia  terra  risuona  la  voce 
possente  degli  Apostoli.  Nelpredicare  il  nuovo 
Evangelo  incontrano  essi  mille  ostacoli,  mille 
insormontaUli  difficoltà:  ma  i  Sacerdoti  di 
Gesù  non  si  sgomentano.  Il  loro  oggetto 
grandiose  è  di  ahbattere  la  idolatria,  e  sulle 
rovine  di  questa  erigere  un  t)^ono  di  fede  e  di 
amore  a  Gesù  Nazareno.  Nelle  contrarietà 
si  rendono  più  forti;  7iegli  ai' v ilimenti  si  fa^mo 
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piii  grandi,  e  pih  intrepidi  nei  loericoli  délia 
raorte  cui  van7W  mconb^o.  Predicano  a  tutti 
Oesù  Qrocifisso,  ed  a  tutti  impongono  che 
vengano  ad  adorare  questo  Dio  Salvatore. 
Conibattono  co7%tro  i 'jrregiudizi  délia  plehe, 
ingiungono  ai  grandi  di  rinunziare  al  culto 
€lei  padri  loro,  e  che  si  timiUino  dinanzi  la 
Croce.  Lisputano  coi  sapienti  e  coi  fllosofi,  e 
li  convîncono'  e  li  co7ivertono.  Predicano  la 
nuova  dottrina  a  onagistrati,  a  nohili,  a  po- 
tenti,  a  principi  ed  a  regnanti,  e  un  ionmenso 
numéro  si  converteallapredicazionediquesti 
primi  Sacerdoti,  uomini  deW  infuna  classe, 
uo')nini  senza  lettere  e  senza  sapere,  uornini 
sforniti  di  ogni  apparato  e  forza  esterna. 
Molti  accettano  la  nuova  dottrina  dei  JDisce- 
poli  del  Galileo,  rinunziano  aile  loro  false 
divinità,  distruggono  templi  ed  altari  eretti 
ai  loro  bugiardi  Nunii,  e  ne  inyialzano  ona- 
gnifici  e  superM  a  Gesù  Crocifisso.  Rinunziano 
aile  ricchezze  ed  aljliracciano  la  volontaria 
povertà  evangelica.  Dànno  fine  aile  i7npiidi- 
cizie  vergognose,  e  si  dànno  alla  penitenza 
salutay^e.  Si  spogliano  dei  vizii,  e  si  adornano 
di  tutte  le  virtù.  Il  rnondo  da  pagano  addi- 
viene  in  brève  teinpo  cristiano,  da  selva  di 
ionmondi  e  fleri  bruti  si  cangia  in  terra  fe- 
racissima  di  uomini  illustri  per  dottrina  e 
santità.  E  tutto  questo  cangiamento  mon- 
diale e  dovuto  allô  zelo  degli  Apostoli,  alla 
predicazione  dei  Sacerdoti.  O^^a  se  i  Sacerdoti 

2 


—  18  — 
per  Tnezzo  délia  jrredicazione  hanno  rinno- 
vellata  la  faccia  délia  terra,  rinnovellamento 
che  cominciô  quando  il  mondo  cra  neU'apice 
délia  con^uzione,  dell'accecainento  e  délie  ini- 
quità.  Se  la  par^ola  dei  Sacerdoti  ë  si  féconda 
e  créatrice  cha  iras  forma  gli  uomini  da  vi- 
Z'iosi  in  vi^^tuosi,  da  carnaïi  in  continenti  e 
puri.  Se  la  dottrina  céleste  da  essi  annun- 
ziata  è  abbracciata  da  tutte  le  nazioni  più 
dis  soluté  e  MrMre.  Se  scorgesi  nel  mondo 
un  cangiamento  si  repente,  si  universale,  e 
si  cos tante.  Dunque  Gesù  che  a  noi  Sacer- 
doti diede  la  missione  di  predicare  è  più  che 
JJoTïio;  Egli  è  vero  Dio.  Qyid'è  che  il  Profeta 
Abacucco  conteonplando  un  tal  prodigio  che 
operar  doveasi  dal  Figlio  di  Dio  mediante  l 
suoi  Ministri,  lo  appella  Sole:  Sol  stetit  in 
habitaculo  siio  ^).  Imperocchè,  siccome  il  sole 
col  suo  calore  féconda  la  natura,  cosï  Gesù 
Sole  per  la  sua  divinità  ilhmiina  le  menti 
degli  uomini,  nelle  quali  entra  il  semé  délia 
divina  parola  predicata  dai  suoi  Ministri.  Il 
Sole  è  fisso  ed  immobile  nel  suo  centro,  ma 
co'  suoi  7^aggi  che  trainanda  sulla  tey^ra  la 
illuonina  e  la  rende  féconda  di  copiosi  frutti, 
cosï  Gesù,  Sole  di  grazia  sedente  alla  destra 
del  Padre,  mediante  i  Sacerdoti,  che  sono  tantl 
suoi  raggi,  illustra  le  menti  degli  uomini, 
fa  loro  intendere  la  verità,  e  li  rende  virtuosi. 
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Quindi  pel  mio  Sacerdozio,  pcl  Sacerdozio 
cattoUco,  Gesù  Sole  dirino  imper  a  siiUe  in- 
telligenzeumane.  Perla  nostra  predicazione 
Gesù  governa  gli  spirili  con  omsteri  Incom- 
prensWili.  Per  la  nostra  parola  Gesù  régna 
nelle  menti  di  tutti  con  la  fede.  Dunqice  qiiesto 
Geste  che  ci  diede  questa  m^issione  si  porten- 
tosa  Egli  è  im  Dio.  Questo  Gesù  che  per  la 
nostra  predicaz-ione  cangia  la  faccia  del 
raondo,  Egli  è  vero  Dio. 

lo  son  Sacerdote.  lo  ho  la  iiodestà  di  assol- 
rere  e  di  ritenere  i  pieccati  degli  nomini. 
Questa  potestà  Gesù  me  la  conferï  quando 
mi  disse:  Ricevi  lo  Spirito  Santo;  saranno  ri- 
messi  i  peccati  a  chi  li  rimetterai,  e  saranno 
ritenuti  a  chi  li  riterrai  ^).  Ora  il  rimeitere 
i  peccati  è  proprio  del  solo  Dio.  È  proprio 
delV Onnipotente  fare  del peccatore  un  santo, 
e  deir  impuro  un  uomo  Tnondo  e  puro:  Quis 
potest  facere  mundum  de  immimdo,  nonne  tu 
qui  solus  es?'^).  Quando  Gesù  riraise  i  peccati 
al  paralitico,  dicendogli:  Dimittuntur  tibi  pec- 
cata  tua^),  gli  astanti  amrniratisi  risposero:  E 
chi  m^aipuôperdonare  i  peccati,  se  non  il  solo 
Dio?  Quis  potest  dimittere  peccata,  nisi  solus 
Deus?  £'  qui  la  illazione  è  chiarissima,  se  Gesù 
rirnette  i  peccati,  dunque  Egli  è  Dio.  E  questa 
potestà  che  Gesù  ha  per  se  stesso,  ed  in  pro- 
prietà  V  ha  comunicata  a  me,  ed  a  tutti\i 
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Sacerdoti  per  oninistero  e  perpartecipazione, 
val  dire  che  Gesù  r/iedesirno  in  noi,  e  per  noi 
esercita  questopotere;  oppure  noi  in  nome  ed 
inperso^m  di  Gesû  assolviamo  e  perdoniamo 
i  peccati.  Mo.  è  sempre  évidente  che  Colui  che 
tal  pot  es  ta  ci  diede  non  pua  esse^^e  che  un  Lio. 
Che  questo  potere  noi  lo  abbiamo  riceviUo 
da  un  Lio  non  occorre  dimostrarlo  ;  io  mi 
appello  a  voi  medesimi,  o  fedeli.  Questo  è  un 
fatto  che  cade  sotto  gli  occhi  vostri.  Voi  ve- 
dete  accorrere  ed  affollarsi  ai  piedi  di  un 
sernplice  Sacerdote  uomini  e  donne,  groMdi  e 
piccoli,  noUli  e  plebei,  e  tutti  chiedono  al  Sa- 
cerdote  la  rernissîone  délie  loro  colpe.  Vedete 
genuffessi  e  prostrati  davanti  il  Prête  che  siede 
e  signori  e  onagnati,  e  p)rincipi'e  finanche 
teste  coronate.  Questo  fatto  che  dura  son  di- 
ciannove  secoli,  e  si  avvera  in  ognip)arte  del- 
l'unixerso,  è  un  fatto  ch'  è  la  manifestazione 
dei  nostri  divini  poteri;  lo  che  suona  cosï: 
Gesù  il  quale  questi  poteri  ci  comunicù  Egli 
è  un  Dio.  Altrimenti  corne  si  potrà  spiegare 
un  tal  fatto  sï  universale  quanto  è  l'orbe 
inte'ro,  si  esteso  quanto  VEradigrazia, sivivo 
e  parlante  siccome  è  il  Cattolicismo  ?  Potrà 
mai  credersi  che  Vuomo  supo-bo  per  natura, 
gonfioper  condizione,  egoista  ed  indipendente 
per  passione:  Vuomo  che  ha  înbrezzo  di  chi- 
na re  il  capo  al  nome  ineffabile  di  Lio:  è  mai 
possibile  che  quest'uomo  si  urnilii,  s'inginocchi 
e  si  prostri  dinanzi  un  semjjlice  Sacerdote 
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con  le  mani  giunte  al  petto,  con  rolto  clhnesso, 
con  voce  sitpplichevole:  ad  un  Sacerdote  po- 
vero,  disadorno,  di  natali  forse  oscuri,  d'in- 
gegno  forse  médiocre,  se  egli  non  credesse 
che  in  quel  Prête  vi  ë  la  Pot  es  ta  divina  di 
lavare  le  anime  da  qicalsiasi  colpa?  Se  egli 
non  credesse  che  sotto  quei  cenci  vi  è  la  Per- 
sona  medesima  di  Cristo  vero  Dio^  E  che 
questo  nostrô  ministero  di  riconciliazione  noi 
lo  aljMamo  da  un  Jbio  lo  comprovano  gli  ef- 
fetti.  Lo  dicano  quanti  presentansi  al  divin 
tribunale.  Si,  lo  dicano pjer  tutti  quei peccatorij 
i  quali  im'ïnersi  in  ogni  vizio  erano  quasi 
mare  in  teinpesta  sm.aniosi,  insonni,  agitati, 
e  fuinhondi,  non  ostante  ogni  loro  godimento 
lecito  ed  illecito,  e  poi  presentatisi  con  Intona 
volontà  ad  un  Sacerdote,  e  questi  detto  ap- 
pena  a  ciascuno:  Ego  te  absolvo  a  peccatis  tuis, 
che  tosto  fu  fatta  nei  loro  cuori  una  grande 
tranquillità,  s' infrenarono  i  venti  délie  pas- 
sioni,  ed  il  mare  procelloso  si  calma.  Ed  essi 
medesimi  pieni  di  stupore  e  di  allegrezza  a 
questo  prodigio  délia  grazia  han  ripjetuto:  E 
chi  è  mai  questo  Sacerdote,  a  cui  ubbidiscono 
i  venti  ed  il  7nare?  Qualis  est  hic,  quia  venti  et 
mare  obediunt  ei?  ^)  Chi  è  questo  Sacerdote^ 
Ah!  è  il  Sacerdote  di  Gesùl  creato  da  Gesù!.., 
da  Gesû,  solo  da  Gesû,  perche  solo  Gesù  è 
ve7^o  Dio,  pterchè  solo  Gesù  converte  i  cuori 
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dei  peccatori,  solo  Gesà  abbatte  e  distritgge 
nelcuore  umano  il  regno  delpeccato,  e  vi  stabi- 
lisce  il  regno  del  suo  amore.  Egli  in  brève,  sic- 
come  riiediantela  nostra predicazione  impera 
da  Lio  sulle  intelligenze  degli  uomini,  cosî  or  a, 
mercè  la  protesta  délie  chiavi  a  noi  data,  Egli 
régna  perpetuamente  da  Dio  sopra  i  cuori  di 
tanti:  Tliroiius  eius  erit  firmissimus  in  geternum. 
Infine,  Gesù  Sommo  ed  Eterno  Sacerdote 
creandonii  suo  Sacerdote  mi  conferi  il  potere 
di  offerire  il  Sacrificio  încruento  delUaltare. 
La  Vittiraa  di  un  tal  Sacrificio  e  Cristo  ^ne- 
desirno:  Cristo  ne  e  il  principale  Offerente: 
Tu  Sacerdos,  Tu  victima,  Tu  Oblatio.  S.  Ago- 
STiNO.  Quindi  offerendo  noi  il  Sacrificio,  of- 
feriamo  con  Gesù,  Gesù  medesimo.  Questo 
Sacrificio  delValtare  è  lo  stesso  di  quelle  del 
Calvario:  Una,  eademque  est  hostia,  sola  offe- 
rendi  ratione  diversa  ').  Un  tal  Sacrificio  chia- 
masi  propiziatorio,  inquanto  mediante  questa 
offerta  che  noi  facciamo  a  Dio  ceniarao  a 
placarlo  quando  Egli  ë  sdegnato  per  le  nostre 
colpe,  ed  insieme  a  rendergli  una  giusta  ed 
equa  sodisfazîone.  Ora  io  offro  ogni  dï  al- 
r Eterno  Padre  il  Sacrificio  dell'altare,  e  gli 
offro  una  Vittiraa  atta  ed  idonea  a  pla- 
carlo pe/'  i  peccati  del  mondo.  Se  a  questa 
Offerta  il  divin  Padre  7^ealniente  si  plaça,  ed 
a  vis  ta  di  quest'Ostia  Egli  cangia  l'odio  in 
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amore,  i  castlghi  in  benedizioni,  le  pêne  in 
favori;  dunqiie  qiiesta  Vittima  che  io  offro 
aU'altare  è  divina.  Ma  questa  Vittima  del- 
raltare  è  la  medesima  del  Calvario,  è  lo  stesso 
Gesù.  Dunque  Gesû  è  vero  Bio. 

'  E  di  questa  verità  7ie  siete  testlmoni  e  giu- 
dici  voi  7nedesimi,  o  fedeli.  Imperocchè  a 
quest'Ostia  che  io  offro  aU'altare  voi  prestate 
la  vostra  addrazione ,  e  l' adorazione  è  un 
oraagglo  domito  solo  a  Bio.  Io  vedo  che  qicando 
elevo  quest'Ostia  tutti gli  astanti  siprostrano 
ricchi  e  poveri,  noUli  ed  ignoUli.  A  qiiella 
vista  un  sacro  timoré  s' impossessa  di  tutti  i 
cuori,  talmente  che  ogni  capo  si  china,  ogni 
glnoccliio  si  piega  ed  ogni  anima  si  sprofonda 
nel  suo  nulla.  E  quello  che  quotidianamente 
osservasi  in  questo  tempio  si  7'ipete  su  tutti  i 
jmntl  del  gloho,  ove  si  frova  una'tnano  sacer- 
dotale per  inalzare  l'  Ostia,  ed  un'  anima  per 
adorarla.  Cliepiû?  Quando  quest' Ostia  scende 
dairaltare,  ed  attraversa  le  nostre  strade,  voi 
vedete  che  le  teste  si  scuoprono,  i  popoU  s'in- 
ginoccliiano,  le  frontl  si  ablmssano,  i  bronzi 
squillano,  tutti  amniutolisco7%o ,  ed  un  sen~ 
timento  di  sacro  rispetto  percorre  già  le 
fibre  di  tutti.  Negherete  voi  l'adorazione  di 
quest'  Ostia  sacra,  la  quale  è  perfetta  ed  uni- 
ver  s  aie  per  tutto  il  w^ondo?  E  se  vi  esiste  un 
fatto  si  cerio,  avverato,  ed  incontes taMle:  se 
il  Tnondo  intero  sta  ^nverente  e  prostrato  ai 
ptiedi  di  quest'  Ostia,  ai  piedi  cioè  di  Gesû  in 
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Sacramento,  chmqae  Gesa  è  vero  Lio.  Altri- 
menti  se  Gesû  non  fosse  Dio,  corne  spieg fie- 
reste  voi  quest' adorazione  si  perpétua,  si 
universelle?  SareWe  questo  un  fenomeno  ine- 
splicoMle,  un  effettô  senza  causa,  un  prrodigio 
di  stravaganza.  Ed  aggiungete,  che  questo 
culto  Gesu  medesimo  lo  ha  impjosto  agli 
uo7nini.  Egli  stesso  domanda  da  noi  l'adora- 
zione  délia  sua  Persona.  Fa  mestieri,  Egli 
dice,  che  tutti  onorino  il  Fîglio,  corne  onorano 
il  Pad-re:  Ut  omnes  honoriflcent  Filium,  sicut 
honorificant  Patrem  ^).  L' uomo  nonpuô  avère 
q  uesta  pretenzione  aW  adorazione  senza  follia. 
E  Dio  non  pv.ô  dividere  questo  culto  con  altri 
esseri  senza  rinnegare  se  stesso.  Quindi  se 
Gesû  è  adorato  dagli  uornini,  se  V orgoglio  e 
la  superUa  umana  si  è  sottomessa  aW adora- 
zione di  Gesû  in  Sacramento,  di  Gesû  Croci- 
fîsso,  dunque  Gesù  è  vero  Lio. 

Ecosï  Gesù  dopo  aver  regnato  da  Lio  sulle 
intelligenze  per  una  fede  misteriosa  ed  in- 
concussa;  dopo  aver  regnato  da  Lio  sui  cuori 
con  un  amore  senza  limiti  e  senza  rnisura; 
infine,  Egli  régna  da  Lio  sulle  anime  nostre 
2)er  ^m' adorazione  universale  e  perpétua.  E 
questo  glorioso  Triregno  che  ha  sul  capo  Gesù 
lo  ha  primo  per  se  stesso,  perché  Egli  è  Lio; 
e  secondamente  lo  ha,  e  gli  si  conserva  in- 
tatto  mediante  il  7iostro  Sacerdozio;  giacchè 
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con  la  Predicazione  Gesit  régna  siigl'intelletti^ 
co/r  Assoliizione  régna  sovra  i  cuori,  e  colla 
Consacrazione  régna  sidle  anime.  Biinqice  eglt 
è  ve7'0  elle  il  7nio  Sacerdozio,  ossia  il  Sacer- 
dozio  cattolico,  è  la  jjrova  evidentissima  délia 
Divinità  di  Cristo.  Imperocchè,  se  io  predico, 
se  assolvo,  se  consaa^o,  è  Cristo  istesso  che 
in  me,  e  per  me  py^edica,  .assolve  e  consacra. 
Cristo  in  me,éx)er  me  predica,  ed  ottiene  dai 
popoli  il  trïbuto  délia  fede,  tutti  credendolo 
per  loro  Dio.  Cristo  in  me,  e  per  me  assolve 
daipeccati,  e  consegue  dagliuoTnini  Vomaggio 
delVsimove,  facendosi  amare  da  Dio.  Cristo 
inftne  in  me,  e  per  me  consacra  l'Ostia,  e 
raggiifmgeilpremio  6?e^radorazione,  facendosi 
da  tutti  e  da  ciascitno  adorare  da  Dio.  Onde 
giiistamente  disse  il  Profeta  che  il  Regno  ed 
il  Trono  di  Cristo  sarebde  stato  in  perpetito: 
Thronus  eius  erit  fîrmissimus  in  aeternum.  E 
che  Egli  avrebbe  regnato,  dice  un  altro,  daU'un 
mare  ail' altro,  dal  fiume  insino  ail' estremità 
délia  terra.  Molti  sarebhero  assoggettati  al  suo 
sceth^o  di  amore,  stiraando  gran  sorte  l'esser 
sudditi  e  vassalli  di  un  si  gran  Re. 

Oh  quanto  è  bello  ed  amadile  questo  Re! 
Egli  è  Dio  ed  JJo7no.  Ha  due  nascimenti,  l'uno 
in  cielo,  e  V altro  in  terra:  il  primo  è  glorioso^ 
il  secondo  meraviglioso.  In  cielo  nasce  Dio 
da  Dio,  Lurne  da  Lume.  In  terra  nasce  da 
Maria  Vergine  Uomo-Dio.  Nasce  daWEterno 
Genitore  t7^a  la  luce  délia  gloria:  nasce  pot 
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nel  temjjo  dalla  sua  Génitrice  tra  gli  splendori 
délia  grazia.  Questo  lie  pacifico  adunque  lia 
due  mansioni  l'una  in  cielo,  e  l'altra  in  te?^ra. 
La  prima  risplende  tutta  di  gloria  perché  ici 
aljita  e  cive  il  Re  délia  gloria:  Rex  gloriae;  la 
seconda,  cioè  Maria,  e  sirnilmente  ripiena  di 
gloina  e  di  rnaestà,  perche  abitacolo  vivo  dcl 
medesirno  Signore:  Gloria,  et  divitiae  in  domo 
eius  ^).  In  quella  VAgnello  senza  macchia  è 
qicella  fulgida  Lucerna  che  illumina  quel  régna 
deato:  Lucerna  eius  est  Agnus  ^).  In  questa 
aMta  pjer  noce  rnesi  Vistesso  Agnello  di  Dio, 
ter  a  luce  del  niondo.  NelVumiltà  délia  cayme 
si  avvicina  agli  uornini  il  Figlio  di  Dio,  e  colla 
dolcezza  ed  affaMlità  del  Dio  Scdcatore  loro 
dice:  Amatemi!  Mi  son  fatto  TJomo  per  amor 
delVuomo,  ma  insieme  sono  Lio,  venite  cd  rnio 
Cuore.  Figli,  appiressatevi  al  costro  Padre,  ed 
avrete  voi  la  vita,  ed  io  la  gioia.  Impjarate  da 
me  che  sono  mite  ed  umile  di  cuore.  A  voi  ho 
lasciato  in  prezioso  retaggio  gli  esempi  miei, 
le  mie  cirtù,  imitatele;  vi  ho  lasciata  la  mia 
dottrina,  apjprendetela;  la  mia  grazia,  arric- 
chitecene;  i  miei  Sacrcnnénti,  riceceteli.  Figli, 
vicete  sempre  con  me,  e  sarete  felici  e  beati 
nel  tempo  e  nell'eternità.  E  ciascuno  sederà  in 
cielo  sovra  un  trono  di  gloria:  Thronus  eius 
erit  firmissimus  in  aeternum.  Amen.  Amen. 


l)   PSAL.    CXI,    —    2;    ApOC.    XXI,    23. 


CONFERENZA  1. 


La  Dignità  del  Sacerdote. 

Ego  dixi:  DU  estis;  et  filii  Excelsi 
omnea.  Psal.  lxxxi. 

Argromento.  Nozione  del  Sacerdozio  V  presso  i  Gentili; 
2"  nella  Legge  di  natura;  3"  nella  Legge  scritta. 

Sono  Sacerdote,  oh  quale  soavità  !  quale  con- 
solazione!...  Sono  Sacerdote;  val  dire  sono  lo 
amico  di  Dio,  il  ministro  di  Dio,  il  coadiutore 
di  Dio.  Vos  araici  mei  estis  ^).  Nos  fecit  mi- 
nistros  novi  Testamenii  ^).  Dei  sumus  adiu- 
tores^).  Sono  Sacerdote  quale  onore  per  me! 
Sono  Sacerdote,  cioè  il  difensore  dei  drittidi 
Dio,  il  custode  dei  béni  di  Dio,  il  dispensatore 
dei  misteri  di  Dio:  Sic  nos  existimet  homo, 
ut  ministros  Christi,  et  dispensatore  s  my- 
sterior-uju  Dei  ^).  Sono  Sacerdote,  oh  altezza, 
oh  dignità  I  È  questa  la  dignità  la  più  grande,  la 
più  eccelsa  délie  grandezze  e  dignità  terrene  e 
celesti;  e  per  essa  solo  a  Dio  io  sonoinferiore. 
0  Sacerdos  Dei,  si  altitudinem  coeli  contem- 
pleyns,  altio?^  es;  si  doyninoriim  suUiinitatem, 
suUimior  es;  solo  Deo  et  Creatore  tuo  infe- 
rior  es,  Gassiano.  Son  Sacerdote,  ma  di  chi? 


1)  JOANN.  XV.  14.  —  2)  2"  COB.  III.  6.  —  3)  2"  COB.  III.  9.  — 

0  r  coB.  IV.  1. 
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Del  Dio  vivente  e  veggente.  Sî,  di  Dio  io  sona 
Sacerdote,  mentre  proprio  Iddio  mi  ha  segre- 
gato  sin  dall'  utero  di  mia  madré.  Egli  per 
grazia  sua  mi  ha  chiamato  per  predicare  il 
Vangelo  aile  genti:  Qui  me  seg-regavit  ex  lUero 
matris  meae,  et  vocavit  pe^r  gratiam  suam.., 
ut evangelizaremillunim gentibîis^).  Seio  son 
Sacerdote  lo  sono  per  piira  bontà  e  misericordia 
del  mio  Dio:  Gratta  Dei  sum,  id  quod  siim'^). 
Io  sono  Sacerdote,  ma  donde  lo  conosco?  Ah 
io  lo  so  benissimo,  perché  io  amministro  Sa- 
cramenti;  io  ofFro  Sacrificii:  io  assolvo;  io  pre- 
dico;  io  benedico:  Quaecumque  benedlxeris, 
benedicentur;  et  quaecumque  consecraveriSr 
consecrentur,  et  sanctiftcentur  (mi  disse  il 
Vescovo  Ordinante^).  Io  lo  so  perche  sento  in 
me  la  grazia  datami  nel  di  délia  mia  Ordina- 
zione  per  esercitare  gli  uffici  ecclesiastici  con 
utilità  ed  idoneità:  Rite  ordinatis,  gratta  divi- 
nitus  confertur;  qua  ad  ecclesiastica  munera 
rite  et  utiliter  exercenda  apil  et  Idonei  efTt- 
ciuntur  ^). 

Sono  Sacerdote:  e  perché  mi  feci  Sacerdote? 
Forse  per  mire  umane;  o  per  amore  di  di- 
gnità,  di  preminenze,  o  di  vile  interesse?  Ah  î 
Iode  al  Signore,  niente  di  tutto  questo.  Non 
è  stato  né  la  carne,  né  il  sangue  che  m'intro- 
dussero  nel  Santuario:  Non  acquievi  ca7mi,  et 


1)  Galat.  I,  15  e  16.  —  2)  l.  Cor.  xv,  10.  —  3)  Pontifi- 
cale Rom.  de  Ordin,  presb.  —  ^)  Concil.  Magunt.  c.  25. 
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sanguini  ^).  Non  fii  lo  splendore  degli  agi  e 
degli  onori,  non  la  vile  cupidigia  del  guadagno; 
ma  io  dissi  allora:  Tu  auteon,  Domine,  susceptor 
meus  es,  gloria  mea  et  exaltanscapiitmewn  ^). 
DomJnus  pars  haereditatis  meae  ^).  Mi  feci 
Sacerdote  per  servire  sempre  Dio,  per  consa- 
crarmi  tutto  a  Dio,  per  amare  solo  Dio:  Ui 
serviamMS  illi  in  sanctitate et  iustitia...  omni- 
bus diebiis  nostris  ^). 

Sono  Sacerdote,  e  da  qiiando?  0  Dio,  io  ben 
ricordo  quell'anno  benedetto,  quel  bel  giorno, 
quell'ora  quando  fui  fatto  Sacerdote;  e  perciô 
l'anima  mia  è  ricolma  di  gioia:  Haec  recor- 
datus  sum.  et  effudi  in  me  animam  meam  ^}. 
Si,  mi  ricordo  quando  fui  introdotto  nel  taber- 
nacolo  ammirabile  délia  casa  del  Signore;  ed  in 
mezzo  ai  canti  sacerdotali  ed  aile  voci  di  giubilo 
furono  celebrate  le  celesti  nozze  col  mio  Gesù: 
Quoniam  ti^ansibo  in  locum  tabernaculiadmi- 
raMlis  usque  ad  doonum  JDei,  in  voce  exulta- 
tionis  et  confessionis;  sonus  epulaniis  ^).  Si, 
ben  mi  ricordo  di  quel  giorno  avventurato, 
giorno  per  me  di  dolce  memoria  e  di  santa 
letizia,  giorno  di  solenne  commemorazione. 
Natalis  est  hodie  mei  Sacerdotii,  gaudeo:  quo- 
tannis  quasi  de  integro  videtuiHncipere  sacer- 
dotium,  quando  temporum  7^enovatur  aetate. 
S.  Ambrogio. 


1)  Gal.  1, 16.  —  2)  PsAL.  iir.  —  3)  PsAL.  XV.  —  '^)  Luc.  I, 
47  e  75.  —  5)  PsAL.  xli.  —  6)  Psal.  xvi. 
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E  la  dignità  sacerdotale  a  cui  fui  innalzato 
io,  foste  innalzati  anche  voi,  o  Padri  e  Maestri 
miei:  il  carattere  impresso  a  me,  fu  impresso 
anche  a  voi:  e  la  grazia  a  me  concessa,  fu  do- 
nata  anche  a  voi.  Dunque  comune  è  il  Sacer- 
dozio;  comune  e  la  gloria;  comune  la  consola- 
zione:  e  perciô  celebriamoinsieme  conallegrezza 
questa  nostra  solennità,  e  celebriamola  in  ogni 
anno:  Solemnitatescledicationumecclesiarum, 
et  sacerdoium  per  singulos  annos  solemniter 
sunt  celebrandae  ').  Si,  celebriamola,  ren- 
dendo  incessanti  grazie  al  nostro  Dio,  il  quale 
ci  ha  fatto  degni  di  partecipare  alla  sorte  dei 
Santi  nella  luce:  Grcdiam  agentes  Léo  Patri, 
(lui  dignos  nos  fecit  in  partent  sortis  Sancto- 
rum  in  limiine  ^).  Ci  ha  tratti  dalla  potestà 
délie  ténèbre  e  ci  ha  trasportati  nel  regno  del 
Figliuol  dell'amor  suo  :  Qui  eripuit  nos  de 
potestate  tenebrarum,  etiranstulit  inregnum 
Filii  dilectionis  sitae  ^). 

Epperô  se  comune,  o  venerabili  confratelli, 
è  il  nostro  Sacerdozio;  se  comune  è  l'altare; 
comune  la  potestà  délie  chiavi;  comuni  ancora 
sono  i  nostri  doveri  da  adempiere,  e  gli  obbli- 
ghi  da  sodisfare.  E  di  questi  obblighi  e  doveri 
appunto  noi  tratteremo  nella  présente  Opéra, 
nonchè  di  quanto  spetta  per  rendere  perfetto 
e  santo  un  Ministro  del  Santuario.  Edin  questa 
prima  Conferenza  parleremo  délia  Dignità  del 


')  Epist.  I.  S.  FelicisPapae.— 2)CoLOSS.  1, 12.— 3)  Ibid. 
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Sacerdote.  E  poichè  taie  consolante  matena  è 
vasta,  perciô  la  divideremo  in  tre  distinte 
Conferenze.  Nella  1^,  ch'è  la  présente,  daremo 
un  brève  cenno  del  Sacerdozio  1°  presse  i  Gen- 
tili;  2°  nella  Legge  di  Natura;  3°  nella^egge 
scritta.  Nella  2^  parleremo  del  Sacerdozio 
nella  Legge  di  grazia.  Nella  3-'^  terremo  pa- 
rola  délia  duplice  Potestà  del  Sacerdote,  l'una 
sul  Corpo  mistico  di  Gesù  Cristo  ;  1'  altra  sut 
suo  Corpo  reale. 

Si,  cerchiamo,  o  venerabili  Sacerdoti,  ravvi- 
vare  in  noi  la  grazia  di  Dio,  che  ci  fu  data, 
mediante  la  imposizione  délie  mani  episcopali 
Admoneo  te,  ut  resiiscltes  gratiam,  cjuae  est 
in  te,  per  impositionem  mamium  mearu7n  ^). 
In  questi  santi  giorni  di  raccoglimento  e  di 
preghiera  rinfranchiamo  il  nostro  spirito,  e 
prendiamo  novello  vigore  nella  grazia,  ch  '  è 
in  Cristo  Gesù:  Tu  ergo,  flli  m?,  ci  esorta 
r  Apostolo  confoyHare  in  gratta  quae  est  in 
Christo  Jesu  ^).  Onde  voi  tutti  camminiate  in 
una  maniera  degna  di  Dio,  piacendo  a  lui  in 
tutte  le  cose,  producendo  frutti  di  ogni  opéra 
buona,  e  crescendo  nella  scienza  di  Dio  :  Ut 
ambuletis  digne  Deo,  per  omnia  placentes  in 
omni  opère  bono  fructificantes,  et  crescentes 
in  scientia  Dei  ^). 

E  siccome  ogni  grazia  ed  ogni  dono  viene 
da  Gesù,  nostro  sommo  ed  eterno  Sacerdote, 


1)  2-"  TiM.  I,  G.  -  2)  Ibid.  n,  1.  —  3)  Coloss.  i,  10. 


perciô  preghiamolo  clie  dia  a  quesle  pagine 
luce,  vita  e  virtù  ;  accio  ed  io  che  scrivo,  e 
voi  che  leggete  possiamo  conseguire,  per  la 
intercessione  délia  Immacolata  e  sempre 
Yergine  Maria,  tufte  quelle  grazie  che  ci  ha 
preparate.  Cosi  sia. 

1.  La  verità  del  Sacerdozio  è  una  di  quelle 
che  noi  troviamo  scritte  dal  dito  di  Dio  nel 
cuor  deU'uomo.  In  vero  esiste  un  Dio  Creatore 
dell'uomo.  Dunque  vi  esiste  una  Religione  ; 
imperocchè  quest'uomo  ha  dei  rapporti  e  do- 
veri  con  questo  suo  Creatore.  A  lui  deve  ado- 
razione,  ubbidienza  ed  amore.  E  se  \i  esiste 
una  Religione  ;  dunque  vi  è,  ed  esiste  anche 
un  culto,  perché  Religione  senza  culto  non 
puô  concepirsi.  Il  culto  è  un  omaggio,  un  osse- 
quio  dovuto  al  Signore,  consis tente  negli  atti 
si  interni,  di  rassegnazione  e  di  rispetto  all'Es- 
sere  supremo;  e  si  esierni,  in  ofFrirgli  voti, 
sacrificii  ed  incensi.  Verità  riconosciuta  presso 
tutte  le  nazioni  anche  più  barbare  ed  inci- 
rili.  Quindi  diceva  Plutarco:  Se  tu  farai  il  giro 
di  tutta  la  terra,  potrai  trovare  città  senza  mura, 
senza.  lettere,  senza  re,  senza  tetti,  senza  ric- 
chezze;  prive  di  monete,  di  teatri,  di  scuole; 
ma  giammai  ritroverai  una  città  senza  tempii, 
e  senza  Dei,  la  quale  non  adoperi  preghiere, 
non  faccia  sacrificii,  non  usi  giuramenti,  non 
abbia  oracoli  per  ottenere  qualche  bene  e  per 
allontanare  qualche  maie.  Ma  religione  e  culto 
non  possono  sussistere  senza  Ministri,  senza 
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Sacerdoti,  i  quali  ne  esercitino  le  funzioni,  e 
si  prestino  ai  divini  uîlicii,  I  Sacerdoti  adunque 
sono  taiito  antichi,  quanto  la  religione,  quanto 
la  umaiiità  medesima.  E  che  sebbene  gli  uomini 
per  causa  del  peccato  originale  caddero  in  mille 
vizii  ed  errori,  sostituendo  aU'unità  del  vero 
DiOj  il  politeismo;  ed  alla  vera  religione  i  fa- 
natismi  délia  superstizione  :  pur  nulladimeno 
ebbero  sempré  con  se  i  Sacerdoti,  dei  quali 
averano  una  vantaggiosa  idea,  corne  di  per- 
sone  ûimiliari  ed  intime  délie  loro  false  divinità. 
Fa  veramente  stupore  leggere  nelle  istorie  la 
grande  stima  e  venerazione  che  i  Gentili  ave- 
vano  dei  loro  Sacerdoti  ^).  Il  Sacerdozio  è  stato 
sempre  ed  ovunque  considerato  corne  la  dignità 
più  sublime  e  più  augusta.  I  Sacerdoti  di  Tiro 
vestivano  di  porpora,  e  tenevano  il  primo  luogo 
dopo  il  re:  ed  il  gran  Pontefîce  stimavasi  non 
meno  del  re;  sicchè  T  uno  cingeva  la  corona, 
e  l'altro  andava  fregiato  délia  tiara.  Gli  Egi- 
ziani,  i  Caldei,  i  Persiani,  i  Galli  riguardavano 
i  Sacerdoti  corne  altrettante  divinità:  li  ascol- 
tavano  corne  oracoli,  e  loro  confidavano  la  de- 
cisione  dei  più  gravi  negozii.  In  Grecia  i  preti 
sotto  diversi  nomi  godevano  dei  più  singolari 
privilegi.  In  Roma  il  grade  sacerdotale  era  si 
grande  che  se  ne  decoravano  le  persone  più 


1)  L' argomento  dei  Gentili  qui  è  posto  non  seconde 
l'ordine  cronologico,  dopo  quello  dello  stato  di  natura, 
ma  seconde  la  ragionedimostrativa,  dal  meno  cioè  al  più. 
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illiistri.  I  consoli,  i  tribuni  ed  i  magistrat!  nelle 
circostanze  più  difflcili  consultavano  questi  mi- 
nistri  délia  religione:  e  dipendeva  dai  Sacer- 
doti  abbandonare  un'  impresa,  sospendere  una 
battaglia,  sciogliere  i  comizii.  Dal  giudizio  del 
collegio  dei  Pontefici  e  Sacerdoti  non  si  ani- 
metteva  appelle  ne  al  popolo,  ne  al  senato. 
L'  autorità  poi  del  Pontefice  Massimo  era  si 
grande  che  gl'imperadori  credettero  opportimo 
attribuirsela. 

E  venendo  aile  moderne  nazioni  idolâtre  tro- 
Yiamo  che  annunziano  la  medesima  verità.  Cosi 
i  Bracmani,  sacerdoti  nelle  Indie  si  tengono 
per  gli  uomini  più  cari  e  più  accetti  agli  Dei. 
I  Bonzl  nella  Cina,  i  Talcqoonesi  in  Siam,   i 
Lama  nella  Tartaria  godono  le  maggiori  di- 
stinzioni  ed  onorificenze.  Il  gran  Lama  poi  dai 
Tartari  viene  adorato   quai  Nume,  ed  assiso 
sopra  un  altare  nel  più  alto  piano  del  più  ricco 
pagodo  riceve  gli  omaggi  di  tutti  quelli  che 
concorrono  a  venerarlo.  Quale  rispetto  poi  non 
esige  il  Mufiï  dai  Turchi?  Quale  il  Seder  dai 
Persiani?  Lo  stesso  dicasi  délie  altre  nazioni, 
le  quali  tutte   stimano  la  dignità  sacerdotale 
come  la  più  alta,  la  più  onorevole,  la  più  au- 
gusta.  Un  fatto  luminoso  è  registrato  nella  sacra 
Crenesi,  e  si  è  quelle  di  Giuseppe  nella  corte 
di  Faraone.  Egli  era  in  tanta  stima  e  venera- 
zione  presse  del  Sovrano  che  fu  sublimate  alla 
dignità  di  vicerè.  A  lui  fu  affidata  ogni  cosa: 
e  "tutti  dipendevane  dai  suoi  comandi.  Ed  il 


re  volendo  sempre  più  rimunerare  i  meriti  di 
Giuseppe  gli  diede  pei*  isposa  Aseiiet  figlia  di 
Putifarre,  sacerdote  di  Eliopoli  :  Dédit  illi  uxo- 
rem  Aseneth  fillam  Putipharis  Sacercloiis  ^). 
Dal  che  vedesi  in  quanta  stima  erano  i  sacer- 
doti  in  Egitto,  che  il  Monarca  reputô  grande 
onore  per  Giuseppe  farlo  genei'o  di  un  sacer- 
dote. 

Ora  è  certo  da  compiangersi  la  cecità  e  la 
ostinatezza  dei  nemici  délia  Croce  che  fanno 
man  bassa  sopra  i  Sacerdoii  del  vero  Dio.  Sono 
dominati  dallo  spirito  délie  ténèbre,  percio  pei*- 
seguitano  i  Sacerdoti  che  sono  figliuoli  délia 
luce.  Essi  adunque  odiando  e  perseguitando  i 
Sacerdoti  del  Yangelo  si  degradano  al  disotto 
dei  medesimi  pagani  ed  idolatri;  mentre  ser- 
bano  una  condotta  all'intutto  dissimile  dalla 
loro. 

2.  E  mettendo  da  parte  gl' idolatri  e  i  loro 
sacerdoti,  veniamo  agli  adoratori  del  vero  Dio, 
e  vedremo  in  quanta  stima  fu  tenuto  il  Sacer- 
dozio  nella  Legge  di  natura:  tempo  checomincia 
dalla  creazione  del  mondo  sino  a  Mosè.  È  certo 
che  sin  dai  primordii  del  mondo  si  son  offerti 
a  Dio  dei  sacriflcii;  quindi  sino  d'allora  sono 
stati  dei  Sacerdoti.  Cio  è  chiaro  dalla  Storia 
Sacra.  Sacerdote  fu  certamente  Abele,  il  quale 
offeri  al  Signore  gli  agnelletti  più  pingui;  ed 
il  Signore  li  accetto  e  gradi:   Ahel...   oUulit 


1)  Gen.  xli,  54. 
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de  primogenitis  g  régis  sut et  7'espexit 

Bomimis  ad  Adel ,  et  ad  rnune7%i  eius  ^). 
Sacerdote  lu  Is'oè,  il  qiiale  salvato  co'  suoi  dal 
diluvio,  eresse  un  altare  sul  monte  Ararath, 
ove  l'arca  si  posô,  ed  offrî  al  Signore  sacri- 
ficio  di  rendimento  di  grazie  ^).  Sacerdote  del 
Dio  altissimo  fu  Melchisedecco  che  gii  offeriva 
sacrificio  di  pane  e  di  vino  ^).  Sacerdoti  furono 
Abramo,  Isacco  e  Giacobbe;  i  quali  offerivano 
sacrificii  al  Signore ,  o  per  onorare  la  sua 
maestà  e  grandezza,  o  per  ringraziarlo  dei  béni 
ricevuti ,  o  per  placarlo ,  se  adirato  con  gli 
uoraini.  Ed  attestano  gravi  autori  che  in  quei 
tempi  il  Sacerdozio  era  di  molto  pregio,  essendo 
annesso  alla  primogenitura:  dimodochè  il  pri- 
mogenito  délie  famiglie  nobili  ed  illustri  era 
sacerdote;  essendogli  concesso  un  taie  ministero 
per  la  sua  preminenza  sopra  gli  altri  fratelli. 
Questa  è  dottrina  di  S.  Gregorio,  di  S.  Giro- 
lamo,  di  S.  Tommaso  e  di  altri.  E  questa  pre- 
minenza del  primogenito,  dice  Sant'Antonino, 
consisteva  in  sei  cose:  1°  in  avère  vestimenta 
sacerdotali  e  proprie  per  taie  ministero;  2°  in 
offerire  sacrificii;  3°  in  ricevere  l' ultima  bene- 
dizione  dal  padre  moribondo  ;  4°  nel  dare  la 
benedizione  nei  conviti  e  nelle  solennità;  o""  in 
avère  la  doppia  porzione  dei  cibi,  e  la  doppia 
porzione  dell'eredità  paterna;  6°  in  essere  chia- 
mato  signore  e  capo  dei  suoi  fratelli.  Le  quali 

1)  Gen.  IV,  4.  —  2)  Gen.  VIII,  20  e  21.  —  »)  Gex.  xiv,  18. 


prérogative  aveva  il  primogenito  per  riguardo 
del  sacerdozio.  Questa  preminenza  vendette 
Esaù  al  siio  fratello  Giacobbe  per  iina  pietanza 
di  lenti;  e  percio  l' Apostolo  lo  chiamo  iirofano, 
perché  per  iina  cosa  temporale  vende  una 
dignità  si  eminente  e  di  alta  riputazione:  Pro- 
faniis Esau,  qui propter  imam  escam  vendidU 
primiiiva  sua  ^). 

3.  Che  dirertio  poi  in  quant'  onore  lu  il  Sa- 
cerdozio nel  tempo  délia  Legge  scritta  ,  vale 
a  dire  da  Mosè  fino  a  Gesù  nostro  sommo  ed 
eterno  Sacerdote  ?  E  qui  non  occorre  fare  altro 
che  aprire  i  sacri  libri,  darne  una  rapida 
scorsa,  e  convincerci  délia  verità.  Si  percor- 
rendo  noi  e  il  Levitico,  e  i  Numeri,  e  il  Deute- 
RONOMio,  e  GiosuÈ,  e  i  Giudici,  ed  il  Libro  dei 
Re  fino  a  quello  di  Esdra,  e  poi  i  Maccabei,  in 
ogni  parte  sempre  si  rinviene  in  quanta  stima 
e  venerazione  era  presso  la  Nazione  Ebrea  la 
dignitcà  sacerdotale.  Ecco  Iddio,  il  quale  dopo 
avère  scelta  la  Nazione  Ebrea  per  suo  popolo 
spéciale,  le  detta  leggi,  le  prescrive  forma  di 
vivere,  e  di  governo;  istituisce  Sacerdoti,  i 
quali  attendessero  al  culto  divine:  ed  ordina 
che  fossero  onorati  e  stimati  da  tutti  corne  suoi 
ministri:  Honora  Leum  ex  tota  anima  tua, 
et  honorifica  sacerriotes  ^).  Egli  ordina  a 
Mosè  di  consacrare  Aronne  fratello  di  lui  per 
taleministero,  ed  i  suoi  figli:  ed  altri  scegliesse 


0  Hehr.  XII.  IG.  —  2)  Ect-j^.  yjj^  33_ 
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dalla  tribu  di  Levi  per  questo  ufficio  sacerdo- 
tale. Prescrive  le  vesti  da  indossare,  il  luogo 
di  onore  da  occupare,  i  privilegi  da  godere  ^). 
Ordina  che  la  teri-â  di  Canaan  fosse  divisa  fra 
tutte  le  tribu,  eccetto  quella  di  Levi;  perché 
Iddio  stesso  esser  volea  sua  porzione  e   sua 
eredità:  Non  habehimi  sacer dotes,  et  levitae 
2mrtem  cuin  reliquo  Israël.  Dorninus  enîw. 
ipse  est  haereditas  eorum  ^).  Quindi  ordina  che 
ai  Sacerdoti  si  pagassero  le  décime  e  le  pri- 
mizie  di  tutti  i  frutti  per  loro  sostentamento  ^). 
Inoltre  Iddio  dichiara  la  dignità  sacerdotale 
superiore  a  quella  dei  magistrat!,  principi  ed 
anche  re:  volendo  che  tutti  onorassero  e  rive- 
rissero  i  Sacerdoti  quali  loro  superiori.  Vedete 
Giosuè  che  nel  principato  succedette  a  Mosè: 
egli  ebbe  comando  da  Dio  che  dipendesse  dal 
sommo   Sacerdote  ^).  Da  Eleazaro  prendesse 
consiglio  d' intorno  a  qualsiasi  ordine  da  dare 
al  popolo.  E  cosi  per  mezzo  de!  sommo  Sacer- 
dote si  otterranno  le  risposte  dal  Signore.  Di 
più  era  precetto  di  Dio  che  essendo  eletto  il 
re  e  coronato,  e  postosi  a  sedere  sul  trono 
reale  dovea  prendere  dalle  mani  del  Sacerdote 
una  copia  délia  Legge,  per  sapersi  ben  gover- 
nare  con  quella.  Ancora,  nelle  controversiè  le 
più  ardue  e  difflcili  si  ricorresse  ai  Sacerdoti 
siccome  a  giudici  supremi;  standosi  alla  loro 


i)  ExoD.  xxviii,  40;  xxix ,  1  e  7.  —  -;  Di-UTEU.  xviii, 
1  e  2.  —  3)  NuM.  xviii,  21.  —  ^)  Num.  xsvii,  18. 
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decisione:  ed  i  riottosi  pertinaci,  i  quali  non 
volevano  sottostare  ad  un  tal  giudizio,  erano 
puniti  con  la  morte  ^).  Ordina  ai  medesimi 
Sacerdoti,  che  a  ragione  délia  loro  dignità  e 
superiorità  non  discuoprano  il  capo  a  chicches- 
sia,  ragguardevole  e  grande  che  fosse  ancora 
nella  nazione:  e  ricevendo  dagli  al  tri  qualsiasi 
onore,  non  sono  tenuti  a.  rendere  tali  segni  a 
vicenda.  Comanda  di  conservar  gelosamente  il 
loro  buon  nome,  e  cio  si  per  decoro  del  proprio 
ufficio,  e  si  per  la  edificazione  e  sainte  del 
popolo:  Vos  estis  presbyte/H  in  populo  Dei,  et 
ex  vobis  pendet  anima  illorurn;  ad  eloquium 
cesirum  corda  eoruni  erigite  ^).  Quando  il 
Signera  è  sdegnato  col  suo  popolo ,  perché 
trasgressore  délia  sua  Legge,  pregherà  il  Sa- 
cerdote,  alzerà  al  cielo  le  sue  mani,  il  Signore 
si  placherà  e  gli  rimetterà  la  colpa:  OraMlque 
Ijro  eo  Sacerdos,  et  pro  peccaio  eius  coravt 
Domino  et  7'epropntialiitur  ei,  dimitteturque 
peccaium  ^).  Nelle  adunanze  e  solennità  il 
Sacerdote  darà  la  sua  benedizione,  questa  di- 
scenderà  copiosa  sopra  il  popolo  ").  Se  Israello 
andrà  alla  guerra,  vengano  i  Sacerdoti  e  be- 
nedicano  gli  eserciti  nel  Nome  di  Dio  ^). 

E  questo  Sacerdozio  oh  quanto  viene  onorato 
dal  medesimo  Signore,  fino  ad  operar  prodigi 


*)  Deuter.  XVII,  9.  —  2j  Judith  viii,  21.  —  3)  Levit. 
XIX,  22.  —  ^)  2  Paral.  XXX,  26  e  27.  —  ^)  Deuter.  xxi 
e  XXII. 
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per  onorai'  la  loro  dignità!  Gei'ico  cadde  al 
suon  délie  trombe  di  argento  dei  Sacerdoti.  I 
Sacerdoti  portando  l'arca  del  Signore,  e  fer- 
matisi  nei  mezzo  del  Giordano,  il  fiume  si 
arrestô.  Maria  sorella  di  Mosè  e  di  Aronne  lu 
punita  di  lebbra  dal  Signore,  perché  morinoro 
di  Mosè.  Il  popolo  d'Israello  spesso  è  castigato 
da  Dio  per  le  sue  mormorazioni  e  maldicenze 
contro  Mosè,  Aronne  ed  i  vSacerdofci.  Ba  cio 
rilevasi  quanto  sia  a  cuore  di  Dio  l' onore  che 
si  deve  ai  suoi  Sacerdoti;  mentre  dopo  l' onore 
che  si  deve  a  lui  ordina  immediatamente  quello 
ai  suoi  Sacerdoti:  In  tota  anima  tua  Urne  Lo- 
tninuni,  et  sacerdotes  illius  sanctifica  ^).  Dice 
sacerdotes  sanctifica;  val  dire,  che  debbonsi 
trattare  questi  corne  cose  santé  e  già  consa- 
crate  a  Dio.  Onde  altrove  soggiunge:  Nolite 
tangere  christos  meos  ').  Ed  in  Zaccaria:  Qui 
tangit  vos,  tanglt  pupillarn  ocuU  met  ^). 

La  dignità  infine  del  Sacerdozio,  e  la  stima 
in  cui  volea  Iddio  che  da  tutti  si  tenesse  viene 
autenticata  dalla  stima  che  ne  fece  il  Verbo 
Incarnato,  predicando  ed  inculcando  a  tutti 
riverenza  e  ubbidienza  ai  Sacerdoti.  E  quando 
si  degnava  oprar  miracoli  il  più  délie  volte 
imponeva  ai  risanati  di  pi-esentarsi  ai  Sacerdoti, 
ed  offerissero  il  dpno  prescritto  da  Mosè,  in 
testimonianza  per  essi:  Vade,  et  ostende  te 
sacerdoti,  disse  al  lebbroso  guarito,   et  offer 


1)  EccL.  VII,  31.  —  -;  PsAL.  civ.  —  3)  Zacch.  II,  8. 
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munus,  quod  praeceint  Moyses,  In  testlmo- 
nium  illis^).  Ed  ai  dieci  lebbrosi  che  ad  alta voce 
gli  chiedevano  la  guarigione,  loro  rispose:  Ite, 
ostendite  vos  sacerdoiWits  -).  Nel  tempo  délia 
sua  amarissima  Passione  interrogato  dal  sommo 
Sacerdote  Cai lasso,  s' Egli  era  il  Cristo,  il  Figlio 
di  Dio  benedetto,  Gesù  per  rispetto  délia  digiiità 
sacerdotale,  di  cui  teneva.il  primato  Caifasso 
in  queiranno,  rispose  chiaramente:  Si,  io  losono. 
Summus  Sacerdos  dixit  ei:  tu  es  Christus, 
Fillus Deibenedlctl?  Jésus  autem  dixit  illi:  Ego 
sura^).  Ed  ecco  quanto  era  grande  e  sublime 
la  dignità  sacerdotale  nell'antica  Legge  da  es- 
sere  sin  dal  Figliuol  di  Dio  tanto  onorata  e 
riverita. 

Qaali  riflessioni  ricaveremo  dalla  présente 
Conferenza?  La  prima  è  che  le  grandi  opère 
che  toccano  e  la  gloria  di  Dio  e  il  vantaggio 
deU'umanità  d'ordinario  sono  state  o  simbo- 
leggiate  o  preconizzate ,  onde  prepararsi  e 
disporsi  le  menti  ed  i  cuori  degli  uomini  a  ri- 
ceverle  con  docilità  e  con  rendimento  di  grazie 
al  Signore.  Ora  una  di  queste  opère  straordi- 
narie,  e  verità  divine  è  il  Sacerdozio  cattolico 
figura to  in  cento  modi  nella  Legge  di  natura 
e  scritta,  ed  annunziato  ancora.  Il  Signore 
nell'antico  Sacerdozio  voile  formare  quasi  le 
bozze  ed  i  primi  disegni  per  la  grand'  opéra 
che  formar  vole  va  nella  sua  Chiesa,   con  la 

î)  Matth.  VIII,  4.  —  2)  Luc,  XVII,  14.  —  3)  Marc,  xv,  61. 
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istituzione  del  Sacerdozio  eucaristico.  Circondô 
qiiei  Sacerdoti  deirantico  Patto  di  ogni  onore 
e  splendore:  li  dichiaro  sua  porzione  ed  ere- 
dità:  li  distinse  con  singolari  privilegi:  li  stimô 
corne  la  pupilla  degli  occhi  suoi.  Eppure  tutte 
queste  onoriflcenze,  tutte  queste  prérogative 
e  predilezioni  del  Signore  non  erano  che  una 
smorta  ombra  del  Sacerdozio  cattolico;  di  questo 
ne  formavano  corne  il  piede  o  lo  sgabello.  Ed 
ancora  noi  aggiungiamo ,  che  quanti  onori , 
quante  distinzioni,  quanti  privilegi  godettero 
gli  antichi  Sacerdoti,  ogni  cosa  loro  fu  concessa 
in  riguardo  del  novello  Sacerdozio.  Questo 
adunque  fu  causa  e  ragione  di  quanti  béni  e 
beneflcii  essi  ricevettero  dalla  bontà  del  Si- 
gnore. E  cosi  venuto  il  Sacerdozio  di  grazia, 
ebbe  termine  il  Sacerdozio  légale  e  figurativo. 
La  seconda  riflessione  che  pur  tanto  ci  con- 
forta ed  anima  si  è,  che  il  Signore  quante  volte 
era  sdegnato  col  suo  popolo  prevaricatore,  egli 
tosto  si  placava  appena  il  Sacerdote  avea  inter- 
posta la  sua  preghiera  ed  orazione.  Che  anzi 
Iddio  medesimo  ne  diede  un  espresso  pre- 
cetto  ai  Sacerdoti ,  che  salvassero  il  popolo 
dai  meritati  castighi  con  le  loro  suppliche  e 
pregbiere:  OrabUque  irro  eo  Sacerdos,  et pro 
peccato  eius  coram  Domino  ,  et  repropitia- 
Mtuy  ei  dimitietiw que  peccatum  ^).  Ora  se  di 
tanta  efficacia  era  presso  Dio  la  preghiera  degli 


')  Levit.  XIX.  22. 
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aiitichi  sacerdoti,  di  quale  e  quanta  non  sarà 
<iuella  (lei  novelli  Sacerdoti?  Ed  ancora,  ivi  è 
detto  che  farà  preghiera  pel  popolo  il  Sacèr- 
''ote,  Dimque  anche  im  solo  Sacerdote  era  va- 
levole  a  disamare  il  braccio  di  Dio  con  la  sua 
inediazione.  Quale  dolce  rivelazione  del  grande 
amore  di  Dio  per  noi  Sacerdoti  délia  nuova 
Alleanza!  Uno  di  noiadunque  con  la  preghiera 
ed  orazionepuô,  più  che  i  sacerdoti  dell'antico 
Patto,  placare  il  Signore  quando  è  sdegnato 
col  suo  popolo.  Uno  di  noi  puô  innanzi  il  trono 
dell'Altissimo  cangiare  le  sorti  di  un  paese,  di 
una  provincia,  di  un  regno.  Perciô  è  giusto 
che  noi  Sacerdoti  salviamo  il  popolo  di  Dio: 
è  giusto  che  corrispondiamo  al  nostro  sublime 
grado,  facendoci  gli  avvocati  ed  i  mediatori 
délia  repubblicacristiana:  è  giusto  chenel  nostro 
Sacerdoziosia  sempreglorificato  il  nostro  aman- 
tissimo  Iddio,  il  quale  ci  ha  tanto  sublimati  nella 
sua  Chiesa,  quali  altrettante  divinità:  Ego  dixi: 
I>u  estis,  et  fliu  Excelsi  omnes. 


OONFEEENZA  IL 


La  Dignità  del  Siicerdote. 

Et  ego  claritatem,  quam  dedisti 
mihij  dedi  eis.  Joann.  xvii,  22. 

Arg-omento.  Il  Sacerdozio  nella  Legge  di  grazia  è 
sublime;  1"  per  la  sua  origine;  2"  per  la  sua  desti- 
nazione. 

Oh  quanto  sono  ardenti  e  luminose  le  flamme 
del  Cuore  sacratissimo  di  Gesù  !  Non  mai  esse 
si  arrestano  nel  loro  rapido  corso.  Non  vi  ha 
potenza  creata  che  per  un  istante  solo  possa 
fare  ostacolo  a  tal  glorioso  fiume  di  luce,  di 
grazia  e  di  bellezza.  Dice  Gesù,  ed  ogni  cosa 
è  fatta  in  cielo  ed  in  terra.  Egli  parla,  e  no- 
velle  cose  vengono  ail'  esistenza.  Vuole,  ed  il 
suo  volere  è  già  realizzato.  La  sua  gloria  ri- 
cuoprirà  tutta  la  terra,  ed  i  popoli  illuminati 
délia  grazia  del  Redentore  esulteranno  d'ine- 
narrabile  gioia,  narrando  le  opère  stupende 
del  suo  braccio  e  le  flamme  ardenti  délia  sua 
divina  carità;  ripetendo:  Si,  il  Signore  délie 
virtùsia  da  tutti  e  per  sempre  benedetto, 
perché  ha  visitato  il  suo  popolo  ed  ha  rasciu- 
gate  le  sue  amare  lagrime.  Le  vesti  lugubri 
e  di  duolo  le  ha  cambiate  in  vestimenta  di 
letizia  e  di  gloria.  Non  più  sarà  chiamato 
popolo  incirconciso,  ma  popolo  santo,  popolo  di 
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prezioso  acquisto.  Avrà  per  duci  e  maestri 
uomini  eletti  da  Dio  a  si  glorioso  iifficio.  Questi 
saranno  gli  amici  di  Dio,  i  confidenti  di  Dio, 
i  familiari  di  Dio.  La  molteplice  grazia  del 
Signore  sarà  dispensata  aile  anime  pel  loro 
divino  ministero.  Oh  quanto  è  grande  ed  ec- 
celso  il  nostro  Dio  !  Oh  quanto  è  potente  î  Egli 
hâ  spezzato  l'arco  del  forte,  ed  ha  soccorso 
col  suo  braccicf  1'  umile  ed  il  poverello.  Ha 
deposto  dal  suo  seggio  il  superbo,  ed  ha  solle- 
vato  dalla  polvere  il  mendico.  Ha  rimandato 
lungi  da  se  vuoti  e  spogli  di  ogni  grazia  i 
ricchi  ed  ha  satollato  i  famelici.  Il  nome  del 
Signore  sia  sempre  glorificato,  perché  grandi 
maraviglie  ha  operato  a  pro  del  suo  popolo. 
Ha  dischiuso  per  la  sua  salute  i  torrenti  délie 
divine  grazie.  L' invite  dell' amante  Signore  è 
fatto  a  tutte  le  genti  :  Venite  e  bevete.  Beati 
quel  popoli  che  sono  docili  alla  voce  del  mi- 
sericordioso  Iddio:  saranno  felici  e  content! , 
perché  vivranno  sotto  la  protezione  dell'  Al- 
tissimo.  Venite;  è  la  voce  del  gran  Padre 
di  famiglia  che  intorno  a  se  vuole  radunare 
tutte  le  genti;  ma  radunarle  per  mezzo  dei 
suoi  Ministri.  Questi  angeli  délia  buona  no- 
vella  egli  elegge  a  si  sublime  ufficio.  In  questi 
egli  soffla  il  suo  alito  di  vita  e  di  grazia,  acciô 
possano  comunicarlo  aile  anime.  Li  rende  par- 
tecipi  délia  sua  gloria  e  li  riveste  dei  suoi 
poteri.  Vuole  e  comanda  che  prestino  gli  uomini 
ogni  stima  e  venerazione  ai  suoi  Sacerdoti;  e 
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chi  loro  ascolta,  ascolta  lo  stesso  Dio;  chi  loro 
disprezza,  disprezzaiddiomedesimo.  Ogni  onore 
che  ad  essi  vien  fatto,  Iddio  lo  ritiene  fatto  a  se 
stesso  ;  ed  ogni  ingiiiria  recata  ad  essi,  è  fatta 
al  medesimo  Signore;  meiitre  essi  sono  suUa 
terra  i  rappresentanti  di  Dio. 

Adunque  quale  gioia  per  noi  nel  vederci  or- 
nati  di  si  eccelsa  dignità  ?  Quale  gloria  l'esser 
riconosciiiti  per  familiari  ed   intimi  di  Dio  ? 
La  nostra  immensa  dignità  sacerdotale  ci  vien 
rivelata  dal    medesimo    Signor    nostro    G-esù 
Cristo,  nell'ultima  Cena  délia  sua  vita  mor- 
tale,  quando  facendo  quella  sublime  e  tenera 
orazione  al  céleste  Padre  disse:  Et  ego  clari- 
tatem,  quam  declisii  w.ihi ,   dedi  els.    E   la 
gloria,  che  desti  a  me,  la  ho  io  data  ad  essi; 
val  dire:  tutti  i  béni,  tutti  i  doni,  tutti  quel 
poteri  che  tu,  o  Padre,  hai  a  me  dati,  li  ho 
comunicati  ad  essi.  E  la  gloria  del  Sacerdozio 
che  hai  a  me  donata,  la  ho  comunicata  anche 
ad  essi.  Ed  è  perciô  che  io  per  loro  amore 
santifico  me  stesso,  acciô  essi  pure  siano  san- 
tifîcati  nella  verità  ^).  Ora  santifwo  me  stesso 
significa  :  io  mi  ofFro  in  sacrificio  quai  Sacer- 
dote  e  Vittima  insieme,  accio  essi  pure  siano 
Sacerdoti ,   e  compiano  nei  fedeli  l'opéra  di 
santificazione  che  io  ebbi  dal  Padre  mio.   Ed 
ecco  accennata  come  la  dignità  del  Sacerdozio 
cattolico  nella  Legge  di  grazia  è  sublime  P  per 
la  sua  origine;  2'^  per  la  sua  destinazione. 


1)   JOANN.    XVII. 
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1.  Oh  corne  risuonano  riveriti  i  iiomi  degli 
antichi  Sacerdoti  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo! 
Allô  splendore  délia  dignità  sacerdotale  spesso 
andava  congiunta  la  santità  délia  loro  vita. 
I  nostri  Padri  trovarono  grazia  nel  cospetto 
deirAltissimo,  ed  impetrarono  grazie  e  bene- 
dizioni  dal  suo  trono.  Spesso  si  frapponevano 
qiiali  valevoli  mediatori  tra  Iddio  sdegnato  ed 
il  popolo  trasgressore  délie  divine  leggi,  e  ne 
riportavano  responsi  di  misericordia  e  di  sa- 
inte. La  preghiera  del  Sacerdote  di  Dio  erauno 
scudo  di  difesa  pel  popolo;  era  una  sorgente 
di  celesti  benefîcii,  una  cittadella  di  rifugio, 
un'àncora  di  speranza:  Iddio  faceva  facilmente 
la  volontà  del  suo  Sacerdote,  e  cosi  rendeva 
nuova  gloria  e  splendore  alla  dignità  di  lui. 

Sennonchè  il  Sacerdozio  di  Noè,  di  Abramo, 
di  Griacobbe,  il  Sacerdozio  cioè  nella  Legge  di 
natura,  ed  il  Sacerdozio  di  Aronne,  di  Eleazaro, 
e  di  Finees,  quello  cioè  délia  Legge  scritta,  oh 
corne  scomparisce  dinanzi  il  Sacerdozio  délia 
Legge  di  grazia!  Il  primo  non  è  che  un 'ombra, 
una  figura  del  secondo:  Umbram  enim  hahens 
lex  futur oyntm  donorum  ^).  Quindi  il  nuovo 
Sacerdozio  sorpassa  tanto  l'antico,  quanto  la 
verità  avanza  l'ombra,  e  il  figurato  la  figura: 
Nunc  (Christus)  melius  sortitus  ministerium, 
quanto  et  melioris  testamenti  mediator  est  ^). 
I  Sacerdoti  dell'antico  Patto  averano  cura  di 


0  Herr.  X,  1.  —  2)  Heiîr.  viii,  8  e  9. 
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uccidere  animali,  farli  in  pezzi,  lavarli,  e  farne 
offerta  al  Signore;  ma  noi  Sacerdoti  délia  niiova 
Alleanza  offriamo  ogiii  di  a  Dio  non  il  sangue 
dei  capri  e  dei  tori,  non  le  carni  dei  bovi  o 
degli  agnelli,  ma  gïi  offeriamo  le  Carni  imma- 
colate  ed  il  prezioso  Sangue  dei  suo  medesimo 
Figlio.  E  gli  antichi  sacrificii  in  tanto  erano 
accetti  al  Signore,  perché  fîgurayano  un  altro 
miglior  sacrificio,    quello  cioè   dei   Calvario. 
Laonde  e  quei  sacrificii,  e  quel  sacerdozio  ri- 
ceyevano  luce,  nobiltà  e  valore  dal  Sacrificio 
e  dal  Sacerdozio  délia  nuova  Alleanza.  Sicchè 
se  quei  sacerdoti  offerivano  al  Signore  mate- 
rialmente  i  loro   sacrificii ,   senza  unire  cioè 
agli  atti  esterni  anche  gl'  interni  di  una  fede 
viva  nel  future  Messia,  e  di  una  carità  verso 
Dio,  Iddio  non  gradiva  punto  cotali  sacrificii. 
Cosî  egli  si  lamentô  pel  profeta  Isaia:  Quo  mihî 
multihidinem  mctiwarum  vestraj^um,  clicit 
Dominus?  Plenus  sitm.  Holocausta  arietum,  et 
adipem  pinguhim  et  sanguine7n  vitiU07^ura, 
et  agnorum,  et  hircorwïn  nolui  ').  E  pet^chè 
era  impossibile  piacere  a  Dio  con  tali  sacrificii, 
e  cancellare  i  peccati,  perciô  venne  al  mondo 
il  Figliuol  di  Dio,  per  ofFerire  una  sola  Ostia 
pei  peccati,  che  è  se  stesso:  Impossibile  est 
sanguine    taurorum   et   Jnrcorum    auferre 
peccata.  Hostias,  et  cUationes...  py^o  peccato 
noluisti,  nec  placita  sicnt  tibi.  Tune  cliœi:  Ecce 


0  Isaia  i,  11. 
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venio,  ut  faciam,  Letts,  volimtatem  iumn^). 
Il  Sacerdozio  adunque  di  Gesù  sorpassa  infini- 
tamente  l'antico  Sacerdozio:  quindi  taie  è  anche 
il  nostro:  giacchè  il  nostro  Sacerdozio  è  il  me- 
desimo  di  quello  di  Gesù.  Noi  abbiamo  corne 
Gesù  la  medesima  potestà  in  consacrare ,  in 
assolvere,  in  benedire,  ed  in  santificare:  Sacet'- 
doUwin  novae  legis,  dice  il  P.  Suarez,  simile 
est  sacerdotid  Clwisti  in  potestate  offerendi, 
et  in  potestate  conferendi  veram  sanctitateon, 
et  remissionem  peccatorum  ^).  Con  la  sola 
differenza  che  Gesù  lo  ha  in  proprietà,  e  noi 
in  ministero  e  per  partecipazione.  Novae  legis 
sacerdotiuTn  est  participatio  quaedam  deri- 
vata  a  sace^rlotio  Christi  (Idem).  Perché  Gesù 
cominciô  ad  essere  Sacerdote  dal  primo  istante 
del  suo  concepimento;  montre  già  fin  d'allora 
cominciô  ad  ofFerirsi  per  noi,  consumando  poi 
sul  Calvario  1'  olocausto  cruento  délia  nostra 
sainte:  Chrisius  ap>rimo  inslanii  suae  concep- 
tionis  incoepit  esse  sacer^dos  et  mediator  Lei, 
et  hominum  (Idem).  E  noi  lo  siamo  dal  mo- 
mento  délia  nostra  ordinazione  sacerdotale, 
quando  ci  fu  dette  dal  Vescovo  ordinante:  Ac- 
cipe  potestaiem  offe^  're  sacynficiiim ,  missasque 
celebrare.  (Et)  Accipe  Spiritiim  Sanctum, 
quorum  remiseris  peccata,  ?^emitiuntur  eis, 
et  quoy^um  retinueris,  y^etenta  sunt  ^).  Gesù 


0  Hebr.  X.  —  2)  Suarez,  in  3.  p.  ciisp.  47.  sect.  1. 
3)  Pontificale  B,cm.,  de  Ordinal,  presbyt. 
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potè  conferire  grazia,  assolvere,  consacrare, 
senza  applicare  materia,  senza  sacramenti: 
SaceMotium  Christi  non  fuit  alligaium  sa- 
cramentis  ;  uncle  potuit  sine  sacramentls 
sacramentorum  effecius  conferre  ^).  Noi  perô 
non  possiamo  altrettanto,  mentre  gli  effetti  ciel 
nostro  Sacerdozio  sono  legati  e  dipendenti  dai 
sacramenti:  laonde  questi  saranno  Yalidi  se 
iisiamo  e  quella  forma  e  quella  materia  pre- 
scritta  da  Gesù  Cristo  medesimo:  Potestas  sa- 
cerdotii  novae  legis  est  alligata  sacramentis. 
Sacerdos  non  potesi  consecra?^e,  vet  sanctifl- 
care,  nisi  quod  institiiturn  a  Chrisio,  etverliis 
ab  ipso  praescriptis  (Idem). 

Gesù  pel  suo  Sacerdozio  fu  sacerdote,  vittima 
ed  offerente:  Tu  sacerdos;  tu  mctima;  tu  oUa- 
tio  ^).  E  nol  ofFeriamo  Lui,  con  Lui  stesso:  Una 
eademque  est  hostia,  sola  offerendi  7^aiione 
dtcersa  ^).  Gesù  è  Sacerdote  non  per  impres- 
sione  di  carattere,  siccome  noi,  o  per  consa- 
crazione  particolare,  ma  in  virtù  di  sua  unione 
ipostatica:  Detenninata consecratio conficit sa- 
cerdotium  novae  legis:  Christus  fuit  sace?'dos 
ex  vi  suae  ojv.ginis,  et  hypostaticae  uni07iis 
(Idem  ib.).  Il  sacerdozio  infine  di  Gesù  è  eterno 
perche  Gesù  dura  in  eterno.  Hic  autem  eo  quod 
maneat  in  aeternum  sempiiernum  habet  sa- 
cerdotium  ^):  siccome  fu  chiamato   dal  reale 


1)  SuAREz,  ]oc.  cit.  —  2)  s.  AcGUST.  in  PSAL.  XCIV.  — 
3)  CoNC.  Thid.,  Sess.  22.  —  ^)  Hebr.  Vii,  24. 
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Profeta:  Sacerdote  in  eterno  secondo  l'ordine 
di  Melchisedecco.  Ti(,  es  Sacerdos  in  aeter- 
nura,  seciindimi  ordinem  Melchisedech  ').  Ma 
il  nostro  Sacerdbzio  sebbene  non  cessi  in  noi 
con  la  nostra  morte  quanto  al  carattere  ch'  è 
indélébile,  cessa  pero  quanto  al  ministero  di 
offerire  cioè  sacrificii,  e  di  assolvere  dai  pec- 
cati:  perciù  dopodi  noi  avremo  dei  successori 
nel  Sacerdozio:'  Et  alii  qiùdem  plures  facU 
sunt  Sacerdotes,  idcirco  quod  mo/He  prohibe- 
rentiir  pey^rnanere  ^). 

Vedete  adunque  quanto  è  sublime  ed  eccelsa 
l'origine  del  nostro  Sacerdozio!  Viene  e  dériva 
dal  Sacerdozio  di  Gesù.  Si,  proprio  Gesù  è  il 
principio ,  la  causa,  e  la  gloriosa  origine  del 
nostro  Sacerdozio:  ChyHstus  est  totius  sacer- 
dotii  origo^).  Quale  grandezza,  avère  con  Gesù 
eguali  i  poteri  in  consecrare,  assolvere,  bene- 
dire  e  santificare?  Si,  uno  ed  il  medesimo  è  il 
Sacerdozio  che  noi  formiamo  con  lui,  perché 
una  è  la  vittima,  uno  il  sacrificio,  uno  1'  offe- 
rente:  Sacerdos  ipse  Christus  offerens,  ipse  et 
oUatio:  ciims  rei  sacramentum  quotidiamon 
esse  voluit  in  Ecclesia  ^).  E  Gesù  medesimo  si 
protesta  che  quella  gloria,  e  quel  poteri  ch'Egli 
ha  ricevuto  dal  Padre,  li  ha  comunicati  tutti 
a  noi  suoi  Sacerdoti:  Ego  claritatem  quant 
dedisti  mihi,  dedi  eis.  Si,  dice  il  Crisostomo: 


1;  PSAL.   CIX.  —  2;  HebR.   VII,   24.  —  3)  s.   TlIOM.    p.    B. 

q.  50  a.  4.  —  4j  s.  August,  de  Civ.  Del,  lib.  10.  cap.  oO 
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Omnem  poiestatera  Pater  cledlt  Filio,  caete- 
yura  video  eamdem  omnifarlam  poiesiaiem 
a  Deo  Filio  sacerdotïbus  traditam  ^).  A  noi  il 
ministero  di  riconciliazione  che  a  lui  fu  dato  dal 
Padre:  Beus  erai  in  Christo,  miindicm  recon- 
cilians  siU....  et  po suit  in  nohis  verbum  re- 
conclUationis  ^).  A  noi  ha  comiinicata  la  potestà 
soprai  demonii,  sopra  le  infermità  e  sopra  ogni 
fatta  di  mali:  Ledit  îllis  potestatem  spirituiwi 
immundorum,  ut  eiicerent  eos,  et  curarent 
omnem  languorem  et  omnevi  infirmitate'ïn^). 
In  Tirtù  noi  siamo  sulla  terra  i  Vicegerenti  di 
Cristo:  Pro  Christo  legatione  fungimur  ^); 
perché  Gesù  ci  voile  simili  a  lui  e  nei  poteri, 
e  nei  doni,  e  neila  gloria,  comunicando  a  noi 
quanto  era  suo ,  e  propriamente  suo.  A  noi 
egli  ha  data  la  medesima  missione  ch'ebbe  dal 
Padre:  Sicid  misii  me  Pater ,  et  ego  mitto 
vos  ^  )  :  nei  predicare  cioè  ai  popoli  la  buona 
novella,  nell' istruire  gli  uomini  nelle  yerità 
divine,  nei  salvare  le  anime,  le  quali  giusta- 
mente  da  noi  attendono  la  loro  salute.  Oh  si, 
quanto  è  eccelsa  la  nostra  dignità  non  solo 
quanto  alla  origine  ,  ma  ancora  quanto  alla 
sua  destinazione. 

2.  È  una  gioia  per  noi  il  ricordare  la  nostra 
destinazione  sacerdotale  sulla  terra.  Iddio 
Padre  ci  ha  destinati  ail' opéra  medesima,  a  cui 


1)  Crysost.  lib.  3.  de  Sac.  —  2)  2*  Cob.  v,  19.  —  3)  Matth. 
X,  1.  —  4)  2"  Cor.  v,  20.  —  &)  JoaXxN.  xx,  2. 
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(lestinô  il  suo  benedetto  Figlio.  Noi  siamo  stati 
prédestinât!  iii  Cristo,  sommo  ed  eterno  Sacer- 
(lote,  al  suo  inedesimo  Sacei-dozio,  seconde)  il 
beneplacito  di  sua  volontà,  acciô  si  perpétuasse 
nel  mondo  il  graii  beiieficio  délia  salvezza  délie 
anime.  Adunque  Iddio  Padre  predestinando  il 
Figlio  al  Sacerdozio,  predestinava  anche  voi, 
0  fratello,  alla  medesima  gloria,  alla  stessa 
dignità.  Siete  stato  perciù  oggetto  si  dei  pen- 
sieri,  corne  degli  amori  di  Dio.  E  corne  Iddio 
ha  sempre  amato  il  Figlio;  in  lui,  e  con  lui 
amava  voi  ancora.  Era  un  giubilo  perenne  pel 
Padre  rincarnazione  del  Figlio,  quindi  il  suo 
Sacerdozio,  il  quale  perpetuar  si  doveva  sulla 
terra,  per  mezzo  di  uomini  da  lui  eletti  ed 
assunti  a  si  gi*ande  ministero.  La  vostra  voca- 
zione  al  Sacerdozio  neppure  per  un  istante  è 
stata  disgiunta  da  quella  di  Gesù  Cristo.  Tutto 
è  stato  in  Dio  un  semplice  atto.  Voi  allora 
siete  apparso  agli  occhi  di  Dio  bello ,  amabile, 
glorioso;  quindi  oggetto  délie  sue  più  tenere 
compiacenze.  E  questo  amore  di  Dio  per  voi  è 
stato  eterno.  Quindi  da  che  Iddio  ama  se  stesso 
ha  amato  anche  voi:  In  charitate  ])erpetua 
dilexi  te  ').  Sicchè  Iddio  non  è  stato  prima  in  se, 
e  poi  amante  di  voi;  ma  amando  se,  ha  amato 
ancora  voi  con  amor  libero.  ¥A  amando vi,  si 
compiaceva  del  vostro  stato  sacerdotale,  a  cui 
per  sua  bontà  egli  vi   destinava  nel  tempo. 


^)  Jerem.  xxxr,  8. 
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Sicchè  la  vostra  desilnazione  al  Sacerdozio  nel 
tempo  altro  non  è  se  non  1'  attuazione  degli 
amorosi  ed  eterni  disegni  di  Dio  su  di  voi.  É 
la  glorificazione  di  Dio  sulla  terra,  per  mezzo 
Tostro;  è  la  manifestazione  dei  divini  attributi, 
mediante  la  santità  délia  vostra  vita  sacerdotale. 
Si,  conoscete,  o  Sacerdote  di  Dio,  la  vostra 
sublime  dignità.  Yoi  siete  uscito  dalla  bocca 
dell'Altissimo;  e  con  ogni  verità  potete  ripe- 
terlo:  Ego  ex  ore  Aiiissmà  irrodivi  ^).   Nel 
tempo  voi  siete  nato  da  donna,  ma  nella  mente 
féconda  di  Dio  siete  stato  concepito  da  un'  eter- 
nità.  La  vostra  esistenza  temporale  numera  gli 
anni,  i  mesi  ed  i  giorni;  ma  la  vostra  concezione 
nella  mente  di  Dio  misura  l'eternità.  Ora  siete 
già  Sacerdote,  predicate,  confessate,  istruite, 
santificate   le   anime,    ed  il  vostro    originale 
dov'è?  Si  conserva  e  si  custodisce  gelosamente 
nel  seno  fecondo  dell' Onnipotenza  créatrice. 
Ora  altro  non  siete,  quanto  a  dignità,  che  una 
copia  fedele  e  perfetta  di  ciô  che  foste  ah  aeterno. 
Quale  gioia!    Prima  che  fosse  il  tempo,  Iddio 
era,  e  voi  eravate  in  Dio.  Il  tempo  adunque 
è  stato  fatto  per  voi,  e  non  voi  pel  tempo.  E 
se  i  secoli  non  fossero  cominciati  ancora,  non 
percio  voi  non  sareste  in  Dio.   Si,   Iddio  per 
farvi   nel   tempo  degno  ministro   dell'  altare, 
sin  da  un'  eterni  ta  ne  tracciô  il  disegno  ed  il 
modello.  Sicchè  ora  altro  non  siete,  che  un 
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parto  amoroso  délia  sua  eterna  sapienza.  Ne 
vi  è  stato  un  istante  solo  di  tutta  reternità, 
che  questo  amante  Signore  non  avesse  pensato 
a  voi.  Le  sue  cure  paterne  ed  i  suoi  amorosi 
pensieri  tutti  consacrât!  alla  vostra  félicita 
temporale  ed  eterna.  E  quando  poi  Iddio  creava 
nel  tempo  tutte  le  cose  visibili  ed  invisibili  ; 
ove  eravate  voi-  allora?  Eravate  présente  a 
questo  vostro  a'mantissimo  Signore!  Egli  disten- 
deva  i  cieli,  ed  un  cielo  più  luminoso  di  grazie 
e  di  virtù  sacerdotali  preparava  nel  vostro 
cuore.  Creava  i  luminari  nell'ampio  firma- 
mento,  acciô  il  sole  vi  splendesse  di  giorno,  e 
la  luna  di  notte:  e  già  designava  che  un  di 
esser  dovevate  un  luminare  risplendente  nella 
sua  Chiesa,  ai  giusti  ed  ai  peccatori.  Creava 
la  terra,  ed  il  suo  compiacente  sguardo  si 
posava  sopra  di  voi  destinato  un  di  sua  terra 
vivente  e  benedetta  in  cui  stabilir  voleva  il 
suo  trono  di  grazia  e  di  misericordia  a  pro 
di  tutti.  Posava  i  monti  sopra  la  gravitante 
loro  mole;  ed  un  monte  alto  e  sublime  di  giu- 
stizia  egli  stabiliva  far  di  voi  nella  sua  casa. 
Creava  i  mari,  ed  un  mare  sterminato  di  grazie 
preparava  per  voi,  onde  riuscire  santo  e  per- 
fetto  nello  stato  sacerdotale  secondo  il  divin 
modello.  Yestiva  la  terra  di  fragranti  e  leggiadri 
fiori,  e  l'arricchiva  di  abbondanti  frutta;  e  questo 
amante  Iddio  a  voi  pensava,  designandovi  per 
suo  giardino  di  delizie  e  di  ricchezze  spirituali. 
Quanto  adunque  egli  ha  creato  in  cielo  ed  in 
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terra,  ogni  cosa  ha  fatto  per  voi,  e  per  vostro 
amore:  Omnia  pr opter  electos. 

Non  tu  duiique  privilégie  esclusivo  del  profeta 
Geremia  e  del  Battista  l'essere  stati  conosciuti 
da  Dio  prima  che  fossero  formati  nel  seno 
materne:  Prmsqiiam  te  formare^m  in  utero, 
noi'i  te  ^):  ma  ancora  voi  Sacerdote  di  Dio, 
partecipaste  al  medesimo  privilégie  ed  onore 
di  essere  cioè  conosciuto  dal  vostro  Signore, 
non  solo  prima  di  essere  compaginato  nelle 
viscère  m^aterne,  ma  lin  da  tutti  i  secoli  eterni, 
E  Dio  vi  conobbe  non  confusamente  e  quasi 
atomo  di  una  immensa  massa,  ma  vi  conobbe 
personalmente  e  distintamente  con  la  indivi- 
dualità  tutta  vostra  propria;  la  quale  ora  ca- 
ratterizza  il  vostro  essere  ragionevole,  od  il 
vostro  io,  come  dicono  i  tilosofi.  Dalla  creazione 
del  monde  tanti  secoli  sfilarono  dinanzi  l'Onni- 
potenza  créatrice,  fecondi  d' innumerevoli  ge- 
nei'azioni;  e  voi  veniste  nel  monde  nell'ora 
e  nell'istante  quando  vi  chiamô  all'esistenza 
il  vostro  amante  Signore.  Sicchè  quest'  alito 
di  vita  che  da  più  anni  godete  sulla  terra, 
che  cosa  esso  è  mai?  Ê  il  sofflo  medesimo  del 
vostro  eterno  Dio:  Et  insplravit  in  faclem 
eius  spiraculum  vitae:  et  factus  est  horno 
in  animaw.  viventem  ^).  Per  sua  spontanea  e 
libéra  elezione  egli  vi  elesse  al  grade  sacerdo- 
tale prima  délia  fondazione  del  monde,  cioè 
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dai  secoli  eterni,  e  vi  adottù  per  suo  figlio  e 
per  ministro  e  dispensatore  dei  suoi  misteri: 
Elegit  nos  in  ipso  ante  mimcli  constitiUionem, 
in adoptionetn  fdiorurn,  pe) •  Jesicm  Christurn.. . 
in  ipsimi,  secundum  j)ropositum  voluntatis 
suae  ^).  Vi  assuiise  a  si  eccelsa  dignità  non 
già  pep  i  vostri  meriti,  ma  gratuitamente  e  per 
mera  sua  bontà;  acciô  voi  foste  santo  e  senza 
macchia  nel  suo  divino  cospetto  in  tutti  i  giorni 
délia  Yostra  vita  mortale. 

Oh  quanto  adunque  Iddio  vi  ha  onorato  î 
Quanto  privilegiato!  Quanto  ricolmato  délie  sue 
più  elette  grazie  e  benedizioni  î  Se  per  una  sol 
fiata  vi  avesse  egli  degnato  in  tutta  l' eternità 
di  un  solo  suo  amoroso  sguardo,  pure  cio  sa- 
rebbe  stato  per  voi  sommo  onore  e  privilegio; 
ma  no,  egli  sempre  vi  ha  rimirato  dai  secoli 
eterni  e  sempre  amato.  Adunque  la  vostra  di- 
gnità sacerdotale  costa  a  Dio,  per  cosi  dire, 
un  eterno  pensiere,  ed  un  eterno  amore.  I 
vostri  genitori  vi  hanno  cominciato  ad  amare 
sol  quando  vi  hanno  conosciuto,  quando  cioè 
siete  entrato  nel  mondo;  Iddio  non  già;  ma  vi 
ha  amato  da  un'interminabile  eternità.  Iddio 
adunque  ch'  è  il  tutto  ha  amato  voi,  quando 
non  eravate  ancora  che  un  puro  nulla,  quanto 
non  vi  amerà  ora  che  siete  suo  Sacerdote? 

Ora  se  Iddio  ha  consacrato  a  voi  e  i  suoi 
pensieri  e  i  suoi  amori  eterni,  è  giustizia  che 
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tutti  i  momenti  délia  vostra  vita  sacerdotale  li 
consacriate  alla  sua  gloriosa  servitù,  ed  al  suo 
perfettissimo  amore.  Si,  Iddio  vi  amô  prima 
che  Toi  veniste  ail'  esistenza;  e  voi  non  V  ame- 
rete  dal  momento  che  lo  conosceste  si  buono, 
e  si  amoroso  per  voi?  Iddio  è  contento  di  voi, 
e  Yoi  non  sarete  contento  del  vostro  Dio?  Ecco 
la  vostra  sublime  destinazione  nel  Sacerdozio, 
servire  cioè  con  ogni  fedeltà  il  vostro  caro  Dio, 
ed  amarlo  perfettamente.  Fare  che  la  vostra 
immagine  sacerdotale  del  tempo  corrisponda 
air  originale  che  già  gelosamente  si  custodisce 
nella  mente  archetipa  di  Dio.  Ecco  perché  il 
divin  Maestro  vi  disse:  Estote  perfecti  sicut  et 
Pater  vester  coelestis  perfectus  est  ^). 

La  legge  délia  giustizia  adunque  e  délia 
gratitudine  esige  che  neppure  un  apice  deve 
mancare  a  questa  vostra  immagine  secondo  il 
divine  disegno.  Ed  ecco  il  tipo,  ecco  l'esemplare 
délia  vostra  Vita  interiore  sacerdotale^  il  seno 
di  Dio,  la  carità  eterna  di  Dio  verso  di  voi, 
la  sapienza  onnipotente  di  Dio  in  crearvi  suo 
Sacerdote.  Ritornate  spesso  quai  rapide  fiume 
all'oceano  immense  délie  divine  perfezioni,  e 
specchiandovi  in  quelle  onde  incorrotte  di  luce 
e  di  amore,  rafforzate  il  vostro  spirito  ed  il 
vostro  cuore  a  meglio  servire  ed  amare  Celui 
che  tanto  vi  onora  ed  ama.  Oh  che  bel  libro 
è  per  voi  l'éloquente  silenzio  dei  secoli  eterni! 
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qualité  dottrine  celesti  imparerete  î  quanti  ar- 
cani  amorosi  scovrirete.  Ripetete  pure  col  real 
Salmista:  Et  annos  aeternos  in  mente  hahui  ^). 
Alla  scuola  dell' eternità  imparerete  gl'innu- 
merevoli  beneficii  che  il  Signore  misericor- 
diosamente  vi  ha  fatti  iiel  tempo,  ed  i  maggiori 
béni  che  vi  tiene  già  preparati  in  cielo,  essendo 
voi  servo  buonp  e  fedele  sino  alla  morte. 

L'altro  tipo  .ed  esemplare  délia  vostra  vita 

interiore  sacerdotale  è  Gesù  Cristo,  ripeten- 

dovi  il  céleste  Padre:  Inspice,  et  fac  secunclum 

exemjjlar  ^).  Ecco  il  sommo  ed  eterno  Sacer- 

dote,  il  quale  nei  giorni  délia  sua  vita  mortale 

offerî  se  stesso  al  Padre  sin  dal  primo  istante 

délia  sua  Incarnazione.  Il  giorno  si  succedeva 

al  giorno ,  e  la  notte  alla  notte ,  ed  il  Verbo 

umanato  nel  suo  silenzio  misterioso  ed  amoroso 

faceva  nel  mondo,  quai  gigante,  il  corso  délia 

sua  vita  sacerdotale.  Gesù  è  il  vero  Sacerdote 

di  Dio,  seconde  l'ordine  di  Melchisedech.  Egli 

solo  ha  in  se,  e  per  se  perfettamente  e  com- 

pletamente  attuata  l'idea  di  Dio.  Egli  ha  ma- 

nifestato  agli  uomini  i  disegni  eterni  di  Dio. 

Ci  ha  rivelato  la  dignità  sacerdotale  ed  i  suoi 

poteri,  le  sue  ricchezze,  la  sua  gloria.  Egli  non 

preterisce  nel  suo  ufflcio  di  sommo  Sacerdote 

un  apice  solo  di  quanto  è  voluto  e  decretato 

dal  céleste  Genitore.  Ogni  cosa  fa  e  compie 

nel  tempo  e  nel  luogo  stabilité  dal  Padre.  Si, 
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cerchiamo  studiare  questo  libro  divino  scritto 
di  dentro  e  di  fuori:  e  supplichiamo  il  céleste 
Padre  che  ci  dia  l'intelligenza  di  penetrare  i 
reconditi  sentimenti  che  animarono  Gesù  nella 
sua  vita  sacerdotale;  acciô  anche  noi  ne  seguiamo 
gli  esempi  e  le  vestlgia.  Cosi  sia. 


CONFERENZA  III. 


La  Dignità  del  Sacerdote. 

Data  est  mihi  omnis  potestas  in  coelo, 
et  in  terra.  —  Matth.  xxviii,  18. 

Arg-omento.  Là.dignità  del  Sacerdote  è  eccelsa;  1°  per 
la  potestà  ch'esercita  sul  Corpo  mistico  di  G-esù  Cristo; 
2"  per  la  potestà  sul  Corpo  reale. 

Quanta  dottrina,  quanta  luce  che  ci  rivelano 
queste  ineffabili  parole  del  nostro  divin  Re- 
dentore?  Egli  dice  ai  suoi  discepoli  :  A  me  è 
stata  data  ogni  potestà  in  cielo,  ed  in  terra. 
Oh  profondissima  umiltà  di  Gesù  !  Quando  Egli 
fa  taie  manifestazione  di  sua  assoluta  potestà 
in  cielo  ed  in  terra?  Dopo  la  sua  morte  !  dopo 
la  sua  risurrezione  !  quando  era  per  ritornare 
al  Padre!  E  per  trentatre  anni  di  vita  Egli 
nasconde  sotto  impenetrabile  vélo  i  tesori  infl- 
niti  che  possiede.  Solo  nei  tre  anni  délia  sua 
vita  pubblica  fa  risplendere  quai  che  raggio 
délia  sua  potenza;  ma  direi,  spesso  con  riserbo. 
La  Madré  lo  supplica  nel  convito  délie  nozze 
di  Cana  di  Galilea  che  consolasse  gli  sposi  col 
provvederli  di  vino:  e  Gesù  quasi  a  malincuore 
condiscende  alla  richiesta  materna,  dicendole 
che  giunta  non  era  ancora  l'ora  di  far  mira- 
coli.  Guarisce  queir  infermo,  e  con  accento  di 
paradiso  gli  ripete:   andate  in  pace,  o  figlio, 
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la  Yostra  fede  vi  ha  fatto  sano.  I  popoli  lo 
vogliono  ppoclamare  Re,  ed  egli  fugge  nei  de- 
serti.  Istituisce  il  Sacramento  Eucaristico,  créa 
Sacerdoti  i  suoi  discepoli,  ma  vuole  loro  baciare 
i  piedi.  Clesù  adunque  rivela  ai  novelli  Sa- 
cerdoti la  sua  assoluta  potestà  dopo  risorto  da 
morte:  dopo  avère  trionfato  dell'  inferno:  dopo 
aver  spogliato  Lucifero  di  ogni  potere  crudele 
e  tirannico  che  per  tanti  secoli  esercitato  avea 
sul  génère  umano:  dopo  aver  compiuta  l' opéra 
deir  umana  redenzione.  Ma  e  questa  rivela- 
zione  G-esù  ove  la  fa?  NeU'immensa  solitiidine 
del  monte  di  Galilea,  lungi  dai  rumori  délie 
città.  Ed  a  chi  mai  Egli  manifesta  questa  sua 
onnimoda  potestà?  Forse  ai  sapienti  e  prudenti 
del  secolo?  Ah  niente  affatto!  Ma  ai  semplici, 
agli  umili,  ai  piccolini,  ai  novelli  Sacerdoti,  ed 
a  tutti  quelli  che  gli  avea  dati  il  céleste  Padre: 
quos  cledisti  miJii. 

Questa  onnimoda  potestà  competeva  a  Gesù 
e  in  quanio  Dio  e  in  quanto  Uomo:  come  Dio 
Tebbe  dal  Padre  da  tutta  l'eternità,  con  la  divina 
essenza:  l'ebbe  come  Uomo,  inc/ioative  nella 
sua  incarnazione,  per  la  dignità  délia  unione 
ipostatica  col  Yerbo:  l'ebbe  poi  comjjleie  dopo 
la  sua  risurrezione  da  morte,  per  i  meriti  délia 
sua  passion  e  e  morte;  perché  avendo  trionfato 
délia  morte ,  del  peccato  ,  dell'  inferno  e  del 
diavolo,  mediante  il  prezzo  del  suo  Sangue;  ed 
avendo  redento  il  génère  umano,  acquistato 
ave  va  sopra  di  questo  dritto  e  dominio.  E  cosî 
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congregati  insieme  tutti  i  credenti  neir  uiiità 
délia  fede  e  délia  grazia  Ibrmassero  il  regno 
spirituale  ed  eteriio  di  Gesù  Cristo,  secondo  la 
profezia:  Et  regni  élus  non  erit  finis  ^).  Si, 
aggiuDge  l'Apostolo,  perché  Gesù  Cristo  siumiliô 
fîno  alla  morte  e  morte  di  croce;  per  questo 
Iddio  ancor  l'esaltô,  e  gli  diede  un  nome,  che 
ë  sopra  qualunq.ue  nome,  affînchè  nel  nome  di 
Gesù  si  pieghi  Ggni  ginocchio  nel  cielo,  nella 
terra,  e  neU'inferno  2).  E  questo  ancora  vien 
significato  in  Daniele,  ove  prima  dice:  L'An- 
tico  dei  giorni  siècle;  indi  soggiunge,  che  il 
Figlio  clelV  Uomo  pervenne  fino  alVAntico  dei 
gloymi;  ed  egli  gli  diede  potestà,  onore  e  regno; 
e  tutti  i  popoll,  tribu  e  lingue  a  lui  serviranno: 
la  potestà  di  lui  é  potestà  eterna,  che  non  gli 
sarà  tolta,  ed  il  regno  di  lui  è  incorruttibile  ^). 
In  virtù  adunque  di  questa  potestà  assoluta  e 
di  eccellenza,  come  la  chiama  il  Suarez  ^),  Gesù 
comunica  ai  suoi  novelli  Sacerdoti  l'inefFabile 
potestà  tan  10  sul  suo  Corpo  mistico ,  quanto 
sul  suo  Corpo  reale.  E  dopo  averli  muniti  di 
questi  grandi  poteri,  loro  disse:  Andate  per 
tutto  il  mondo,  predicate  il  Vangelo  a  tutti  gli 
uomini  ^):  e  battez zateli  nel  nome  dei  Padre, 
dei  Figlio,  e  dello  Spirito  Santo  ^). 


1)  A  Lapid.  in  Commentar.  Matth.  hic.  ^)  —  Philip,  ii, 
8,  9  e  10.  —  3)  Dan.  vu,  13  e  14.  —  4)  Suarez,  3  part. 
de  Christi  dominio.  —  ^^  Marc,  xvii,  15  —  ^)  Matth. 
XXVIII.  19. 
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Si,  ai  riverberi  di  questo  sole  divino  consi- 
deriamo  la  nostra  sublime  dignità  per  la  du- 
plice  potestà  che  ci  ha  conferita  si  sopra  il  suo 
Corpo  mistico,  che  sul  suo  Corpo  reale. 

1.  Ed  in  prima  è  eccelsa  la  nostra  dignità 
sacerdotale  per  la  potestà  che  noi  abbiamo  di 
assolvere  dai  peccati,  o  di  legare.  Per  questo 
affermiamo  ch'essa  è  superiore  a  tutte  le  dignità 
create.  E  veramente  che  cosa  mai  sono  le  di- 
gnità dei  principi,  e  dei  re  délia  terra?  Sono 
dignità  terrene.  Ma  la  nostra  è  dignità  tutta 
céleste  e  divina.  I  re  comandano  ai  corpi;  ma 
i  Sacerdoti  hanno  impero  sulle  anime.  I  re 
possono  mandare  in  carcere  e  legare  i  corpi  dei 
sudditi;  il  Sacerdote  perô  puo  legare  T  anima 
medesima  ed  escluderla  dal  regno  di  Dio.  I  re 
possono  sciogliere  le  catene  dei  prigioni;  ma  il 
Sacerdote  puô  sciogliere  le  anime  dai  peccati 
e  dalla  tirannia  dei  demonio,  loro  donando  la 
libertà  dei  figliuoli  di  Dio.  I  re  hanno  potere 
soltanto  sulla  terra;  ma  il  Sacerdote  ha  potestà 
anche  in  cielo.  I  re  possono  dar  morte  ai  corpi; 
il  Sacerdote  puô  dar  vita  aile  anime.  I  re  infîne 
impiegano  armi  ed  armati  per  farsi  ubbidire; 
il  Sacerdote  di  Gesù  Cristo  non  già;  ma  usa 
le  armi  délia  mansuetudine  e  délia  carità,  ed 
ottiene  trionfi  inauditi  sopra  i  cuori  degli  uo- 
mini,  e  li  aggrega  aU'oviledel  divin  Pastore. 
La  dignità  sacerdotale  è  superiore  ancora  a 
quella  dei  Patriarchi  e  dei  Profeti.  Ed  in  ve- 
rità,  a  chi  mai  di  questi  grandi  amici  di  Dio 
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fu  conferita  la  potestà  di  sciogliere  o  ritenere 
i  peccati  degli  uomini?  Certamente  sono  sor- 
prendenti  i  miracoli  di  un  Mosè,  si  nel  passaggio 
dell'Eriti'eo,  si  in  far  scaturire  acque  limpide 
da  iina  rupe,  si  nel  trattenere  i  fulmini.  Stu- 
pendi  ancora  sono  i  portenti  di  un  Giosuè,  e 
nel  passaggio  del  Giordano,  e  nel  fermare  nel 
suo  corso  il  sole.  Grandi  similmente  sono  i  pro- 
digi  di  Elia,  nel  fare  scendere  fuoco  dall'alto; 
nel  chiudere  od  aprire  i  cieli,  per  impedire, 
o  fare  scendere  la  pioggia.  Ma  che?  Questi  e 
somiglianti  prodigi  sono  immensamente  inferiori 
ai  prodigi  nuovi  ed  inauditi  del  Sacerdote 
evangelico,  il  quale  con  le  poche  parole  dell'asso- 
luzione  sacrainentale:  Ego  te  absolvo  apeccaiis 
hiis,  seppellisce  nel  profondo  del  mare  i  peccati 
dell'uomo,  gli  âpre  il  varco  alla  terra  promessa, 
lo  lava  e  purifica  con  le  acque  délia  grazia,  e 
col  fuoco  dello  Spirito  Santo,  facendogli  riacqui- 
stare  il  dritto  alla  figliuolanza  di  Dio;  quindi  al 
Paradiso. 

Che  più?  La  dignità  sacerdotale  non  è  ancora 
superiore  a  quella  del  Battista?  Di  quel  Battista, 
il  quale  è  stato  l'uomo  il  più  avventurato  fra 
tutti:  l'uomo  il  più  santo  fra  i  nati  di  donna: 
Non  surrexit  inter  naios  mulierwn  waior 
Joanne  Bapiista  •).  Tanto  è,  poichè  l'ufflcio  di 
Giovanni  fu  di  essere  Precursore  del  Messia, 
per  disporre  gli  uomini  a  riceverlo  con  amore: 
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Tu  puer,  prophela  Altissimi  cGcaberis,  prae" 

ibis  enim  anie  faciem  Domini  parare  vias 

eius  ^):  col  dare  ad  essi  notizia  délia  venuta  del 

Signore ,  e  délia  sainte  che  doveva  arrecare 

armondo:  Ad  dandam  scleniiam  salutis  plehl 

eius^).  Il  che fedelmente  esegui  sia  predicando, 

sia  battezzando  e  môstrando  a  dito  il  Messia, 

esclamando:  Ecce  Agnus  Dei,  ecce  qui  tollit 

peccatum  mundi  ^)\  afflnchè  il  mondo  persuaso 

dall'autorità  di  lui  accettasse  il  Verbo  fatto 

carne,  con  crederlo  per  quegli  che  era:  Ut  omnes^ 

C7^ederent  ver  illum  ').  Eppure  un  ufflcio  f>î 

eccelso  e  glorioso  è  di  gran  lunga  inferiore  a 

quello  dei  Sacerdoti,  i  quali  dispongono  i  popoli 

a  ricevere  debitamente  Gesù  Cristo  nei  santi 

Sacramenti:  1°  col  battesimo,  il  quale  è  diverso 

da  quello  di  Giovanni,  mentre  il  battesimo  di 

Giovanni  non  fu  vero  sacramento;  quindi  non 

rimetteva  i  peccati  eoo  opère  operaio;  ma  fu 

una  semplice  protesta  di  eccitare  gli  uomini 

a  penitenza,  onde  meglio  ricevere  il  Messia: 

laddove   il   battesimo    che    dànno  i  Sacerdoti 

cancella  assolutamente  i  peccati.  E  questo  pure 

produco  il  Sacramento    délia  Penitenza,    che 

appellasi  pure  seco7ido  baitesiino,  il  quale  per 

propria  virtù  rimette  i  peccati,  conferisce  la 

grazia,  e  rende  T.uomo  di  attrito,  contrite:  e 

cosi  si  prépara  un  popolo  perletto  al  Signoi-e. 


1)  Luc.  I,  76.  -  ^)   Luc.  ibid.  -  3)  Joanx.  t,  29.  — 
1)  JoAXN.  ibid. 
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Ora,  se  la  dignità  del  Sacerdote  è  superiore 
a  tiitte  le  dignità  teiTeiie  ed  umane ,  diinque 
il  Sacerdote  è  più  che  uomo,  egli  è  un  Angelo. 
Si,  i  Sacerdoti  sono  Angeli,  e  simili  agli  Angeli 
di  Dio;  non  per  natiira ,  sibbene  per  iifflcio, 
ed  Angeli  appunto  sono  chiamati  nelle  divine 
Scritture.  Ora  angelo  significa  Nimzio,  Amba- 
sciatore  di  Dio:  ed  il  Sacerdote  essendo  vero 
Legato  dell'  Altissimo:  Pï^o  Christo  légations 
fimgi7nu7^  ^);  che  parla  non  in  suo  nome,  ma 
in  persona  di  Dio;  perciô  egli  è  vero  Angelo 
del  Signore,  corne  si  ha  in  Malachia:  Làbia 
Sacerdoiis  custodlent  scientiam,  et  legem  re- 
quirent ex  ore  eius ,  quia  Angélus  Dominl 
exercituum  est  ^).  E  qui  soggiunge  il  Griso- 
stomo:  An  ignoras  quid  sit  Sacerdos?  Angé- 
lus utique  Dornini  est:  nec  ex  seipso  loquitur. 
Si  despicis,  non  illion  despicis,  sed  Deum  qui 
illum  ordinavit  ^).  Similmente  quando  1' An- 
gelo apparve  all'Evangelista  S.  Giovanni  per 
rivelargli  i  profondi  segreti  di  Dio  ,  Giovanni 
si  prostrô  boccone  al  siiolo  per  adorarlo,  ma 
l'Angelo  glielo  vietô,  dicendogli:  Bada,  non  fai* 
tal  cosa,  imperocchè  noi  siamo  fratelli  e  con- 
servi  del  medesimo  Signore:  Vide  ne  feceris: 
conservus  tuus  sum  *).  Ed  il  medesimo  Apo- 
stolo  scrivendo  aile  sette  Chiese  di  Oriente, 
chiama  Angeli  i  loro  Vescovi.   Epperô  se  gli 
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Angeli  ed  i  Sacerdoti  sono  egiuili  per  ruflîcio 
comune  che  hanno,  di  Nunzi  di  Dio,  di  Rap- 
presentanti  di  Dio,  e  di  Esecutori  dei  comandi 
di  Dio;  pure  gli  Angeli  sono  inferiori  ai  Sa- 
cerdoti per  la  potestà  che  questi  hanno  sul 
corpo  mistico  e  reale  di  Gesù  Cristo.  Invero 
gli  Angeli  son  deputati  da  Dio  qiiali  custodi, 
difensori.e  tutori  degli  uomini:  Angelis  suis 
rnandavU  de  te:  ut  custodlant  te  in  omnibus 
viis  tuis  ^).  Si,  possono  gli  Angeli  assistere  gli 
uomini  a  non  cadere  in  peccato;  e  caduti,  farli 
risorgere  a  Dio,  con  le  ispirazioni:  ma  perô 
non  possono  essi  stessi  scioglierli  dai  peccali; 
ci  vuole  il  Sacerdote:  Angeli  licet  assistant, 
praesldentis  (  saccrdotis  )  imperium  expe- 
ctanies ,  nullus  tarnen  eorurn  ligandi  atque 
solvendi  possidet  poiestatem.S.PievJys.mia.ni'^). 
La  dignità  dunque  del  Sacerdote,  soggiunge 
San  Bernardo,  non  solo  è  superiore  a  tutte  le 
dignità  terrene,  ma  anche  aile  celesti:  non  solo 
a  quelle  dei  re  e  degl' imperatori,  ma  degli 
Angeli  stessi:  Praetulit  vos,  Sace^^dotes,  regi- 
Mis,  et  imperato7'ibiis,  praetulit  Angelis  ^). 

E  se  i  Sacerdoti,  per  la  loro  potestà  che  hanno 
di  sciogliere  e  di  legare,  sono  superiori  agli 
Angeli  medesimi,  dunque  sono  dessi  simili  a 
Dio,  sono  altrettante  divinità  sopra  la  terra. 
E  cosi  sono  chiamati  dal  real  Profeta:  Af- 
ferte  Domino,  filii  Del,  afferte  Dow.ino  filios 
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arieimn  ^).  0  Sacerdoti,  figliuoli  di  Dio,  presen- 
tate  al  Signore  le  vostre  offerte;  presentategli 
cioè  le  anime  da  voi  lavate  dai  peccati.  Ed 
altrove,  dice  lo  stesso  Salmista:  Deus  sietit  in 
synagoga  deorum^),  questi  Dei,  spiega  S.  Ago- 
stino,  sono  appunto  i  Sacerdoti:  Du  excelsi  in 
quorum  synagoga  JDeus  deoriiin  stare  desi- 
derat.  ^).  E  San  Clémente  cosi  chiama  il  Sa- 
cerdote:  Dio  délia  terra:  post  Deum,  ten^enus 
Deus.  Sicchè  i  Sacerdoti  sono  veramente  Dii 
suUa  terra  pel  potere  che  hanno,  il  quale  è  proprio 
esclusivamente  di  Dio,  di  assolvere  dai  peccati: 
potere  che  diede  Gesîi  Cristo  agli  Apostoli,  ed 
a  tutti  i  loro  successori  nel  Sacerdozio  catto- 
lico,  dopo  la  sua  risurrezione,  cioè  quando  loro 
disse:  Accipite  Spi/'ilum  Sanctum,  quoricm  re- 
miser itls  peccata,  reralttuntur  eis:  et  quorum, 
retinuerilis ,  retenta  sunt  *).  Di  modo  che, 
giudicando  i  Sacerdoti  in  terra ,  il  loro  giu- 
dizio  è  ratificato  dai  Signore  in  cielo  ,  ove  è 
coUocato  il  loro  trono,  corne  dice  il  Boccadoro: 
Sacerdotis  thronus  in  coelo  collocatus  est, 
et  de  coelestWus  negotiis  pronuntiandi  habet 
auctoritate7n.  Quid  cum  hoc  honore  conferri 
potest  ?  A  terra  namqae  p/rincipalern  auctc- 
ritatern  iudicandi  sum.it  coelum:  nam  iudea; 
sedet  in  terra,  Dominus  sequitur  servum.;  et 
quidquid  hic  inferiorihus  iudicavit ,  hoc  ille 
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m  supernis  coraprobarJi  ^).  E  San  Pier  Da- 
miani  similmente  dice:  Oh!  quanio  è  eccelsa  la 
digriità  del  Sacerdoteî  Quaiito  ammirabile  la 
sua  potenzai  Ali!  la  sentenza  di  Pietro  précède 
quella  del  Redentore  î  Imperocchè  non  tutto  ciô 
che  segna  Cristo  è  segnato  da  Pietro;  maquello 
che  sentenzia  Pietro  in  terra,  è  ratificato  da 
Cristo  in  cielo.  Pietro  giudica ,  ed  i  suoi  giu- 
dizii  sono  confermati  dall'  Onnipotente;  e  nella 
mano  di  Pietro  è  la  mano  delPAltissimo;  e  solo 
Pietro  è  il  farniliare  di  Dio:  Praececlii  PeUH 
sententia  sententiani  Redemptoris;  qiUa  nop. 
quod  C/rrlshiS  hoc  signât  Peints ,  sed  quod 
Pet7ncs  hoc  ligat  CJiristus.  0  quam  iiotens  di- 
gnitas  !  quara  digna  poteniia  I  iudiccd  Peirvs, 
et  Petrl  iudicia  confirmât  Omnipotens;  et 
est  in  manu  Pétri  mamts  AltissimA;  solusque 
ille  efficitur  familiaris  ^). 

Potestà  veramente  divina;  mentre  un  sem- 
ï)lice  Sacerdote,  vestito  diumana  carne,  siccome 
ogni  altro  figlio  di  Adamo,  ha  il  potere  di 
aprire  ai  suoi  fi'atelli  le  porte  del  Paradiso:  ha 
il  potere  di  lavare  le  loro  anime  nel  Sangue 
del  divino  Agnelle:  ha  il  potere  che  ha  sololddio! 
Quando  Gesù  l'imise  i  peccati  al  paralitico,  di- 
cendogli:  fili,  dimiituntur  iihi  peccata  tua  ^): 
gli  ascoltanti  dissero  Ira  loro:  E  chi  mai  potrâ 
perdonare  i  peccati,  se  non  il  solo  Dio?  Quis 
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2)olest  climitiere  peccata,  nisi  soins  Deiis?  E 
dicevano  il  vero;  giacchè  è  proprio  di  Dio  per- 
donare  i  peccati;  è  proprio  dell' Onnipotente 
tare  del  peccatore  un  santo,  e  di  un  impuro  un 
uomo  mondo  e  casto:  Quls  potest  facere 
munditm  de  wimimdo,  nonne  tu  qui  solus 
es?  esclamava  il  santo  Giobbe^).  Il  cancellare 
il  peccato  da  .un' anima  è  un  atto  del  tutto 
creativo:  anzi  dice  S.  Agostino,  cio  è  più  che 
creare  un  nuovo  eielo,  ed  una  terra  nuova: 
Maius  opus  est  ex  impio  iusium  facere, 
quant  creare  coelum,  et  terrant. 

Oh  quante  opère  grandi  che  compie  il  Sa- 
cerdote  nell'impenetrabile  silenzio  del  suc 
céleste  ministero  !  La  nube  dei  misteri  che  tratta 
Tadombra  in  modo,  ch'egli  stesso  ne  ignora 
la  moltitudine,  la  grandezza,  la  preziosità.  Con 
la  sua  parola  direi  créatrice  cangia  i  cuori 
umani,  da  spelonche  abominevoli  di  vizii  li 
cangia  in  giardini  ameni  di  grazia  e  di  virtù. 
Fuga  r  empiéta  e  vi  fa  fiorire  la  pietà  cri- 
stiana;  rilega  il  deiiionio  nell'inferno  e  chiama 
gli  Angeli  di  Dio  per  custodire  i  novelli  con- 
vertiti  al  Signore.  Il  Sacerdote,  nella  mistica 
nube  che  lo  circonda,  siede  arbitro  dei  destini 
dei  popoli.  Col  suo  ministero  cancella  dalle 
anime  la  maledizione  di  Adamo,  e  loro  ridona 
le  benedizioni  di  Dio.  Nel  profondo  silenzio 
del  Sacramento  che  amministra,  egli  compone 
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grandi  e  moite  cose  col  suo  Signore.  Il  Sacer- 
dote  è  prodigio  di  se  stesso:  e  ciô  non  solo  per 
i  grandi  poteri  che  ha  sul  corpo  mistico  di 
Gesù,  ma  ancora  sul  di  lui  corpo  reale,  potendo 
ripetere,  con  la  débita  proporzione:  Data  e^t 
miht  omnis  potestas  in  coelo,  et  in  terra. 

2.  E  se  a  questa  potestà  che  ha  il  Sacerdote 
sul  corpo  mistico  di  Gesù  Cristo,  si  unisce  an- 
cora quella  che  ha  sul  suo  corpo  reale,  di  quanti 
nuovi  splendori  non  rifulgerà  la  dignità  sacer- 
dotale ?  Si,  questa  potestà  che  ha  il  Sacerdote 
di  consacrare  il  pane  ed  il  vino,  in  Corpo  ed 
in  Sangue  di  Gesù  fa  trasecolare  ogni  creata 
intelligenza.  Vedete,  la  potestà  del  Sacerdote 
in  taie  inefFabile  azione  è  in  certo  modo  eguale 
alla  potenza  créatrice  délie  tre  divine  Persone, 
dice  San  Bernardino  da  Siena;  mentre  tanta 
yirtù  si  richiede  in  transustanziare  il  pane  ed 
il  vino  in  Corpo  ed  in  Sangue  del  Redentore, 
quanta  nella  creazione  del  mondo:  Potestas 
Sacerdolis  est  sîcut  potestas  divinarion  Per- 
sonarurn,  quia  in  panis  transubstantiaiione 
tanta  requiritur  viriiis,  quanta  in  muncli 
creatione  ^).  Il  Sacerdote,  continua  il  Santo, 
giunge  col  stio  ministère  a  far  discendere  dal 
cielo  empireo  il  Figlio  di  Dio:  Sacerdos  suo  mi- 
nisterio  transfert  verissimurn  corpus  Christi 
de  empireo  coelo  ad  ipsuju  altare  sacricm.  E 
quel  che  più  arreca  stupore,  dice  il  glorioso 


1)  Tom.  I,  Scrm. 


s.  Yincenzo  Ferreri,  si  è  che  il  Sacerdote  dimo- 
rando  tuttora  in  terra,  si  reca  in  alto,  e  col  suo 
potere,  aperti  icieli,  vi  fa  discendere  sull'  altare 
il  figlio  délia  Vergine  Maria.  Si,  fu  grande, 
conchiude  il  Santo,  il  prodigio  di  Elia  in  fai* 
discendere  daU'alto  fuoco  e  fîamma;  ma  è  di 
gran  lunga  superiore  il  miracolo  che  ogni  di 
si  opéra  pei  Sacerdoti,  di  fare  cioè  discendere 
Cristo  medesimo  dal  cielo,  e  porsi  nelle  loro 
mani  ^). 

Grande  fu  senza  diibbio  la  bontà  del  Signore 
in  ubbidire  alla  voce  di  Giosuè,  fermando  il 
sole  alla  richiesta  di  lui:  Obediente  Deo  vocl 
hominis  ^),  onde  compiere  la  sconfîtta  dei  Ga- 
baoniti.  Fu  maggiore  la  benignità  di  Gesii  in 
ubbidire  per  tanti  anni  a  Maria  ed  a  Giuseppe: 
Et  erat  suMîtus  illis  ^).  Ma  infine  Maria  e 
Giuseppe  erano  le  anime  più  belle  e  più  santé. 
Maria  infme  era  la  degna  Madré  di  Gesù;  quindi 
avea  dritto,  corne  Madré,  di  esigere  da  Gesù, 
come  fîglio ,  rispetto ,  ubbidienza  ed  amore. 
Ma  che  poi  questo  medesimo  Figliuol  délia  Ver- 
gine, ora  già  glorioso  in  cielo,  ubbidisca  ogni 
di  alla  voce  di  un.uomo  peccatore,  pieno  di 
corruzione,  di  difetti  e  d' imperfezioni,  quai'  è 
il  Sacerdote,  circumdaius  infirmitate;  non  è 
questo  il  prodigio  dei  prodigi,  e  l' eccesso  délia 
carità  delF  Uomo-Dio  inverso  di  noi?  Si,  ci  dice 
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Iddio  per  Isaia,  scordatevi  delJe  cose  passate, 
e  non  badate  aile  antiche.  P^cco  clie  cose  nuove 
io  fo,  e  or  ora  verranno  in  luce:  Ne  '/nemi- 
neritis  priorum,  et  antiqua  ne  intueamini: 
ecce  ego  facio  nova,  et  nunc  orientur  ^). 

La  potestà  dunque  del  Sacerdote  sul  corpo 
reale  di  Cristo  la  chiameremo  simile  a  quella 
di  Maria  Vergine,  in  fare  scendere  il  Figlio  di 
Dio  dal  cielo  sulla  terra.  Si,  Maria  fu  la  prima 
che  diede  albergo  al  Verbo  fatto  carne  nel  suo 
seno,  ed  il  simile  fanno  ogni  di  i  Sacerdoti. 
Maria  con  otto  parole  che  proferî:  Ecce  ancilla 
Domini,  fiai  mihi  secundum  l'erbum  tuum, 
fece  scendere  il  Verbo  eterno  dal  seno  del  Padre 
nelle  sue  viscère,  ed  il  Sacerdote  con  pronun- 
ziar  solo  cinque  parole:  Hoc  est  enim  corpus 
meum,  fa  lo  stesso  ed  ottiene  il  medesimo  et- 
fetto;  perché  terminate  appena  queste  parole, 
e  già  Gesù  Cristo  è  présente  nelle  sue  mani. 
Perô  havvi  una  circostanza  che  rende  la  di- 
'gnità  del  Sacerdote  superiore  a  quella  délia 
medesima  Madré  di  Dio.  E  rivolto  alla  irama- 
colata  divina  Signera,  le  dirô  con  S.  Bernar- 
dine da  Siena:  O  Vergine  benedetta,  abbimi 
per  iscusato,  perche  non  intendo  parlar  contre 
di  te,  qualora  io  discorro  délia  verità  che  disse 
il  tuo  medesimo  Figlio,  mentre  pose  il  Sa- 
cerdozio  superiore  a  te  nella  sua  Chiesa.  Virgo 
benedlcta,  excusa  me,  quia  non  loquor  contra 
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le,  cum  ve?Htate7n,  qumn  cUxli  esse  Fllius 
iuus,  faieor  coram  te:  Sacercloiium  in  templo, 
ipse  posuit  siipra  ie^).  E  superiore  non  solo 
per  la  potestà  délie  chiavi  concessa  ai  soli  Sa- 
cerdoti;  mentre  giammai  la  Vergine  santa  potè 
dire  in  vita  sua  ad  un  sol  peccatore:  Ego  te 
absolvo  a  peccatis  tuis,  siccome  lo  fanno  i  Sa- 
cerdoti  in  nome  di  Dio:  Licei  beatissima  Virgo, 
dice  Innocenzo  III,  excellentior  fuit  ApostoUs, 
non  tamen  ilU,  sed  istis  Dominus  claves  coe- 
lorum  commisit  ^):  ma  ancora  è  superiore  per 
la  potestà  che  h  an  no  sul  corpo  reale  di  Clesù 
Oristo.  Ed  invero,  quando  Maria  presto  il  con- 
senso  aile  parole  dell'Arcangelo,  dicendo:  Ecce 
ancilla  Bomîni,  etc.;  ed  il  Verbo  si  fece  carne 
nel  suo  seno:  Et  Veï^biwi  caro  factum  est;  con 
quelle  parole  ch'  ella  proferi,  dicono  i  Dottori 
o  Padri,  non  fu  causa  idéale  ed  efficiente;  ma 
al  più,  causa  meritoria  che  s' incarnasse  il 
I^'iglio  di  Dio  nelle  sue  intemerate  viscère.  Ma 
le  parole  che  profFerisce  il  Sacerdote  nella  con- 
sacrazione  sono  causa  reole,  ver  a  ed  efficiente 
per  fare  che  il  Corpo  ed  il  Sangue  di  Cristo 
l'ealiter  existât  in  hostia  et  calice  consecrato, 
sotto  le  spécie  che  prima  contenevano  la  so- 
stanza  del  pane  e  del  vino.  Inoltre  Maria 
Vergine  una  sol  volta  potè  far  scendere  dal 
cielo  nel  suo  seno  il  Figlio  di  Dio:  dimodochè  se 
Maria  avesse  replicato  mille  volte  le  parole  del 
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suo  consenso:  Ecce  ancilla  Dominî,  etc.,  non 
avrebbe  certamente  mai  più  preso  carne,  il 
Yerbo  eterno,  nel  suo  utero  verginale.  E  sic- 
come  è  impossibile,  dice  S.  Bernardino  da  Siena, 
che  r  Eterno  Padre  possa  produrre  un  altro 
Verbo  divino,  per  essore  il  Verbo  già  prodotto 
perfettissimo;  e  perciô  rende  esausta  la  virtù 
generativa  di  un  altro  Yerbo  a  se  coeterno; 
cosi  si  rende  anche  impossibile  alla  Madré  che 
possa  concepire  un  altro  Figlio  Unigenito  del 
Padre,  per  essersi  resa  esausta  la  di  lei  virtù 
generativa  nel  concepimento  e  generazione  del- 
r  Unigenito  suo  Figlio.  Ma  il  Sacerdote  puo 
tante  volte  fare  scendere,  e  quasi  di  nuovo  far 
prendere  carne  al  Figliuol  di  Dio  e  di  Maria, 
quante  volte  egli  profFerisce  le  parole  délia 
consacrazione  sulla  materia  atta.  E  S.  Vincenzo 
Ferreri  conferma  il  senti mento  di  S.  Bernar- 
dino, dicendo:  Virgo  sohcm  semel  aperuit  coe- 
lum,  sed  Sacerdos  quolibet  die,  et  i7i  qualihef 
Missa  ^).  Poi  conchiude  S.  Bernardino,  che  Gesû 
0  più  ammirabile  nelle  mani  del  Sacerdote,  ch(^ 
nel  seno  délia  Vergine;  perché  nell' utero  di 
Maria,  Gesù  si  fe'  piccolo  bambino,  ma  nelle 
mani  e  nel  petto  del  Sacerdote  è  di  quella  stessa 
grandezza  e  statu ra che  ora  ha,  régnante  in  cieîo. 
Nel  seno  di  Maria,  Gesù  fu  mortale  e  passibile: 
ma  sull'altai'e  è  immortale  e  impassibile.  Nella 
incarnazione    prese   la   nostra   umanitâ   dalla 
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Vergine;  manellaconsacrazione  che  il  Sacerdote 
la  del  pane  e  del  vino,  Gesii  dona  al  Sacerdote 
la  sua  iimanità  e  divinità.  Infine  quando  il 
Verbo  prese  carne  fece  suo  il  sangue  di  Maria 
A'ergine;  ma  nella  Eucaristia  Gesii  unisce  si 
^strettanlente  a  se  il  Sacerdote,  che  fa  con  lui 
.una  sola  e  medesima  cosa. 

Ed  ecco  le  grandi  meraviglie  délia  dignità 
del  Sacerdote.  Laonde  con  ragione  esclamô 
Sant'Agostino:  0  veneranda  dignità  dei  Sacer- 
doti,  nelle  cui  niani,  siccome  nell' utero  délia 
Vergine,  il  Figlio  di  Dio  prende  carne  umana. 
0  veneranda  Sacerdoiiim  dignitas,  in  quorum 
manibus,  velut  in  utero  Vij'ginis,  Fllius  Dei 
Incarnatur  ^).  Indi  estatico  egli  conchiude:  Qui 
creamt  me  {si  fas  est  dicere),  dédit  rnihi  creare 
se:  et  qui  creavii  me  sine  me,  ipse  creavii 
se  mediante  me. 

Etutte  queste  inefFabili  operazioni  all'altare, 
corne  si  compiono  dal  Sacerdote  di  Dio  ?  Sotto 
i  veli  impenetrabili  délia  fede.  Una  nube  oscura 
e  misteriosa  cii'condal'altare  Eucaristico;  e  mi- 
lioni  di  Angeli  già  prostrati  ai  piedi  delI'Agnello 
di  Dio,  ivi  immolato  incruentemente,  lo  ado- 
rano,  lo  benedicono  e  lo  glorificano.  0  Sacerdote 
del  Signore,  oh  quanto  è  grande  ed  eccelsa 
la  dignità  tua!  Sei  ammirabile  agli  Angeli 
medesimi,  e  formidabile  a  tutto  l'inferno.  La 
tua  potenza  non  ha  limite  alcuno;  ogni  cosa 


1)  In  Psal,    XXXV ji. 
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il  Signore  ha  posta  nelle  tue  mani:  sei  grande 
e  in  terra  ed  in  cielo.  Il  benigno  Signore  îa 
quanto  tu  dici;  e  compie  la  tua  parola  onde 
renderti  più  onorato  nella  sua  Chiesa.  Non  igno- 
rare  te  stesso;  esci  dai  confini  délia  natura,  e 
misura  la  tua  ineffabile  dignità  con  la  onnipo- 
tente  carità  di  Gesù  Cristo.  Tu  sei  prodigio  a 
te  stesso.  Le  tue  operazioni,  e  al  tribunale  délia 
penitenza,  e  all'altare  eccedono  ogni  tuo  pen- 
siere.  Gli  Angelimedesimi  invidiano  la  tua  sorte, 
0  gioiscono  quando  presentano  al  trono  dell'  Al- 
tissimo  le  tue  preghiere,  i  tuoi  desideri,  le  tue 
lacrime.  Tu  sei  la  gloria  deU'umanità;  ne  sei 
il  presidio  e  la  sainte.  I  popoli  délia  terra  ti 
appartengono  tutti,  perché  tu  sei  sacerdote  di 
Dio.  Si,  tutte  le  genti  diede  a  te  il  Signore  in 
preziosa  eredità;  tu  sei  il  padre  loro! 

Adunque  ti  prego  di  corrispondere  costan- 
temente  alla  tua  sublime  missione.  Stùdiati  di 
compiere  gli  alti  disegni  che  il  Signore  ha 
formati  sopra  di  te.  Per  te  egli  vuol  salvare 
mille  e  mille  anime!  te  beato,  sarai  il  coadiu- 
tore  di  Dio!  Non  ti  contentare  di  una  bontà 
ordinaria  di  vita  sacerdotale,  ma  in  ogni  di 
avanzati  nel  cammino  délia  perfezione.  Come 
sei  grande  per  dignità,  sii  ancora  eccelso  in 
saniità.  1/ Immacolata  Maria  ti  renda  secondo 
il  Cuor  di  Gosù.  Amen. 


COXFEREXZA   IV. 


La  Saiitità  (loi  Sacerdote. 

SancU  estofe,  quia  ego  sanctus 
sum.  Levit.  XI,  44. 

Argfomento.  La  santità  è  necessaria  al  Sacerdote; 
V  perché  egli  è  servo  spéciale  del  Signore;  2"  perché 
è  Ministro  dell'altare. 

lo  sono  Sacerdote,  e<l  è  mai  vero?  Sono  mai 
vere  quelle  cose  che  mi  sono  accadiite  nel  di 
deirOrdinazione?  Nvfm.  vera  sitnt  quae  nobi,^ 
acclde^^imt?  Ma  son  desse  cose  i-ealmente  fatto 
ed  oprate  iw  me?  Ma  forse  io  m'  inganno,  o 
dico  il  vero?  E  se  dico  il  vero,  allora  io  dor- 
miva,  od  era  in  veglia?  Nimi  reipsa  gesta  siml, 
nec  falsi  sttmus ,  neque  qiiae  nunc  fiunt , 
sunt  nox  et  sow.nla?  Come,  io   Sacerdote!.. 
io  giovine  di  ultima  ed  infima  cla.ssel..  io  iiomo 
abietto   e  da  nulla  ,  innalzato  ail'  apice  délia 
dignità  sacerdotale  !  E  chi  mai  cio  udendo  cre- 
derà?  Etquiscredat?  adolescens  infimae sortie 
et  abiectus,  ad  iantuvi  dignitatis  fastigium. 
subvectus  sit?  Dunqiie  io  sono  Sacerdote!  Ah 
si  è  vero,  lo  è  troppo  vero  !  e  queste  sono  cose 
veramente  a  me  accadute,  fatte  ed  opratesi  in 
me,  siccome  voi  stessi  le  vedete:  Vere  ow.nla 
contigerunt ,    facta    simt  ,    pe^rfecia    sunt , 
queraadmodum  videtis  ^). 

^)  Chrysost.  îlom.  1'^.   Cum  j^re.^yfer  fui  ordinatus. 
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Adunque  io  son  Sacerdote;  ma  quando  mi 
ordinal  era  io  adorno  délia  virtù  e  délia  santità 
necessaria  per  un  Sacerdote?  Era  io  in  quel 
convito  nuziale  A^estito  délia  veste  délia  carità? 
Ahimè!  io  ci  rifletto  e  mi  viene  da  piangere!.. 
Temerario  che  fui!  Ed  ebbi  l'anirao  di  acco- 
starmi  agli  Ordini  sacri  senza  riflessione  al- 
cuna?!  Curritiir passim  adsacros  Ordines...  et 
Jiomines  apprehendujit  sine  7'everentm,  sine 
consideratione  ^).  I  Santi  han  tremato'al  solo 
udire  Ordinazione;  ed  io  peccatore  e  superbo 
mi  spinsi  allora  innanzi  al  Vescovo,  e  presi  il 
Sacerdozio;  e  se  cio  fu  per  amor  proprio,  o  per 
itnpulso  divino,  io  ancor  l'ignoro:  At  quando 
in  médium  producti  sum.us,  amilio  quomodo, 
sive  humano  studio,  sive  favore  divino  -).  Ma 
tant'è:  i  Santi  son  fuggiti  nei  deserti  e  nelle 
grotte,  stimandosi  indegni  e  sforniti  délia 
saniiià  richiesta  pel  Sacerdozio.  Cosi  un  S.  Ci- 
priano,  il  quale  humilitate  secesserat.  Un  San 
Fulgenzio,  il  quale:  vota  populi  velociorn  fuga 
ptraeveniens ,  lalebris  incertis  absconditur. 
Cosi  un  Sant' Atanagio,  ed  un  Sant' Agostino. 
Che  se  poi  venivano  scoverti,  essi  resistevano 
allora  quanto  più  potevano.  Tanto  fece  un 
S.  Ambrogio:  quam  r^esisiebara  ne  ovdinarer, 
ci  dice  egli  stesso.  Un  San  Basilio,  sorpreso 
pieno  di  lagrima  ed  agitato  di  animo:  lacryniis 
perfusuni    animoqice  iurbaium.  Similmente 


1)  s.  Behx.  Ad  cler.  c.  20.  —  ^^  Chuysjst.  Hom.  1*. 
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S.  Giovanni  Crisostomo,  ed  altri  Santi,  i  quali 
per  sola  ubbidienza  prendevano  il  Sacerdozio: 
e  non  vi  era  un  solo  che  lo  ricevesse  con  animo 
lieto  ed  allegro:  Nemo  laeto  animo  creaiu)^ 
Sacerdos,  lo  attesta  il  Nazianzeno. 

Ma  almeno  le  virtù  che  non  aveva  allora 
quando  presi  il  Sacerdozio,  le  acquistai  in 
appresso?  La  santità  che  mi  mancava  allora 
la  ebbi  dopo,  almeno?  La  ho  presentemente? 
Ma  se  non  la  ho,  mi  sconfiderô  io?  Non  mai. 
Agostino  mi  fa  animo:  Si  sanctitas  non  prae- 
cessit,  sequatur.  Se  finora  d on  sono  quale  dovea 
essere,  da  oggi  innanzi  voglio  essere  quel  che 
non  sono  stato.  Voglio  esser  Sacerdote  secondo 
il  Cuore  di  Dio,  cioè  Sacerdote  santo;  mentre 
io  ne  sento  l'obbligo:  1°  come  servo  spéciale 
del  Signore;  2°  perché  son  rninist7^o  dell'altay^e. 
La  grazia  di  Gesù,  nostro  sommo  ed  eterno 
Sacerdote,  sovrabbondi  nei  nostri  cuori,  acciô 
conseguiamo  tutta  quella  eminente  perfezione 
e  santità,  a  cui  Egli  ci  chiania. 

Chi  dice  Sacerdote ,  dice  un  uomo  giusto, 
santo  e  perfetto  ;  un  uomo  cioè  immune  e 
scevro  di  ogni  immondezza  e  adorno  di  tutte  le 
Tirtù:  mentre  la  santità,  secondo  l'Angelico, 
importa  due  cose:  mondezza  e  fevtnezza. 
Nomen  sanctitatisduo  videtur  importare,  idest 
munditiam  et  firmitateni  ^).  La  mondezza  è 
necessaria,  acciô  la  mente  libéra  da  ogni  errore 


1)  2^  2««  q.  81  a.  8. 
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ed  inganno  possa  applicarsi  a  Dio,  ed  aile  cose 
del  suo  culto.  Quindi  conviene  che  la  mente 
si  ritiri  e  rimuova  dalle  cose  terrene  ed  infe- 
riori,  onde  possa  congiungersi  aile  celesti  e 
superiori,  perché,  cônchiude  l'Angelico:  Mens 
sine  munditia  Deo  applicari  non  potest.  La 
fermez za  è  ancora  necessaria  alla  vera  santità, 
acciô  la  mente  si  applichi,  a  Dio  perennemente, 
con  fortezza  e  stabilità:  firmitas  eiiam  ecGigi- 
iur  ad  hoc  qiiod  Deo  appUcetiir:  imperocchè 
si  applica  a  Dio  come  a  primo  principio,  ed 
ultimo  fine.  Quindi  la  santità,  secondo  questi 
due  recjuisiti,  insegnati  dall'Angelico,  abbraccia 
in  se  tutte  le  virtù;  giacchè  all'uomo  per  esser 
mondo  dagli  affetti  terreni,  è  necessaria  la  pra- 
tica  délie  virtù  cardinali  e  morali,  mediante 
le  quali  si  frenano  le  passioni  e  gli  appetiti 
disordinati.  Per  tenersi  poi  l'uomo  fermo  e 
stabile  in  Dio  ,  gli  sono  necessarie  le  virtù 
teologali,  le  quali  uniscoro  l'anima  con  Dio  e  lo 
rendono  atto  al  servizio  e  culto  divino:  San- 
ctitas  diciiur,  secundum  quodhomo,  mriutum 
opéra  referi  in  Deimi;  vel  secundum  quod 
homo  disponit  hona  quaedam,  opéra  ad  cul- 
ium  divimcm  ^).  Perciô  la  santità  spesso  vien 
chiamata  dal  nostro  divin  Maestro  col  nome 
di  perfezione  assoluta:  Estote  perfecti  ^),  o  di 
giustizia  perfetta,  la  quale  in  se  contiene  tutte 
le  virtù:  Decetnos  implere  omne'iu  iusiitia'ïn^). 


1)  Idem  ibid.  —  -}  Mattr.  v,  48.  —  3)  Mattii.  m,  15. 
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Ed  in  questo  senso  noi  intendiamo  la  saniiici, 
tanto  necessaria  al  Sacerdote;  il  complesso  cioè 
di  tutte  le  virtù,  e  l'esercizio  di  qiieste. 

E  qui  notiamo  che  questa  santiià  si  spesso 
inculcataci  da  Dio  medesimo:  Sancti  estote  quia 
ego  sanctus  siim,  dicono  i  Dottori  che  deve 
essere  antécédente  al  Sacerdozio:  di  modo  che 
il  Sacerdozio  presuppone  la  santità  nell'Ordi- 
nando,  almeno  incoata,  dice  il  Suarez:  Sacer- 
dotes  habent  aliquo  modo  statum  perfecUonis , 
saliem  inchoatiim  ^).  E  prima  l'avea  insegnato 
S.  Gregorio,  che  niuno  si  fosse  ordinato  Sacer- 
dote, se  non  era  di  santa  -vita:  Sine  vitae 
sanciitate  sacerdoiU  honore  neqitaquam  de- 
coraUtur  ^):  montre  lo  stato  sacerdotale  non 
è  come  lo  stato  religioso;  giacchè  il  primo  è 
di  gran  lunga  superiore  al  secondo:  Dlgnitas 
Sacet-dotis  est  maior  statu  simplicis  monachf, 
rnaioremque  requirit  sanctitatem  ^).  Perciô 
dice  Sant'Agostino,  che  di  rado  di  un  buon  Re- 
ligioso si  puô  fare  un  buon  Sacerdote:  Ali- 
quando  bonus  raonachus  vix  bonurn  clericwn 
facit  ^).  E  la  ragione  l' insegna  San  Bernardo: 
Chi  entra  in  Religione,  egli  dice,  vi  entra  per 
attendere  alla  perfezione,  quindi  all'esercizio 
délie  Yirtù:  ma  chi  riceve  il  Sacerdozio  deve 
essere  già  santo  e  di  specchiata  virtù:  Nos  in 
monasteriis  omnes  recipimus  spe  rneliorandi: 


0  SuAR.  De  relig,  tom.  3.  lib.  1.  c.  21.  —  2;  S.  Greg.  In  I 
Beg.,  1.  8.  c.  4.  —  3j  Suar.  i^bid.  —  -*)  S.  August.  Epist.  7(>. 
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in  Glero  autern  viros  probatos  deligi  oportet, 
non  jrrobandos  ^).  Chi  riceve  adunque  il  Sa- 
cerdozio  già  deve  esser  santo  e  adorno  di  tutte 
le  virtù,  onde  perfezionarsi  sempre  più  nel 
suo  stato:  Qui  iusius  est,  lustificetur  adhuc: 
et  sanctus,  sanctificetur  adhuc  *).  Quindi  non 
è  degno  di  entrare  aile  nozze  dell'Agnello  colui 
che  non  è  ornato  dalla  preziosa  veste  dalla  ca- 
rità,  0  délia  santità;  potendogli  con  ogni  ragione 
rimproverar  lo  Sposo:  Amice,  quoinodo  hue 
intrasti  non  habens  vestem  nuptialem?  Ed 
adirato  potrà  comandare  ai  suoi  servi:  LigaMs 
manibus ,  et  pedibus  eius ,  rnitiite  eum  in 
tenebras  e:cteriores  ^). 

Ora  se  la  santità  deve  precedere  il  Sacer- 
dozio,  di  quale  luce  poi  ella  non  deve  splendere 
nel  Sacerdozio?  Se  di  questa  il  Sacerdote 
andrà  sfornito  corne  mai  egli  potrà  degnamente 
sodisfare  ai  molteplici  obblighi  e  doveri  al  suo 
sublime  stato  annessi?  E  tra  gli  altri,  non  ha 
egli  verso  Iddio  e  doveri  di  serve,  e  doveri 
di  rninistro?  Si,  il  cielo  e  la  terra  attendono 
dair  Unto  del  Signore  non  solo  la  santità,  ma 
una  santità  sublime  e  luminosa. 

Al  Sacerdote  adunque  conviene  la  santità, 
perche  serve  di  Dio.  È  vero  che  tutte  le 
créature  «ervono  al  Signore:  Omnia  serviunt 
tibi  ^).  È  vero  che  tutti  gli  uomini  sono  servi 


»)  s.  Bern.  tom.  1.  de  Observ.  clerk.  —  2) Apoc.  xxii,  11.  — 
3)  Matth.  xxii,  12  e  13.  —  -*)  Psal.  cxviii. 
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deU'Altissimo  si  a  per  creazione  che  per  redeii- 

zione:  ma  noi  Sacerdoti  délia  legge  di  grazia 

siamo  in  un  modo  spéciale  ed  ineffabile  i  servi 

ciel  Signore,  perché  eletti  e  chiamati  proprio 

da  lui  allô  stato  sacerdotale:  Non  vos  me  ele- 

gisiis,  sed  ego  elegi  vos  ^).  Sublime  parola:  Ego 

elegi  vos!..  Quanta  degnazione  nel  benedetto 

Figliuol  di  Dio  !  Quanta  gloria  per  noi  l'essere 

privilegiati    di    partecipare  al   suo  medesimo 

ministeroî  Si,  Egli  e  non  altri  ci  ha  chiamati 

alla  sua  sequela:  Egli  proprio,  di  sua  spontanea 

e  libéra  volontà  ci  ha  messi  nella  sua  intima 

famiglia.  Egli  col  suo  Sangiie  prezioso  ci  fece 

regno  di  Dio,  e  Sacerdoti:  In  sanguine  tuo  fe- 

cisti  nos  Deo  nostro  regnum,  et  Sacer dotes  ^). 

Perché  in  noi  e  per  noi  formar  volea  un  po- 

polo  santo  ed  accettevole  a  Dio,  che  con  ogni 

giustizia  e  santità  lo  servisse  fedelmente  in  tutti 

1  giorni:  Elegit  noMs  haereditatem  suam  ^). 

Ut   serviamus    îlli  in  iustitia   et  sanctitate 

omnibus  diehus  nostris  ^).  E  ci  elesse  accio 

fossimo  sempre  intenti  a  lodare  e  benedire  il 

santo  nome  di  Dio,  nella  sua  casa:  Ecce  nunc 

benedicite  Dominum,  omnes  se^wi  Domini. 

Qui  statis  in  domo  Domini,  in  atriis  domus 

Dei  nostri  ^). 

Fu  al  certo  un  gran  privilegio  per  la  tribu 
di  Levi  l'essere  scelta  fra  le  altre  a  servire 


î)  JOANN.  XV,  16.—  2)  ApOC.  V.  9  6  10.—  ^')  PsAL.  XLVI. 

*)  Luc,  I,  74  e  75.  —  s)  Psal.  cxxxiii. 
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il  Sigriore  in  ogni  ministero  .sacerdotale  nel 
tabernacolo  deU'alleanza.  Maggiore  è  senza 
dubbio  la  nostra  gloria  di  essere  stati  eletti  a 
servire  Iddio  non  nelle  ombre  e  figure,  ma 
nella  verità  e  nella  iuce:  non  con  sacrificii  di 
tori  e  di  capretti,  ma  con  l'offerta  dellWgnello 
divine,  che  quotidiahamente  gli  facciamo.  E 
perciô  nelle  leggi  civili  e  canoniche,  gli  Ec- 
clesiastici  chiamansi:  Clerici,  Càierici;  perché 
Clericiis,  voce  greca,  significa  sors  in  latino. 
Vocantur  Cie/'icl,  diceS.  Grirolamo,  idest  sorte 
electi:  omnes  enim  Beus  elegii  in  suas.  Op- 
pure,  soggiunge  lo  stesso  S.  Dottore,  scrivendo 
a  Nepoziano:  Vocantur  clerici,  oel  quia  de 
sorte  sunt  Lomini;  vel  quia  ipse  Dorimius, 
sors,  vel  pars  clericorura  est  ^).  E  negli  Ordini 
Minori  che  ricevemmo,  dicemmo:  Dorainus, 
pars  haereditatis  meae. 

Ora  se  chierico  vuol  dire  soj'ie  del  Signore, 
uomo  cioè  dedito  al  servizio  di  Dio  ,  uomo 
consacrato  alla  gloria  ed  all'amor  di  Dio;  non 
deve  egli  splendere  ,  in  mezzo  aile  caliginose 
ombre  del  secolo,  di  una  Iuce  tutta  propria  di 
santità?  Certamente  che  nel  Sacerdote  sono  fissi 
gli  sguardi  di  tutti.  In  lui  considerano  l' eletto 
di  Dio,  il  privilegiato  di  Dio,  il  dispensatore 
dei  misteri  di  Dio.  Da  lui  apprendono  come 
servire  Iddio,  essendo  egli  la  forma  del  gregge 
ed  il  pastore  délie  anime,    riodraio  vciendolo 


1)  S.  Hyer.  ad  Nepot. 
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applicato  al  cuUo  di  Dio,  ed  al  servizio  délia 
umanità.  Si  edificano,  quando  non  s'immischia 
nei  negozii  secolari  e  negii  affari  temporal!; 
mentre  sta  scritto:  Nemo  milUans  Deo,  im- 
plicat  se  negoliis  saecularibus  ^):  e  che  fugga 
da  tutto  ciô  ch'  è  contro  Dio,  e  si  attenga  stret- 
tamente  alla  giustizia,  alla  fede,  alla  carità, 
alla  pazienza,  alla  mansuetudine:  Tu  autem,  o 
horao  Bel,  liaec  fuge,  sectare  vero  iustUimn, 
fîclem,  ca7'Uatem,  paUeniiam,  mansiiehuH- 
716771  ').  Combatta  si,  iiel  buon  certame  délia 
fede,  per  conseguire  la  vita  eterna,  per  la  quale 
è  stato  chiamato:  Ce7'ta  hommi  certmnen  ficleiy 
appréhende  vitam  aeternam,  in  qua  vocatus 
es.  Si  applichi  a  servira  il  Signore  con  ogni 
fedeltà  e  purezza,  ornandosi  in  ogni  di  di  nuove 
grazie  e  yirtù:  Ibunt  de  vb'tute  in  vii'hUem; 
e  cosi  sarà  fatto  degno  délia  céleste  Sionne: 
Et  videUtur  Deus  in  Sion  ^). 

I  servi  che  stanno  nelle  corti  dei  principi  e 
dei  re  indossano  una  veste  o  livrea  tutta  par- 
ticolare  che  li  distingue  quali  persone  addette 
al  servizio  dei  loro  signori.  Ed  anche  noi  Sa- 
cerdoti  che  siamo  i  servi  dei  Re  dei  re,  vestir 
dobbiamo  la  nostra  veste,  che  ci  distingua  dal 
resto  dei  popolo;  e  questa  è  appunto  la  bella 
veste  délia  santità:  Sacerdoies  tui  indiiantur 
iustitîayn  ^).  Veste  intessuta  con  ogni  varietà 


1)  2"  TiM.  II,  4.—  2;r  TiM.  VI,  11.  —  ^)  Psal.  lxxxvi.  — 
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di  virtù,  e  vagameiite  ornata  di  raille  opère 
di  eterna  vita.  Ed  ornati  di  questa  veste  sa- 
cerdotale, noi  daremo  a  vedere  a  tatto  il  mondo, 
che  apparteniamo  al  Signore;  e  che  noi  siamo 
suoi  servi  fedeli,  ministri  di  Cristo,  e  dispen- 
satori  dei  misteri  di  Dio  :  Sic  nos  existimet 
horao,  ut  ministros  Christi,  et  dispensato7^es 
mysteinorum  Dei  ^).  Ed  in  quai  modo  ciô  con- 
seguiremo?  Coll 'offrir  noi  stessi  a  Dio,  in  ogni 
cosa,  servendolo  m  multa  patientia;  soppor- 
tando  per  amor  di  Dio  ogni  fatica  e  travaglio. 
In  trWidationibus;  soffrendo  con  pace  e  rasse- 
gnazione  tutte  le  tribolazioni  che  ci  vengono 
0  dagli  uomini  o  dai  demonii.  In  necessitatibus, 
in  angustiis;  patendo  famé,  sete,  ed  ogni  pri- 
vazione,  per  esser  fedeli  al  nostro  ministero. 
In  plagis,  in  carceribus  ;  si,  ci  conviene  di 
soffrire  le  prigioni  ed  anche  la  stessa  morte 
per  amor  di  Celui,  il  quale  per  amor  nostro 
diede  se  stesso  alla  morte.  Oh  ne  fossimo  degni 
di  morir  per  amor  di  Gesù  Cristo!  Se  di  tanta 
gloria  saremo  privilegiati  dal  nostro  clemen- 
tissimo  Signore,  ripeteremo  allora  con  ogni 
verità:  Noi  non  siamo  che  servi  inutili:  abbiam 
fatto  quel  che  dovevamo  fare,  cioè  il  nostro 
dovere  sacerdotale:  Servi  inutiles  sumus:  quocl 
(lebuimus  facere^  fecimus  -). 

E  come  non  servire  con  ogni  tedeltà  il  nostro 
caro  Dio?  Quai  cosa  egli  ha,  che  non  l'abbia 
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donata  a  noi  suoi  avventurati  servi?  Ah  si,  che 
Iddio  oinnia  noMs  clonavit  ').  Gl'  interessi  délia 
sua  gloria  e  délia  sua  Persona  noUs  donavît. 
Le  sue  grazie  ed  i  suoi  favori  nobis  clonavit. 
I  tesori  délie  sue  misericordie  e  délie  sue  grazie 
noMs  donavii.  Le  prérogative  e  le  distinzioni 
noMs  donavit.  Dunque  niilitano  tutti  i  titoli  da 
parte  di  Dio  di  esser  servito  da  noi  Sacerdoti 
con  prontezza  di  animo  flno  alla  morte. 

Ma,  è  egli  vero  che  il  nostro  caro  Signore 
ama,  vuole,  desidera  di  esser  servito  proprio 
da  noi?  E  noi  scandagliammo  mai  l'alto  onore 
ed  il  sublime  privilegio  ch'  egli  ci  concède 
quando  ci  degna  di  un  suo  comando  ?  Oh  de- 
gnazione  inefFabile  !  Oh  bontà  infmita  di  Dio  ! 
Gli  Angeli,  oh  quanto  si  stimano  onorati  sempre 
che  il  Signore  si  compiace  commettere  loro 
qualche  ufflcio!  Con  quanta  prontezza  di  volontà 
ne  seguono  i  cenni  I  Con  quant'amorosa  celerità 
ne  compiono  i  voleri  !  Qui  facis  Angelos  tuoSj 
spi7Htus,  et  ministros  tuos,  ignem  urentem  ^). 

Serviamo  adunque  il  Signore,  e  come  ?  In 
castitate,  in  scientia,  in  longanimitate,  come 
ci  insegna  l'Apostolo  ^).  In  castitate,  con  la 
castità  cioè  di  anima  e  di  corpo,  facendo  l'una 
e  r  altro  servire  sempre  ed  unicamente  alla 
gloria  ed  all'amore  del  nostro  amante  Signore; 
serbandoci  puri  ed  intemerati  come  la  bella 
luce  del  giorno.  Vivere  nel  mondo,  ma  senza 
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contrarne  le  sue  sordidezze.  Essere  quali  can- 
didi  gigli  in  mezzo  a  mille  spiiie;  e  quali  rose 
rubiconde  di  amor  divino  in  mezzo  ai  gelidi 
aquiloni  del  secolo.  Oh  corne  si  delizia  G-esù 
con  le  anime  purel  Come  le  predilige  fra  l' im- 
menso  stuolo  délie  persone  a  lui  consacrate! 
Quanto  le  consola  !  Come  compie  i  loro  voleri 
con  gaudio  e  giubilo  !  In  scieniia,  applicandoci 
allô  studio  délie  cose  divine,  e  dei  divini  mi- 
steri,  nonchè  délie  sacre  Scritture,  dei  Santi 
Padri,  dei  Canoni,  ecc,  onde  essere  idonei  ad 
istruire  e  pascere  il  gregge  di  Cristo  a  noi 
affidato:  Sciant  Sacer dotes  Scripiuras  sanctas, 
et  canones,  ut  oonne  opus  eorum  in  praedi- 
cattone  et  doctrina  consistât  ').  E  poi  non  solo 
siam  tenuti  ad  istruire  gli  altri,  ma  molto  più, 
noi  stessi:  Oportet  Sacerdotem  non  tantum 
docere,  sed  et  discere  -).  Dobbiamo  ancora 
servire  Iddio  in  longanirnitate,  diportandoci 
cioè  col  nostro  prossimo,  per  amor  di  Dio,  con 
ogni  mansuetudine  e  dolcezza,  come  si  conviene 
a  ministri  délia  legge  di  amore:  sostenerequindi 
ogni  incomodo  per  gli  eletti,  affinchè  essi  pure 
conseguano  la  eterna  vita:  07nnia  sustineo 
2)ro2)ter  electos,  ut  et  ipsi  salutem  consequan- 
tur  ^).  Si,  serviamo  Iddio  in  Spi'ritu  Sancto: 
val  dire  animati  dallo  Spirito  Paracleto;  e  da 
lui  purificati  e  santiticati,   facciamo   con    lui 
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tutte  le  iiosti'e  azioni,  acciô  ognuna  di  queste 
porti  l'impronta  di  Dio;  si  cominci  sempre  da 
Dio,  si  prosegua  con  Dio,  e  si  finisca  a  Dio.  Oh 
quanto  è  soave  e  glorioso  operar  sempre  per 
la  gloria  e  per  amor  di  Diol  Lo  Spirito  Santo 
sia  il  nostro  invisibile  maestro:  ce  ne  discuopra 
la  eccellenza,  e  ci  doni  intelligenza  a  farne 
tesoro  !  In  charitate  non  ficia;  cioè  con  carità 
non  di  semplici  parole,  ma  di  fatti  e  di  opère: 
servirlo  prontamente  e  puntualmente  in  ogni 
cosa,  nulla  tralasciando  che  sia  di  gusto  a  Dio: 
servirlo  allegramente,  consolandoci  délia  nostra 
sorte  di  vivere  nella  corte  del  sempre  nostro 
amante  e  glorioso  Signore,  ai  cui  cenni  volano 
i  medesimi  Serafini  del  cielo  a  compierne  i 
voleri.  In  verbo  veyntatis,  in  vlriute  Dei;  val 
dire,  predicare  la  parola  délia  verità,  ch'  è  il 
santo  Vangelo,  in  un  modo  semplice  e  schietto, 
secondo  la  capacità  degli  ascoltanti,  acciô  il 
wSignore  sia  meglio  conosciuto  ed  amato:  ed  il 
frutto  délia  nostra  predicazione  aspettarlo  solo 
dalla  virtù  di  Dio ,  e  non  mai  dalla  nostra 
abilità  o  scienza.  Per  arma  iustitiae  a  dextris, 
et  a  sinistris;  essere  armati  cioè  délie  armi 
délia  giustizia,  quali  sono  la  divina  parola  e 
la  santità  délia  nostra  vita,  acciô  possiam  di- 
fendere  con  energia  e  felice  successo  i  dritti 
e  l'onore  di  Dio,  senza  giammai  declinare  dal 
nostro  sentiero  sacerdotale,  ne  per  le  lusinghe, 
ne  per  le  persecuzioni  del  mondo,  che  osteg- 
geranno  i  nostri  passi:  mentre  noi  siamo  più 
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che  forti  sia  per  la  santità  délia  causa  che 
difendiamo,  sia  per  la  protezione  deU'Altissimo, 
che  ci  è  continua  ed  efficace.  Dobbiamo  infine 
servire  Iddio  per  gloriam  ,  et  ignobilitatem; 
per  infamiara  et  bonara  famam;ya\  dire,  bene 
0  maie  che  dicano  di  noi  gli  uomini,  non  tenerne 
conto  alcuno:  ci  basta  il  testimonio  délia  nostra 
buona  coscienza:  ci  basta  la  salute  délie  anime: 
ci  basta  la  benedizione  di  Dio. 

Dunque,  o  Sacerdoti,  appunto  perche  noi 
siamo  addetti  al  servizio  glorioso  del  Signore, 
perciô  esser  dobbiamo  santi,  puri,  intemerati; 
essere  in  tutte  le  cose,  come  ci  comanda  l'Apo- 
stolo,  il  modello  del  ben  fare,  nella  dottrina, 
nella  purità  dei  costumi,  nella  gravita;  dob- 
biamo avère  un  parlare  sano  ed  irreprensibile; 
talmente  che  anche  chi  è  contro  di  noi  abbia 
rossore,  non  avendo  nulla  a  dir  maie  di  noi:  In 
omnibus  teipsum.  pr-aebe  exempAuni  bonoruin 
operum,indoctrina,  in  integritate,  in  gravi- 
taie,  verburn  sanuw.,  irreprehensibile ;  ut  is 
qui  ex  aô.verso  est,  vereatur,  nihil  habens 
malum  clicere  de  nobis  ^). 

Si,  nel  servire  Iddio  imitiamo  gli  Angeli,  i 
quali  pure  sono  servi  delT  Altissimo.  Ravvi- 
viamo  la  fede,  che  noi  come  siamo  concittadini 
degli  Angeli,  siamo  ancora  loro  conservi  del 
medesimo  Signore.  Sennonchè  essi  sono  servi 
nelle  gerarchie  celesti,  e  noi   lo  siamo  nella 
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terrestre.  Gli  Angeli  assistono  in  cielo  al 
trono  di  Dio  per  servirlo  con  ogni  riverenza  e 
timoré:  Millia  mUliuin  minist'rabant  ei  et  decies 
7nUUes  centena  millium  assistebant  ei  0-  E 
noi  Sacerdoti  dobbiamo  assistera  al  medesimo 
Signore  velato  in  sacramento;  e  stare  al  suo 
cospetto  con  ogni  divozione  e  venerazione.  G-li 
Angeli  servono  Iddio  a  faccia  svelata:  Angeli 
in  coelis  semper  vident  faciem  Patris  mei  ^): 
e  noi,  Angeli  délia  terra,  dobbiamo  camminar 
sempre  alla  presenza  di  Dio,  onde  essere 
perfetti  e  santi:  Ambula  coram  me  et  esto 
X)erfectus  ^).  Ma  gli  Angeli  eseguiscono  gli 
ordini  di  Dio  con  ogni  fedeltà  e  prontezza: 
Omnes  Angeli  eius,potenies  virtute,  facientes 
verfjum  illius,  ad  audiendam  vocern  sermo- 
niira  eius  ^):  dunque  anche  noi  dobbiamo  imi- 
tarli  in  eseguir  fedelmente  quanto  il  Signore 
a  noi  comanda  :  Servare  omnia  qiiaecu7nque 
mandavi  voUs  ^).  Ma  gli  Angeli  del  cielo  sono 
bellissimi,  purissimi,  immacolatissimi:  dunque 
la  nostra  santità  emular  deve  quella  degli  An- 
geli: Et  erunt  sicut  Angeli  Bei  ^).  E  che,  forse 
esige  molto  da  noi  il  Signore?  E  corne,  se  i  re 
délia  terra  sono  cosi  gelosi  del  loro  onore,  che 
gli  assistenti  al  loro  trono  vogliono  che  siano 
i  più  nobili  délia  nazione,  siano  i  più  inte- 
merati   di  costumi ,  ed  i  più  fedeli  alla  reale 

^)  Dan.  VII,  10.  —  2)  Matth.  xviii,  10.—  3)  Gen.  xvii,  1.  ~ 
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corona!  Cosi  leggiamo  nel  Profeta  Daniele  che  il 
re  Nabucodonosor  comandô  al  soTPaintendente 
degli  eunuchi  di  scegliere  tra  i  fîgli  d'Israello 
alcuni  giovani,  i  quali  fossero  di  stirpe  reale, 
belli  di  corpo  e  di  persona,  esperti  ed  eruditi 
in  ogrii  scienza:  in  brève,  che  fossero  degni 
di  stare  nella  corte  per  servirlo  debitamente  ^). 
Esigerà  dunque  troppo  da  noiilSignore,  quando 
ci  ordina  di  esser  belli  di  anima,  puri  di  corpo, 
nobilidi  costumi,  intemerati  nel  vivere?  Quando 
ci  precetta  di  essere  santi,  siccome  egli  è  santo: 
e  ciô  non  solo  perché  siamo  suoi  servi,  ma  perché 
siamo  ancora  ministri  delValtare:  Sancti  estote, 
quia  ego  sanctus  siiin  ? 

2.  Si ,  è  proprio  del  Sacerdote  ministrare 
all'altare,  offrir l'incruento  Sacrificio al  Signore 
per  i  peccati  del  mondo:  Omnis  namque  Pon- 
tifexex  hominibus  assumptus,  utoffe^mt  clona 
et  sacrificiel  pro  peccatis  ^).  Oh  grandezza  del 
nostro  ministère  !  A  noi  vien  dato  un  ministère 
tutto  proprio  deirUomo-Lio:  Pro  Christo  lega- 
tione  fungimur  ^).  Cosicché  il  nostro  ministère 
e  la  nestra  missione  é  quella  medesima  che 
il  somme  Sacerdote  Gesû  ebbe  dal  Padre;  e  la 
nestra  missione  è  una  continuazione  délia  sua. 
E  Tedetene  la  identità.  Quando  il  buon  Gesù 
nell'ultima  Cena  ebbe  istituito  il  novelle  Sa- 
cerdozio,  fece  al  Padre  quella  sublime  orazione 
pienatutta  di  prefendi  inisteri:  «  Padre  mie,  gli 
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disse,  le  parole  che  hai  date  a  me,  ho  dato  ad 
essi:  Verba  quae  dedisti  mihi,  dedi  eis.  lo 
loro  ho  comunicato  quanto  tu  mi  hai  dette;  e 
perciô  sono  incorsi  nell'odio  del  monde,  perché 
non  sono  di  questo  monde,  come  nol  sono  io: 
Ego  dedi  eis  sermonem  tuum,  et  mundus  eos 
odio  habuit,  qiUa  non  simt  de  mundo^  sicut 
et  ego  non  sitm.  0  Padre,  guardali,  e  li  con- 
sidéra come  7726  stesso:  amali  come  ami  me 
tuo  Figlio  ;  e  che  essi  siano  iiniti  per  grazia 
tra  loro,  come  per  natura  io  lo  sono  con  te, 
affinchè  siano  anche  in  noi  una  sola  e  medesima 
cosa:  Ut  dilectio,  qica  dilexistl  me  in  ipsis  sit, 
ut  omnes  unum  sint,  sicut  tio  Pâte?",  in  me, 
et  ego  in  te,  ut  et  ipsi  in  nobis  unum  sint,... 
et  ego  in  eis.  E  quella  gloria,  o  Padre  mio, 
e  quel  doni  che  ho  ricevuto  da  te,  ho  dato  ad 
essi,  perché  hanno  la  mia  medesima  missione, 
lo  stesso  mio  ministère:  Ego  claritatem,  quam 
dedisti  mihi,  dedi  eis  ^). 

Udiste  adunque,  o  Sacerdote  di  Dio,  il  vostro 
Maestro,  il  vostro  Duce,  il  vostro  Glesù  ?  Udiste 
che  il  vostro  ministère  è  tutt'  une  con  quelle  di 
G-esù;  e  che  voi  siete  una  stessa  e  medesima  cosa 
con  lui?  Ascoltaste  con  quanta  gioia  del  suo 
bel  Cuore  vi  ha  posto  a  parte  de*  suoi  diritti, 
dei  suoi  poteri,  délie  grazie  sue  ?  Ah  con  quanto 
zelo  ha  parlato  di  voi  al  suo  céleste  Padre! 
Egli  si  è  gloriato  di  voi  innanzi  al  suo  Genitore. 
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Oli  ha  detto  che  vi  rimiri  e  consideri  corne  la 
sua  medesima  persona;  che  \i  ami  corne  ama 
lui  stesso;  e  che  siate  con  lui  in  terra  ed  in 
cielo  una  medesima  cosa.  0  fratello,  quante 
tenere  flamme  di  amore  che  ardono  nel  petto 
di  Oesù  per  voi!  Piccole  scintille  ne  sono  scap- 
pate  fuori  di  quel  Cuore  divino!  Si,  egli  \i  ama!. 

Voi  adunque  potete  fare  tutto  quello  che  fece 
Gesù.  Voi  potete  offrire  ogni  di  ail'  Eterno 
Padre  quel  medesimo  Sacrificio  ch'Egligli  offri 
un  giorno:  Hoc  facile  in  meam  commemora- 
tionem  ^).  Ora,  se  voi  siete  simile  a  Gesù  nei 
poteri,  nol  sarete  ancora  nella  santità  délia 
vita?  Se  voi  potete  fare  quello  che  fece  Gesù, 
non  eseguirete  ancora  quello  che  vi  dice  Gesù? 
Sancti  estote,  quia  ego  sanctus  suum.  Gesù 
Sacerdote,  santo,  innocente,  impolluto,  offre 
se  stesso  al  Padre,  quale  ostia  immacolata,  in 
sacrificio  accettevole  ed  odoroso.  E  voi  ancora, 
o  Ministro  di  Gesù,  dovete  offrire  questo  tre- 
niendo  Sacrificio  con  cuore  puro,  con  mani 
innocent!,  e  con  anima  ornata  di  virtù  e  di 
ogni  santità. 

Si,  il  Sacerdote  quai  ministro  di  Dio  all'altare, 
dev'essere  santo,  perché  tratta  cose  santé,  in 
persona  del  Santo  dei  Santi.  Egli  tocca  Gesù, 
tratta  con  Gesù,  maneggia  Gesù,  riceve  in 
se  Gesù,  e  si  fa  una  sola  e  medesima  cosa 
con    Gesù.   Iddio  nell'  antica  Legge  comandô 
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a  quelli  clie  portavano  i  vasi  sacri  che  si  san- 
tificassero,  cioè  si  purificassero  prima:  Mun- 
damini  qui  feiiis  vasa  Do7mni  ^).  E  noi  che 
portiamo  nelle  mani  e  nel  petto  Gesù  Cristo, 
di  quai  purezza  e  santità  non  dobbiamo  andare 
adorni?  Quanto  mimdm^es  esse  oporiet,  qui 
in  manilius  et  in  2)ectore  portant  Christum?  ^) 
Noi  che  siamo  i  mistici  vasi  sacri  del  Signore; 
mentre  ogni  dî  lo  riceviamo  nel  nostro  cuore 
corne  in  un  vivo  ed  animato  sacrario,  ove  il 
Dio  délia  carità  viene  a  ricettarsi  e  riposarsi? 
Ove  la  vera  manna  céleste,  ed  il  pane  degli 
Angeli  viene  a  consacrarsi?  Quicl  dixi,  qui 
fertis?  imo  qui  estis  vasa  Lomini,  idest  sa- 
crarium  Dei,  in  quibus  manna  coeleste,  et 
Angelorum  cibus  infe^Hur  ^).  Oh  si,  esclama 
il  Crisostomo,  il  Sacerdote  all'altare  è  l'opéra 
più  augusta,  più  eccelsa  e  più  gloriosa:  quindi 
di  quale  e  quanta  santità  non  deve  egli  risplen- 
dere  nel  trattare  i  divini  misteri?  Di  quai  raggio 
solare  non  dev'essere  più  luminosa  quella  mano 
che  rOstia  sacratissima  divide?  Di  quai  purezza 
adorna  quella  bocca  che  riceve  le  Garni  im- 
macolate  di  Gesù,  e  si  riempie  di  fuoco  divino? 
Quella  lingua  e  quelle  labbra  che  già  rosseggiano 
del  Sangue  tremendo  e  prezioso  dell'Agnello 
di  Dio?  Quo  solari  radio  non  splendidioy^em 
oportet  essemanum  carnem  hanc  dividentem; 
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3)  Thom.  a  Villan.  Epist.  123. 
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oSj  quod  igné  spirltali  replehtr;  lingua,  qiiae 
treraendo  nimis  sangiùne  nibescit  ^)?  Si,  pensa 
e  rifletti,  o  Sacerdote,  segue  il  Santo;  pensa  di 
quale  onore  sei  tu  insignito ,  di  quale  mensa 
tu  godi;  quel  Gesù,  in  cui  gli  Angeli  desiderana 
fissare  gli  sguardi;  questo  medesimo  Gesù  tu 
tratti,  tu  maneggi,  tu  rimiri  sopra  l'altare  con 
gli  occhi  délia  fede.  Si,  délie  Garni  di  Gesù  noi 
Sacerdoti  ogni  di  ci  nutriamo;  a  questo  Gesù 
noi  ci  uniamo,  e  diventiamo  con  Gesù  un  corpo 
ed  una  carne  sola.  Yuole  adunque  il  Sacerdote 
andare  all'altare  a  celebrare  i  divini  misteri, 
soggiunge  S.  Lorenzo  Giustiniani,  ci  vadapure, 
si  accosti;  ma  vi  si  accosti  corne  un  altro  Cristo; 
vi  assista  corne  Angelo;  ministri  corne  santo; 
offra  i  Yoti  del  popolo  corne  pontefice;  inter- 
céda per  la  pace  corne  mediatore;  e  preghi  per 
se  corne  uomo:  Accédât  igitiir  Sacerdos  ad  al- 
taris  tribuncd,  ut  Christus;  assistât  ut  Angélus, 
ministret  ut  sanctus;  populorum  offerat  vota 
ut  pontifex;  inte-rpellet  pro  pace  ut  mediator; 
pro  se  autem  exoret  ut  homo  ^). 

Di  quale  e  quanto  giubilo  non  è  al  bel  Cuore 
di  Gesù  il  vedere  all'altare  il  Sacerdote  vestito 
di  grazia  e  di  santità?  Corne  gli  comunica  i  suoi 
lumi!  Corne  lo  colma  délie  sue  grazieî  Corne 
esaudisce  le  sue  preghierel  Questo  Sacerdote 
è  il  confidente  ed  il  familiare  di  Gesù;  spesso 


1)  s.  Chrysost.  Hom.  6*  Ad  pop.  anu'och.  —  ^)  S.  Lau- 
rent. lusT.  Serm.  de  Chrhti  Corpore. 
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gli  rivela  i  suoi  segreti;  spesso  gli  manifesta  i 
suoi  Yoleril  spesso  lo  colma  d'ineffabili  conso- 
lazioni.  Lui  beato,  che  ha  trovato  grazia  negli 
occhi  amabili  di  Gesù;  Lui  beato,  che  dispone 
di  tutte  le  ricchezze  del  divin  Cuore  corne  a 
lui  piacel  Egli  entra  quando  vuole  nel  dolce 
santuario  del  Cuore  di  Gesù;  fa  quivi  con  Gesù 
la  sua  prediletta  conversazione.  Oh  momenti 
sublimil  Ohl  ore  arcane.  Corne  si  immedesimano 
i  due  amanti!  Corne  armonizzano  e  di  pensieri 
e  di  affettiî  Uno  ne  è  il  volere:  uno  l'intéresse 
délia  divina  gloria,  uno  l'amore.  Oh  sî,  beato 
il  Sacerdote  che  ama  Gesù;  sarà  grande  di  grazia 
in  terra  e  grande  di  gloria  in  cielo.  La  Imma- 
colata  Madré  di  Dio  ci  concéda  un  amore  ar- 
dente a  Gesù;  acciô  ne  possiamo  diffondere  nei 
popoli  le  celesti  fîamme.  Cosi  sia. 


CONFEREyZA  Y. 


La  Santità  del  Sacerdote. 

Vos  amici  mei  estes.  Joann.  xv,  14. 
Euntes  ergo,  docete  omnes  gentes. 
Matth.  xxxviii.  19. 

Arg-omento.  La  santità  si  conviene  al  Sacerdote: 
1'  perché  egli  è  amico  di  G-esii  Cristo  :  2"  -percliè  è 
banditore  del  santo  Yangelo. 

Quanta  maestà,  quanta  degnazionenel  sempre 
benedetto  Figliuolo  di  Diol  II  suo  amore  per  noi 
è  un  abisso  di  luce  senza  lido  e  senza  fondo  î 
Si,  Egli  ci  ama:  e  questo  amore  è  la  sorgente 
di  tutte  le  nostre  glorie  e  grandezze.  Si  è  fatto 
piccolo  per  farci  grandi,  e  povero  per  arric- 
chirci  a  dovizia  délie  sue  grazie.  Questo  libro 
misterioso  dell'amor  di  Gesù  per  noi,  è  sempre 
nuovo,  sempre  copioso,  sempre  consolante.  Noi 
siamo  di  continuo  in  un  ambiente  felice  délie 
più  dolci  tenerezze  dell'Uomo-Dio.  Sono  piîi 
le  grazie  che  fa  piorere  sopra  di  noi  che  non 
sono  i  palpiti  del  nostro  cuore.  Non  solo  ci 
ama,  ma  si  gloria  di  noi  dinanzi  al  cielo  e  alla 
terra.  Con  quanti  nobili  titoli  ci  onora  !  Con 
quante  prérogative  non  ci  décorai  Di  quante 
benedizioni  non  ci  arricchisce  nel  di?  Si,  noi 
Sacerdoti  siamo  il  campo  prediletto  di  Oesù,  sul 
quale  fa  scendere  copiosamente  la  pioggia,  e 
délie  sue  grazie,  e  dei   suoi   carismi.    Noi   i 
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giardini  chiusi  e  suggellati  dalla  cifra  gloriosa 
del  suo  SS.  Nome,  Gesû.  Noi  la  pupilla  degli 
occhi  suoiî  Viva  in  eterno  la  carità  di  Gesù! 
Viva  l'eterno  amore  di  Gesù  per  noi! 

Dunque  l'amabile  Gesù  chiama  noi  Sacerdoti, 
non  più  servi  suoi,  ma  suoi  amici!  Vos  amici 
met  estis.  lam  non  clicam  vos  servos.  In  verità 
i  nostri  cuori  restano  felicemente  sfcritolati  dalla 
ineifabile  potenza  délia  carità  di  Gesù  per  noi. 
Quanta  bontà  in  Gesù,  e  quanta  gloria  per  noi  ! 
Egli  è  vero  che  il  divin  Maestro  disse  ai  suoi 
discepoli:  Quando  avrete  fatto  tutto  quello  che 
vi  è  stato  comandato,  (lite:  Siamo  servi  inutili: 
abbiamo  fatto  il  debito  nostro.  Dunque  non  è  il 
dolcissimo  Gesù  che  ci  chiama  servi  inutili;  ma 
per  tenerci  in  santa  umiltà  ci  ammaestra  corne 
diportarci  con  Dio,  a  cui  si  deve  ogni  onore  e 
gloria  di  ogni  nostro  ben  fare:  quindi  dire  noi 
che  siamo  servi  inutili.  Adunque  quanto  a  noi 
vi  sono  tutti  i  motivi  per  ritenerci  veramente 
servi  inutili:  1«  ha  forse  il  Signore  bisogno  dei 
nostri  béni,  dice  il  real  Salmista?  Quale  utilità, 
quale  vantaggio  ne  riporterà  mai  Dio  dalle 
nostre  azioni?  «Ascolta,  Israele,  egli  dice,  sono 
mie  tutte  le  fiere  dei  boschi,  i  giumenti  nei 
monti  ed  i  bovi.  lo  conosco  tutti  gli  uccelli  del- 
l'aria  ed  è  mia  l'amenità  délie  campagne.  Se 
io  avessi  famé,  a  te  noi  direi;  imperocchè  mia 
è  la  terra,  e  quel  che  la  riempie;  ^)  »  2°  noi 


1)  PSAL.    XLIX. 
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altro  non  facciamo  se  non  quello  che  il  Signore 
ci  ha  comandato,  e  che  per  dovere  a  lui  stret- 
tamente  dobbiamo;  3°  e  quelle  medesime  opère 
che  facciamo  a  quanti  difetti  e  imperfezioni 
non  yanno  miste?  4^  ed  ancorchè  tutte  le  nostre 
azioni  fossero  perfette,  giungeremmo  mai  con 
queste  a  ricambiare  Iddio  degli  innumerevoli 
beneficii  che  ci  ha  fatti,  e  che  ad  ogni  ora  ed 
istante  ci  largisce?  o"  infîne,  ci  rammenta  l'Apo- 
stolo:  Quai  cosa  liai  tu,  che  non  VahU  ricevuta? 
Li  che  mai  pot-remo  noi  gloriarci  ?  Questo  è 
adunque  il  lato  nostro:  vediamo  il  lato  di  Dio. 
Non  è  il  buon  Gesù  che  ci  chiama servi inutili; 
ma  Egli,  come  nostro  Maestro,  vuol  istruirci 
come  dobbiamo  dire:  Sic  et  vos  dicite.  Essendo 
grati  al  Signore  col  riferire  a  lui  ogni  bene 
che  facciamo  ,  ci  disporremo  a  riceverne  dei 
maggiori.  Iddio  ci  ha  riconosciuto  per  servi 
suoi,  per  i  meriti  del  suo  diletto  Figlio  Gesù, 
di  cui  siamo  membri,  non  solo  mediante  la 
grazia  santificante,  ma  ancora  pel  ministero 
sacerdotale.  Quindi  essendo  Egli  tanto  buono, 
e  tanto  ricco  in  misericordia,  cosi  si  compiace 
di  rimunerare  i  nostri  servigi  con  quella  mer- 
cede  che  ci  ha  promessa,  mercede  che  noi  Cat- 
tolici  diciamo  essere  meritata.  Dunque  quanto 
a  noi  con  tutta  ragione  ci  diciamo  e  veramente 
siamo  servi  inutili:  ma  quanto  a  Dio,  no:  per- 
ché in  Gesù  Cristo,  e  per  Gesù  Cristo  ci  ha 
aggregati  alla  sua  famiglia;  ci  ha  partecipata 
l'ineffabile  adozione  di  figli  suoi;  ci  ha  fatti 
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coadiutori  di  Cristo,  e  vivi  tempii  dello  Spi- 
rito  Santo.  Perciô  posci  noi  in  tali  felici  con- 
dizioni,  ed  essendo  fedeli  alla  divina  grazia,  le 
opère  nostre  ci  meritei'anno  l'eternabeatitudine. 
Ed  il  benigiio  Signore  ci  onoj-erà  col  titolo  glo- 
rioso  di  servi  huoni  e  fedeli:  premiando  cosi, 
corne  dice  Sant'Agostino,  qiiali  nostri  meriti  i 
îsuoi  medesimi  doni;  acciù  noi  non  ci  gloriamo 
in  noi  stessi,  ma  unicamente  nel  Signore,  sic- 
come  ci  ammaestra  l'Apostolo. 

Epperô  il  dolcissimo  Gesù  prima  di  andare  ad 
immolarsi  sulla  croce  onora  i  suoi  novelli  Sa- 
cerdoti  coll'ineifabile  nome  di  amici:  Vos  amici 
mei  estis,  E,  perché  amici  suoi,  loro  commette 
dopo  la  sua  risurrezione  l'alto  ufRcio  délia  pre- 
dicazione:  Euntes  ergo,  docete  omnes  g  entes. 
Adunque  il  Sacerdote  deve  essere  santo  per 
duplice  titolo:  1°  perché  egli  è  amico  di  Gesù 
Cristo;  2°  perché  è  banditore  del  santo  Vangelo. 
1.  Come  risuona  melodioso  al  nostro  orec- 
chio,  e  più  al  nostro  cuore,  il  titolo  glorioso  di 
amici  di  Gesù  Cristo!  E  donde  meritavamo 
noi  una  tanta  sorte,  una  gloria  si  distinta? 
Dunque  noi  Sacerdoti  siamo  amici  di  Gesù: 
Vos  amici  mei  estis.  Si,  voi,  proprio  voi,  ho 
scelto  ad  amici  miei.  Proprio  voi  non  solo  ho 
eletti  ad  amici  miei;  ma  vi  ho  fatto  tali  con 
la  mia  grazia,  con  la  carità,  col  Sacerdozio.  La 
stola  candida  délia  immortalità  che  perd  este  in 
Adamo,  io  ve  l' ho  restituita  assai  più  bella  e 
più  preziosa.  Solo  vi  dico:  Manete  in  dilectione 


—  104  — 
mea:  Conservate  ed  accrescete  sempre  in  \oi 
l'amore  che  avete  per  me.  Tali  cose  io  ho  detta 
a  Toi,  afflnchè  godiate  Yoi  del  mio  medesimo 
gaudio,  ed  il  vostro  gaudio  sia  compito  ^). 

Ecco  tutta  la  santità  del  Sacerdote:  Amare 
Gesû  Cristo:  essere  amico  cli  Gesû  Cristo.  Ogni 
altra  santità  fuori  di  questa  è  sospetta.  Gesû 
è  la  via,  la  verità,  e  la  vita.  È  nostra  via  che 
ci  mena  con  più  sicurezza  e  speditezza  al  monte 
più  alto  dalla  perfezione.  È  nostra  verità,  che 
ci  informa  con  la  sua  dottrina;  ci  corrobora 
con  i  suoi  esempii;  ci  arricchisce  con  i  meriti 
suoi.  È  nostra  vita^  perché  ci  ha  liberati,  e  dalla 
morte,  e  dal  peccato;  ci  ha  rigenerati  alla  grazia 
col  siio  Sangue  prezioso;  ci  alimenta  quotidia- 
namente  con  le  sue  Garni  immacolate,  onde 
rigenerarci  poi  alla  vita  eterna. 

Un  buon  amico,  ci  dice  il  Savio,  che  è  un 
tesoro  prezioso:  Araicus  fideUs  protectio  fortis: 
qui  autem  invenit  illum,  invenit  tliesaicrum^). 
Perô  un  taie  amico  che  sia  in  tutto  perfetto  e 
scevro  di  debolezzaumana  è  ben  raro  a  trovarsi. 
Ma  il  nostro  vero  amico  Gesù  Cristo  è  sempre 
eguale  con  noi;  non  si  muta  mai,  è  sempre 
amante  di  noi.  Il  solo  Gesù  lenisce  le  nostre 
pêne,  quando  ci  vediamo  derelitti  ed  abbando- 
nati  nelle  più  grandi  nécessita  dai  nostri  più 
intimi  amici.  I  difetti  pero  degli  amici  terreni 
fanno  sempre  più  risplendere  l'amore  forte, 

1)   JOANX.    XV.    9-11.    —    5)   ECCL.    VI,    14. 
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tenero  e  costante  di  Gesù  per  noi.  Uii'oncia 
sola  di  amore  di  Gesù  per  noi  compensa,  senza 
joroporzione  alcuna,  ogni  altro  giiisto  ed  inno- 
cente amore  che  ci  venne  meno  dai  nostri 
antichi  amici.  Il  dolcissimo  Gesù  ci  ama  non 
perché  noi  siam  buoni,  ma  perché  Egli  é  biiono. 
Egli  ci  ama  per  farci  buoni.  Sicchè  l'amor  suo 
per  noi  non  é  solamente  affettivo,  ma  effettivo 
ancora.  Il  suo  bel  Cuore  palpita  di  un  forte  e 
tenero  amore  per  noi.  E  questi  suoi  palpiti  sono 
altrettante  ondulazioni  di  fuoco  divino  che  si 
riversano  nei  nostri  cuori:  sono  tante  pioggie 
di  grazie  che  partono  da  quell'immenso  oceano 
del  suo  Cuore  e  con  impeto  amoroso  investono 
già  le  anime  nostre,  le  letificano,  le  santificano. 
Oh  che  bel  tipo  di  vera  amicizia  ch'  é  per 
noi  il  sempre  benedetto  ed  amabile  Gesù!  E 
se  Gesù  con  tanta  tenerezza  ci  ama;  é  di  giu- 
stizia  che  l'amiamo  anche  noi  con  amor  grande 
e  sviscerato,  con  amore  di  Sacerdote.  Ed  in 
questo  amore  appunto  consiste  tutta  la  nostra 
amicizia  con  Gesù;  mentre  insegna  l'Angelico, 
che  la  carità  é  quella  che  costituisce  l' ami- 
cizia tra  Dio  e  Tuomo:  Charitas  est  qicaedam 
amicitia  hoinmis  ad  Deu7n,  pe-r  qicam  homo 
Deum  diligit,  et  Deus  hominem;  et  sic  efricitur 
quaedamassociatio  hominis  ad  Dexim  ^).  Ed  in 
questa  carità  è  posta  tutta  la  nostra  perfezione 
e  santità:  Super  oinnîa  auiem  charitcdem 


')  Part,  m,  q.  27 
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habete ,  qiiod  est  vinculum  ijerfectionis  ^). 
La  carità  adunque  è  la  forma  e  Taiiima  délia 
nostra  vita  sacerdotale.  Per  la  carità  le  nostre 
opère  si  rendono  meritorie,  e  ci  fanuo  quindi 
degni  délia  vita  eterna:  talmeiite  clie,  se  nel 
nostro  vivere  e  nel  nostro  operare  venisse  a 
mancare  la  carità,  noi  non  potremmo  più  allora 
chiamarci  amici  di  Gesù.  Quand'anche  io  par- 
lassi  le  lingue  degli  iiomini  e  quelle  degli  Angeli, 
ci  ammaestra  l'xlpostolo,  se  non  ho  la  carità 
sono  conie  un  bronzo  sonante.  Se  dis'tribuissi 
le  mie  facoltà  ai  poveri,  e  sacrifîcassi  il  mio 
€orpo  ad  essere  bruciato,  e  non  ho  la  carità, 
nulla  mi  giova  ^).  Si,  adesso  iraperfettamente 
conosciamo  la  eccellenza  e  la  preziosità  délia 
divina  carità;  quindi  di  essa  parliamo  quali  bam- 
bini,  pensiamo  da  bambini,  ne  profittiamo  da 
bambini.  Ma  quando  poi  saremo  perfetti;  allora 
da  noi  scompariranno  le  imperfezioni;  vinte  e 
domate  le  passioni,  il  nostro  intelletto  sarà  più 
illuminato  in  conoscere  meglio  Gesù  Cristo,  ed 
il  nostro  cuore  più  infiammato  in  amarlo. 

0  divina  carità,  tu  sei  un  tesoro  infinito,  e 
coloro  che  di  te  sono  ornati  sono  fatti  e  dichia- 
rati  amici  di  Dio!  Tu  sola  unisci  la  creatura 
al  Creatore,  il  finito  ail' Infinito,  l'uomoaDio, 
il  nulla  al  Tutto.  Tu  appiani  con  ogni  soavità 
e  fortezza  le  infinité  distanze  che  esistono  tra 
la  polvere  animata  e  la  gloriosa  Onnipotenza. 


1)  CoLoss.  III,  14.  —  2)  Cor.  xiii,  1-4. 
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Tu  sei  la  partecipazione  délia  natura  divina, 
che  ci  elevi  dal  fango  délia  nostra  somma  abbie- 
zione  e  ci  doni  la  inefFabile  adozione  di  figliuoli 
di  Dio.  Le  profonde  valli  dei  nostri  poveri  cuori 
per  te  e  da  te  sono  colme  délie  più  elette  grazie 
del  cielo.  I  monti  insormontabili  che  dal  nostro 
caro  Dio  ci  separavano,  vittoriosamente  da  te 
sono  stati  appianati.  Si,  perché  Gesù  Cristo 
ci  ha  amati,  perciô  ora  noi  siamo  figli  di  Dio, 
e  suoi  coeredi  alla  gloria.  Sicchè  l'amore  di 
Gesù  è  stato  la  causa  efficiente  e  formale  délia 
nostra  adozione  in  fîgli  di  Dio,  e  délia  nostra 
predestinazione  alla  vita  eterna.  Quindi  in  Gesù 
Cristo  noi  siamo  stati  benedetti  dal  céleste  Padre 
con  ogni  sorta  di  benedizioni  del  cielo.  A  lui 
fummo  incorporati  come  membri  al  suo  Capo. 
In  lui  ci  elesse  prima  délia  fondazione  del  mondo, 
afflnchè  fossimo  santiedimmacolati  nel  cospetto 
di  lui  per  carità  ^).  È  dunque  sempre  ed  ovunque 
che  trionfa,  e  in  noi,  e  su  di  noi,  la  divina  ca- 
rità: sia  che  il  Padre  ci  benedica  nel  Figlio;  sia 
che  il  Figlio  ci  chiami  al  suo  medesimo  ministero 
sacerdotale  per  glorificare  il  Padre  sulla  terra. 
Adunque  noi  siamo  stati  eletti  alla  dignità 
sacerdotale  come  cooperatori  di  Gesù,  acciô 
fossimo  santi  ed  immacolati;  ed  animati  dalla 
divina  carità  potessimo  ministrare  ai  fedeli  il 
pane  di  eterna  vita.  Ah,  chi  vive  sfornito  di 
carità,  come  mai  potrà  egli  più  chiamarsi  amico 

1)  Eph.  I,  4. 


—  108  — 
di  Gesù?  Corne  potrâ  più  esercitar  degnamente 
il  suo  proprio  ufflcio?  Non  è  egli  forse  cosî?  Il 
1°  ufflcio  del  Sacerdote  è  dl  offrire  al  Signore 
r  incruento  Sacrifîcio.  È  vero  che  un  tal  Sacri- 
"ficio  ecc  opère  operato  place  ed  è  gradlto  a 
Dio,  da  qualunque  Sacerdote  gli  venga  offerte; 
ma  è  vero  pure  che  quando  viene  offerto  da 
un  peccatore  e  suo  nemico  allora  ex  opey^e 
operantis  non  lo  gradisce.  E  veramente  corne 
puô  Dio  rimirap  benignamente  quel  Sacerdote 
che  gli  offre  all'altare  il  suo  Unigenito,  mentre 
non  lo  vede  vestito  di  santità,  ed  adorno  di 
virtù?  Per  2^  il  Sacerdote  è  in  dovere  di  lo- 
dare  e  benedire  il  Signore,  tanto  per  se,  quanto 
per  parte  délia  Chiesa:  dunque  è  necessario  che 
egli  abbia  un'anima  pura  e  labbra  raonde,  onde 
poter  ripetere  al  Signore  col  reale  Salmista: 
TWi  sacrificàbo  hostiœtn  lauclis,  et  nomen 
Domini  invocabo^).  E  corne  l'istesso  Salmista 
esorta  i  Ministri  di  Dio  a  lodarlo  sapientemente: 
PsalliteDeonostro,psallite;psallitesapienter-)\ 
val  dire  che  il  Sacerdote  abbia  il  cuore  unito  a 
Dio,  la  mente  elevata  a  Dio,  e  le  labbra  ripiene 
di  Dio:  mentre  ai  soli  retti  di  cuore  sta  bene 
lodare  il  Signore:  Rectos  decet  collaiidatio  ^). 
Perciô  non  saranno  mai  accette  al  Signore  le  lodi 
del  Sacerdote  che  non  è  amico  di  Gesù  Gristo: 
Non  est  speciosa  laus  in  ore  peccatoris  ^).  Per 
3°  il  Sacerdote  è  il  mezzano,  o  mediatore  tra 
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Dio  e  gli  uonini:  Médius  stat  Sacerdos,  dice  il 
Crisostomo  inter  Leum  et  naturam  humanam; 
per  ottenere  sopra  i  popoli  grazie  e  benedi- 
zioni,  e  presentargli  le  nostre  suppliche:  illinc 
bénéficia  ad  nos  deferens,  et  nostras  peiitiones 
un  p^^oferens.  E  se  vede  Dio  sdegnato  pei  peccati 
del  mondo,  il  Sacerdote  gli  si  accostera  quale 
altro  Mosè,  e  con  le  sue  ardenti  ed  incessant! 
preghiere  lo  placherà,  e  lo  riconcilierà  coi 
peccatori,  liberando  questi  dalle  sue  mani:  Lo- 
minum  iratum  reconcilians ,  et  nos  eynpiens 
exilliiis  7nanit>us  ^);  dicendo:  Parce,  Domine, 
parce  populo  tiio^)]  Dimitte,  obsecro,  peccatiim 
popiUihiàus^).  E  veramente  il  Sacerdote  amico 
di  Gesù,  pieno  di  fiducia  filiale,  si  accostera  al 
trono  délia  divina  misericordia  e  con  accenti 
soavi  e  forti  placherà  il  Signore,  e  lo  riconci- 
lierà col  suo  popolo:  Ecce  Sacerdos....  quipla- 
cuit  Léo,  et  in  iempore  iracundiae  factiis  est 
reconciliatio  ^).  Ed  immantinente  il  Signore  gli 
risponderà:  Ho  già  perdonato  secondo  la  tua 
parola:  Lixitque  DowÂnus:  Dimisi  secundum 
verbwn  tiiurn  ^).  Epperô  se  un  tal  mediatore 
non  è  amico  di  Gesù,  potrà  egli  mai  perorare 
la  causa  délie  genti  presso  Dio?  Potrà  mai 
placarlo,  muoverlo  a  pietà  dei  popoli  ;  o  non 
piuttosto  lo  provocherà  più  a  sdegno  con  la 
sua  Yita  non  buona?  Dice  S.  Agostino,  che  a 
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Dio  place  più  il  latrato  dei  cani  che  le  pre- 
ghiere  degli  indegni  Ecclesiastici:  Plus  placet 
Deo  lairatus  canum,  qiiam  oratio  talmm  cle- 
ricori'An.  E  S.  Bernardo  piangendo  esclama: 
Ecce  mundus  Sacerclotibus  pleniis  est,  et  rmms 
invenitur  77îediator  ^). 

E  qui  dimando,  o  Sacerdoti:  Siamo  noi  veri 
amici  di  Gesù  Cristo?  Ahî  Nescit  homo  idrwn 
ar)iO're,  an  odio  dignus  sit  ^).  Ma  perô  vi  sono 
cinqice  segni  per  conoscere  se  siamo  vepamente 
amici  di  Gesù,  e  non  apparentemente.  1°  II 
vero  amico  ama  ]'amico  con  tutto  il  ciiore,  e 
non  tollera  in  se  afFetto  che  sia  contrario  o 
dispiacente  a  lui.  E  noi  amiamo  unicamente 
Gesù,  sicchè  nel  nosfcro  cuore  non  regni  altro, 
fuori  di  lui  solo?  2°  Chi  ama  veramente  l' amico, 
ama  ancora  la  presenza  di  lui.  E  noi  amiamo 
la  dolce  presenza  di  Gesù?  Gli  frequenfciamo 
le  visite  mentre  per  noi  dimora  in  Sacramento? 
Facciamo  ogni  cosa  sotto  gli  amabili  occhi  suoi? 
E  yiviamo  sempre  con  Gesù  innanzi  gli  occhi  ? 
3°  L' amante  ama  trattenersi  e  conversare 
coll'amato.  E  noi  desideriamo  trattenerci  con 
Gesù,  e  nella  orazione,  e  nel  ringraziamento  alla 
santa  Messa?  Paiiiamo  a  lui  e  con  le  preghiere 
e  con  la  recita  divota  del  divino  Uffîcio?  Gli 
manifestiamo  i  nostri  affetti,  e  le  angustie  nostre? 
Gli  apriamo  il  cuore  come  amico  ad  amico, 
deponendo  nel  suc  seno  amoroso  e  le  nostre 


')  Apud.  LiGOR  ,  Stlv.  praedic.  p.  i,  c.  3.  —  2)  Eccl.  ix,  1. 


—  111  — 

gioie  ed  i  iiostri  dolori?  4°  Chi  ama,  si  com- 
piace  délia  félicita  deU'amico,  e  si  duole  délie 
sue  disgrazie.  E  ci  rallegriamo  noi,  quando  il 
nostro  sempre  amabile  Gesù  viene  amato  e 
glorificato  dagli  al  tri  ed  ovimqiie?  E  ce  ne 
rattristiamo  invece  quando  egli  viene  offesa 
ed  oltraggiato  da  ingrate  créature?  5°  L'amico 
infine  cerca  farsi  tutt'  uno  col  suo  amico  :  pensa 
sempre  a  lui:  parla  di  lui:  vuol  godere  sempre 
di  lui.  E  noi,  o  Sacerdoti,  a7nici  cil  Gesù, 
desideriamo  diventare  con  Gesù  una  sola  e 
medesima  cosa,  e  cogli  affetti,  e  coi  pensieri  e 
con  le  opère?  Mettiamo  ogni  studio  e  premura 
di  yivere  sempre  délia  sua  vita  divina,  e  mo- 
rire  per  presto  andarlo  a  godere  in  Paradiso? 
Si,  fratelli  miei,  amiamo  Gesù;  ed  amiamolo 
con  tutto  il  cuore,  e  con  tutte  le  nostre  forze, 
Amiamolo  non  con  semplici  parole  e  con  la 
bocca,  ma  con  opère  ed  in  Yerità:  Non  dili- 
gaîïius  verho,  neqiie  lingua,  sed  opère  et 
veritate  ^).  Le  nostre  azioni  siano  sempre  im- 
prontate  dalla  carità:  O^nnia  in  charitate 
ftant^).  Amiamo  Gesù,  perché  siamo  Sacerdoti 
di  Gesù.  Onoriamoci  sempre  ed  ovunque  di  Gesù;. 
mentre  Egli  si  gloria  di  noi,  e  ci  onorerà  si  nel 
présente  secolo,  corne  nel  futuro.  Oh  quai  posta 
sublime  di  gloria  che  il  buon  Gesù  tien  prepa- 
rato  in  cielo  ad  ogni  amico  suo!  Si,  occhio  non 
mai  vide,  ne  orecchio  ascoltô  quali  cose  tiene 
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il  (lolcissimo  Gesù  preparare  per  coloro  che  fe- 
delmente  lo  servono  ed  amano  fino  alla  morte. 

2.  Dev'essere  ancora  santo  il  Sacerdote,  perché 
egli  è  hœnditore  del  Yangelo.  Oh  si.  di  quale  e 
quanta  purezza  non  devono  splendere  le  labbra 
del  Sacerdote  destinate  a  predicare  ai  popoli  la 
divina  parola?  Dî  quale  fuoco  di  Spirito  Santo 
non  dev'essere  ripiena  quella  lingua  da  Dio 
già  consacrata  ad  annunziare  aile  genti  il  suo 
santo  Evangelo?  Di  quanta  céleste  capità  arder 
non  deve  quel  cuore  che  deve  narrar  le  glorie 
del  Yerbo  fatto  carne? 

E  scritto  che  il  Signore  destinando  il  profeta 
Isaia  ad  annunziare  al  suo  popolo  d'Israele  la 
sua  parola,  gli  mandô  uno  dei  Serafini,  e  questi, 
presa  una  pietruzza  nella  sua  mano,  la  quale 
avea  presa  con  le  molle  tolta  di  su  Taltare,  gli 
toccô  la  bocca,  dicendogli:  Ecco  toccate  le  tue 
laWra,  il  hio  peccato  è  cancellato  ^).  Il  me- 
desimoufficio  è  anche  a  noi  commesso;  senonchè 
Isaia  era  destinato  ad  annunziar  la  divina  pa- 
rola al  solo  Israello,  ma  noi  ail'universo  intero: 
Euntes  in  'mundum  imîversum,  irrci^clicate 
EvangeliuTn  omni  creaturae  *).  Si  andate,  o 
Sacerdoti  miei,  predicate  a  tutti  gli  uomini  il 
mio  Yangelo.  lo  porrô  in  bocca  a  ciascun  di 
voi  le  mie  parole:  Ecce  dedi  verha  mea  in 
ore  tito  ^).  lo  col  farti  Sacerdote  oggi  ti  ho 
costituito  e  coUocato  sovra  le  genti  e  sovra 
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i  regni,  aïîiiichè  tu  svelga  e  distrugga  i  yizii 
ed  i  peccati;  disperda  e  dissipi  gli  errori  e  le 
ténèbre  délia  ignoranza;  e  poi  vi  edificherai 
r  uomo  naovo,  1' uomo  délia  grazia,  e  vi  plan- 
terai tutte  le  cristiane  virtù  :  Ecce  constiiui 
ie  hoclie  siipej^  gentes  et  régna,  ut  evellas,  et 
destruas,  et  dissipes,  et  aedifices,  et  jUanies  ^). 
Tu  adunque  cingi  i  tuoi  lombi,  sorgi  e  parla; 
e  di'  ai  mortali  quant'  io  ti  comando.  0  mio 
Sacerdote,  non  temere  l'aspetto  degli  uomini; 
imperocchè  io  oggi  ti  ho  fatto  corne  una  città 
ben  munita,  e  corne  una  colonna  di  ferro,  ed 
un  muro  di  bronzo  per  resistere  ai  re,  ai  prin- 
cipi,  ed  al  popolo  délia  terra.  Essi  combatte- 
rannoconti'o  di  te,  ti  farannoasprissimaguerra, 
ma  non  mai  ti  espugneranno;  non  ti  vinceranno 
perché  io  sono  con  te...  Bellabunt  adversii^n 
te,  non  jjraevalebunt,  quia  ego  tecwn  su7n  ^). 
Si,  che  io  sono  con  te  con  la  mia  grazia,  col  mio 
Sacerdozio,  coi  miei  lumi  ed  ispirazioni.  Sono 
con  te  all'altare,  aile  divine  lodi,  alla  preghiera. 
Sono  con  ie  nel  tribu nale  di  penitenza  e  sul 
pulpito.  Sono  con  te  allô  studio,  al  catechismo, 
all'ospedale.  Sono  con  te  nelle  pêne,  nei  su- 
dori,  nelle  lacrime.  Sono  con  te,  sempre,  ed 
ovunque:  con  te,  se  mangi,  se  passeggi,  se 
dormi,  se  lavori  :  con  te,  nei  pensieri,  negli 
atfetti,  nei  respiri.  Si...  si...  Ego  tecum  sum! 
Ma,  e  se  io  sono  con  te,  e  tu  non  sayrxi  con 
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me  sempre ,  in  tutti  i  tempi ,  ed  ovunque  ?  O 
bontà-  ineffabile  del  nostro  amantissimo  Gesù, 
con  quante  arti  amorose,  con  quante  finezze 
divine  spesso  assedia  ed  assale  i  nostri  ciiori» 
per  trionfarvi  infine?  Adunque,  o  Sacerdote^ 
Gesù  è  con  voi  sempre  che  lo  voleté  :  e  voi 
siete  ancora  con  Gesù  sempre  che  vi  vuole? 
Raccogliete  con  Gesù  l'abbondante  frumenta 
del  mistico  campo  delgran  Padre  di  famiglia? 
Siete  solo  nel  travaglio  evangelico,  oppure  la- 
vorate  e  siidate  sempre  con  Gesù,  e  per  Gesù? 
La  vostra  predicazione  è  semplice,  dignitosa, 
ripiena  di  céleste  unzione?  QuaFè  lo  spirito  che 
a  ciô  vi  anima,  lo  spirito  di  Dio,  o  lo  spirito 
umano?  Quali  sono  gl'interessi  che  vi  domi- 
nano,  la  gloria  di  Dio  e  la  sainte  délie  anime, 
ovvero  V  amor  proprio  e  la  cupidigia  di  vile 
guadagno?  Predicate  per  piacere  solo  a  Dio, 
oppure  sudate  e  travagliate  per  piacere  agli 
uomini?  Quanto  insegnate  ai  popoli  è  accompa- 
gnato  da  una  vita  esemplare,  da  costumi  inte- 
merati,  da  splendori  di  virtù  sacerdotal!  ?  Siete 
in  verità  la  forma  di  quel  gregge  che  il  divin 
Pastore  vi  ha  afRdato?  Questo  gregge  lo  pascete, 
comeinsegnal'Apostolo,  con  dottrina  sana;  con 
dottrina,  cioè,  conforme  al  santo  Vangelo?  II 
vostro    discorso  è  sano  ed   irreprensibile,    e 
quanto  alla  purità  délia  dottrina,  e  quanto  alla 
santità  délia  vostra  vita,  acciocchè  coloro  che 
sono  a  noi  contrari  non  abbiano  a  dir  maie  di 
noi,  nulla  trovando  di  censura  in  noi? 
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Il  vostro  parlare  adunqiie,  o  tVatello,  e  la 
vostra  predicazione  sia,  non  nelle  persuasive 
(lella  umana  sapienza,  ma  nella  manifestazione 
dello  spirito  del  Signore,  e  délia  potenza  délia 
divina  grazia  che  trionferà  dei  çuori  iimani. 
Il  Signore  vi  ha  affîdato  l'alto  uffîcio  di  ban- 
dito're  del  suo  Yangelo,  non  perché  gli  uomini 
facciano  meraviglie  délia  vostra  scienza  ed 
eloquenza,  ma  sibbene  accioccho  i  peccatori  si 
convertano,  i  giusti  si  iiifei'vorino  nel  divino 
servizio,  e  la  gloria  di  Dio  piii  si  estenda  fra 
i  popoli.  Voi  siete  l'acquedotto  délie  grazie  e 
délie  benedizioni  celesti,  e  per  mezzo  vostro, 
queste  vuole  il  Signore  che  scorrano  sopra  le 
anime:  perciù  le  vostre  labbra  siano  pure  corne 
argento  eletto,  ed  il  vostro  cuore  sia  un  vaso 
tutt'  oro  di  carità.  Siate  benigno,  tempérante, 
giusto,  santo,  continente,  onde  la  vostra  parola 
sia  efficace  nei  popoli.  La  vostra  vita  sacerdo- 
tale armonizzi  con  la  vostra  dottrina  cosî  che 
possiate  dire  ai  fedeli:  Siate  miei  imitatori. 
Predicando  non  cercate  mai  la  gloria  vostra,  ma 
sempre  quella  di  Dio:  non  il  plauso  mondano, 
ma  le  lagrime  degli  ascoltanti  e  la  riforma  dei 
costumi.  Riflettete;  il  Principe  dei  pastori  quante 
anime  ha  affîdate  alla  vostra  cura?  Ah  se  una 
sola  di  queste  perisce  per  vostra  negligenza, 
nel  di  dei  conti  il  Signore  chiederà  aile  vosti^e 
mani  il  sangue  di  quella.  Percio  pascete  con 
diligenza  e  vigilanza  le  pecorelle  di  Cristo. 
Spezzate  loro  abbondantemente  il  pane  délia 
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divina  [jarola;  adattate  il  vostro  dire  alla  loro 
intelligenza  e  sufflcienza;   intendano  il  verbo 
di  vita  che  loro  annunziate. 

Forbite  le  armi  délia  vostra  x^redicazione  più 
nella  oflicina  délia. orazione,  che  sopra  i  libri. 
La  sapienza  il  Signore  la  concède  abbondante- 
mente  a  coloro  che  gliela  domandano.  Pregate 
cou  fiducia  il  Signore  che  cooperi  sempre  con 
voi  quando  annunziate  il  suo  Vangelo.  Suppli- 
catelo  che  ovunque  e  sempre  vi  accompagni  la 
sua  divina  grazia,  acciô  possiate  meritare  un  dî 
il  bel  titolo  di  servo  fedele.  Non  indietreggiate, 
ne  deponete  le  armi  délia  divina  parola,  mal- 
grado  che  poco  frutto  osserviate  nel  popolo. 
Quand' anche  con  mille  prediche  non  giungiate 
a  guadagnare  che  un'anima  sola,  le  vostre  fa- 
tiche  sono  state  abbondantemente  rimunerate, 
perche  un'anima  tanto  vale  quanto  la  vita,  la 
passione  e  la  morte  di  Gesù  Cristo!  E  poi,  se 
salvate  un  peccatore  dalla  morte  eterna,  non 
avete  con  ciô  j)Osta  in  salvo  l'anima  vostra?  E 
coloro  che  spendono  la  vita  in  istruire  il  gregge 
di  Cristo  nell'  osservanza  perfetta  dei  divini 
precetti,  risplenderanno  quali  fulgenti  stelle  in 
cielo  per  tutta  l'eternità:  Qui  ad  iustitiam 
erudiunt  miiUos,  fulgehuni  quasi  stellae  in 
2)erpeiuas  aeteymiiates  ^).  Condegna  mercede: 
imperocchè  chi  si  alfatica  a  fare  risplendere 
qui  in  terra  con  la  sua  predicazione  il  nome 
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di  Dio,  il  nome  di  Gesù,  e  il  nome  di  Maria, 
è  ben  giusto  ch'  egli  risplenda  similmente  in 
cielo. 

Quando  poi  sfagge  dalle  vostre  mani  quosto 
0  quel  l'ai  tro  peccatore,  non  vogliate  cader  di 
anime,  quasi  stimando  perduta  la  vostra  carità: 
statene  tranquille,  mentre  l'eterno  Giudice  non 
vi  chiederà  certamente  conto  délia  guarigione 
dei  peccatori ,  ma  guardercà  solo  aile  cure 
amorose  che  loro  avrete  prodigato,  per  vederli 
emendati.  E  dove  non  giungete  con  la  voce, 
usate  l'orazione  e  la  preghiera.  Mentre  bene 
spesso  si  convertono  più  peccatori  con  la  pre- 
ghiera fervente,  che  con  cento  prediche  aride 
e  secche.  Similmente  quando  vi  viene  data  la 
ineffabile  gioia  di  raccogliere  moite  spighe  nel 
mistico  campo  del  Signore,  allora  vi  esorto, 
di  non  mai  gloriarvi  in  voi  e  di  voi,  ma  solo 
e  sempre  in  Dio,  da  cui  viene  ogni  grazia  ed 
ogni  dono  ;  mentre  è  ancora  scritto,  ch'  è  un 
vero  nulla,  tanto  colui  che  planta,  quanto  celui 
che  inaflia,  e  che  solo  Dio  dà  il  crescere  al 
semé  di  vita  da  voi  sparso  ne'cuori  dei  fedeli. 
Percio  date  sempre  gloria  alla  grazia  del  divin 
Redentore,  la  quale  sola  con  azione  interna  dà 
valore  e  vita  alla  vostra  opéra  esterna.  Date 
Iode  sempre  a  Gesù,  il  quale  neU'esercizio  del 
vostro  ministère  si  degna  di  lavera re  con  voi. 
Si,  beneditelo  e  amatelo,  perché  Egli  vi  ha  eletto 
per  istrumento  délia  sua  gloria.  Tutti  i  tesori 
délie  sue  grazie  li  ha  pesti  nelle  vostre  mani> 
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acciô  li  dispensiate  a  vo.^tro  talento  tanto  ai 
vivi,  quanto  ai  defunti.  Ed  Egli  gode  sempre 
che  dispensate  una  grazia  a  chi  ve  la  chiede 
in  suo  nome.  Gesù  lodo  il  suo  sei-vo  f'edele 
perché  trafficato  avea  i  cinque  talenti  da  lui 
ricevuti:  ma  notate,  che  un  tal  servo  è  lodato 
e  premiato  dal  Signore,  non  solo  perché  le 
gi'azie  ricevute  le  aveva  trafficate  in  se,  ma 
perché  col  suo  ministero  sacerdotale  le  avea 
fatte  fruttificare  nei  fedeli.  Perciô  col  -vostro 
zelo  pi'ocuratevi  dal  Signore  la  medesima  Iode 
di  servo  biwno  e  fedele:  buono,  cioé,  perché 
vero  amico  di  Gesù:  fedele,  perché  degno 
handitore  del   Vangelo  di  Gesù. 

Adunque  siate  santo,  o  Sacerdote  di  Dio! 
Date  questa  bella  gioia  al  Cuore  dolcissimo  di 
Gesù:  senza  meno  se  l'attende  da  voi!  Deh  non 
vogliate  rendere  f'rustranei  gli  amorosi  disegni 
che  il  benigno  Gesù  ha  formati  sopra  di  voi! 
Ogni  cosa  intorno  a  voi  grida  santità.  Grida 
la  vostra  dignità  sacerdotale;  grida  la  vosti-a 
veste  talare:  Clamât  vestis  clericalis,  clamât 
status  professi  animi  sanctitaterji  ^):  grida  il 
sacro  altare  su  cui  ogni  di  immolate  al  Signore 
non  i  pani  di  proposizione,  ma  le  Garni  ed  il 
Sangue  del  divino  Agnello.  Grida  il  santo  Van- 
gelo,  di  cui  siete  tromba  vivente  ed  animata, 
per  annunziarlo  degnamente  ai  ledeli  di  Cristo: 
grida  il  popolo  cristiano,  di  cui  siete  forma  e 
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pastore,  maestro  e  protettore.  Si,  siate  sanio: 
mentre  voi  siete  il  sale  délia  terra,  onde  gua- 
rire  e  preservare  dalla  corruzione  del  peccato 
i  figliuoli  di  Adamo;  che  se  per  isventura  questo 
sale  sarà  insipido,  a  quai  cosa  mai  esso  sarà 
buono?   A  nuiraltro  certamente,   se  non  ad 
essere  calpestato  dagli  uomini.  Siate  la  luce 
del  mondo:  e  questa  non  deve  soltanto  splen- 
dere  nella  casa  di  Dio,  per  gli  onori  pur  dovuti 
alla  vostra  dignità  sacerdotale,  ma  deve  msieme 
ardere  di  céleste  carità,  acciô  infiammiate  di 
amor  divino  i  popoli,  ai  quali  siete  mandato. 
Siate  santo,  perche  già  siete  il  padre  di  molti 
credenti,  meglio  che  nol  fa  Abramo  degli  an- 
tichi  credenti.  A  voi  commise  Iddio  una  nu- 
merosa  posteritâ,  la  quale  vuol  essere  da  voi 
nutrita  col  pane  délia  vita,  e  délia  vostra  san- 
tità.  Siete  il  dispensatore  dei  misteri  di  Dio, 
quindi  a  voi  si  addice  ogni  santitâ,  piîi  che  ad 
Aronne  sommo  Sacerdote.  Siate  santo  infine, 
perché  santo  è  Colui  che  vi  ha  eletto  ed  assunto 
al  Sacerdozio. 

La  grazia  di  Gesù  Cristo  sovrabbondi  in  voi 
acciô  possiate  sempre  ed  ovunque  glorificare  il 
Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo.  La  Madré 
délie  divine  grazie  vi  ricolmi  di  queste  con 
soprabbondanza,  affinchè  dalla  vostra  soprapie- 
nezza  ne  ridondino  a  tutti  i  fedeli  si  vivi  che 
defunti.  Cosi  sia. 


COXFEBENZA  VI. 


3Iezzi  per  r«acqiiisto  délia  santità. 

Si  vis  perfectus  esse,  vade,  vende  quae 
habes,  et  da  pauperihus;...  et  veni, 
sequere  me.  —  Matth.  xix,  21. 

Argomento.  La  santità  o  perfezione  si  acquista;  1°  con 
la  rinunzia  di  tutte  le  cose  esterne,  e  di  noi-stessi; 
2°  con  la  costante  sequela  délie  vestigia  di  Gesù. 

0  Signo7^  raio,  che  cosa  voleté  ch'io  faccia^ 
Ecco  il  grido  di  un  vero  e  perfetto  discepolo 
di  Gresù  Cristo.  L'abbandonarsi  con  piena  fi- 
ducia  nelle  mani  di  Gesù;  il  dipendere  univer- 
salmente  dagli  ordini  e  voleri  suoi;  lo  stimarsi 
avventurato  di  essere  anche  una  sola  volta 
rimirato  dagli  occhi  amabili  di  Gesù,  mentre 
dichiara  la  bontà  di  Gesù  verso  la  sua  creatura, 
manifesta  insieme  1'  alta  perfezione  di  taie 
amante  di  Gesù.  E  quando  avviene  che  il  di- 
scepolo di  Gesù  abbandona  con  gioia  e  pron- 
tezza  non  solo  tutte  le  cose  esterne  ch'egli  a 
possedeva,  o  che  potea  possedere,  ma  ancora 
se  stesso?  Cio  proprio  avviene  quando  Gesù  lo 
privilégia  di  un  suo  guardo  amoroso:  Jésus, 
aiUern  intuitus  eitrn,  cUlexit  eum,  et  cUccit  ei:.. 
veni,  sequere  me^).  Il  guardo  di  Gesù  è  guardo 


1)  Marc,  x,  21, 


—  Ui  — 

(li  Dio,  che  ovutique  sparge  liice,  vita  e  grazia. 
Egli  mira,  ed  i  cuori  più  ostinati  sono  addi- 
venuti  docili,  umili  ed  obbedienti.  Gesù  mira, 
ed  i  lupi  rapaci  corne  Saulo  si  convertono  in 
mansueti  agiielli  non  solo,  ma  da  persecutoiû 
di  Gesù,  si  fanno  esimii  banditori  del  di  lui 
santissimo  Nome.  Gesù  mira,  e  le  ténèbre  del 
peccato  spariscono,  le  ombre  délia  morte  si 
dileguano,  la  vita  délia  grazia  ritorna.  Si,  Gesù 
è  la  risurrezione  e  la  vita;  e  colui  che  crede 
in  lui  non  morirà  in  eterno.  Il  guardo  di  Gesù 
è  guardo  di  amore  e  di  grazia:  beati  percio 
coloro  che  da  lui  sono  rimiratil  Gesù  guarda 
e  chiama:  guarda  ed  invita:  guarda  e  promette. 
Ora  Gesù  ci  chiama  ed  invita  alla  perfezione: 
dunque  P]gli  ci  ha  rimirati  prima;  sopra  di  noi 
ha  fissato  un  guardo  tenero  ed  amoroso,  e  ci 
ha  eletti  per  suoi  discepoli.  Nel  mirarci,  ci  ha 
disvelato  l'amor  suo  per  noi:  ci  ha  illuminato 
l'intelletto  in  conoscere  la  preziosità  di  taie 
amore,  e  la  incalcolabile  eccellenza  délia  sua 
sequela.  E  noi  a  quella  luce  che  ci  è  balenata 
dagli  occhi  benedetti  di  Gesù,  abbiam  ricono- 
sciuto  il  nostro  dolcissimo  Salvatore,  il  nostro 
Pastore,  il  nostro  Maestro  e  Padre.  Agli  splen- 
dori  adunque  degli  occhi  di  Gesù  noi  fummo 
felicemente  avvinti  e  conquisi,  e  con  esultanza 
di  spirito  lasciammo  ogni  cosa,  e  lo  seguimmo, 
dicendogli  :  0 amabilissimo  Gesù,  noix^e?'  vosti'o 
amore  abbiamo  lasciata  ogni  cosa  di  questa 
■erra  e  vi  abbiamo  s egiUto.  SI,  che  voi  solo  siete 


—  122  — 
lajrreziosa  eredità  cite  noi  ci  abhiaono  eletta  e 
in  quesia  vita  e  nelCeternilà.  Si,  proprio  cosi 
dicemmo,  quando  ci  consacrammo  a  Gesù  Cristo  ! 
Cosi  in  verità  promettemmo  innanzi  il  cielo  e 
la  terra,  quando  entrammo  nel  tabernacolo  di 
I)io  insigniti  del  carattere  sacerdotale!  Dunque 
assamemmo  allora  un  obbligo  stretto  innanzi 
a  Bio  e  alla  sua  Chiesa,  di  essere,  cioè,  sanii  e 
perfetti,  a  somiglianza  di  Gesù  nostro  somme 
Sacerdote:  mentre  è  volere  del  céleste-  Padre 
che  noi  diventiamo  immagini  perfette  e  con- 
formi  al  suo  diletto  Figlio. 

E  quali  mezzi  noi  adopreremo  per  conseguire 
questa  perfezione  sacerdotale  o  santità?  Tra 
tanti,  due  ne  sceglieremo:  il  P  è  la  rinunzia 
di  tutte  le  cose  esterne,  e  di  noi  stessi;  il  2°  è 
la  costante  sequela  délie  vestigia  di  Gesù  Cristo. 
Non  ci  sconfîdiamo  neir  ardua  impresa;  impe- 
rocchè  Colui  che  in  noi  ha  cominciata  Topera, 
Egli  stesso  la  perfezionerà.  Iddio  che  ci  dà  il 
buon  volere  di  essere  santi  e  perfetti,  lo  co- 
l'onerà  egli  stesso  di  un  esito  felice:  Deus  est 
enim,  qui  operatur  in  vobis  et  velle,  et  j^er- 
ficere  ^). 

1.  Un  di  il  divin  Maestro  ascèse  sopra  un 
monte  coi  suoi  discepoli:  e  postosi  a  sedere, 
loro  fece  quel  sublimissimo  discorso  sopra  le 
Otto  beatitudini.  I  discepoli  intanto  si  accosta- 
rono  a  lui  :   Accesserunt  ad  eum   discipuli 
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eliis  ^).  Si  accostarono  a  Gesù  non  solo  cor- 
poralmente,  ma  molto  più  spiritualmente.  OU 
si  accostarono  con  fede  viva  e  con  desiderio 
ardente  di  apprendere  dai  suo  labbro  divino 
ogni  verità  e  dottrina  che  loro  proponesse.  Essi 
erano  famelici,  erano  sitibondi  délia  vera  giu- 
stizia  e  perfezione;  desideravano  perciô  di  es- 
sore da  lui  istruiti.  Adunque  all'acquisto  délia 
perfezione  e  santità  è  necessario,  primo,  che 
ci  avviciniamo  a  Gesù;  secondo,  che  abbiamo 
famé  e  sete  délia  giustizia:  Beati  qui  esu7nunt 
et  sitiuni  mstiiiam:  quoniam  ipsi  saturabun- 
tu7^  ^).  È  giusto  che  ci  allontaniamo  dalle  créa- 
ture, almeno  con  l'affetto,  e  ci  accostiamo  al 
Creatore,  ond'essere  fatti  degni  di  ascoltare  ed 
apprendere  insieme  la  céleste  dottrina  délia 
incarnata  Sapienza.  È  giusto  che,  ad  imitazione 
degli  Apostoli,  ascendiamo  il  monte  délia  per- 
fezione, coraggiosi  e  fldenti  nella  dolce  e  sicura 
compagnia  di  Gesù.  Salire  su  questo  mistico 
monte  soli,  no/  salirlo  con  Gesù,  si! 

Quale  fu  adunque  la  prima  perfezione,  o  bea- 
titudine  che  il  divin  Maestro  insegnô  ai  suoi 
discepoli,  ed  a  noi  tutti?  La  povertà  di  spi- 
7Hio:  Beati  paitpey^es  spiritu:  quoniam  ipso- 
rwn  est  regnum.  coeloynmi.  Quanta  sublimità! 
quanta  profondità  nella  dottrina  di  Gesù  Cristo  ! 
Quai  fîlosofo,  quai  sapiente  del  secolo  ha  mai 
insegnato  ai  suoi  discepoli  una  taie  dottrina? 


1;  Matih.  V,  1.  —  2j  Mattii.  ibid, 
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Ah  che  la  superbia  délia  filosofia  mondana  si 
oscura  dinanzi  la  stolta  sapienza  délia  croceî 
L'orgoglio  degli  scienziati  pagani  è  conquiso 
dai  fulgidi  splendori  deirumiltà  e  délia  povertà 
evangelica.  Gesîi  dunque  canonizza  beati  i  po- 
verelli  di  spirito.  Egli  rovescia  e  distrugge  con 
la  sua  dottrina  nuova  e  céleste  quanto  il  monda 
stima,  ama  e  adora.  Cojidanna  la  cupidigia  dei 
béni  terreni,  e  promette  ai  poveri  di  spirito  i 
béni  celesti  ed  eterni.  Ci  propone  lo  spoglia- 
mento  od  il  distacco  almeno  dai  béni  di  natura, 
per  arricchirci  in  larga  misura  dei  tesori  délia 
grazia.  Ci  invita  a  lasciare  il  poco,  onde  in  lui 
ritrovare  ogni  cosa.  Ci  anima  a  spogliarci  délia 
terra,  onde  farci  suoi  coeredi  dei  cielo.  Oh 
bontà!  Ohfinezze  délia  dolcissima  caritàdiGesiiî 
Egli  è  sempre  nuovo  ed  amabile  nelle  tenere 
invenzioni  dell'amor  suo  per  noi.  Quanto  Egli 
dice  e  fa,  ogni  cosa  procède  dalla  sua  infinita 
carità  verso  di  noi. 

Ed  ecco  corne  in  brève  tempo  noi  giungeremo 
ad  abbandonare  i  béni  terreni,  se  giungeremo 
cioè  ad  amare  Gesù  Cristo.  Chi  ama  Oesù  6 
impossibile  che  possa  stimare  ed  amare  il  fango 
ed  il  loto  dei  mondo.  Diceva  S.  Francesco  di 
Sales,  che  quando  una  casa  va  in  fuoco  e  flamme, 
allora  tutte  le  robe  si  gettano  dalla  finestra.  E 
volea  significarci,  che  quando  al  nostro  cuore, 
ch'è  la  casa  di  Dio,  si  attacca  il  céleste  fuoco 
delTamor  divino,  allora  tutte  le  cose  délia  terra 
non  solo  si  abbandonano,  ma  si  disprezzano. 


—  125  — 

I  mondani  falsamente  chiamario  beati  coloro 
che  sLilla  teri^a  più  abbondano  e  di  ricchezze 
e  di  onori.  Ma  corne  beati,  se  trascinano  una 
vita  appai'entemente  lusingliiera,  ma  in  verità 
circondata  da  mille  spine  ed  amar.ezze?  Gome 
beati,  se  son  del  continuo  agitati ,  smaniosi, 
iiTequieti  come  mare  in  tempesta?  Corne  sono 
beati,  se  vivono  senza  Gesù,  senza  Dio?  Dunquo 
sono  solo  beati  coloro  che  sono  poveri  di  béni 
terreni,  e  vivono  con  Gesù.  Epperô  la  beati- 
tudine  evangelica  non  consiste  solo  nella  pri- 
vazione  volontaria,  almeno  affettivamente,  dei 
béni  terreni,  ma  nella  rinunzia  reale  ed  efFet- 
tiva  di  detti  béni  fatta  per  Gesù.  Sicchè  non 
ogni  povertà  è  meritoria,  e  fa  il  discepolo  di 
Gesù  Cristo;  ma  qtiella  sola  che  volontariamente 
si  abbracciaper  ispirazione  divina,  e  per  amore 
di  Gesù.  Mentre  il  fine  del  consiglio  evangelico 
non  termina  allo  spogliainento  dei  béni  tempo- 
rali,  giacchè  questo  è  un  mezzo  per  raggiungere 
il  fine  suddetto  stabilito  dal  legislatore,  quale 
si  è  il  possesso  di  Gesù  medesimo;  la  gloria 
délia  sua  sequela;  il  titolo  reale  di  suo  disce- 
polo. Gesù  non  promette  ai  suoi  discepoli 
altra  mercede  che  se  stesso:  Ego...  raerces 
iua  magna  nimis  ').  E  nel  possesso  di  Gesù 
si  contengono  tutti  i  béni  terrestri ,  tutte  le 
ricchezze  celesti  ed  eterne;  tutti  gli  onori  e 
tutte  le  vere  delizie. 

1)    G  EN      XV.    1. 
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Il  nostro  stato  sacerdotale  è  stato  di  perfe- 
zione:  quindi  siamo  nello  stretto  dovere  di  ten- 
dervi  in  ogni  giorno  ed  ora.  La  pietra  angolaro 
e  fondamentale  di  questa  perfezione  è  appunto 
la  povertà  di  spirito.  0  mio  Signore,  esclamava 
S.  Agostino,  meno  ti  ama,  chi  insieme  con  te 
ama  qualche  cosa  che  non  sia  per  te:  Domine, 
minus  te  amat,  qui  tecum  aliquid  amat,  quod 
non  x^'^opter  te  amat  ^).  Mentre,  soggiunge  il 
medesimo,  il  nutrimento  délia  carità  è  La  dimi- 
nuzione  délia  cupidigia;  e  la  perfezione  consiste 
appunto  in  non  avère  cupidigia  alcuna:  Nutri- 
r/ientum  charitatis  est  diminutio  cupiditatis; 
perfectio,  nulla  cupiditas.  Onde  diceva  S.  Gre- 
gorio  che  le  ricchezze  terrene  sono  vere  spine 
che  pungono  e  lacerano  la  mente  ed  il  cuore 
di  chi  le  possiede.  Quindi  spesso  si  avvera 
che  le  ricchezze  più  si  amano  quando  si  pos- 
seggono,  che  quando  si  desiderano.  Dal  che  si 
rende  più  manifesto,  che  ad  acquistare  la  per- 
fezione cristiana  il  primo  passo  è  la  povertà 
volontaria,  la  quale  si  considéra  quai  madré 
che  da  se  gênera  le  altre  virtù  morali.  E  giusto 
adunque  che  ci  spogliamo,  almeno  con  Taffetto, 
dei  béni  délia  terra,  onde  con  maggior  speditezza 
e  libertà  potere  attendere  al  servizio  di  D.io, 
ed  alla  propria  santifîcazione. 

Ma  corne  potrà  esser  povero  evangelico  quel 
Sacerdote  il  quale  vivendo  in  mezzo  al  secola 


5)  CoN'FEss.  Cap.  10, 
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gode  ima  non  médiocre  fortima  di  béni  patri- 
monial!, o  acquisiti  co'  suoi  stenti,  o  colle  fatiche 
del  proprio  ministero?  Dei  béni  di  famiglia,  ne 
faccia  quel  biion  uso  che  richiede  o  la  giustizia, 
0  la  carità.  Dei  béni  del  ministero  si  faccia  parte 
a  Dio,  0  in  Messe  per  se,  per  i  suoi  defunti, 
per  le  anime  del  Purgatorio,  o  pei  poverelli, 
ed  in  altre  opère  di  carità.  Si  dia  a  Dio  quello 
ch'  è  di  Dio,  ed  a  Cesare  quello  ch'è  di  Cesare. 
Pero  in  mezzo  ai  suoi  béni  stia  sempre  il  Sa- 
cerdote  col  cuore  da  quelli  distaccato,  in  modo 
che  venendo  la  morte  in  qualsiasi  ora,  non 
dovrà  provar  pena  alcuna  in  lasciarli.  E  cosi 
avverrà  che  prima  che  i  béni  lascino  lui,  egli, 
per  grazia  del  Signore,  già  si  troverà  di  averli 
prima  lasciati.  E  vivendo  in  tali  felici  dispo- 
sizioni,  egli  in  mezzo  aile  ricchezze  sarà  un 
vero  povero  di  Gesù  Cristo.  —  Vi  fu  un  eremita, 
il  quale  per  molti  anni  si  era  esercitato  in  con- 
tinue vigilie,  astinenze  e  mortificazioni  :  per 
cibo  non  avea  che  le  erbe  del  campo,  per  be- 
vanda  Tacqua  del  fonte,  e  per  letto  la  nuda 
terra.  Un  di  gli  venue  il  pensiero  di  domandaro 
al  Signore  quai  mercede  gli  avrebbe  data  in 
cielo  per  tante  privazioni  volontarie  abbrac- 
ciate,  e  per  una  povertà  si  compléta  ed  assoluta 
iino  allora  menata.  Si  compiacque  il  benigno 
Signore  esaudire  la  sua  preghiera;  e  per  mezzo 
di  un  Angelo  gli  fe'  intendere,  che  in  cielo  gli 
avrebbe  data  la  medesima  mercede  destinata  al 
Pontefice  S.  Gregorio  che  allora  sedeva  sulla 
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Cattedra  di  S.  Pietro.  A  cale  annuijzio  se  ne 
afflisse  l'eremita,  querelandosi  coirAngelo.  E 
corne,  io  sono  nel  deserto  da  tanti  anni,  sempre 
in  penitenze  ed  austerità,  sempre  in  unaestrema 
povertà,  e  mi  toccherà  la  medesima  mercede 
riservata  al  Papa  Gregorio,  il  quale  vive  in 
mezzo  a  tanti  onori  e  grandezze,  vive  nelP  ab- 
bondanza  délie  ricchezze?  L'Angelo  gli  rispose: 
Fratello,  Gregorio  si,  è  circondato  di  ricchezze 
e  di  opulenza,  ma  ha  il  cuore  perfett-amente 
da  quelle  distaccato:  serbasi  in  mezzo  agli  onori 
con  animo  iimile  e  dimesso.  Dove  dunque  è 
più  difficile  la  pugna,  più  splendida  si  rende 
la  vittoria;  quindi  più  copiosa  la  mercede.  Com- 
prese  allora  l'eremita  che  si  puô  anch'essere 
povero  di  spirito,  come  insegna  S.  Basilio,  vi- 
vendo  in  mezzo  ai  béni  terreni,  avendo  perô 
il  cuore  da  questi  distaccato,  e  lasciarli,  qualora 
ciô  richiedesse  o  la  gloria  di  Dio,  o  Peterna 
propria  salute.  Ognuno  perciô  deve  santificarsi 
nella  propria  vocazione,  l'eremita  da  eremita, 
il  sacerdote  da  sacerdote,  il  Papa  da  Papa. 

Epperô  non  basta  alla  compléta  perfezione 
lasciar  solamente  le  cose  esterne  o  effettiva- 
mente,  od  afFettivamente  ;  è  uopo  ancora  che 
noi  lasciamo  noi  stessi:  mentre  espressamente 
ce  lo  ha  dichiarato  il  nostro  divin  Maestro, 
dicendo:  Si  quis  vult  post  me  venire,  abneget 
semetipsum..,  et  seciuatur  me  ^).  Non  è  grande 
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sacrificio  pel  Sacei'dote  lasciai*  le  cose  terrene; 
ma  il  sacrificio  ch'  è  molto  accetto  al  Signore 
è  quando  egli  rinnega  se  stesso.  Si,  dice  S.  Gre- 
gorio:  Fortasse  laboriosicm  non  est  homini 
relinquere  sua;  sed  valde  laboriosuvi  est  relin- 
quere  semetipswn  ^).  Che  cosa  dunque  importa 
quel  rinnegare  se  stesso?  Importa  la  rinunzia 
iiitera  e  compléta,  tanto  esterna,  qiianto  interna 
di  tutto  ciô  che  ripiigna  hi  voleri  di  Dio.  Im- 
porta spogliarci  dell'uomo  vecchio  e  vestirci 
ileiruomo  nuovo.  Importa  non  vivere  secondo 
i  desiderii  délia  carne,  ma  secondo  lo  spirito 
di  Gesù  Cristo:  mentre  chi  tien  conto  ed  ama 
la  sua  vita  in  questo  monde,  la  perderà  nel- 
l'altro:  e  colui  che  qui  l'odierà  e  la  perderà 
per  amor  di  Dio,  certamente  la  ritroverà  nel- 
l'altro.  Si,  è  impossibile  servire  a  due  padroni. 
Sono  rivali;  se  obbediamo  ai  dritti  délia  grazia 
sopra  di  noi,  dobbiamo  di  nécessita  conculcare 
le  false  pretensioni  délia  corrotta  natura  contro 
di  noi.  Un  cuore  abbiamo,  non  è  possibile  di- 
viderlo.  Tutti  i  titoli  e  ragioni  di  vero  e  legit- 
timo  dominio  su  di  lui  stanno  per  Gesù,  unico 
ed  assoluto  suo  Signore. 

Beati  coloro  che  intendono  questa  céleste 
dottrina,  e  virilmente  combattono  nel  di  onde 
pervenire  un  giorno  al  trionfo  completo  di  se 
stessi!  Si,  è  malagevole  e  duro  il  cammino  che 
mena  a  taie  sommità  di  virtù  e  di  perfezione: 


0  HoM.  32  in  Evang. 


—  130  — 
ma  non  è  lecito  che  noi  camminiamo  soli,  eCl 
appoggiati  alla  nostra  prudenza,  talenti  e  forze 
umane:  cosî  non  faremo  giammai  non  solo  un. 
passo  innanzi,  ma  daremo  cento  passi  addietro. 
La  nostra  perfezione  corne  la  nostra  vocazione 
al  Sacerdozio,  viene  da  Gesù.  Egli  com'è  stato 
il  principio  délia  nostra  vita  sacerdotale;  Egli 
n'  è  il  mezzo;  ed  Egli  n'  è  il  fine.  Quante  grazie 
adunque  finora  noi  abbiamo  ricevute,  le  ab- 
biamo  ricevute  spécial  mente  come  Saeerdoti; 
tutte  e  singole  ci  sono  venute  da  G-esù,  il  quale 
si  chiama  ed  è,  come  l'autore,  cosi  il  con.su- 
matore  di  ogni  grazia  e  di  ogni  santità  creata. 
Quindi  la  grazia  e  santità  ricercar  da  noi  si 
deve  nel  fonte,  e  non  nel  rivo.  Se  a  noi  è  data 
la  chiave  délia  scienza  di   Dio,  dunque  agire 
dobbiamo  secondo  la  prudenza  evangelica.  Se 
agli  altri  le  celesti  verità  son  dette  ed  esposte 
in  parabola  da  Gesù;  a  noi  Saeerdoti  ne  sono 
svelati  i  profondi  misteri.  A  misura  adunque 
che  noi  ci  poggiamo  e  a  Gesù,  e  sopra  di  Ge<i\, 
in  quella  medesima  misura  parteciperemo  alla 
santità  di  Ge.sù.  È  scritto  che  la  sposa  pru- 
dente ed  amante  camminava  poggiata  al  suo 
Diletto:  Innixa  siq^er  Dilectum  sicum  ^).  Che 
bel  tipo  per  noi  di  céleste  sapienza  è  questa 
sposa.  Essa  c'  insegna  a  non  camminare  cioè 
mai  soli,  ma  sempre  appoggiati  alla  grazia  ed 
alla  dolce  carità  di  Gesù! 
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Xiuna  cosa  è  impossibile  al  credente.  Se  è 
arduo  crocifiggere  la  carne  con  le  sue  concupi- 
scenze:  se  è  arduo  star  sempre  in  battaglia  col 
mondo  e  con  l'inferno;  il  soccorso  di  Gesù  da 
noi  richiesto  è  sempre  maggiore.  Tenere  a  freno 
la  nostra  volontà  che  non  si  svaghi  nell'amor 
délie  créature,  ma  che  ami  solo  e  sempre  il 
Creatore  è  un' opéra  délia  trionfante  grazia  del 
Salvatore  che  con  ogni  istanza  noi  dobbiamo 
domandare.  Il  sottoporre  il  proprio  giudizio  a 
quello  dei  nostri  Superiori  e  dei  nostri  uguali, 
nonchè  dei  nostri  inferiori,  è  un  prodigio,  più 
grande  délia  risurrezione  dei  morti.  Quindi  a 
noi  egli  è  di  un  incalcolabile  merito.  Avère  un 
cuore  docile  ad  ogni  opéra  buona:  fare  sempre 
il  bene  con  purità  d'iutenzione,  per  la  gloria 
di  Dio  cioè,  e  per  amore  di  Gesù  e  di  Maria, 
vale  più  che  un  générale  d'esercito  guadagnasse 
cento  strepitose  battaglie.  L' obbediente  aile 
divine  leggi  ed  aile  celesti  ispirazioni  è  più 
glorioso  di  chi  muore  sul  campo  di  battaglia 
per  amor  délia  patria.  La  vera  gloria  viene 
dalla  virtù,  e  dove  questa  manca  nelle  umane 
azioni,  gloria  più  nou  è:  ma  un  semplice  suono 
che  si  dilegua  nelle  voragini  del  tempo.  L' uomo 
che  vince  se  stesso,  infrena  le  sue  sregolate 
passioni,  e  le  sottomette  al  soave  giogo  délia 
grazia  del  Redentore,  egli  si  mérita  il  titolo 
glorioso  di  vero  discepolo  di  Gesù.  A  misura 
che  in  noi  muore  la  guasta  natura  del  vecchio 
uomo,  rivive  la  vita  del  secondo,  cioè  quella 
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di  Gesù  Cristo.  E  se  felicemente  morràdel  tutto 
in  noi  l'Adamo  terreno,  allora  certo  trionlal- 
mente  xiwk  l'Adamo  céleste.  Percio  poniamo 
ogni  pensiero  e  studio  per  divenire  uomini  di 
vita  interiore:  la  oui  legge  e  dottrina  consiste 
nella  riforma  interna  di  noi  stessi.  Consiste  in 
sempre  rinnegar  la  propria  volontà,  Soffocare 
sul  nascere  ogni  pensiero,  ogni  affetto,  ogni 
minima  azione  che  ripugni  e  alla  legge  e  alla 
carità  di  Dio.  Operar  sempre  con  fini  e-motivi 
soprannaturali,  afflnchè  sia  sempre  glorificato 
il  nostro  Padre  ch' è  nei  cieli.   Occultarci  e 
seppellirci  nelle  Piaghe  e  nel  Cuore  di  Gesù, 
acciô  il  mondo  non  vegga  e  non  sappia  niilla 
délie  intime  comunicazioni  délia  divina  grazia. 
Non  uscire  giammai  fuori  di  noi  stessi,  ne  con 
parole,   ne  con  gesti,  ne  con  segno  alcuno: 
mentre  tutta  la  gloria,  tutta  la  bellezza  e  gran- 
dezza  délia  figlia  del  Re,   è  interna:    Omnis 
ploria  eius  filiae  Régis  ab  inhcs  ^).  Epperô 
questa  legge  sapientissima  di  perfezione,  di  rin- 
iiegare  cioè  noi  stessi,  il  nostro  divin  Maestro 
r  ha  prima  praticata,  indi  insegnata:  Coepit 
Jesf(s  facere,  et  docere.  E  cosî  ha  dato  coi 
suoi  luminosi  esempii  a  noi  animo  di  seguire 
le  sue  pedate. 

2.  L'altra  caratteristica  adiinque  per  divenir 
discepoli  di  Gesù  Cristo  è  di  seguir  le  sue  ve- 
stigia.  Non  basta  quindi  di  aver  lasciato  i  béni 
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terreni;  non  basta  ancora  la  rinunzia  di  noi 
stessi;  ma  è  necessario  e  alla  perfezione  evaii- 
gelica,  ed  all'eterna  nostra  sainte  che  ogni 
cosa  si  faccia  per  Gesù  Cristo,  seguendo  e  la 
dottrina  e  gli  esempli  di  Gesù  Cristo:  Quod 
proprie  Apostoloriun  est,  atque  credeniiwn, 
dice  S.  Girolamo  ^).  Anche  altri  per  ostenta- 
zione  hau  dispregiate  le  ricchezze  terrene,  ed 
altri  ancora  hanno  praticata  qualche  larva  di 
virtù  naturale  per  essere  stimati  sapienti,  e 
buoni.  Ma  l'anima  e  la  forma  di  ogni  nostra 
azione  per  la  vita  eterna  è  sempre  Gesù  Cristo. 
Ecco  tutto  il  bello,  tiitto  il  grande  e  glorioso 
délie  nostre  opère  sacerdotali  quando  queste 
cioè  sono  fatte  per  Gesù,  e  ad  imitazione  di 
Gesù.  Si,  Egli  a  ciascun  di  noi  dice:  Veni,  se- 
quere  me.  Quanta  bontà!  Egli,  si  proprio  Egli 
mi  chiania  al  monte  sublime  délia  santità,  e 
con  accento  inelFabile  mi  invita,  mi  alletta  e 
dice:  Veni!  Corne  altra  volta  fece  con  se  ascen- 
dere  al  monte  i  suoi  discepoli,  ove  loro  parlo 
di  altissima  perfezione:  ed  ora  Egli  medesimo 
con  l'istessa  bontà  mi  ripete:  Veni!  Se  mi  dice 
vient,  dunque  Gesù  mi  ama;  Gesù  mi  vuole 
santo,  e  tiene  in  pronto  tutti  i  suoi  tesori  di 
grazie  per  la  mia  santificazione.  Vient,  è  la  pa- 
rola  del  padre  e  dell'amico  che  vuole  far  grande 
nel  suo  regno  colui  che  ama.  Vieni,  è  la  ma- 
nifestazione  délia  cariià  di  Dio  alla  sua  diletta 
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creatura;  ed  espiime  la  grandezza  di  questa  al- 
l'amicizia  e  consorzio  del  Dio-Salvatore.  Vient, 
cioè,  seguendo  me,  salirai  sempre;  camminerai 
in  ogni  di  ed  ora  di  virtù  in  virtù,  fino  al 
monte  ammirabile  délia  céleste  Sionne.  Vieni, 
val  dire,  lascia  tutto  e  il  tutto  ritroverai  in  me 
tuo  Dio.  Vieni,  non  perdere  tempo;  imperocchè 
un'  ora  sola  che  trascurerai  nel  trafflcare  le 
mie  grazie,  ritarderai  di  un'  ora  il  compimento 
délia  tua  perfezione,  quindi  di  un' ora  ti  sarà 
ritardata  la  coi-ona  délia  vita.  Laonde  quello 
che  devi  fare  oggi,  nol  differire  al  domani; 
giacchè  è  proprio  dei  servi  ed  amanti  miei  di 
non  negligere  un  sol  grado  di  grazia,  e  tutte 
traffîcarle  con  iscrupolosa  fedeltà  quante  dalla 
mia  benignità  son  loro  dispensate. 

Vie7ii;  oh  quante  consolanti  dottrine  che  ci 
disvela!  Vieni;  cioè,  non  lasciarmi  solo  nella 
grand'opera  délia  santificazione  e  salvezza  délie 
anime:  è  mia  volontà  che  tu  sii  mio  compagno, 
mio  coadiutore.  Voglio  che  tu  lavori  sempre 
meco.  lo  nel  sudore  ho  seminato  il  semé  di 
eterna  vita  nelle  anime,  e  tu  nel  gaudio  ne 
coglierai  il  frutto.  Colui  ch'è  meco,  e  con  la 
grazia,  e  con  la  cari  ta,  raccoglierà  copiosa 
messe.  Chi  vive  in  me,  ed  io  in  lui,  partecipa 
come  aile  mie  grazie,,  cosi  ancora  alla  mia 
potenza.  Vieni;  a  misura  che  il  Sacerdote  si 
avvicina  a  Gesù  e  con  la  viva  fede  e  coU'amore 
fervente,  Gesii  a  lui  si  manifestera  in  nuovi 
modi,  in  nuovi  rapport!,  con  comunicazioni 
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îiuove  e  più  intime:  Ecce  nova  facio  omnia  ^). 
Sicchè  acqiiista  ranima  in  tali  circostanze  una 
nuova  esistenza,  una  intimità  più  sostanziale 
e  più  interiore  con  Gesù:  acquista  in  ogni  on- 
dulazione  délia  divina  grazia,  procedente  dal 
Caore  di  Gesù,  una  nuova  quantità  reale  e 
sostanziale  di  maggiore  amicizia  col  suo  Gesù, 
che  non  aveva  un  istante  prima.  Vieni  e  se- 
guimi:  lascia  perfettamente  te  stesso,  e  seguimi 
in  ogni  cosa.  Seguimi  nel  lavoro  e  nella  pre- 
ghiera,  nelle  umiliazioni  e  negli  affanni  :  se- 
guimi a  Betlemme,  al  Cenacolo  ed  al  Calvano. 
Vieni  e  seguimi:  non  sospendere  neppure  per 
un  istante  solo  la  céleste  corrente  délie  divine 
grazie  che  del  continuo  fo  piovere  e  in  te,  e 
su  di  te.  SeguimA:  ti  abbandona  in  ogni  cosa 
e  sempre  ai  miei  voleri,  agli  ordini  miei,  ai 
fini  miei.  Tu  devi  volere  con  la  volontk  mia, 
come  devi  vivere  pei*  la  mia  vita  che  quoti- 
dianamente  ti  comunico  all'altare.  Confida  e 
spera  in  me,  e  sta  tranquillo;  imperocchè  ogni 
cosa,  0  prospéra  o  avversa,  io  dispongo  sempre 
per  la  tua  maggiore  perfezione.  Un  capello  non 
cadra  dal  tuo  capo  senza  il  mio  volere.  Tu 
seguimi,  e  niente  più  da  te  esigo.  Bada  che 
seguendo  me,  tu  non  perderai  neppure  un 
capello  del  tuo  capo.  Ogni  cosa,  alfumano  intel- 
letto  impercettibile,  io  convertirô  in  materia 
di  merito  per  te,  nonchè  di  gloria.  Io  ho  conto 
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dei  tuoi  travagli,  délie  tue  sofferenze,  délie  tue 
preghiere,  dei  tuoi  pii  desiderii,  dei  tuoi  pal- 
piti,  dei  tuoi  pensieri,  dei  tuoi  affetti,  di  ogni 
menoma  cosa  che  fai  e  patisci  per  me:  tutto, 
si,  tutto  io  scrivo  nel  Ubro  ralo.  Dunque  figlio, 
seguiml,  ed  in  brève  sarai  perfetto. 

O  dolcissimo  Gesù,  Signormio,  quanta  bontà, 
quanta  degnazione  per  me!  Dite  pure,  coman- 
date,  che  cosa  mai  voleté  che  io  faccia?  Do- 
mine, qiiicl  me  vis  facere^  ^)  Io  sono  nelle  vostre 
mani;  disponete  e  fate  percio  di  me  quanto  a 
voi  place.  0  Verbo  dei  Padre,  voi  siete  la  mia 
félicitai  Non  ho  bisogno  di  altro  per  divenir 
perfetto  e  santo,  avendo  ritrovato  voi,  fonte  di 
vita  e  di  santità.  Tenetemi  sempre  accanto  a 
voi,  0  Diletto  dell'anima  mia;  non  chiedo  altro 
che  gli  occhi  vostri  teneri  ed  amabili.  Se  ho 
trovata  grazia  dinanzi  al  vostro  cospetto,  do- 
natemi  una  profondissima  conoscenza  di  voi, 
ed  un  amore  ardentissimo;  acciô  in  ogni  mio 
palpito  e  respiro,  voi  restiate  in  me  sempre 
glorificato,  ed  io  rimanga  sodisfatto  in  avère 
compito  il  mio  dovere  sacerdotale.  Voi  siete 
la  mia  via,  la  mia  verità,  la  mia  vita:  dunque 
in  voi  solo  si  trova  ogni  perfezione  ed  ogni 
santità.  Ah!  vi  diceva  il  Principe  degli  Apo- 
stoli:  Domaine,  ad  quem^ibimus^  Verba  vitae 
aeternae  habes^).  Smarrisce  al  certo  la  strada 
colui  che  stoltamente  déclina  da  voi.   Beato 
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perciù  è  coliii  che  vigila  di  e  notte  aile  porte 
del  vostro  Cuore.  Egli  sarà  ricco  di  grazia  iiel 
secolo  présente,  e  di  gloria  nel  futiiro.  0  mio 
Gesù,  io  lo  so  che  i  vostri  amici  sono  e  sa- 
ranno  molto  onorati  da  voi;  concedetemi,  pei* 
amor  del  céleste  Padre,  che  io  sia  uno  di  questi. 
Si,  compite  in  me  i  Yosti'i  divini  disegni.  Per- 
fezionate  l' opéra  délie  vostre  mani.  E  non 
permettete  che  vi  manchi  una  sola  pietruzza  a 
questo  edificio  spirituale  délia  vostra  carità  e 
sapienza  con  tanta  diligenza  e  dovizia  di  grazie 
edificato.  Gesù,  ricordatevi  sempre  di  me;  e 
fate  che  io  mi  ricoi'di  sempre  di  voi.  Gesù, 
splendore  dell'  anima  mia,  io  vi  amo.  Gesù, 
sazietà  del  cuor  mio,  possedetemi.  Gesù,  gloria 
e  bellezza  mia,  vi  benedico.  Gesù,  gemma  pre- 
ziosa  di  chi  vi  ama,  io  vi  benedico  ora  e  sempre 
coi  Santi  ed  Angeli  del  Paradiso,  e  con  Maria 
îSantissima.  Cosi  sia. 


CONFEKENZA  YIL 


Zelo  del  Sacerdote. 

Et  ponam,  zeluni  meum  in  te. 
EzECH.  xxxiii,  25, 

Argomento.   L'oggetto  dello  zelo  sacerdotale  è;  V  la 
gloria  di  Dio:  2'  la  nostra  propria  santificazione. 

Sacerdote!..  oh  parola  divina  ed  ineffabile! 
Sacerdote,  vuol  dire  persona  sacra  a  Dio,  e 
che  dispensa  cose  sacre:  Sacer^dos,  dice  TAnge- 
lico,  idest  sac7^um  dans  ^).  E  Sant'Antonino: 
Sacer dos,  quia  sacra  docens  ^).  Ed  Onorio  Au- 
gustodinense  parimente  riflette  che  il  Sacerdote 
chiamasi  anche  prête,  p}^^esl>i/ter,  perché  è  suo 
dovere  d'insegnare  ai  fedeli  la  via  che  dal- 
l'esiliomenaallabeatapatria:  Prest)yter  dicitur, 
quia  praebens  iter  populo,  de  exilio  ad  pa- 
triam^).  Diuique  il  Sacerdote,  secondo  ci  rivela 
lo  stesso  nome,  esser  deve  tutto  di  Dio;  atten- 
dere  alla  gloria  di  Dio;  ed  applicarsi  a  salvare 
il  gregge  di  Dio.  Ed  in  questo  appunto,  dice 
il  teologo  Habert,  consiste  T  essenza  del  Sa- 
cerdozio,  in  promuovere  cioè  prima  la  gloria 
di  Dio,  e  poi  la  salute  délie  anime:  Essentia  Sa- 
cerdotii  consistit  in ardenti  studio  promovendi 
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glO/'iam  Lei,  et  salutem  proximi  ^).  K  perciô 
voile  il  Signore,  ira  tutti  gli  uoinini  sceglier- 
sene  alcuni,  i  quali  attendessero  unicamente 
a  servirlo,  ed  a  promuovere  ovunque  la  sua 
divina  gloria:  Sepm^avi  vos  a  caeteris  popu- 
lis,  lit  essetis  met  ^).  Met,  vale  a  dire,  intenti 
unicamente  aile  cose  délia  mia  gloria.  Mei, 
cioè  i  duci  ed  i  condottieri  del  mio  gregge  a 
voi  affîdato:  Vos  estis  duces  et  redores  g  régis 
CItristi  '^).  E  percio  noi  siamo  stati  chiamati  al 
Sacerdozio,  non  per  Tare  acquisti  di  onori  e  di 
ricchezze,  ma  per  vedere  glorificato  Iddio  da 
tutte  le  genti:  Ideo  vocati  sumus  a  Christo, 
non  ut  operemur  quae  ad  nostrum  pertinent 
usum,  sed  quae  adgtoriarn  Lei  *).  Ed  in  questo 
consiste  appunto  il  vero  amore,  cercare  cioè 
non  cio  che  è  di  iiostro  utile,  ma  fare  tutto  ciô 
che  piace  al  nostro  divino  Amato:  Verus  amor 
non  quaerit  quae  sua  suni,  sed  ad  libitum 
Amati  cuncta  desidei^at  perficere  ^).  E  dopo  la 
gloria  di  Dio  e  del  nostro  ministero  avère  zelo 
délia  salute  délie  anime,  dice  S.  Anselmo:  Sa- 
cerdotis  proprîum  est  animas  e  mundo  rapere, 
et  dare  Deo.  E  il  Dottor  massimo  ci  ricorda: 
Se  vuoi  bene  esercitare  l'ufficio  di  Sacerdote 
fa  che  la  salute  degli  altrl  sia  il  guadagno  del- 
l'anima  tua:  Si  officium  vis  exercerepresbyteri, 
aliorum  salutem  fac  lucrum  animae  tuae  ^). 


i)Tom,7.  part,?,  c.5.—  2jLevjt.xx.26.  — 3)Peïr.Bless. 
Ep.  1.  —  ^)  Idem,  ibicl.  —  ^)  Auctor  Op.  imper f.  —  •-■;  Ex^ist.  13. 
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E  percio  il  Principe  degii  Apostoli  chiama  i 
Sacerdoti:  Regale  Sacerdolium,  gens  sancla, 
populus  acquis itionis  ').  Popolo  cioè  eletto  da 
Dio  a  fare  acquisti  non  di  denari,  ma  di  anime, 
dice  S.  Ambi'ogio:  Ofliciurn  quaeslus,  non  pe- 
cimiarum,  sed  animarura^).  Ed  a  questo  fine 
Lldio  ci  ha  posti  nella  sua  Ctiiesa,  soggiunge 
il  Crisostomo,  per  aver  cura  di  lutte  le  anime, 
e  sal varie;  come  se  ogni  Sacerdote  fosse  il  padre 
di  tutto  il  mondo:  Quasi  pater  iotius  orJjis  Sa- 
cerdos  est,  dignum  igitur  est,  ut  ornnium  cu- 
7'am  agat,  sicut  et Deus,  cuius  fungitur  vice^). 
Sennonchè  tra  queste  anime  alla  nostra  cura 
commesse,  una  ve  ne  ha  a  noi  certamente  più 
cara,  più  intima,  più  preziosa,  cioè  l'anima 
nostra.  Dunque  questa  a  preferenza  di  tutte 
le  altre  noi  dobbiamo  salvare  e  santiflcare.  Di 
questa  aver  dobbiamo  più  zelo  che  délie  altre. 
Ê  vero  che  noi  dobbiamo  farci  tutto  di  tutti, 
per  guadagnare  tutti  a  Cristo;  ma  questo  tutto, 
riflette  San  Bernardo,  sarà  iricompleto,  se  vi 
manchiamo  anche  noi  Sacerdoti:  Si  lotus  vis 
esse  omnium,  laudo  humanilatem,  sed  si 
plena  sil;  quomodo  plena,  te  excluso?  ^).  Si, 
dalla  nostra  bocca,  e  più  dal  nostro  cuore  deb- 
bono  sgorgare  acque  salutari  a  pro  di  tutti, 
tanto  giusti,  quanto  peccatori;  ma  tra  questi 
che  si  dissetano  al  nostro  fonte,  dobbiamo  bere 


1;  1"  Petr.  )I,  9.  —  •)  In  cap.  I  IsoÂue.  —  ^)  Ciirys.  Hom. 
iyi  Ep.  I  ad  Tim.  c.  2.  —  ')  De  conaicL,  lib.  1.  c.  5. 
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anche  noi,  anzi  prima  noi:  Derwentur  aqime 
tuae  in  lUateas,  homines,  et  lumenta,  et  pe- 
cora  mbant;  sed  inte?^  caeteros,  Mbe  et  tu  de 
fonte  imtei  tui  ').  Giacchè  sarebbe  per  noi  gran 
dolore  che  tutti,  e  ignoranti  e  dotti,  e  ricchi 
epoveri,  bevessero  a  larghi  sorsi  da  noi  acque 
di  eterna  vita,  e  noi  solamente  avessimo  a  mo- 
rirci  di  sete?!   Stultus  et  sapiens,   dives  et 
pauper,  omnes  de  fonte  puUico  Ubunt  pectore 
tuo,  et  tu  seorsuw,  sitiens  staUs?'').  E  corne 
mai  potremo  noi  attendere  alla  salvezza  délie 
anime,   se   trascureremo   la   nostra   propria? 
Si  quis  domui  suae  praeesse  nescit,  quomodo 
Ecclesiae  Dei  diligentiam  habeUt?  ^).  Perciô  è 
necessario  prima  purificar  noi  stessi,  e  poi  gli 
altri;  prima  santificar  noi,  indi  gli  altri:  Pur- 
gari  prius,  indi  purgare;  lux  fieri,  et  alios 
illuminœre;  ad  Beum  appropinquari,  et  ita 
alios  adducere  *).  Dunque  perche  lo  zelo  sacer- 
dotale sia  in  noi  perfetto  dobbiamo  aver  zelo 
1°  délia  gloria  di  Dio;  2°  délia  nostra  propria 
santiflcazione;  ^'  délia  salute  délie  anime.  Dei 
due  primi  punti  parliamo  nella  présente  Con- 
ferenza:  dei  terzo,  nella  seguente. 

1.  Lo  zelo,  c'insegna  Sant'Ambrogio,  non  è 
altro  che  un  vapore  délia  fede;  è  il  fervore 
délia  devozione,  fervore  che  ci  ammollisce  in 
Gesù  Cristo  come  un  cibo  soave,  e  ci  riforma: 


1)  De  Consid.   lib.    1  .    c.   5.  —  ^j    Idem  ,   ibidem.    — 
3)  1^  T)M.  II,  5,  —  4)  S.  Ghkg.  Nazianz    in  Apolog. 
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ZeliiS  est  fidei  vapor,  devotionls  fervo'r,  qui 
nos  velut  soavem  cibur/i  in  Christo  remolUt. 
et  format  ^).  E  Giiglielmo  Parisiense  soggiunge: 
Zehis  est  flamrna  ferventissima  de  ipsa  for- 
nace  Spiritus  Sanctl  ^).  Lo  zelo  adunqiie,  di- 
ciamo  con  l'Angelico,  procède  daU'intensione 
deH'amore:  Zelits  ex  intensione  arnori  pro- 
venit  ^).  Ora  essendo  1' amore  un  movimento, 
dice  Sant'Agostino,  una  tendenza  verso  l'og- 
getto  amato;  ne  viene  che  un  amore  intenso  e 
veemente  cerca  di  rimuovere  tutto  ciô  che 
gli  possa  impedire  il  di  lui  possesso  :  Cv/m. 
igititr  amor  est  motus  in  amatwn;  intensits 
amor  quaerit  excludere  omne  id,  quod  sibi 
7^epugnat^).  Quindi,  insegna  l'Angelico,  allora 
dicesi  uno  avère  zelo  délia  gloria  di  Dio,  quando 
si  sforza,  secondo  il  suo  potere,  di  rimuovere 
tutto  cio  ch'è  contro  l'onore  e  la  volontà  di 
Dio  :  (Tune)  aliquis  dicituy^  zelare  pro  Deo, 
quando  ea  quae  sunt  contra  honorem  et 
voluntatem  Dei,  repellere  secunduru  posse^ 
conatur  ^).  E  questo  zelo  aver  debbono  i  Sa- 
cerdoti  per  la  gloria  di  Dio,  in  distruggere 
cioè  ovunque  il  regno  del  peccato,  e  promuo- 
vere  con  ogni  attività  nei  popoli  la  dilatazione 
del  Vangelo  e  la  glorificazione  del  nome  san- 
tissimo  di  Dio;  montre  è  proprio  deirufTicio 
sacerdotale  zelare  sempre  ed  ovunque  la  gloria 


^)  s.  Ambr.  in  PsAL.  cxviii.  —  -)  De  morih,,  c.  8.  — 
3)  SuMM.  2.  2.  q.  28,  a.  4.  —  ";  Libr.  8:^.  —  ■')  Summ.  ibid. 
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di  Dio  ed  estendere  il  siio  pacifico  regno  sino 
ai  confini  délia  terra.  Si,  noi  Sacerdoti  siamo 
nella  milizia  ecclesiastica  i  soldait,  i  giieryHeri 
di  Dio,  i  difensori  dei  dritti  di  Dio.  Bellatores 
et  propuQnaio'res,  ci  chiama  Guglielmo  Pari- 
siense.   E    percio   Iddio   si   chiama   Domimts 
exerciiuuni,  Signore  degli  eserciti.  E  qiiesti 
eserciti  che  combattono  sotto  la  gloriosa  ban- 
diera  di  Dio  sono  appunto  e  gli  Angeli  e  noi 
Sacerdoti.  Gli  Angeli,  dice  Sant'Ambrogio,  se 
non  avessero  zelo  pel  loro  Dio,  non  sarebbero 
Angeli,  non  sarebbero  soldati  di  Dio:  Angeli 
sine  zelo  nihil  simt,  et  substaniiae  suae  amit- 
tunt  prerogativaniy  nisi  ea^n  zeli  ardore  su- 
stentent ^).  Ed  il  Sacerdote  parimente,  insegna 
S.  Bernardo,  per  esser  vero  discepolo  di  Cristo 
deve  avère  grande  zelo,  e  servirsi  délia  sua 
autorità  per  riprendere  tiitto  cio  ch'è  contro 
Dio:  Si  Christi  discipiUus  es,  ignoscat  zelus 
tuus,  exurgat  auctoritas  tua  adversus  impu- 
dentiara  ^).  Iddio  è  geloso  délia  sua  gloria,  e 
mai   accondiscenderà  a  cederla  a  chicchessia: 
Gloriaw,  meaw.  alteri  non  dabo  ^).  Ed  è  si 
geloso  dei  nostri  cuori  e  délie  anime  nostre, 
ch'egli  chiamasi  nelle  divine  Scritture  lo  stesso 
Zelo:   DowAnus  Zelotes  nomen   eius,  Deus 
aenmlaior  y,  imperocchè  amando  con  amore 
infinito  se  stesso  e  la  sua  gloria,  quindi  zela 


1)  Apud.  LiG.  Selv.  prei.  —  ^)  De  Co7isid.  libr.  3,   — 

î)  ISAIA,    XLTI,    8.  —  4)   EXOD.    XXXIV,    14. 


—  m  — 

questo  suo  onore,  massime  in  noi  Sacerdoti; 
mentre  giustamente  egli  desidera  di  essere 
glorificato,  non  solo  da  noi,  impegnandoci  a 
tutt'uomo  in  faiio  da  tutti  conoscere  ed  amare, 
ma  in  noi,  con  1' attendere  cioè  alla  nostra 
massima  santificazione. 

Il  benignissimo  Signore  si  è  degnato  com- 
mettere  la  difesa  del  suo  onore  e  délia  sua 
gloria  e  agli  Angeli  delcielo,  ed  ai  Sacerdoti 
délia  terra.  Agli  Angeli,  in  premio  délia  loro 
fedeltà  serbata  a  Dio,  quando  Lucifero' ribel- 
latosi  con  i  suoi  seguaci,  disse:  In  coelu7n 
conscendam...  ero  similis  Altissimo  ^).  E  le- 
vatosi  allora  il  Principe  S.  Michèle  con  tutti 
gli  Angeli  fedeli  a  Dio,  pieni  tutti  di  ardente 
zelo,  ripeterono:  Quis  ut  Deus?  E  chi  è  sic- 
come  il  nostro  Dio?  A  lui  solo  la  gloria,  a  lui 
r  onore  e  la  benedizione  per  tutti  i  secoli.  E 
cosi  Lucifero  con  gli  Angeli  ribelli  furono  pre- 
cipitati  neir  inferno:  Et  proiectus  est  draco 
ille,  qui  vocaiur  di  abolies,  et  Angeli  eius  cum 
illo  ^).  Ed  è  percio  che  gli  Angeli  santi  eserci- 
tano  questo  glorioso  uffîcio  di  zelare  sulla  terra 
sempre  ed  ovunque  la  gloria  di  Dio.  Questo 
zelo  consiste  propriamente  in  distruggere  il 
regno  del  peccato,  e  far  regnare  Iddio  nelle 
menti  e  nei  cuori  degli  uomini.  Ond'è  che  noi 
troviamo  dal  Signore  commesso  agli  iVngeli  la 
custodia  dei  regni,  degl'imperi,  délie  provincie 


l)    ISAIA,    XIV,    14.  —  ')    ApOC.    XI,    9. 
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e  délie  città,  affînchè  essi  s'adoperino  con  tutta  la 
loro  potenza  e  sapienza  a  distruggere  il  peccato, 
ed  a  procurare  che  tutti  conoscano,  onoiino  ed 
amino  il  loro  Signore:  Isti  sunt,  qiios  misit 
Dominus,  ut perambulent  te7^ram^).  Leggiamo 
in  Daniele  corne  T  Angelo  tutelare  dell'  impero 
persiano  assistera  continuamente  il  sovrano, 
egli  suggeriva  nobili  pensieri ,  e  che  non  per- 
mettesse  di  far  ritornare  1'  esule  popolo  ebreo 
nella  sua  terra  natia  ;  sperando  con  ciô,  che 
col  convivere  il  popolo  di  Dio  col  popolo  gen- 
tile  potesse  quello  e  con  gli  esempii  e  con  le 
esortazioni  convertirlo  a  Dio.  Pel  contrario 
r  Angelo  protettore  d'Israele  tutto  era  intento 
a  facilitare  il  ritorno  del  popolo  di  Dio  in  Ge- 
rusalemme,  giustamente  temendo,  che  questo 
continuando  a  convivere  con  quella  nazione 
idolâtra  e  di  rotti  costumi  verrebbe  ancora  a 
corrompersi  :  Princeps  regni  Persa7^um,  cioè 
r  Angelo  tutelare  délia  Persia,  resistit  mihi, 
cioè  air  Angelo  tutelare  del  popolo  ebreo,  vi- 
ginti  et  uno  diebits  ;  et  ecce  Michaël  unus  de 
lirincipibus  primis  venii  in  adiutorhan  meum; 
et  ego  rewansi  ibi  iuxta  regew.  Persarum  ^). 
Agli  Angeli  è  commessa  ancora  la  cura  di 
assistere  gli  uomini:  Angelis  suis  mandavit  de 
te,  ut  custodiant  te  in  omnibus  viis  iuis  ^). 
Gli  Angeli  li  vedete  tutto  fuoco  e  tutto  zelo  perla 
gloria  di  Dio:  Qui  facis  Angelos  tuos  spiritus; 


1)  Zacch.  I,  10.  —  2;  Dan.  x,  13.  -   3)  Ps^^.  xc. 

10 


—  liO  — 
et  ministros  tuos  ignern  urentem  ^).  Si,  corne 
il  fuoco,  è  ardente,  aitivo  e  pénétrante,  cosi 
è  lo  zelo  degli  Angeli:  ardente,  in  consumare- 
ogni  ostacolo  che  impedisce  la  gloria  di  Dio; 
attivo,  perché  non  si  dànno  mai  posa,  ma  in- 
cessantemente  sono  in  azione,  acciô  sia  glori- 
ficato  e  benedetto  Iddio  ;  pénétrante,  perché 
colle  ispirazioni,  co'  lumi  e  voci  interne  pe- 
netrano  nella  mente  e  nel  cuore  degli  uomini; 
acciô  tutti  vengano  a  meglio  conoscere,  ono- 
rare  ed  amare  il  loro  caro  ed  amante  Signore. 
L'altro  esercito  poi,  cui  Iddio  ha  commesso' 
il  medesimo  ufflcio  angelico,  di  zelare  cioè  la 
sua  divina  gloria  sopra  la  terra,  siamo  appunto- 
noi  Sacerdoti  délia  Legge  di  grazia;  e  ciô  in 
premio  dello  zelo  ch'ebbe  Gesù,  nostro  somma- 
ed  eterno  Sacerdote  in  operare,  patire  e  mo- 
rire  per  la  gloria  del  suo  divin  Genitore.  Si, 
che  la  vita  di  Gesù  non  t'u  che  un  esercizio- 
continuo  di  procurare  sempre  ed  ovunque  la 
gloria  di  Dio  suo  Padre.  Sovente  Egli  stessa 
si  protestava  di  esser  venuto  in  terra  a  cercar 
non  la  gloria  sua,  ma  quella  del  céleste  Padre; 
Ego  non  quaero  gloriaminearn,  sedhonori- 
fico  Patrem  meiim  ^).  Qiiid  me  quaerebatis, 
rispose  a  sua  Madré  ed  a  S.  Giuseppe,  i  qualt 
andavano  in  cerca  di  lui;  nesciebatis,  quia  in 
lis,  quae  Patris  mei  sunt  oportet  me  esse^  ^) 
Il  mio- cibo  disse  ai  suoi  Discepoli,  è  di  fare 


^)  PsAL.  cm.  —  2)  JoANN.  viii,  ôO.  —   ^  Luc.  II,  49. 
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sempre  la  volontà  del  Padre  mio:  Meus  cibus 
est.utfaciarn  voluntatem  eius,  quîmisitme^). 
E  la  volontà  di  Dio  è  che  il  suo  Nome  ovunque 
sia  glorifîcato:  Sanctifie eiiti^  nomen  tiaira  ^). 
Iddio  adunque  per  questo  zelo  del  suo  Figlio, 
diede  anche  a  noi,  successori  di  Gesù  nel  Sa- 
cerdozio,  il  pnvilegio  di  zelare  sulla  terra  il 
suo  onore  e  la  sua  gloria:  Si  posiierit,  disse 
il  divin  Padre,  parlando  del  FigUo,  pro  peccalo 
animam  suam,  viclebit  semen  longaevum  ^). 
E  Ge^ù  ha  di  già  compiuto  la  sua  missione:  ha 
data  la  sua  vita  per  distruggere  il  peccato;  e 
perciô  la  sua  eredità,  la  sua  stirpe  regale,,  cioè 
noi  suoi  Sacerdoti  abbiamo  ereditato  la  gloria 
di  zelare  corne  Gesù  gl'interessi  di  Dio.  Gesi^i 
di  già  ci  ha  data  la  missione,  dicendoci:  Ego 
elegi  €0s,  ut  eaiis,  et  fructum  afferatis  ^). 
E  la  missione  che  ci  ha  data  è  quella  mede- 
sima  ch'  p]gli  ebbe  dal  Padre:  Sicut  misit  we 
Pater,  et  ego  mitto  vos^^).  Quant' ampiezza  di 
facoltà!  quanta  purità  di  fine!  quale  ardenza 
di  zelo  sacerdotale!  Mentre  Gesù  ci  manda  in 
mezzo  ai  popoli  ci  fortifica  con  la  sua  virtù, 
ci  corrobora  con  la  sua  grazia,  ci  riempie  del 
suo  spirito.  Gesù  non  è  solo  un  maestro  che 
parla,  ma  parla  ed  opéra;  manda  i  discepoli,  e  li 
rende  idonei  al  sublime  ufficio  loro  commesso. 
Non  è  la  nuda  lettera  che  forma  i  Sacerdoti 


0  JOANN.  IV,  di.  —  2)  MaTTH.  VI,  9.  —  ^)  ISAIA  LUI,  10. 
4)  JoANN.   ZV,   16,  —  ^>;  JoANN.   XX,   21. 


—  118  — 
di  Gesù  Oristo,  ma  lo  spirito  del  Vangelo.  Di 
questo  spirito  appimto  dobbiamo  iioi  rivestirci 
corne  un'  armatura  di  Dio,  siccome  ci  esorta 
l'ApostoIo,  onde  peter  zelare  con  felice  suc- 
cesso  la  gloria  di  Dio;  e  sconcertare  i  pravi 
disegni  e  le  insidie  del  diavolo:  Induite  vos 
armatwa77i  Dei,  ut  x^ossilis  stare  adversus 
insidias  diaboli  ^);  mentre  il  demonio  gira 
sempre  quai  leone  infernale,  onde  rapire  al  Si- 
gnore  il  giusto  possesso  délie  anime  nostre. 
Staie  succincli  lumbos  vestros  in  veritate;  cioè, 
siate  fedeli  al  Signore,  ed  annunziate  ai  fedeli 
quella  medesima  dottrina,  che  a  voi  è  sta.ta, 
per  mezzo  délia  Chiesa,  insegnata  da  Dio.  El 
induite  laricam  iustitiae  ;  la  corazza  del  Sa- 
cerdote  è  la  fermezza  ed  intrepidezza  in  op- 
porsi  ai  vizii  e  disordini  degli  uomini,  acciô 
cessino  di  ofifendere  il  Signore,  senza  essere 
accettatore  di  persone.  Et  calceati  pedes  in 
praepat'atione  Evangelii  pacis;  val  dire  che  il 
Sacerdote  deve  apportare  la  pace  di  Dio  nelle 
anime,  e  togliere  ovunque  i  peccati  ed  i  vizii, 
causa  nei  popoli  di  mille  pêne,  affanni  e  mi- 
ser! e.  In  omnibus  sumeyites  scutum  fidei, 
in  quo  possitis  omnia  tela  nequissiwA  ignea 
extingiiere;  lo  scudo  del  Sacerdote  con  cui  deye 
difendersi  dai  dardi  infocati  del  nemico  infer- 
nale, è  la  fede  viva,  dalla  quale  animato,  egli 
s'affatichi  e  lavori  solo  per  la  gloria  di  Dio, 

1)  Erii.  v\  passim. 
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ripetendo  col  medesimo  Apostolo:  Scio  cui  cre- 
didU  et  certics  sum,  quia  i^otens  est,  depositum 
meiim  servare  in  illum  diem  ^).  Et  galeain 
salutis  assimiite,  et  gladiurn  spiritus,  qitod  est 
verbum  Dei;  il  cimiero  délia  salute,  che  deve 
coprire  il  capo  del  Sacerdote,  è  la  ferma  spe- 
ranza  che  deve  avère  sempre  in  Dio,  sue  aiuto 
e  protezione,  sua  gloria  e  sua  félicita.  Infine 
deve  armarsî  délia  spada  dello  spirito,  ch'  è  la 
parola  di  Dio;  spada  a  due  tagli  che  pénétra 
sine  aile  midolla.  Ed  ecco  tutta  l'armatura  sa- 
cerdotale insegnataci  dal  santo  Apostolo,  onde 
poter  veramente  zelar  sulla  terra  la  gloria  di 
Dio,  e  manifestare  a  tutti  le  dovizie  délia  di- 
vin a  cari  ta. 

Laonde  S.  Bernardo  scrivendo  a  Papa  Eu- 
genio,  gli  dice  che  il  Sacerdote  deve  avère  un 
grande  zelo  délia  gloria  di  Dio;  zelo  corne  un 
Giovanni  in  riprendere  un  Erode  incestuoso; 
corne  un  Mosè  che  uccise  l'infâme  Egiziano; 
come  un  Finees  contro  i  fornicatori;  come  Elia 
contro  gl'idolatri;  come  Eliseo  contro  gli  avari; 
come  un  Pietro  contro  i  bugiardi;  influe  come 
un  Paolo  contro  i  bestemmiatori  di  Cristo:  Illos 
assumlto,  qui  regibus  Joannern  exhibent;  J^- 
gifjtii  Moysen;  fornicatoribus  Phinees;.Elia7n 
Idolatris;  Eliseurji  avaris;  Peirurn  mentien- 
tïbus;  Paulum  blasphemantibus  Christurn  ^). 
E  conchiude  che  i  Sacerdoti  veramente  zelanti 


1)  2^  TiM.  I,  12. 


—  150  — 
non  devon  adulare  le  passioiii  dei  grandi  e  dei 
ricchi,  ma  riprenderli  ed  atterrirli;  ne  temano 
le  minaccie  dei  principi,  ma  le  sprezzino  da  veri 
Apostoli  di  Gesù  Cristo:  Qui  divites  nonijalpeni, 
sed  terreant;  minas  principif/w.  non  poveant, 
sed  contemnant.  Ed  i  Padri  dei  Concilio  di 
Milano  dissero  ai  Chierici:  Esiis  divina  mi- 
sericordia  m  ecclesiastico  ordine  constitua, 
ad  gloriarn  Dei  conservandarn ,  propagan- 
damqite  ^).  E  veramente  che  non  puô  fare  di 
bene  un  Sacerdote  zelante?  Diceva  il  nostro 
P.  Sant'Alfonso,  datemi  dieci  Sacerdoli  zelanti, 
pieni  dello  spirito  di  Gesù  Cristo,  ed  io  vi  con- 
verti rô  tutto  il  mondo.  E  forse  non  furono  dodici 
gli  Apostoli,  i  quali  dopo  aver  ricevuto  il  divin 
Paracleto,  si  divisero  fra  loro  tutta  la  terra, 
a  cui  fu  annunziata  la  parola  di  Dio?  /n  07nnem 
terram  exivit  sonus  eorum  ^).  Essi  che  non 
fecero,  che  non  patirono  per  zelare  ovunque  la 
gloria,  e  ristabilire  il  regno  di  Dio  e  nelle  menti 
e  nei  cuori  degli  uomini?  Animati  da  questo 
fuoco  céleste,  quant'onore  ancora  non  dettero 
a  Dio  i  Padri  apostolici,  un  Ignazio  martire, 
un  Policarpo,  un  Dionigi,  un  Ireneo?  Quali  e 
quante  pêne  non  sostennero  tanti  generosi 
Martiri,  i  quali  per  difendere  i  dritti  di  Dio,  si 
contentarono  versare  tutto  il  loro  sangue?  Viri 
sancii  gloriosum  sangiiinern  fuderuyit  pro 
Domino  ^).  E  tanti  illustri  Confessori  che  non 

1)  Tit.  de  Monit.  —  ^)  Psal.  xviii.  —  ^)  In  respom. 
Comm.  Martyr. 
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fecero  per  dilatare  sulla  terra  la  cognizione 
di  Dio?  Patirono  famé,  sete,  povertà,  carceri, 
ludibrii,  spoliazioni,  esilii,  ogni  fatta  di  mali: 
Lapidait  sunt....  tentati  sunt....  circuiey^unt 
in  meloiis,  in  pellUms  cajrrinis,  egentes,  an- 
gustiati,  affïicti  ').  Che  cosa  a  tacer  di  mille 
altri  campioni  délia  fede,  non  fecero  un  San 
Yincenzo  Ferreri,  un  San  Francesco  di  Sales, 
un  Saverio?  E  più  a  noi  vicino,  quanto  non 
«udarono  nel  mistico  campo  del  Signore,  e  un 
S.  Alfonso  de  Liguori,  ed  un  Beato  Clémente 
Hofbauer?  Si,  questi  ed  altri  molti  illustri 
Ministri  del  Santuario,  perché  animati  dallo 
■spirito  di  Gesù  Cristo,  fecero  da  per  ogni  dove 
prodigi  di  ammirabili  conversioni,  dilatarono 
il  regno  di  Dio;  e  tutta  la  terra  restô  attonita 
^silenziosa  dinanzi  ad  essi:  Siluii  terra  in 
eonspectu  eorum  ^). 

2.  Il  fine  adunque  dello  zelo  sacerdotale  è 
la  gloria  di  Dio.  Voggetto  poi,  su  cui  si  versa 
questo  zelo,  il  primario,  è  la  santificazione  di 
noi  stessi;  il  secondario,  è  la  salvezza  délie 
anime.  Quel  Sacerdote  che  attende  con  assi- 
duità  alla  propria  santificazione,  è  il  gioiello 
di  Dio,  è  la  dolce  delizia  del  Cuor  di  Gesù,  è 
la  coloria  del  Sacerdozio  cattolico.  Tramanda 
dalla  sua  persona  un  profumo  céleste  che  im- 
balsama  e  terra  e  cielo:  il  suo  profumo  è  fra- 
grante  ed  odoroso  come  quello  di  Gesù  Cristo, 


1)  Hebr.  xt,  37.  —  2)  1.  Macch.  i,  3. 
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perché  vive  délia  vita  medesima  di  Gesù.  Egli 
con  la  sua  santa  ed  intemerata  vita  dà  gloria 
al  Sacerdozio,  da  cui  parimenti  riceve  virtù, 
grazia  e  decoro.  Ascende  maestoso  il  sacro  ai- 
tare  per  immolarvi  TOstia  di  pace  e  di  propi- 
ziazione,  e  l'odore  délie  sue  virtù  si  diffonde 
quale  odoroso  incenso  in  mezzo  aU'adunanza 
dei  fedeli,  e  Dio  ne  resta  immensamente  glo- 
rificato.  Gli  è  infinitamente  gradita  TOstia  santa 
ed  immacolata,  ma  il  suo  gaudio  è  pieno,  la 
sua  gloria  è  pérfetta  quando  taie  offerta  gli 
vien  presentata  da  mani  pure  ed  ionocenti,  e 
da  un  cuore  mondo  e  fervente.  Il  Sacerdote 
che  osserva  pienamente  la  divina  legge,  dice 
il  Savio,  egli  è  corne  la  stella  mattutina  in 
mezzo  la  nebbia:  ei  risplende  e  con  le  sue  opère 
e  con  le  sue  virtù  corne  la  luna  nei  giorni  di 
sua  pienezza.  E  corne  rifulge  il  sole,  cosî  egli 
rifulge  nel  tempio  di  Dio.  Spesso  quale  iride  di 
pace  si  frappone  con  le  sue  ardenti  preghiere 
tra  il  cielo  e  la  terra;  e  con  la  sua  mitezza 
giunge  spesso  a  riconciliar  con  Dio  il  traviato 
peccatore.  La  sua  vita  interiore  è  un  coraposto 
di  svariate  virtù,  le  quali  con  mirabile  sapienza 
e  prudenza  esercita,  secondo  i  tempi  e  le  cir- 
costanze,  secondo  i  voleri  dell'Altissimo.  Egli 
fiorisce  nei  giardini  chiusi  del  Signore,  corne 
una  gentile  rosa  di  primavera,  e  come  un  vivaio 
di  candidi  gigli  che  in  ogni  di  ed  ora  offre 
all'amante  del  suo  cuore.  Arde  innanzi  al  trono 
di  Dio  di  giorno  e  di  notte,  come  una  fiamma 
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risplendente  alimentata  dall'  olio  incorrotto 
délia  divina  carità.  Il  suo  studio  e  la  sua  gioia 
è  di  vivere  solo  e  sempre  a  Dio.  La  sua  vita  è 
Gesù  Cristo.  Ama  lavorare  e  patire  per  Gesù, 
ma  terne  essere  scoperto  dagli  sguardi  umani; 
mentre  è  contentissimo  di  esser  mirato  e  nelle 
sue  azioni  e  nei  suoi  pati menti  solo  da  Gesù. 
Questo  Sacerdote  di  vita  interiore  è  il  braccio 
animato  di  Dio  sopra  la  terra.  Egli  puô  tutto  e 
iu  terra  e  in  cielo,  perché  egli  è  intimamente 
unito  a  Dio,  non  solo  con  la  divina  grazia,  ma 
ancora  con  la  perfetta  conformità  di  volontà  a 
quella  di  Dio.  Cosicchè  un  tal  cuore,  chiuso  e 
sigillato  dallo  Spirito  Santo,  è  un  vaso  di  oro 
massiccio  ornato  di  ogni  sorta  di  piètre  pre- 
ziose.  I  suoi  giorni  sono  pieni  di  meriti,  perché 
egli  è  un  tralcio  vi vente  unito  alla  vera  vite 
ch*  è  Gesù  Cristo.  La  sua  gloria  e  bellezza  è 
tutta  intima.  Il  suo  maestro  invisibile  é  lo 
Spirito  Santo:  Ille  aiUem  cloceUt  vos.  Non  ci 
bisognano  libri  per  imparare  questa  céleste 
dottrina:  ci  vuole  umiltà,  fiducia  preghiera: 
Boce  nos. 

Si,  agli  umili  di  cuore  vien  comunicato  il 
dono  diDio.  Questo  tesoro  prezioso  délia  vita  na- 
scosta  in  Cristo  lo  ritrova  celui  che  si  sprofonda 
nel  proprio  nulla.  A  misura  che  trionfiamo  di 
noi  stessi,  calpestando  tutte  le  pretensioni  délia 
corrotta  natura,  noi  avvertiremo  con  maggiore 
intimità  e  semplicità  il  contatto  con  Dio.  Nel 
silenzio  di  quanto  ne  circonda  e  délie  nostre 
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domate  passioni,  noi  godiamo  la  pace  del  regno 
di  Dio,  ch'è  dentro  di  noi  medesimi.  L'intel- 
letto  sereno  e  calmo  intende  e  percepisce  con 
maggior  lucidezza  le  celesti  verità,  le  opera- 
zioni  délia  grazia  e  la  fortuna  inenarrabile 
deU'amicizia  di  Dio.  L'uomo  spirituale  è  atto 
ad  ogni  cosa.  Iddio  lo  benedice  e  gli  rende  pro- 
spéra ogni  opéra  che  fa  per  la  divina  gloria. 
La  mano  del  Signore  è  con  lui,  e  dirige  sempre 
a  sainte  i  passi  suoi.  Il  freddo  délie  aridità 
di  spirito  e  délie  umiliazioni  non  lo  abbatte- 
ranno;  ne  il  calore  délie  tentazioni  e  persecu- 
zioni  lo  espugneranno;  imperocchè  il  Signore 
lo  protegge.  Tranquille  si  riposa  tra  le  braccia 
deirOnnipotente:  e  cosi  con  gli  sguardi  interni 
sempre  intenti  al  suo  Dio,  solca  l'oceano  pro- 
fonde délia  sua  vita  mortale.  Le  sue  amorose 
sollecitudini  sono  sempre  di  tenere  contento, 
quanto  più  puo,  il  suo  caro  Dio.  Ama  e  sospira 
che  il  suo  amante  Signore  da  tutti  sia  cono- 
sciuto,  amato  e  benedetto.  Lo  zelo  délia  gloria 
di  Dio  lo  divora.  Geme  e  i)iange  quando  co- 
nosce,  0  vede  che  grinteressi  délia  gloria  di 
Dio  sono  manomessi.  Quindi  raddoppia  in  se  di 
amore,  di  riconoscenza,  di  fedeltà,  di  Iode  verso 
il  Diletto  unico  del  suo  cuore.  Le  fîumane  délie 
umane  ingratitudini  sono  esca  ed  alimento  pel 
suo  cuore  ferito,  onde  moltiplicare  gli  atti  in- 
terni ed  esterni  di  tutte  le  virtù;  e  cosi  in 
parte  risarcire  le  mille  offese  fatte  dalle  créa- 
ture al  Ci'eatore. 
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II  Sacerdote  di  vita  interiore  è  la  piii  bella 
<8d  éloquente  glorificazione  di  Dio  sulla  terra. 
Se  cammina,  se  parla,  se  opéra,  in  ogni  cosa, 
mentre  edifica  la  Chiesa,  glorifica  in  se,  e  per 
se  sempre  il  suo  Dio:  memore  délia  dottrina 
deir  Apostolo  cher  Qualunque  cosa  o  facciate, 
o  dicmte,  hiUonelnome  del  Signor  Gesù  Cristo, 
rendendo  per  lui  grazie  a  Mo  Padre  ^).  Si 
ch'egli  è  in  verità  la  luce  del  mondo.  Non  puô 
essere  ascosa  una  città  situata  su  di  un  monte, 
senza  che  da  tutti  sia  vista.  Ne  una  lucerna 
accesa  puô  stare  a  lungo  sotto  il  moggio;  essa 
e  con  la  sua  luce  e  co'  suoi  splendori  è  desti- 
nata  ad  illuminare  tutta  la  casa  di  Dio.  E  questa 
luce  talmente  deve  risplendere  dinnanzi  agli 
uomini,  che  questi,  vedendo  le  opère  santé  èi 
un  tal  degno  ministro  delT  altare,  glorifichino 
Iddio  Padre  ch'è  nei  cieli  ^).  Dice  il  Savio, 
che  chi  osserva  pienamente  la  legge,  moltiplica 
ad  ogni  ora  le  sue  oblazioni  al  S  ignore  :  Qui 
conservât  legem,  muUipUcai  oMationein^).  Il 
Sacerdote  che  osserva  ogni  apice  délia  legge 
del  Signore  ha  il  cuore  sempre  pieno  di  nuove 
oblazioni  al  suo  amante  Signore.  Egli  perché 
ama  Iddio,  partecipa  alla  fecondità  di  Dio  in 
ofFrirgli  cioè  nuovi  doni,  e  nuovi  frutti  di  virtù, 
or  di  umiltà,  or  di  carità,  or  di  compiacenza,  or 
di  condoglianza,  or  di  desiderio,  or  di  Iode,  ecc. 


1)  CoLoss.  m,   17.  —  2;  Matth.   v.   14,   15  e  16.  — 

')   ECCL,   XXXV,    1. 
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Il  siio  cuore  per  la  intima  iinione  con  Dio  è 
addivenuto  un  fonte  perenne  di  acque  vive, 
il  cui  zampillo  giunge  fino  alla  vita  eterna,  e 
letifica  corne  la  céleste  Sionne,  cosî  la  Geru- 
salemme  terrestre:  Qui  crédit  in  me,  flumlna 
de  ventre  eius  fluent  aquae  vivae.  Fiet  in  eo 
fons  aquae  salientis  in  vitam  aeternam  ^). 
Chi  si  unisce  a  Dio  di  venta  con  lui  un  solo 
spirito.  Quindi  egli  vive  ed  opéra  non  secondo 
le  leggi  délia  carne,  ma  secondo  quelle-  dello 
spirito:  non  secondo  i  dettami  délia  corrotta 
natura,  ma  secondo  i  movimenti  e  le  illustra- 
zioni  délia  divina  grazia.  E  cosi  il  Sacerdote 
giusto  e  di  vita  interiore  si  giustifîca  vie  più 
in  ogni  dî  ed  ora.  Addiviene  sempre  più  im- 
magine  vivente  di  Dio,  mentre  in  lui  fa  risplen- 
dere  un  raggio  délia  santità  di  Dio.  Adunque 
il  Sacerdote  quanto  più  si  avvicina  a  Dio,  tanto 
più  in  se  glorifica  Iddio.  Ed  è  questo  un  sa- 
crificio  sommamente  accettevole  al  Signore, 
perché  sacrificio  di  un  cuore  amante  e  di  una 
anima  lavata  e  santificata  mille  e  mille  volte 
nel  Sangue  del  divino  Agnello.  La  immacolata 
Maria  ci  riempia  del  suo  ardente  zelo,  in  pro- 
muovere  sempre  ed  ovunque  la  gloria  di  Dio. 


-;  JoANN.  Vil,  38.  —  IV,  14, 


CONFERENZA  VIII. 


Zelo  dellîi  sainte  délie  anime. 

Slnt  lucernae  ardentes  in  inanibus 
vestrh:  Luc.  xii,  35. 

Arg-omento.  Taie  zelo  esserdeve  nel  Sacerdote  V  lumi- 
noso  con  gli  esempi  suoi;  2"  ardente  per  la  sua  operosità. 

Qiianto  son  belle  e  tenere  le  parole  che  disse 
Oesù  dopo  risorto  da  morte  a  Simon  Pietro. 
Simone  di  Giovanni,  gli  di.sse,  mi  ami  tu  più 
che  questi?  E  Simone  gli  rispose:  Cei'tamente, 
o  Signore,  voi  conoscete  che  io  vi  amo.  E  Gesù 
dissegli:  Pasci  gli  agnelli  miei.  E  di  nuovo  il 
divin  Maestro  ne  lo  interrôgo:  Simone,  mi  ami 
tu?  E  questi  gli  rispose:  Certamente,  o  Signore, 
voi  conoscete  che  io  vi  amo.  E  Gesù  gli  disse: 
Pasci  gli  agnelli  miei.  E  per  la  terza  volta  gli 
disse  Gesù:  Simone,  figliuol  di  Giovanni,  mi 
ami  tu?  Pieti'o  si  contristo  perché  il  Maestro 
per  la  terza  volta  gli  avesse  detto:  mi  ami  tu? 
E  dissegli:  Signore,  voi  conoscete  ogni  cosa, 
conoscete  che  io  vi  amo.  E  Gesù  gli  ripetè: 
Pasci  le  mie  pecorelle  ^).  Quai  modo  più  strin- 
gente  ed  efficace  usar  poteva  la  Sapienza  incar- 
nata,  per  interessar  Pietro  e  tutti  i  Sacerdoti 
in  zelar  la  salute  délie  anime,  protestando  che 
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neiramar  le  anime  nui  veniarao  ad  amar  lui 
medesimo?  E  che  non  havvi  contrassegno  lAii 
slcuro  che  veramente  noi  aniiamo  Gesù  Cristo^ 
quanto  questo  deU'amore  aile  anime.  Oh  quanto 
è  tenero  e  compassionevole  il  Cuore  di  Gesù 
verso  le  anime!  Si  protesta  che  ogni  cosa  che 
facciamo  ad  uno  dei  minimi,  la  ritiene  fatta 
a  se  medesimo.  Con  esultanza  di  spirito  il  buon 
Pastore  dette  la  sua  vita  divina  per  la  sainte 
délie  anime.  Egli  le  redense  con  la  sua  pas- 
sione  e  morte;  le  lavô  nel  suo  Sangue  prézioso; 
le  fece  eredi  di  Dio,  e  di  tutti  i  tesori  celesti. 
Per  le  anime  sono  aperti  gli  erarii  inesausti 
délia  divina  grazia:  per  le  anime  sono  istituiti 
i  santi  Sacramenti,  massime  quelli  délia  Peni- 
tenza  e  délia  Eucaristia.  Per  le  anime  i  doni 
dello  Spirito  Santo,  le  Indulgenze  e  i  carismi  di 
Dio.  Corne  ogni  cosa  creata  è  fatta  per  il  Verbo, 
cosi  ogni  cosa  è  fatta  in  terra  dal  Verbo  incar- 
nato  per  le  anime:  Omnia  pro^Aer  electos. 

E  questa  preziosa  eredità,  questi  tesori  ine- 
stimabili,  queste  anime  redente  dal  Sangue 
deU'Agnello  divino,  a  quali  maiii  saranno  at- 
fidate?  Aile  mani  del  Sacerdotel  Oh  degna- 
zione  di  Gesù!  oh  privilegio  del  Sacerdozio 
cattolico!  oh  treraenda  nostra  responsabilità!.. 
Si,  la  salute  dei  popoli  dipende  talmente  dai 
Sacerdoti,  che  se  santi  sono  i  Sacerdoti,  i  popoli 
egualmente  saranno  santi:  ma  se  il  clero  è 
depravato,  corrottissima  sarà  la  gente.  E  Dio 
non  puo  maggiormente  favorire  un  popolo,  che 
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maiidargli  Sacerdoti  e  Pastori  santi:  Daho  vobls 
pastores  iuxla  cor  meum,  qui  pascent  vos 
sclentia  et  doctrina  ^).  Pel  contrario  non  piio 
più  severamente  castigare  le  nazioni,  quanto 
col  mandar  loro  Sacerdoti  stolti  e  di  cuore 
coiTotto:  Et  erit  sicut popiUus ,  sic  Sacerdos^), 
A  noi  dunque,  o  Sacerdoti,  è  affldata  dal 
divin  Redentore  la  salvezza  délie  anime.  Noi  ha 
costituiti  pastori  délie  sue  amate  pecorelle.  Ci 
comanda  di  aver  cura  di  tutte,  e  di  ciascuna. 
Ci  precetta  di  custodirle,  e  pascerle  col  cibo 
délia  divina  parola,  non  che  dei  santi  Sacra- 
menti.  Vuole  che  si  presti  loro  ogni  ufflcio  di 
buon  pastore:  che  si  miri  aile  loro  nécessita, 
e  si  soccorrano.  Non  mai  imitare  il  pastore 
mei'cenario,  a  cui  poco  monta  la  vita  délie  pe- 
corelle: che  anzi  facilmente  le  abbandona  al 
furore  dei  nemici,  purchè  metta  in  salvo  la  vita 
sua.  Non  cerca  il  vantaggio  délie  pecorelle, 
ma  piuttosto  il  comodo  e  l'utile  proprio.  Ah! 
miriamo  le  anime  nel  petto  dei  divin  Salvatore, 
e  cosi  le  ameremo  com'Egli  le  ha  amate;  cioè, 
fino  a  sacrificar  la  nostra  vita  per  la  loro  sal- 
vezza! Chi  rimira  le  anime  fuori  dei  Cuore  di 
Gesù,  corre  pericolo  di  non  amarle  ne  pura- 
mente,  ne  costantemente  fino  alla  morte.  Si, 
ascoltiamo  le  grida  strazianti  di  tante  povere 
anime  le  quali  da  noi  Sacerdoti  chiedono  la 
loro  eterna  salvezza!  Serriamo  loro  le  porte 
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deiriiiferno,  e  schiudiamo  le  porte  del  Para- 
disoî  Oh  quale  opéra  divina  è  salvare  un'anima 
solaî  Oh  quanto  vale  un'anima!  Quam  dabit 
horao  comm/aialionem  pro  anima  sua  ?  '). 
Un'anima  tanto  vale,  quanto  Iddio,  dice  Ago- 
stino:  Anima  tanhrm  valet,  quantu7n  Deus. 
Yale  la  vita,  la  passione  e  morte  di  Gesù  Cristo: 
JDilexit  w.e,  et  tradidit  semetipsum  pro  me  ^). 
Salviamo  adunque,  o  Sacerdoti,  moite  anime  a 
Dio,  mentre  queste  sono  tutte  sue:  Vivo  ego,  diclt 
Lominiis,  ecce  omnes  animae  meae  sunt^). 
Salviamole  con  tutti  i  mezzi  che  ci  offre  la 
divina  Provvidenza,  ognuno  pero  nel  campo 
assegnatogli  dal  gran  Padre  di  famiglia.  Salvia- 
mole specialmente:  P  coi  nostri  buoni  esempi; 
2°  con  la  nostra  operosità:  vale  a  dire  che  la 
nostra  vita  sacerdotale  sia  una  lampada  lumi- 
nosa  ed  ardente. 

1.  Le  parole  del  divin  Redentore  sono  tutte 
piene  di  sapienza  e  di  vita.  Quanto  più  si  me- 
ditano,  più  preziose  ricchezze  vi  si  discoprono. 
Egli  per  tre  volte  interrogé  Pietro  se  lo  amava, 
e  se  lo  amava  più  degli  altri  Apostoli:  Simon 
Joannis,  diligis  me  plus  his?  Mae  perché  questa 
trina  interrogazione?  Risponde  Sant'  Agostino: 
acciô  Pietro  con  la  trina  pubblica  e  solenne 
confessione  riparasse  alla  trina  negazione  che 
fatta  aveva  del  suo  divin  Maestro  nella  notte 
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délia  Passione:  mentre  prima  si  era  protestato 
che  quand' anche  tutti  si  scandalizzassero,  io 
non  mi  scandalizzerô  giammai.  Ond'  è  che  Pietro 
fatto  più  umile  dopo  la  sua  caduta,  nonrisponde: 
Signore,  io  ti  amo  più  di  questi;  ma,  Signore,  tu 
sai  che  io  ti  amo.  E  cosî,  conchiude  S.  Agostino, 
gli  bastô  di  rendere  testimonianza  de)  proprio 
cuore,  e  non  voile  farsi  giudice  del  cuore  altrui. 
Ma,  è  sol  questo  il  vantaggio  che  Gesù  voile 
ottenere  dalla  triplice  confession  e  di  Pietro, 
quando  questi  gli  rispose  :  Domine  ,  tu  sois, 
quia  amo  te?  No.  Forse  il  buon  Gesù  ignorava 
quanto  Pietro  Io  amava?  Ignorava  che  il  cuor  di 
Pietro  ardeva  per  lui  di  un  amore  intenso  e  sin- 
cero?  Dunque,  e  perché  questa  trina  interroga- 
zione:  Simon  Joannis,  diligis  me  ?  Gesù  con 
taie  interrogazione  eccita  il  cuor  di  Pietro  a  tre 
intensi  ed  ardenti  atti  di  amore  verso  di  lui,  ' 
perché  commetter  gli  voleva  la  cura  délie  anime: 
Diligis  m.e?  Pasce  agnos  meos...  Pasce  oves 
meas.  L'ufflcio  adunque  di  pastore  délie  anime 
è  un  premio,  una  mercede  che  si  dà  ai  Sacerdoti 
amanti  di  Gesù.  Questi  vasi  preziosi  sono  com- 
messi  alla  diligente  cura  degli  Amici  di  Gesù.  Essi 
soli  ne  sanno  l' inestimabile  prezzo:  essi  soli  ne 
conoscono  la  dignità,  la  preziosità,  laeccellenza; 
perciô  essi  soli  ne  serbano  ogni  cura  e  diligenza, 
onde  consegnare  questo  céleste  deposito  sano  ed 
intero  al  Pastore  dei  Pastori  nel  di  dei  conti. 
Un'  altra  verità.  Quando  Gesù  per  tre  volte 
interroga  Pietro,  se  Io  amava:  Diligis  me?  già 
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egli  infondeva,  cosi  dicendo,  un  novello  amore 
verso  di  lui,  un  amore  cioè  proporzionato,  e 
alla  sublime  dignità  di  Principe  degli  Apostoli, 
ed  a  quella  di  Sommo  Pastore  délie  anime. 
Quindi,  o  Pietro,  con  quell'amore  con  cui  ami 
rue,  con  quel  medesimo  amey^ai  le  anime  clie 
ti  commetto:  mi  sembra  di  avergli  significato 
Gesù.  Si,  non  sono  due  amori;  quello  cioè  verso 
Gesù,  e  quello  verso  le  anime,  ma  lo  è  unico 
e  solo  nella  sua  origine,  nel  suo  principio.  E 
neppure  nella  specie  sono  due  distinti  amori, 
insegna  l'Angelico,  ma  sono  due  atti  di  un 
medesimo  abito  :  Idem,  numéro  est  haUtus 
charitatis  ex  quo  uterque  achcs  diciiur  ^). 
Sono  due  raggi  di  un  medesimo  centro;  due 
rami  di  un  medesimo  tronco;  due  fîumi  déri- 
vant! da  uno  stesso  fonte;  due  gemelli  di  un 
medesimo  parte.  Quindi  la  canna  di  oro  per 
misurare  se  amiamo  le  anime,  è  quella  me- 
desima  che  teniamo  nell' amore  verso  Gesù: 
perché  l' uno  e  l' altro  amore  cade  sotto  lo 
stesso  precetto,  seconde  c'  insegna  S.  Giovanni: 
Mandaium  haMmus  a  Deo,  ut  qui  diligit  Deum , 
diligat  et  fratrem,  simm  ^).  Sennonchè  l'amore 
a  Gesù  è  causa  efficiente  dell'amore  al  prossimo. 
È  impossibile  poter  veramente  amar  le  anime, 
se  prima  non  si  ama  veramente  Gesù  Cristo. 
Le  anime  sono  tutte  uscite  rigenerate  dal  Cuore 
aperto  di  Gesù:  quindi  non  possono  veramente 
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amarsi,  se  non  in  quella  fornace  ardente  di 
carità.  Ecco  perché  1'  amante  Redentore  ad 
eccitare  un  grande  amore  verso  le  anime  nel 
petto  del Principe  dei  Sacerdoti,  gli  accese  prima 
nna  gran  fiamma  di  amore  verso  di  lui. 

Gesù  adunque  è  per  noi  non  solo  causa  effi- 
ciente e  forma  intrinseca  del  nostro  amore  per 
le  anime;  ma  è  ancora  divino  esemplare  di 
amore  aile  medesime:  VoMs  y^elinquens  eœem- 
X)lim%,  ut  seqiicmnni  vestigia  eitts  ^).  Gesù  si 
chiama  ed  è  il  Signore  zelatore  délie  anime. 
Egli  le  ha  amate  sin  da  tutta  1'  eternità.  Per 
queste  è  disceso  dal  cielo,  assumendo  carne 
umana  nel  seno  intemerato  di  Maria  Vergine. 
E  voile  chiamarsi  Gesû,  cioè  Salvatore  délie 
anime.  I  suoi  pensieri,  i  suoi  affetti,  le  sue 
tenerezze,  tutto  consacrava  ail'  amore  e  alla 
salute  délie  anime.  Dette  se  stesso  alla  morte 
per  riconciliarle  col  céleste  Padre,  lacerando 
il  chirografo  délia  condanna  scritto  già  contro 
di  esse,  affiggendolo  alla  croce.  Per  la  salute 
délie  anime  ne  il  Padre  risparmio  alla  vita 
del  proprio  Figlio,  ne  questi  risparmio  a  se 
stesso.  Ecco  adunque  come  si  amano  le  anime! 
0  carità  del  sempre  benedetto  Figliuolo  di  Dio  î 
0  amore  infinité  di  Gesù  per  le  anime  nostre  ! 
Perche  Egli  ci  ha  amato,  perciô  ora  noi  siamo 
quello  che  siamo,  cioè  figliuoli  di  Dio,  ed  eredi 
del   Paradiso.    Eravamo   pecorelle    erranti    e 
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smarrite,  ed  Egli  quai  tenero  Pastore  è  venuto 
in  cerca  di  noi;  felicemente  ci  ha  ritrovato: 
ha  fatto  festa  con  gli  amici  suoi  quando  ci  ha 
ricondotti  al  suo  glorioso  ovile,  stimando  sua 
.  fortuna  la  nostra  salvezza!  Egli  non  si  dava 
pace  quando  noi  infelicemente  eravamo  lontani 
da  lui  !  Pareva  che  a  lui  mancasse  qualche  cosa 
con  la  nostra  dolorosa  assenza.  Esclamava:  Ho 
grande  desiderio  di  fare  la  Pasqua  coi  figli  miei. 
Ed'  allora  fa  Pasqua  pel  suo  Cuore  ardente 
quando  ci  vide  assisi  alla  sua  Mensa  intbrno 
a  lui!  E  dopo  che  ha  sodisfatto  aile  sue  brame 
paterne,  ci  ha  dette:  Figli  miei,  se  mi  amate, 
vi  raccomando  le  anime,  x^ndate,  o  Sacerdoti, 
0  Ministri  miei,  andate  nel  vasto  campo  délia 
mia  Chiesa,  lavorate,  sudate,  salvate  anime, 
lo  vi  mando  con  la  medesima  missione  che 
ebbi  dal  Padre  mio.  Non  vogliate  temere  di 
nulla,  imperocchè  io  sarô  sempre  con  voi. 
Allora  vi  verra  meno  il  mio  soccorso,  quando 
verra  meno  la  mia  onnipotenza.  Si,  alzate 
gli  occhi  e  mirate  come  i  campi  già  biondeg- 
giano  di  ridondanti  spighe  ;  andate  ed  a  piene 
mani  raccogliete  il  frumento  eletto,  e  ripone- 
telo  con  ogni  cura  e  diligenza  nei  celesti  granai. 
Non  permettete  che  una  sola  spiga  per  vostra 
negligenza  si  perda;  ma  procurate  che  tutte,  e 
numericamente  tutte  si  raccolgano:  imperocchè 
esse  sono  crédita  di  Dio  Padre,  e  frutto  del 
Sangue  mio.  Oh  quante  dramme  preziose  giac- 
ciono  tuttora  nel  fango:  andate,  raccoglietele 
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con  somma  carità  e  venerazione;  tergetele  coi 
santi  Sacramen ti  da  qiialsiasi  immondezza,  e 
con  gaudio  riponetele  negli  erarii  miei.  lo  vi 
ho  dato  l'esempio  come  e  quanto  si  amano  le 
anime:  e  voi  fate  similmente  loro  quello  che  io 
ho  fatto  a  voi:  Exemplum  enim  clecîi  voMs,  ut 
quemadmodum  ego  feci,  îta  et  vos  faciatis  ^). 
Che  bel  tipo!  che  potente  esemplare  di  carità 
per  le  anime  ch'  è  il  biion  Gesù  per  noi  Sacer- 
doti!  Amando  lui,  noi  senza  dubbio  saremo  la 
sainte  délie  anime.  Amando  Gesù  saremo  di  effi- 
cace edifîcazione  aile  anime.  Quando  il  nostro 
cuore  è  in  perfetta  armonia  con  Gesù,  tiitto 
il  nostro  esteriore  sarà  una  scuola  viva  e  pe- 
renne  di  virtù  per  le  anime.  Chi  ama  Gesù, 
è  raccolto,  modesto,  umile,  mansueto,  paziente. 
Chi  Tive  unito  in  carità  con  Gesù,  edifica  po- 
tentemente  i  prossimi,   sia  ch'egli  parli,   sia 
che  cammini,  sia  che  operi,  sia  che  patisca.  Il 
Sacerdote  di  vita  interiore  è  lo  specchio  lumi- 
noso  di  Gesù  in  mezzo  ai  popoli.  Nell'  anima 
di  questo  degno  Ministro  del  Santuario  si  ri- 
verberano  i  raggi  del  volto  santissimo  di  Gesù; 
raggi  che  dal  Sacerdote  poi  si  diffondono  nei 
prossimi.  Sicchè  il  Sacerdote  amico  di  Gesù  è 
non  solo  co'  suoi  buoni  esempii  la  edifîcazione 
délie  anime,   ma   è  ancora  la  loro  santifîca- 
zione.  Ond'èche  l'Apostolo,  scrivendo  al  suo 
discepolo  Tito,  dice:  In  tutte  le  cose  fa  vedere 
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te  stesso  modello  ciel  ben  fa^^e^  nella  dotU-ina, 
nella  piirità  dei  costumi,  nella  gravitci.  Il 
discorrere  sia  sano,  trï^eprensïMle,  talmenie 
elle  cM  è  a  noî  contrmno  àbUa  rossore,  non 
avendo  cosa  alcima,  onde  dir  maie  di  noi  ^). 
Ecco  perché  il  Sacerdote  è  chiamato  forma  del 
gregge;  imperocchè  i  popoli  quello  che  veggono 
ed  osservano  in  noi,  quello  credono  ed  ope- 
rano:  e  specialmente  nel  secolo  présente  si  vive 
di  wipressionl.  E  perché  i  mali  esempii  e  gli 
scandali  oggi  abbondano  sulla  terra,  quîndi  le 
pessime  impressioni;  percio  fa  d' uopo  che  noi 
poniamo  un  argine  a  si  spaventevole  colluvie 
di  scostumatezze  con  la  nostra  condotta  edi- 
fîcante  ed  irreprensibile.  Non  sono  le  nude 
prediche  che  convertono  i  peccatori,  ma  lospi- 
rito  di  Gesù  Cristo  che  deve  sempre  animarci. 
La  parola  di  Dio  annunziata  coll'unzione  dello 
Spirito  Santo,  pénétra  potentemente  i  cuori  e 
li  guadagna  a  Gesù  Cristo.  Il  Sacerdote  dunque 
che  vive  con  Gesù,  raccoglierà  con  Gesù  Cristo; 
ma  il  Sacerdote  che  non  vive  con  Gesù  Cristo, 
disperderà  il  gregge  di  Gesù  Cristo. 

Laonde  sapientemente  ci  avverte  ed  ammae- 
stral'Apostolo:  Quand' ancJie noi parlassimo le 
lingue  degli  iiomini  e  degli  Angeli,  predicando 
ai  popoli,  e  non  avessimo  la  car-ità  di  Gesu 
Cristo,  saremmo  corne  un  bronzo  suonante, 
o  un  cemhalo  sqiUllante.  E  qitando  imre  noi 
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intendessirno  tutti  i  misteri,  e  avessUno  una 
fede  taie  da  trasportare  sino  i  montl  da  un 
luogo  ad  un  altro;  se  ci  manca  la  carilà,  sa7^emo 
un  niente.  Equando  infine  da  noi  si  dispensas- 
seroaipoveri  tuite  le  nostre  facoltà,  e  sacriflcas- 
simo  laiiostra  vita  in  cento  e  mille  opère  del 
nodro  ministey^o ,  sino  ad  essere  hruciato  il 
nostro  corjjo;  ah,  se  non  al)ibiam  la  carità  di 
Gesû  Cristo  nulla  cigiova!...  ^).  Adunqueilsolo 
amore  a  Gesù  è  l'anima,  la  vita,  la  forma  délie 
nostre  opère  sacerdotali.  Tatto  lo  splendore  del 
nostm  carattere  viene  dalla  iiostra  massima 
unione  con  Gesù.  Come  le  nostre  virtù  prendono 
più  vigore  e  sostanza  in  Gesù,  cosi  la  nostra  vita 
addiviene  più  luminosa  nella  Casa  del  Signore, 
e  potremo  allor  ripetere  con  tutta  ragione  ai 
fedeli:  Noi  siamo  il  buon  odore  di  Cristo:  Christi 
bonus  odor  sumus  ^).  Odore  che  spargiamo 
ovunque,  si  con  la  idonea  predicazione  délia  di- 
vina  parola,  e  si  con  gli  esempii  délia  nostra 
vita  intemerata.  E  quest' odore  poi  è  salutare 
pei  veri  credenti,  ed  è  condanna  pei  miscre- 
denti:  Aliis  quidem  odor  mortis,  in  moiHem; 
aliis  autem  odor  vitae,  in  vitam  ^). 

2.  Epperô  lo  zelo  sacerdotale  per  esser  per- 
fetto  non  basta  che  sia  solo  luminoso  coi  buoni 
esempi;  ma  è  necessario  che  sia  ancora  ardente 
per  la  sua  operosità:  Sint..,  lucernae  ardentes 
in  manibus  vestyns.  Lucerne  per  lo  splendore 
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délia  vita  edificante;  arclenti  per  l'azione.  Nob 
sono  queste  due  qualità  del  ministero  sacer- 
dotale disgiunte  l'una  dall'altra;  ma  la  prima 
sostiene  la  seconda,  corne  questa  presta  niiovo 
alimento  alla  prima,  onde  con  maggior  copia 
di  luce  resti  illuminata  la  casa  del  Signore. 
E  similmente  l' accrescimento  délia  luce  fa  si 
che  le  opère  di  Dio  non  solo  vengono  a  ciolti- 
plicarsi  quasi  in  ogni  di  ed  ora,  ma  a  perfezio- 
narsi.  E  questo  elogio  la  Sapienza  incarnata  la 
diede  del  suo  Precursore  Giovanni,  cliian>andolo 
lampada  ardente  e  luminosa:  Ille  erai  liicerna 
ardens,  et  lucens  ^).  Ma,  e  perche  mai  il  divin 
Maestro  parlando  di  noi,  ed  a  noi  ^^olle  dire: 
Sint  lucernae  ardentes  in  manibus  vestrisf 
Parlando  poi  di  Giovanni,  dice:  Eymt  lucerma 
ardens  et  lucens'^  A  Giovanni  si  va  dall'ardore 
alla  luce;  a  noi  Sacerdoti  si  comincia  dalla  luce, 
e  si  passa  all'ardore.  La  risposta  è  già  data  dal 
medesimo  Gesù;  montre  parlando  di  Giovanni 
dice:  Erat  lucerna,  parlando  di  noi  dice:  Sint 
lucernae.  Giovanni  dunque  era  già  lucerna  ar- 
dente, perché  già  santo  sin  dall'utero  materno,. 
perché  ripieno  del  fuoco  dello  Spirito  Santo, 
quindi  dal  fuoco  interno  uscivano  esternamente- 
gli  splendori  délia  sua  ammirabile  santità.  Ma 
per  noi  Sacerdoti  non  va  cosî.  Noi  non  siamo 
santi,  ma  peccatori.  Un  tempo  siamo  stati  té- 
nèbre; ma  adesso,  speriamo,  di  essere  luce  nel 
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Signore:  Eratis  enlm  allquando  tenebrae; 
nimc  auiem  lux  in  Domino  ^).  Un  tempo 
siamo  statidel  mondo,  edabbiamvissuto  seconda 
le  leggi  e  lo  spirito  del  mondo;  ma  poi  illu- 
minati  dal  buon  Gesù,  ch'è  la  luce  eterna  ed 
interna  délie  anime,  noi  lasciammo  il  mondo, 
e  ci  ascpivemmo  alla  sua  gloriosa  milizia.  Ed 
ora  speriamo  di  essere  stati  tutti  lavati  nel 
Sangue  del  divino  Agnello;  speriamo  di  essere 
stati  tutti  santificati  dall'abbondante  grazia  del 
Salvatore:  si,  speriamo  d'esser  stati  giustificati 
nel  Nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  e  me- 
diante  lo  Spirito  del  nostro  Dio:  Et  haec  qui- 
rXmn  fuistis:  secl  aUuti  estis,  secl  sanctificati 
estis,  sed  îustlficaii  estis  in  nomine  Domini 
nostri  Jesu  ChïHsti,  et  in  Spiritu  Bei  nostri^). 
E  dopo  un  taie  processo  di  divine  grazie  & 
misericordie  a  noi  usate,  ci  soggiunge  il  divin 
Redentore:  Sint  luce^^nae  ardentes  in  mani- 
dus  vestris.  Non  basta  cioè,  che  siate  già  lavati 
e  giustificati:  non  basta  che  dentro  di  vol  ri- 
splenda  la  luce  délia  grazia:  non  basta  che  siate 
santi  voi  soli:  ma  do  vête  col  vostro  ministero 
sacerdotale  giustificare  e  santificare  ancora  gli 
altri.  Quindi  la  lucerna  del  vostro  zelo  deve 
non  solo  essere  internamente  luminosa,  ma 
este rnam ente  ardente  :  deve  non  solo  giovare 
a  voi,  ma  ben  anche  agli  altri. 


1)  Eph.  y,  8.  —  2)  r  Cor.  vi,  11. 
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Un'  altra  riflessione.  E  perché  e  Giovanni 
€  noi  Sacerdoti  siamo  stati  chiamati  lucerne 
clal  divin  Maestro?  Per  insegnarci  che  si  il 
Precursore  che  noi,  quanto  siamo,  e  quanto 
abbiamo  di  grazia,  di  merito  e  di  virtù,  tutto 
lo  ripetiamo  da  lui  ch'è  l'unica  luce  vera  che 
illumina  ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo: 
Eimt  lux  vera  quae  illuminât  omne'in  hoiiii- 
nem  venieniem  in  hune  mundum  ^).  Ed  a  mi- 
sura  che  le  nostre  lucerne  si  appressano  a  Gesù, 
fonte  di  luce  e  di  amore,  cosi  vengonô  a  parte- 
cipare  si  de'  suoi  splendori  come  del  suo  ardore 
neW operosità  del  ministère  sacerdotale. 

Poniamo  ben  mente  che  questa  operosità 
del  nostro  zelo  nella  salvezza  délie  anime,  è 
esterna  ed  interna.  La  prima  ha  per  materia 
od  oggetto  su  cui  si  versa,  la  istruzione  al  popolo, 
il  catéchisme  ai  fanciulli  ed  agli  ignoranti,  la 
predicazione  dei  divini  misteri  e  délie  eterne 
verità.  Ha  per  campo  1'  amministrazione  dei 
santi  Sacramenti ,  massime  délia  Penitenza  e 
délia  Eucaristia.  Abbraccia  ancora  ogni  opéra 
di  carità,  si  spirituale  che  corporale,  che  si  fa  al 
prossimo.  Si  estende  in  soccorrere  e  ai  vicini, 
ed  ai  lontani.  Non  discute  i  meriti  délia  per- 
sona,  alla  quale  fa  del  bene;  ma  spande  le  bene- 
ficenze  in  larga  vena,  seconde  il  suo  bisogno, 
e  le  forze  del  benefattore.  L*occhio  del  zelante 
Sacerdote  è  vigile,  e  con  amorosa  sollecitudine 
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cerca  non  solo  di  soccorrere  aile  nécessita  délie 
sue  care  pecorelle,  ma  prevenirle  ancora.  Quai 
tenero  Pastore  veglia  di  e  notte  alla  custodia 
del  gregge  che  gli  ha  affidato  il  Supremo  Pa- 
store délie  anime.  Egli  conosce  tutte  le  sue 
pecorelle,  e  le  numera  una  per  una.  Distingue 
la  loro  voce;  ed  a  ciascuna  presta  quel  cibo 
ch'è  più  confacente  e  piii  salutare  per  essa. 
Con  tenera  compassione  corre  dietro  aile  pe- 
corelle erranti;  e  quando  le  ha  raggiunte,  con 
gaudio  le  riconduce  al  suo  ovile.  Le  nutre  ed 
alimenta  frequeiitemente  con  cibo  di  vita  e  di 
sainte.  Egli  nella  cura  délie  anime  non  mai 
cerca  l'utile  e  comodo  suo  proprio,  ma  solo 
e  sempre  la  loro  salvezza.  È  felice  quando 
ha  liberata  un' anima  sola  dal  peccato,  e  le  ha 
ridonata  la  candida  stola  délia  divina  grazia. 
Il  suo  cuore  è  ridondante  di  gioia ,  quando 
ha  tersa  una  lagrima  alla  vedova,  quando  ha 
ricettata  un'  orfanella,  quando  ha  salvato  un 
bambinello.  Gode  il  buon  Pastore,  quando  i  suoi 
giorni  son  tutti  consacrât!  alla  cura  délie  sue 
amate  pecorelle;  quando  loro  prodiga  maggiori 
aiuti  e  soccorsi;  quando  gli  atti  di  carità  si 
moltiplicano  nelle  sue  mani  in  loro  beneficio. 
L' operosUà  di  questo  degno  Sacerdote  è  come 
quella  di  Gesù  Cristo.  Si,  egli  dal  buon  Gesù 
ha  imparato  a  zelare  con  attività  ed  efRcacia 
la  sainte  délie  anime.  Ha  sempre  innanzi  agli 
occhi  délia  mente  questo  divino  esemplare  di 
carità.  Spesso  rammenta  come  Gesù  negli  anni 
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délia  sua  predicazione  instancabilmente  girava 
per  le  città   e   castella  délia  Giudea  e  délia 
Galilea,  annunziando  a  tutti  il  regno  dei  cieli: 
Poenilentiam    agite:    approînnqiiavU   enim 
regnum  coeloruni  ^).Rammenta  corne  Gesù per 
salvare  un'  anima  sola,  corne  con  la  donna  Sa- 
maritana,  fece  un  lungo  e  faticoso  viaggio  sino 
a  stancarsi  ed  a  sentire  il  bisogno  di  riposarsi: 
Jésus  ergo   fatigatus  ex  îtinere  sedeMt  *). 
Rammenta  corne  spesso  Gesù,  dopo  essersi  tutto 
il  di  stancato  in  predicare  ed  in  consolare  gli 
afflitti,  la  sera  poi  non  avea  ove  albergare,  e 
la  notte  ove  adagiare  il  capo:  Films  hominis 
non  habet  uM  caput  recUnet  ^).  Si,  rammenta 
quanto  questo  Amante  divin o  abbia  sofFerto  e 
patito  per  le  anime,  senza  punto  arrestarsi  dalla 
sua  impresa.  Quindi  animato  da  questi  luminosi 
esempii,  prende  in  ogiii  di  nuova  lena  e  vigore, 
in  guidare  e  pascere  con  ogni  vigilanza  e  carità 
il  gregge  di  Dio;  conoscendo  non  esservi  cosa 
piùgrata  ed  accetta  a  Dio,  come  insegna  S.  Giu- 
stino  Martire,  quanto  l'affaticarsi  con  tutte  le  pro- 
prie forze,  acciô  gli  uomini  si  facciano  migliori: 
Nihil  iam  Deogratum,  acceptumqite,  çtuampro 
viribus  operam  dare,  ut  liomines  reddantur 
meliores  *).  Ed  il  Crisostomo  parimente  dice: 
Nulla  res  Léo  gratior,  quam,  ut  universam 
vUam  ad  commune  commodum  confères  ^), 


')  MaTTH.  IV,  17.  —  2).  JoANN.  IV,  2.  —  »).  LuC.  IX,  58.  — 
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Voperosiià  interna  poi  tutta  si  compie  dentro 
di  noi:  céleste  qualità  è  questa  che  si  ritrova 
nei  Sacerdoti  di  vita  interiore.  È  dessal'offi- 
cina  dello  Spirito  Santo,  in  cui  si  preparano 
e  si  forbiscono  le  armi  per  combattere  la  po- 
tenza  deirinferno,  e  difendere  le  pecorelle  di 
Oesù  Cristo  dai  lupi  rapaci.  È  l' arsenale  del 
Signore  in  cui  ci  rivestiamo  di  ogni  armatura 
di  Dio,  e  con  cui  possiamo  tener  fronte  ai  nostri 
nemici  visibili  ed  invisibili.  È  l'erario  dei  tesori 
celesti,  coi  quali  possiamo  arricchire  si  noi, 
che  i  popoli.  È  il  fonte  perenne  délie  divine 
grazie  a  pro  dei  giusti  e  dei  peccatori.  Questa 
operosità  interna  vive  e  si  alimenta  in  noi 
délia  santa  Orazione,  délia  Purità  cf  inten- 
zione,  e  del  Fervoy^e  di  sphùto.  Si,  nell'Ora- 
zione  si  accende  il  fuoco  céleste.  È  qui  che  si 
trattano  gli  afFari  délie  anime  con  Dio.  Qui  si 
preparano  le  conversioni  dei  peccatori.  Qui  si 
rimuovono  le  mille  difflcoltà  che  si  frappongono 
per  assicurare  il  trionfo  di  un  afFare  che  ri- 
guarda  la  gloria  di  Dio.  Si,  nella  Orazione  si 
esercita  la  potenza  del  Sacerdote:  mentre  la 
sua  forza  ed  efflcacia  non  istà  solamente  nel 
ministero  esterno;  ma  principalmente  è  sita 
neir  operazione  interna,  nella  virtù  dello  spi- 
rito. Air  assidua  Orazione  va  congiunta  anco 
la  Purità  d'intenzione.  Cosi  il  zelante  Sacer- 
dote santifîca  ogni  benchè  menoma  azione  o 
travaglio  del  suo  ministero.  Cosî  rende  con- 
tinuo  onore  e  gloria   al  Signore:   dà  nuovo 
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splendore  al  carattere  sacerdotale,  di  cui  degna- 
mente  è  rivestito.  Egli  corrobora  ne]  silenzio  le 
mura  d'Israello;  sostiene  siille  sue  spalle  il 
soave  peso  délia  Chiesa.  Vola  ovunque,  corne 
un  Angelo  di  Dio,  ed  appresta  il  suo  soccorso 
ove  scorge  maggiore  la  nécessita.  E  da  questa 
Purilà  d' intenzione  nasce  il  Fervore  clello 
spbnto.  Son  queste  due  potenze  celesti,  le  quali 
con  una  incalcolabile  rapiditcà  e  perfezione 
agiscono  in  cielo,  in  terra  e  nel  Purgatorio.Xon 
vi  ha  resistenza  creata  che  loro  possa  opporsi. 
Con  sicurezza  dell'  esito  vanno  unité  sempre 
innanzi.  Quanto  si  è  stabilité,  tiitto  appuntino 
conseguir  si  deve.  Si  tratta  e  délia  divina  gloria 
e  délia  salvezza  délie  anime. 

A  questa  scuola  céleste  si  sono  ammaestrati 
i  Santi;  e  perciô  poi  arsero  di  tanto  zelo  per 
la  salute  délie  anime.  Ah,  e  che  non  fecero, 
che  non  patirono  per  salvare  le  pecorelle  di 
Gesù  Cristo?  Si,  imitiamo  i  Santi;  ramnientiamo 
le  loro  gloriose  gesta  nel  guadagnar  anime  a 
Dio  :  Mementote  praepositoriim  vestr^orum^ 
qui  voUs  locuti  sunt  verhwm  JDei;  quoriira 
intiœntes  exihion  conversationiSy  imitaraini 
fidem  ^).  Rammentiamo  pure  lo  zelo  ardente  di 
Paolo,  il  quale  pati  tanto  per  la  salute  de'  suoi 
fratelli,  che  giunse  a  supplicare  il  Signore  di 
essere  anatema  per  amore  délie  loro  anime: 
Optaham  ego  ipse  anatliema  essepro  fratribtis 
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meis  ^).  Zelo  è  qiiesto,  ripiglia  il  Crisostomo^ 
più  vasto  di  ogni  oceano;  dilezione  è  questa 
più  forte  e  veemente  di  ogni  fiamma:  Omni 
pelaffo  latior;  omni  fiamma  vehementior,  erat 
haec  dUeciio  ').  E  lo  stesso  Crisostomo  si  devoto 
del  santo  Apostolo  ,  qiiale  grande  carità  non 
sentiva  egli  in  se  per  la  salute  dei  figli  suoi? 
Egli  nulla  curava  le  sue  glorie,  se  queste  non 
andassero  imite  con  la  loro  salvezza:  Quam, 
mcimditatem ,  quid  beneficii,  cum  alii  pu- 
niimhir,  sentire  possicm  ?  ^)  Egli  desidera  ar- 
dentemente  vedere  salvi  tutti,  e  che  neppure  un 
solo  se  ne  perda:  e  se  ciô  non  ottiene  è  incon- 
solabile:  Nemo  mihi  dicat,  quod  multi  cor7^ecH 
sunt;  hoc  non  est,  quod  quaeritur,  sed  ut 
omnes.  Quoadusque  hoc  non  videro,  respirare 
non  possu'tn  ^).  Desidera  ancora  caricarsi  di 
tutti  i  loro  mali,  per  poterli  salvare  dalla  dan- 
nazione;  corne  una  madré  che  vedendo  con 
febbre  il  suo  figlio  lo  assiste  piangendo,  ed  ama 
prendere  su  di  se  la  febbre,  per  liberarlo  dal 
pericolo  délia  morte.  Ecco  un  Agostino,  che  si 
dichiara  di  aver  un  affetto  di  madré;  talmente 
che  egli  vuole  i  figli  suoi,  tutti  belli,  composti 
e  senza  una  lieve  macchia:  Me  putate  esse 
matrem.  animarum  vestrarimt,  et  ita  vos 
velle  componere,  ut  in  voUs  nec  7^uga,  nec 
macula  sit  ^).  Ed  altrove  soggiunge:  Filn  meiy 


0  Rom.  IX,  3    —  ^)  la  Imnc.  loc.  —  '^)  Hom.  13'  ad  pop. 
antioch.  —  4)  Idem,  ibid.  —  ■■)  Hom.  26, 
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quid  autem  volo?  Quid  desidero?...  Quare 
loquor?  Quare  vivo?  Nisi  Jiac  intentîone,  ut 
cum  Christo  simul  vivamus?  Nolo  salvus  esse 
sine  vobis  ^).  Questo  è  pure  lo  zelo  di  un  Am- 
brogio,  il  quale  si  protesta  di  sentire  pel  suo 
popolo  un  amore  più  che  paterno:  Non  minus 
vos  diligo,  quos  per  Ecangellum  genui,  qumn 
si  coniugio  sus'cepissera  ^).  Questo  è  lo  zelo  di 
Girolamo,  il  quale  altro  bene,  altra  gloria  non 
cerca,  che  la  salvezza  délie  anime.  Questo  è 
lo  zelo  di  Bonaventura,  il  quale  avrebbe  ac- 
cettate  tante  morti,  quanti  erano  i  peccatori 
del  mondo.  Questo  infine,  a  tacer  di  tanti  altri, 
è  lo  zelo  di  un  Bernardo,  di  un  Francesco  di 
Assisi,  di  un  Domenico,  di  un  Yincenzo  Fer- 
reri,  di  un  Alfonso  de'  Liguori,  di  un  Beato 
Clémente  Hofbauer,  onore  e  decoro  del  nostro 
Istituto;  i  quali  tutti  hanno  operato  prodigi  di 
carità  in  zelare  la  salvezza  délie  anime,  imi- 
tando  lo  zelo  e  la  carità  de]  loro  e  nostro  Si- 
gnore  Gesù  Cristo,  il  quale:  Anîmwn  sumn 
pro  nodîs  posuit  ^).  E  percio  anche  noi  dob- 
biamo  porre  la  vita  pei  nostri  fpatelli  :  Et  oios 
dedemus  pro  fratribus  animas  ponere  ^). 


1)  Sebm.  17.  —  2)  De  Officiis.  —  a)  l''  Joaxn.  m,  16.  — 
4)  JoANN.  ibid. 


CONFERENZA  IX. 


Qualità  dello  zelo  sacerdotale. 

In  multîludine  videbor  bonus,  et 
in  bello  fortis.  —  Sap.  viii,  15. 

Argomento.  Lo  zelo  del  Sacerdote  acciô  sia  salutare 
per  le  anime,  esser  deve:  1°  soave;  2"  forte. 

Se  vogliamo  riuscir  perfetti  nella  salvezza 
délie  anime  non  perdiamo  mai  di  vista  il  bel 
Cuore  di  Gesù.  E  questo  una  scuola  perenne 
di  dottrina  e  di  carità  per  noi.  È  un  fonte  di 
luce  e  di  grazie  che  ci  istruisce  insieme  e  ci 
infiamma.  È  una  cattedra  éloquente  di  verità 
che  ci  ammaestra  in  quale  stima  altissima  dob- 
biamo  tenere  le  anime.  È  una  fornace  sempre 
ardente  di  soavissimo  amore  per  le  anime.  Si, 
come  il  buon  Gesù  ha  sacrificata  la  sua  vita 
divina  per  la  sainte  di  tutte  le  anime,  l' avrebbe 
anche  sacrificata  mille  volte  per  la  salvezza  di 
un*  anima  sola!  Dilexît  me,  et  iradidit  seine- 
iii^sum  py^o  "tne  ^).  Lo  spiega  il  Crisostomo  : 
Neqiœ  enùn  recusaiurus  esset  ad  unum  ho- 
minem  tantarn  exlàhere  dispensationem  ^). 
Ed  Egli  stesso,  il  divin  Pastore,  a  noi  aperta- 
mente  lo  dichiarô  nella  parabola  dalla  pecorella 
smarrita;  quando  dopo  averla  ritrovata,  e  ri- 
condottala  Testante  al  suo  ovile,  invitô  i  suoi 


1)  Gal.  II,  20.  —  2)  Li  hune  loc. 
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amici,  cioè  gli  Angeli,  a  rallegrarsi  con  lui^ 
perché  ritrovata  ave  va  la  sua  cara  pecorella 
che  si  era  già  smarrita  ^).  Oh  corne  qui  rivela 
tutte  le  ardenti  fiamme  del  suo  tenei'o  Cuore  l 
E  perché  il  buon  Gesù  non  invita  gli  amici 
suoi  a  congratularsi  con  la  pecorella  ritrovata; 
ma  invece  Egli  li  invita  a  congratularsi  seco? 
Oh  bontà  sempre  trionfante  del  Cuore  amantis- 
simo  di  Gesù!  0  dilezione  ineffabile  del  divin 
Redentore!  O  carità  infinita  delT  Uomo-Dio! 
Dunque  la  salvezza  délia  pecorella  prëme  più 
a  Gesù  che  a  lei  stessa!  Dunque  quest' anima 
è  di  tanto  pregio  e  valore  agli  occhi  di  Gesù, 
corne  se  ella  fosse  il  suo  Dio  e  Signore!...  È 
l'Angelico  che  parla:  Omnes  Angelos  convocat, 
non  homini ,  secl  siU  ad  congratidandiim , 
quasi  liomo  Lei  Deus  esset,  et  tota  salies  di~ 
vina  ab  ipsiics  inreniione  dependeret,  et  quasi 
sine  ipso  heatus  esse  non  posset  ^). 

Dunque  agli  splendori  di  questa  luce  divina 
noi  dobbiamo  considerare  l'inestimabile  valore 
délie  anime.  Chi  da  questo  centro  si  allontana 
non  camminerà  certamente  nella  luce,  ma 
nelle  ténèbre.  Egli  non  raccoglierà  con  Cristo, 
ma  sventuratamente  disperderà  le  pecorelle  di 
Cristo:  Qui  non  est  mecum,  cont^^a  me  est: 
et  qui  non  colligit  mecum,  dispergit  ^).  Si, 
seguitiamo  le  pedate  e  gli  esempii  del  nostro 
divin  Redentore,  e  noi  cammineremo  con  gioia 


1)  Luc.  XV.  —  2j  Oi'usc.  Gô.  —  ^)  Luc.  xi,  2^. 
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e  gloria  nella  luce  céleste:  e  di  più  avremo  con 
noi  la  luce  di  vita:  Qui  seqiùtiir  me,  non  ani- 
dulat  in  tenebris:  sed  hcibebil  Imnen  vitae  ^). 
Seguendo  adunque  fedelmente  Gesù,  non  solo 
non  cammineremo  nelle  ténèbre  dell'  errore  e 
deir  ignoranza;  ma  cammineremo  con  somma 
speditezza  ed  alacrità  nella  luce  délia  vita.  E 
quai'  è  questa  luce  di  vita  a  noi  promessa  dal 
divin  Maestro?  Non  solo  è  lapartecipazione  délia 
sua  medesima  vita  divina,  per  cui  noi  acqui- 
stiamo  in  ogni  di  ed  ora  maggiore  intimità  con 
lui,  maggior  conoscenza  di  lui,  maggior  amore 
a  lui:  ma  esprime  ancora  1' abbondanza  délia 
vita  di  grazia,  che  noi  per  lui  e  con  lui  comu- 
nichiamo  aile  anime  nell'  esercizio  del  nostro 
ministero.  I  seguaci  adunque  di  Gesù,  non  solo 
non  camminano  nelle  loro  operazioni,  neidubbii 
e  nelle  incertezze,  nelle  ténèbre:  ma  più  che  i 
Re  Magi  sono  essi  internamente  illuminati  e 
guidati  da  questa  luce  increata,  che  alimenta  e 
nutre  mirabilmente  la  vita  di  grazia  e  di  amore. 
Ed  ecco  come  si  rende  per  essi  soave  ed  ama- 
bile  il  giogo  di  Gesù.  Ecco  come  i  Ministri  del 
Santuario  con  pace  e  gioia  portano  il  peso  del 
di  e  del  caldo.  Essi  in  mezzo  aile  moltitudini  dei 
popoli  si  serbano  buoni  e  coraggiosi  in  fare  e  pa- 
tire  ogni  cosa  per  la  loro  salute:  ripetendo  ognuno 
col  santo  Apostolo:   Omnia  sustineo  proptey^ 
electos,  ut  et  ipsi  salutem  consequantur,  quae 
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est  in  Clirlsto  Jesu  ^).  Si,  assai  volentieri  questi 
amici  di  Gesù  sopportano  ogni  tribolazione  per 
amore  degli  eletti,  in  ispecie  di  quelli,  i  quali 
per  il  loro  ministère  vuole  Iddio  condurre  alla 
salute  che  abbondantemente  si  trova  in  Gesù 
Cristo,  ed  a  quella  gloria  céleste  ch'è  corona  e 
premio  di  chi  persévéra  sino  alla  fine.  Vediamo 
adunque  corne  lo  zelo  sacerdotale ,  acciocchè 
sia  saliitare  per  le  anime,  è  necessario  che  sia 
1*^  soace;  2°  forte.  In  multUucUne  videlior 
bonus,  et  in  hello  fortis. 

1.  Che  cosa  è  mai  la  dolcezza  cristiana?  È 
la  quintessenza  délia  carità.  È  il  distillato  délia 
legge  evangelica.  E  la  caratteristica  spéciale 
dell'x'^gn.ello  di  Dio.  La  dolcezza  cristiana  è 
la  fîbra  più  squisita  delcuore  délia  santa  Chiesa. 
È  la  nota  più  distintiva  del  vero  Ministro  di 
Gesù  Gristo.  È  il  fiore  gradito  di  ogni  più  eletta 
virtù.  La  dolcezza,  ci  insegna  S.  Francesco  di 
Sales,  è  una  virtù  più  rara  délia  castità.  Ella 
è  senza  dubbio  più  eccellente  e  di  questa  e  di 
tutte  le  altre  virtù;  essendo  il  fine  délia  carità, 
la  quale,  al  dir  di  S.  Bernardo,  allora  sta  nella 
sua  perfezione,  quando  non  solo  è  paziente, 
ma  benigna  ancoi'a.  E  la  soavità  cristiana  che 
cosa  è  ancora?  Il  savio  rivolto  al  Signore  dice: 
Tu  autein,  JDeus  nosier,  suavis  et  vernis  es, 
X>atiens,  et  in  miso'icordia  dlsponens  omnla. 
Ma  tu,  0  Dio  uostro,  sei  soave  e  verace,  tu  sei 
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paziente,  e  con  misericordia  governi  il  tutto  ^). 
Ed  il  real  Salmista  invita  tutti  ad  avvicinarsi  a 
Dio;  li  esorta  tutti  a  gustare  ed  a  fare  l'espe- 
rieiiza  corne  e  quanto  sia  soave  con  tutti  il 
Signore:  Gustate,  et  videte,  quoniam  suavis 
est  Dominus  ^).  Ed  altrove  il  medesimo  rivolto 
al  Signore  lo  supplica:  E  tu,  Signore,  sta  dalla 
parte  mia  per  amor  del  tuo  nome:  imperocchè 
eir  è  socfce  la  tua  misericordia.  Et  tu,  Domine, 
fac  meciim  propter  nomen  tuum:  quia  suavis 
est  misericordia  tua  ^).  Dunque  la  soavità  è  una 
qualità  più  perfetta  délia  virtù  délia  dolcezza; 
più  luminosa  délia  virtù  délia  miserncordia. 
Dunque  la  soavità  cristiana  è  la  medesima 
dolcezza,  ma  perfetta,  che  da  se  tramanda  odore. 
Ella  è  la  medesima  misericordia  che  distilla 
balsamo  eletto  e  fragrante. 

Ora  vedete  quale  e  quanta  dev'essere  la  dol- 
cezza del  Sacerdote  nell'attendere  alla  salute 
délie  anime;  egli  deve  averla  soave  e  benigna. 
Si,  a  lui  non  basta  che  sia  fornito  di  una  man- 
suetudine  ordinaria,  di  una  dolcezza  comune  coi 
semplici  fedeli:  ma  deve  avère  e  l'una  e  l'altra 
in  grado  perfetto,  quale  si  addice  ad  un  Ministro 
di  Dio:  averle  cioè  soavi.  La  soavità  sacerdo- 
tale è  la  pace  délie  anime,  la  tranquillità  délie 
coscienze,  il  pane  dei  giusti  e  dei  peccatori.  La 
soavitct  evangelica  è  la  tenera  compassione  che 
noi  proviamo  nel  vedere  o  sentire  le  miserie 
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altrui:  noi  quindi  esclamiamo  con  rApostolo: 
Quis  inftrmatur,  et  ego  non  Infirmor  ?  ^).  Ego 
auiem  IWentissime  impendant,  et  superim- 
jpendar  ipse  pro  animabus  vesiris  ^).  L'avere 
premura  ed  interesse  délia  salute  délie  anime 
è  un  magnete  po tente  che  guadagna  i  cuori 
più  duri  agrinviti  délia  grazia.  Quali  mistici 
Samaritani  dobbiaino  spandere  sulle  piaghe 
délie  povere  anime  1'  olio  délia  misericordia, 
ed  il  balsamo  délia  soavità.  Non  solo  dobbiamo 
con  ogni  carità  curare  le  piaghe  spiritual!  degli 
uomiai;  maguarirle  coU'unguento  délia  céleste 
soavità.  Diceva  il  mio  Padre  S.  Alfonso  ai  suoi 
compagni  Missionarii:  Quando  vi  capitano  grandi 
peccatoi'i,  mandateli  a  me.  E  veramente  l' uomo 
di  Dio  li  accoglieva  con  tutt'  amorevolezza;  11 
animava  a  dirgli  ogni  cosa;  li  aiutava  a  ben 
confessarsi;  li  disponeva  ed  eccitava  al  dolore 
e  pentimento  délie  proprie  colpe;  li  assolveva, 
e  li  l'imandava  tranquilli ,  lieti  e  contenti 
aile  loro  case,  perche  ricuperata  avevano  la 
divina  grazia,  médian  te  la  caritii  soavissima 
del  Liguori.  Similmente  qyanta  carità,  quanta 
dolcezza  non  usava  coi  peccatori  il  nostro  Beato 
Clémente  HoflDauer?  Quale  tenero  Pastore  egli 
andava  in  cerca  di  essi:  non  risparmiava  ne  a 
stanchezza,  ne  a  sudori,  a  pericoli  délia  propria 
vita.  Era  lietissimo  quando  poteva  ricondurre 
aU'ovile  di  Gesù  Cristo  le  smarrite  ed  erranti 
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pecorelle.  Agli  occhi  suoi  benedetti  com'era 
preziosa  un' anima  sola!  Avrebbe  data  mille 
volte  la  vita  per  la  salvezza  di  quest' anima. 
Un  di  si  présente  ai  piedi  di  S.  Francesco  di 
Sales  un  grande  peccatore.  Il  Santo  lo  accolse 
con  ogni  benignità.  Il  peccatore  raccontava  le 
sue  moite  iniquità  con  molta  indifferenza  e  di- 
sinvoltura.  Più  diceva,  e  nuove  scelleraggini 
discuopriva.  Ed  il  Santo  taceva.  Il  pénitente 
non  la  finiva  di  stancare  la  grande  pazienza 
de\  Sales,  svelando  nuovi  delitti  ed  iniquità  con 
una  freddezza  glaciale.  Allora  il  Santo  non  più 
reggendo  alla  gran  pena  che  provava,  scoppiô 
in  un  dirotto  pianto.  Restô  confuso  e  sbalordito 
il  peccatore  di  taie  novità  inaspettata:  e  con 
coraggio  domandô  al  santo  Confessore  perché 
piangesse.  Il  Santo  con  una  dolcezza  tutta  di 
paradiso  gli  rispose:  Piango,  o  figlio,  perché  voi 
non  piangetel  Questa  soave  dolcezza  del  Santo 
bastô  a  conquidere  quel  cuore  ferino.  Si  pentî 
a  salute,  e  fu  preda  felice  délia  céleste  carità 
del  degno  Sacerdote  di  Dio. 

Lo  spirito  dei  miuistri  protestant!  è  amaro, 
aspro,  esiziale.  Essi  con  mille  prediche  non 
giungeranno  giammai,  non  dico  a  convertire  un 
:sol  peccatore,  ma  neppure  a  lenire  un  dolore 
nmano.  Essi  essendo  tralci  distaccati  dalla  vera 
vite  ch'è  Gesù,  perciô  sono  privi  dell' alimente 
délia  divina  grazia,  atta  sola  a  convertire  ed 
a  santificare  le  anime.  Sono  falsi  pastori,  i  quali 
non  pascolano,  ma  smungono  le  pecorelle:  non 
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le  giiidano  ai  pascoli  salutari,  ma  aiprati  del 
piacere  e  délia  voluttà.  Per  essi  ogni  cosa  fi- 
nisce  con  la  présente  vita:  perciô  non  temono 
pena  fatura,  ne  si  dànno  pensiero  alcuno  di 
una  vita  eterna.  Sono  ciechi,  e  guide  di  altri 
ciechi;  e  questi  e  quelli  sono  caduti  nella  me- 
desima  fossa  dell'errore  e  del  peccato. 

Non  dissimile  era  lo  spirito  dei  Giansenisti 
del  secolo  passato.  Spirito  furbo,  velenoso,  cru- 
dele.  Spirito  il  quale,  sotto  mentite  forme  di 
zelo  délia  gloria  di  Dio,  giungeva  a  detroniz- 
zare  Iddio  medesimo  dalle  menti  e  dai  cuori 
dei  semplici  fedeli.  Per  essi  il  Vangelo  non 
era  un  Codice  di  sainte,  ma  un  tribunale  di 
condanna.  Insegnavano  dottrine  pestilenziali 
che  avvelenavano  si  la  mente,  come  il  cuore 
dei  Cristiani.  Istillavano  sentimenti  di  terrore 
verso  Dio,  dipingendolo  come  un  assoluto  ti- 
ranno,  che  con  la  sua  forza  schiaccia  i  sudditi 
sotto  i  proprii  piedi.  Le  anime  quindi  desolate 
da  tali  empie  dottrine  tremavano  di  ricorrere 
al  loro  Signore.  Non  avevano  cuore  di  alzar 
nemmeno  gli  occhi  al  suq  trono  di  maestà  cir- 
condato  di  folgori  e  di  flagelli.  Ma  la  Chiesa 
li  condannô.  Sursero  in  pari  tempo  campioni 
illustri  di  Gesù  Cristo;  e  tutti  predicarono  il 
céleste  carattere  délia  sua  carità.  Rivelarono 
la  dolcezza  salutare  délia  dottrina  evangelica. 
Dischiusero  i  tesori  délie  grazie  del  Salvatore, 
invitando  tutti  a  parteciparne.  Disserrarono  le 
fonti  indeficienti  dell'  Uomo-Dio,  e  chiamarona 
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tutti  i  popoli  a  beverne  a  sazietà.  Con  ardeate 
zelo  avvicinarono  la  creatura  al  Creatore,  il 
redento  al  Redentore.  Tali  prodigi  di  zelo  sa- 
cerdotale oprarono,  e  un  S,  Leonardo  da  Porto 
Maurizio,  ed  un  San  Paolo  délia  Croce,  e  un 
S.  Alfonso  Maria  de  Liguori,  edunB.  Clémente 
Hofbauer,  ed  altri  nel  secolo  decimottavo. 

Ah  si  che  lo  spiiito  di  Gesù  Cristo  è  spi- 
rito  di  dolcezza  e  di  benignità!  La  dottrina  del 
Yangelo  è  dottrina  di  vita  e  di  salute.  La  legge 
di  Dio  è  legge  di  carità.  Ovunque  nella  Chiesa 
Cattolica  spirano  le  vampe  ardenti  délia  inef- 
fabile  carità  del  divino  Redentore.  Ovunque 
trovansi  tracce  luminose  délia  immensa  ed  in- 
finita  benignità  deU'Uomo-Dio.  CM  si  avvicina 
al  bel  Cuore  di  Gesù  non  puô  non  sentirne  gli 
ardori  divini.  Chi  si  appressa  a  quella  inestin- 
guibile  fornace  di  amore,  ripeterà  felicemente: 
Questo  Cuore  è  Cuore  di  un  Dio!  Si,  egli  solo 
puô  amare  tanto  l'uomo,  opéra  délie  sue  manu 
Egli  solo  puô  senti  re  tanta  pietà  e  compassione 
del  peccatore.  Egli  solo  ha  potuto  far  cotanto- 
per  la  salvezza  dei  peccatori.  Oh  il  buon  Gesù^ 
quanto  amore  portava  ai  peccatori  !  Yolentieri 
li  avvicinava:  e  con  tanta  degnazione  trattava 
con  essi ,  sino  a  mangiare  con  loro  !  Sicchè 
i  suoi  nemici,  gli  Scribi  cioè  ed  i  Farisei,  ne 
fecero  argomento  non  solo  di  lamento,  ma  di 
scandalo  ancora:  Et  Phariscei  cliceljant  disci- 
pulis  eius:  quare  cum  iniUicanis ,  et  loec- 
catoribus  manducat  7nagister  vester?  E  il 
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mansuetissimo    Gesû    risponde  per  essi:   Non 
hanno  bisogno  del  medico  i  sani,  ma  gli  amma- 
lati.  Ed  io  non  sono  venuto  a  chiamare  i  giusti, 
ma  i  peccatori.  At  Jésus  ait:  Non  est  opiis 
valentibus  onedico,  sedmalehabentibus,..  Non 
enim  veni  vocare  iustos,  sed  iJeccatores  '). 
Quando  i  falsi  pastori  gli  presentarono  la  donna 
adultéra,  acciô  l'avesse  giudicata,  Egli  non  la 
sgridô,  non  la  fece  an-ossire  in  quell'adunanza 
di  belve  umane:  ma  dopo  avère  confii^i  i  suoi 
nemici,  dolcemente  le  disse:  Mulier,  ne^no  te 
condemnamt!  Nec  ego  te  condemnabo;  mde, 
et  iam  amplius  nolipecca-re  2).  E  quando  venue 
da  lui  la  peccatrice  Maddalena,  e  gli  si  gittô 
contrita  ai  piedi;  egli  non  la  rigettô  sdegnoso 
da  se,  mabenignamentel'accolse,  la  soccorse, 
e  la  perdonô,  dicendole:  RemUtuntur  tibi  pec- 
cata,  vade  in  pace  ^). 

Questo  è  adunque  lo  spirito  di  Gesù,  spirito 
di  carità,  di  dolcezza,  di  soavità.  E  di  questo 
spirito  vuol  ricchi  i  suoi  Sacerdoti.  Un  dî  il 
divin  Maestro  mosse  i  passi  verso  la  città  di 
Samaria;  questa  ingratamente  rifiutô  di  rice- 
verlo;  onde  sdegnatisi  i  suoi  Discepoli,  gli  dis- 
sero:  0  Signore,  vuoi  tic  che  noi  coynandimno 
che  scenda  fiioco  daW  alto,  e  la  dlvorl  ?  Ma 
il  mitissimo  Gesù  riprendendoli  rispose  loro: 
Nescitis  cuites  spiritus  estis  *):  e  quale  spii-ito 

1)  Mattii.   IX,    11,   12  e   13.-  5)  Joann.   vm  ,   lo  _ 
3)  Luc.  vu,  48.  _  '.;  Luc.  jx,  5.5  a  56. 
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è  mai  il  vostro?  Non  conoscete  voi  che  il  Fi- 
gliuolo  deH'uomo  è  venuto  non  a  perdere,  ma 
sibbene  a  salvar  le  anime?  Fillus  hominis  non 
venit  animas  perdey^e,  sed  salvar e.  Onde  è  che 
affldando  a  loro  la  sublime  missione  che  Egli 
ebbe  dal  Padre;  disse:  Ecco  che  io  vi  mando 
come  pecorelle  in  mezzo  ai  lupi:  Siate  adimque 
priidenti  come  i  serpenti,  e  semplici  come  le 
colombe.  Ecce  ego  witto  vos ,  sicitt  oves  in 
medio  luxiorum.  Estote  ergo  prudentes  sicut 
serpentes,  et  simpUces  sicut  columbae  *).  Ecce, 
indica  che  dopo  gli  esempii  di  mansuetudine 
e  di  dolcezza  che  avete  visto  che  io  ho  usato 
ed  uso  coi  peccatori,  la  medesima  regola  e  mi- 
sura  userete  anche  voi  con  gli  stessi.  Ecce  ego 
milto  vos.  Io,  proprio  io,  che  sono  il  Salvatore 
délie  anime,  mando  voi  nell'universo  a  conti- 
nuare  la  grande  opéra  délia  salvezza  délie  me- 
desime.  E  vi  mando  non  cinti  di  armi  e  di 
armati  per  soggiogare  i  regni  e  gl'  imperi  al 
mio  Vangelo;  ma  vi  mando  come  mansuete  e 
pacifiche  agnelle  in  mezzo  ai  lupi,  e  come  can- 
dide colombe  in  mezzo  ad  ingordi  e  voraci 
sparvieri.  E  lungi  dall'esser  offesi  da  tali  belve 
feroci,  voi  le  ammansirete,  e  le  cangerete  in 
altrettante  agnelle  e  colombe. 

Si,  qui  esclamiamo  col  Crisostomo,  si,  ammi- 
riamo  e  la  maestà  e  la  bontà  del  nostro  divin 
Redentore,  il  quale  con  assoluta  autorità  manda 
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i  suoi  discepoli  in  mezzo  a  nazioni  barbare,  e 
li  manda  senza  portar  nuUa  pel  viaggio,  ne 
bastone,  ne  bisaccia,  ne  pane,  ne  danaro,  e 
con  una  sola  tunica;  assiciirandoli  che  sareb- 
bero  alimentati  da  coloro  che  li  riceverebbero. 
Loro  comanda  che  abbiano  non  solo  la  man- 
suetudine  délie  pecorelle,  ma  la  semplicità  délie 
colombe.  E  cosi  farebbero  palese  ai  popoli  la 
TÎrtù  del  loro  divin  Maestro:  mentre  i  lupi  ve- 
nivano  superati  dalle  agnelle.  Indi  conchiude 
il  santo  Dottore,  che  fino  a  quando  noi  saremo 
pecorelle,  vinceremo,  quand 'anche  fossimo  cir- 
condati  da  mille  lupi;  che  se  poi  saremo  lupi, 
certamente  saremo  vinti:  imperocchè  il  divin 
Pastore  giustamente  allontanerà  il  suo  aiuto 
da  noi,  mentre  Egli  non  pasce  i  lupi,  ma  le 
pecorelle.  Nam  qiimndiu  oves  fueynmus,  vin- 
cimus;  etîam  si  mille  circumstent  lupi,  su- 
per amus,  et  Victor  es  sumus;  quod  si  lupi 
fuerimus,  vincimur.  Tune  enùn  a  nobis 
Pastoris  auxilium  recedit,  qui  non  lupos,  sed 
oves  pascit  ^). 

Grandemente  adunque  è  a  cuore  del  buon 
Gesù,  che  gli  Opérai  evangelici  abbiano  una 
zelo  amoroso  délia  salvezza  délie  anime:  ab- 
biano uno  zelo  misericordioso,  dolce,  soave. 
Si,  a  noi  dice:  Venite,  seguite  gli  esempii  miei, 
che  vi  faro  pescatori  di  uomini.  Faclaon  vos 
jnscatores  hominum  *).  Venite,  e  gettate  le 
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reti,  nel  nome  mio;  e  gran  copia  di  pesci,  cioè 
di  anime  prenderete:  Laxate  retia  vesira  in 
capturant...  Et  cum  hoc  fecissent,  concluse- 
7'itnt  piscium  vntltitudinem  copiosam  ^).  Si, 
andate,  o  Sacerdoti,  nella  foltissima  sel  va  del 
mondo:  andate  a  caccia  di  fîere,  pardi,  tigri 
leoni;  ammausitele  con  la  vostra  soave  carità, 
cangiatele  in  novelle  créature,  e  portatele  a 
me:  Miiiaon  eis  miilios  venatores,  et  venabim- 
tur  eos  de  07nni  monte  et  de  omni  colle  ^). 
Vuole  il  tenero  Gesù  che  la  diletta  vigna  da 
lui  piantata  fîorisca,  e  porti  sempre  più  frutti 
nuovi  e  copiosi:  e  si  degna  ammettere  ad  opéra 
si  eccelsa  e  divina  noi,  suoi  indegni  Sacerdoti, 
dicendoci:  lie,  et  vos  in  vineam  ^neam  ^).  An- 
date  anche  voi  nella  mia  vigna.  Quanta  bontà! 
Quanta  degnazione  usa  verso  di  noi!  Andate 
anche  voi  I  val  dire,  che  noi  non  avevamo  titolo 
alcuno,  niun  merito  per  essere  ammessi  alla 
vigna  preziosa  di  Gesù  Cristo.  Andate  anche 
voi  significa  la  continua  successione  del  Sa- 
cerdozio  cattolico  nella  sua  Ghiesa,  e -corne  noi 
siamo  succeduti  nel  ministère  apostolico  agli 
altri  Sacerdoti  che  ci  hanno  preceduti.  Esprime 
ancoralacomunicazione  dei  poteri  che  il  buon 
Gesù  ci  largisce;  e  che  con  questi  poteri  ci  am- 
mette  alla  partecipazione  del  frutto  délie  anime, 
nonchè  délia  sua  gloria. 


i)  Luc.  y,  4  e  6.  —  '^)  Jerem.  xvi,  16.  —  ^)  Matth, 
XX.  7. 
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Oh!  quanto  desidera  il  buon  Gesù,  e  quanta 
si  consola,  quando  noi  con  ogni  amorosa  vi- 
gilanza  custodiamo  e  pascoliamo  le  pecorelle 
che  ci  ha  affidate,  avendoci  costituiti  loro  veri 
pastori:  Pascite,  qui  in  vohis  est,  gregem  DeV). 
Ed  in  qiiesto  addimostreremo  di  amare  since- 
ramente  G-esù,  se  abbiamo  grande  idea,  quindi 
grande  stima  délie  membra  viventi  di  Gesù, 
quali  sono  le  anime.  Per  gli  amici  di  Gesù 
ogni  fatica,  che  si  consacri  per  la  salute  délie 
anime,  per  quanto  laboriosa  sia,  è  lieve,  dolce, 
amorosa.  Ricordiamo  che  Giacobbe  per  ottenere 
Rachele  in  isposa,  sofM  in  custodire  il  gregge 
di  Labano,  per  anni  quattordici,  e  giorno  e 
notte  mille  disagi  e  patimenti,  ora  di  caldo  ed 
ora  di  freddo:  Lie,  noctuque  aestu  urehar  et 
gelu;  fugiebatque  somnus  ab  oculis  meis  ^).  Il 
che  considerando  S.  Damaso  Papa  esclamava: 
Si  ergo  sic  lahorat,  et  vigilat  qui  pascii  oves 
Laban;  quanto  labore,  quantisque  vigiliis débet 
iniendere,  qui  pascit  oves  Dei?  ^).  Aile  fatiche 
e  travagli  di  Giacobbe  la  mercede  t\i  Rachele; 
ma  a  noi  Sacerdoti  sarà  Iddio  medesimo:  Ego 
ero  merces  tua  magna  nimis  '*).  E  veramente 
per  gli  amanti  di  Dio  vi  potrà  mai  essere 
mercede  più  condegna,  fuori  dell'istesso  Iddio? 
Se  l'amante  di  Dio  vive  qui  sulla  terra  di  vero 
e  solo  amor  di  Dio;  e  neireternità  quai  cosa 


1)  1'*  Petr.  V,  2.  — ')  Gen.  XXXI,  AO.  —  ^)  Epist.  4. 
<)  Gen.  XV,  1. 
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lo  potrà  rendere  perfettamente  beato  e  sazio^ 
se  non  V  eterno  ed  amoroso  possesso  del  solo 
Iddio?  E  le  lagrime  che  ora  spargiamo  per 
amor  di  Dio  a  chi  spetta  asciugarcele  nell'altra 
vita?  Spetta  a  Dio!  Et  ahste^^get  Deus  onmem 
lacrymwn  ab  oculis  eorum,  ^).  Quale  gioia  che 
proprio  Iddio  dolcissimo,  amantissimo  nostro 
Padre,  tergerà  le  nostre  lagrime!  Questo  rivela 
e  la  degnazione  infînita  di  Dio  verso  di  noi,  e 
la  preziosità  dei  patimenti  sofFerti  per  amor 
di  Dio  nella  salvezza  délie  anime.  Notiamo  qui 
l'enfatica  espressione,  come  Iddio  tergerà  ogni 
lagrima:  omnem  lacrymam.  Quanta  sublimità 
e  quanta  grandezza!  Duiique  il  nostro  céleste 
Padre  tergerà  numericamente  tutte,  e  ciascuna 
nostra  lagrima!  Una  sola  non  rimarrà  senza 
la  sua  mercede.  Si  noti  ancora,  che  sotto  il 
nome  di  ogni  lagrima  vuolsi  pur  intendere 
qualsiasi  pena,  travaglio,  dolore,  fatica,  opéra 
laboriosa  sostenuta  per  amore  di  Dio ,  o  del 
prossimo.  Sicchè  quanto  qui  facciamo  e  patiamo 
con  questo  fine  soprannaturale,  tutto  ci  sarà 
copiosamente  rimunerato  dal  munificentissimo 
nostro  Signore. 

2.  Epperô  lo  zelo  del  Sacerdote  deve  essere 
non  solo  dolce  e  soave;  ma  smcova.  forte.  Questa 
fortezzaè  duplice;  VnnSiSoggettiva,  ed  oggettiva 
Taltra.  La  prima  riguarda  noi,  e  la  seconda 
le  anime.  La  fortezza  è  un  dono  dello  Spirito 


î)  Apoc.  VII,  17 
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santo.  E  quand o  ricevemmo  il  carattere  sacer- 
dotale ci  fu  detto  dal  Vescovo  ordinante:  Ac- 
cipite  SpirUitm  sanctum.  Allora  ricevemmo 
insieme  qiiesto  céleste  dono  délia  fortezza. 
Sperimentammo  in  quel  momenti  sublimi  ed 
arcani  una  sostanziale  trasformazione  in  noi. 
Lo  Spirito  del  Signore  aleggiô  allora  sopra  i 
già  commossi  e  fortunati  nostri  cuori.  Li  con- 
solide, li  pose  corne  altrettante  piètre  elette 
ed  angolari  negli  edificii  spiritual!  tanto  nostri, 
quanto  dei  prossimi.  E  sopra  tali  fondamenti, 
posti  dalla  mano  medesima  del  Signore ,  noi 
dobbiamo  innalzare  molti  tempii  viventi  alla 
maestàdeU'Altissimo:  Mon^^5m  circKAiu  eius; 
et  Do^nimts  in  circuitu  popuU  sui^).  Quale 
coraggio  adunque,  quale  indefesso  lavoro  non 
si  richiede  per  opère  si  eccelse  e  gloriose?  Si, 
ognuno  di  noi  deve  ripeter  col  Savio:  In  omU- 
titucUne  videhor  bonus; et  in  hello  fortis.  Quanti 
ostacoli  non  vi  son  da  superare  in  ogni  di  ed 
ora  per  compiere  lodevolmente  il  nostro  mini- 
stero  sacerdotale?  Quanti  nemici  visibili  ed 
invisibili  non  vi  sono  da  combattere?  Quali  e 
quanti  travagli  da  sostenere,  non  solo  paziente- 
mente,  ma  eroicamente  ancora?  Quanti  pericoli 
non  vi  sono  da  evitare?  Quante  mormorazioni, 
sospetti  e  maldicenze  da  sopportare?  Noi  vi- 
viamo  in  tempi  tristi  e  difficili.  Satana  co'suoi 
satelliti  mena  superbamente  vanto  e  trionfo 
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sulla  terra.  Calca  e  calpesta  con  piede  di  ferro 
quanto  di  bello,  di  grande,  di  santo  vi  ha  nella 
Casa  di  Dio.  E  dai  suoi  momentanei  trionfi 
prende  il  superbo  maggiore  ardire  in  prose- 
guire  fra  i  popoli  la  distruzione  del  regno  di 
Dio.  La  bestia  dalle  dieci  corna  passeggia  con 
ostentata  potestà  nelle  città  e  nei  villaggi.  Entra 
spudorata  neirintimo  délie  pacifiche  famiglie, 
e  coll'alito  suo  pestifero  semina  discordie,  ge- 
losie,  disgrazie.  E  quando  nelle  famiglie  vera- 
mente  cattoliche  riceve  ignominiose  sconfitte, 
confuso  se  ne  parte;  ma  stizzito  e  più  rabbioso 
vi  ritorna  con  altri  peggiori  di  se,  onde  potersi 
rifare  délie  sue  perdite.  0  Dio,  e  clii  mai  puô 
comprendere  quale  e  quanto  è  l'odio  di  Sata- 
nasso  contro  le  anime;  e  massime  contro  di  noi 
Sacerdoti,  posti  da  Gesù  Cristo  alla  cura  délia 
loro  salvezza? 

Perô  consoliamoci,  mentre  a  noi  Sacerdoti 
è  stata  data  da  Gesù  Cristo  potestà  sopra  i 
demonii,  per  discacciarli  non  solo  dai  corpi,  ma 
più  dalle  anime  mettendole  in  grazia  di  Dio 
coi  santi  Sacramenti:  Et  dedit  illis  potesiatem 
simntuum  imnmndorum,  ut  eUcerent  eos  *). 
Dei  Sacerdoti  timidi  e  pusillanimi  se  la  ride  il 
demonio;  pel  contrario  si  spaventa  e  tréma  di 
quelli  che  eseguono  il  sacro  ministero  con  co- 
raggio  e  con  illimita  ta  fiducia  in  Dio.  Il  Sacerdote 
allora  è  veramente  forte  nelle  battaglie  contro 
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i  suoi  nemici  quando  si  poggia  in  Dio:  quanda 
aspetta  dal  suo  Dio  la  luce,  il  soccorso,  la  grazia, 
la  vittoria.  E  cosi  tal  Sacerdote  onorando  Iddio, 
glorifica  in  se  il  Sacerdozio  cattolico.  Mentre 
dilata  col  suo  zelo  il  regno  di  Dio  sulla  terra, 
estende  ancora  dentro  di  se  il  pacifîco  possesso 
del  suo  Dio.  La  sua  fortezza  soggettiva  lo  rende 
ogni  giorno  più  robusto  nelle  virtù,  più  vigi- 
lante nei  nuovi  acquisti  délia  divina  grazia, 
più  fidente  nel  suo  caro  Signore.  Lo  rende  più 
unito,  e  di  sentimenti  e  di  affetti,  al  sempre 
amabile  ed  amante  suo  Gesù:  da  cui,  e  per 
cui  piovono  sopra  di  lui  i  favori  e  le  grazie 
più  elette  e  distinte  del  Cielo.  La  fortezza  ci 
dà  coraggio  di  camminar  sempre  innanzi  nel 
divin  servizio.  Non  fermarci  mai  per  via;  ma 
con  gli  occhi  interni  sempre  intenti  al  nostro 
Dio,  salire  sempre  in  alto,  finchè  giungeremo 
al  monte  santo  délia  céleste  Sionne.  La  palma 
è  promessa  a  coloro  che  virilmente  combattono 
e  vincono.  La  corona  è  preparata  ai  valorosi 
soldati  del  Signor  degli  eserciti.  Il  nome  nuovo 
e  glorioso  di  Gesù  sarà  scritto  in  fronte  ai 
forti  di  Giuda  che  strenuamente  propugnarono 
i  dritti  di  Dio  e  délia  sua  Chiesa.  Quali  salde 
colonne  essi  risplenderanno  nel  tempio  santo 
di  Dio.  Saranno  onorati  e  glorificati  nel  con- 
sesso  dei  giusti,  perche  furono  fedeli  al  Signore 
nel  tempo  délia  loro  pruova.  I  sacrificii  qui  soste- 
nuti  per  amor  di  Dio,  saranno  ad  esuberanza 
rimunerati  dal  giusto  Giudice.   La  grandezza 
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délia  gloria  supererà  immensamente  la  misiira 
di  tutti  i  nostri  patimenti.  Si,  ripetiamo  pure 
col  santo  Apostolo:  Che  i  patimenti  del  présente 
tempo  non  hanno  proporzione  alcuna  con  la 
futura  gloria  che  in  noi  si  scoprirà:  Quod  non 
sunt  conclignae  passiones  hums  temporis  ad 
futiiramglorican,  qiiaerevelabihrr  m  7ioMs  ^). 
Quanto  sono  tenere  e  consolanti  le  parole  del- 
l'Apostolo!  Diceche  la  gloria  futura,  cioè  eterna, 
sarà  manifestata  in  noi.    E   perché   in  noi? 
Perché  taie  gloria  è  vera,  sostanziale,  quindi 
tutta  interna,  che  sazierà  tutto  l' essere  umano. 
Dice  ancora  in  noi,  perché  siccome  quanto 
facciamo  e  patiamo  qui,  e  per  la  gloria  e  per 
l'amor  di  Dio,  procède  da  un  cuore  retto,  sin- 
cère e  amante  di  Dio:  è  giusto  perciô  che  la 
gloria  sia  intima,  realee  sostanziale.  Similmente 
siccome  l'anima  è  stata  la  sede  di  tutte  le  sof- 
ferenze  che  qui  abbiamo  toUerate  per  Dio,  è 
ragionevole  che  la  gloria  tocchi  la  sostanza 
deir  anima.  E  come  le  pêne  délia  ridondanza 
deir  anima  si  sono  riversate  nel   corpo,   cosî 
la  gloria  délia  pienezza  dell' anima  ridonderà 
nel  corpo.  Quindi  come  il  corpo  è  stato  socio 
dell'anima  nei  patimenti,  lo  sarà  ancora  nella 
gloria. 

Un'altra  consolante  verità.  I  Sacerdoti  amici 
di  Gesù  e  di  vita  interiore,  sono  vissuti  quasi 
ignoti  al  monde  :   le  loro  esterne  operazioni 
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sono  sembi'âte  quasi  ordinarie  e  comuni  agli 
sguardi  altrui.  Si  sono  studiati  di  nascondersi 
atutt'uomo  aile  vane  lodi  ed  alla  lusinghiera 
gloria  mondana.  Essi  hanno  cercato  sempre  ed 
ovunque  il  solo  beneplacito  e  gusto  di  Dio.  Ora 
quai  merce-îe,  quale  gloria  si  dovrà  a  questi 
amanti  Sacerdoti  di  Dio?  I  loro  grandi  meriti 
anche  neir  altra  vita  resteranno  occulti  agli 
occhi  délie  créature?  No,  imperocchè  è  scritto 
Nihil  occuUwn,  quod  non  scietur  ^).  É  scritto 
che  la  condegna  gloria  eterna  sarà  in  noi  stessi 
manifestata:  Quae  revelaUtur  in  noMs.  Ed  a 
misura  che  ora  più  ci  nascondiamo  agli  sguardi 
altrui;  maggiore  nell'altra  vita  sarà  la  gloria 
che  in  noi  si  scoprirà. 

La  fortezza  oggettUa  poi  ha  per  materla  ogni 
anima  vivente  che  viene  in  questo  mondo.  Si 
versa  nella  cura  e  soUecitudine  che  noi  Sacer- 
doti aver  dobbiamo  délia  sainte  dei  nostri  pros- 
simi.  Non  lusingarele  passioni  dei  peccatori,  ma 
guarirle.  Nonpiaggiarelepretensioni  dei  grandi, 
ma  opporvi  la  legge  dei  Vangelo.  Non  transigere 
coi  superbi,  pretendenti  e  nemici  délia  Croce, 
macombatterli,non  conmodiaspri,  ruvidi  enon 
confacenti  alla  mitezza  e  dignità  dei  nostro  stato 
sacerdotale,  ma  con  l' esporre  le  divine  verità. 
La  semplice  vista  délia  luce  è  la  migliore  con- 
futazione  e  condanna  délie  ténèbre.  La  virtù  in 
pratica  è  la  più  terribile  condanna  dei  vizio. 
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Parmi  che  a  ciasciiii  di  noi  Sacerdoti  il  Si- 
gnore  ripeta  quanto  disse  al  suo  profeta  Ge- 
remia:  Ecco  che  io,  facendoti  Ministre  mio,  ti 
ho  oggi  data  potestà  sopra  le  genti  e  sopra  i 
regni;  afflnchè  tu  svelga  e  distrugga  i  vizii  ed 
i  peccati;  disperda  e  dissipi  gli  errori  e  le 
ténèbre  dell' ignoranza:  e  poi  edificherai  in 
tutti  r  uomo  nuovo,  1'  uomo  cioè  délia  grazia; 
e  in  esso  planterai  tutte  le  cristiane  virtù:  Ecce 
constitiii  te  hociie  super  gentes  et  7'egna,  ut 
evellas  et  clestruas,  et  dissipes  et  aecHfices  et 
plantes  ^).  Tu  adunque,  o  Sacerdote,  cingi  i 
tuoi  lombi  con  l' angelica  continenza,  sorgi 
poggiato  alla  mia  virtù ,  e  parla  con  libertà, 
annunziando  ai  mortali  le  mie  leggi  ed  i  miei 
voleri.  Tu  non  temere  l'aspetto  degli  uomini; 
imperocchè  io  ti  ho  fatto  oggi  come  una  città 
ben  munita,  e  come  una  colonna  di  ferro,  ed 
un  muro  di  bronzo  per  resistere  ai  re,  ai  prin- 
cipi,  ed  al  popolo.  Essi  combatteranno  contro 
di  te,  ti  faranno  asprissima  guerra,  ma  non 
ti  espugneranno,  non  ti  vinceranno,  perché  io 
sono  con  te...  BelloMmt  adversum  te,  et  non 
P'raevalebimt ,  quia  ego  tecum  sum  ^).  Tu 
annunzia  ai  popoli  la  mia  parola;  alza  la  tua 
voce  contro  le  loro  iniquità  ed  abominazioni.  La 
fronte  dei  trasgressori  délia  mia  legge  è  dura 
come  una  pietra,  ma  darô  a  te  una  fronte  più 
dura  délie  loro  fronti;  io  ti  darô  una  faccia 
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durissima  corne  di  diamante:  Flli  hominis,  ecce 
dedi  frontevii  tuam  diiriorern  frontibus  eorum. 
Ut  adamantem  et  silicem  dedi  faciem  tuam^). 
Questa  fortezza  adunque,  questa  intrepidezza 
sacerdotale  la  dobbiamo  usare  massime  nel  far 
guerra  al  peccato,  nello  smascherare  Terrore, 
nel  distruggere  il  vizio,  nel  perseguitare  le  false 
teorie.  Dobbiamo  vigilare  per  custodire  gelosa- 
mente  il  deposito  délia  santa  fede  e  délie  sane 
dottrine.  Avère  gran  cura  di  tener  le  pecorelle 
lontane  dai  precipizii  e  dai  pascoli  velenosi, 
che  oggi  sventuratamente  a  piene  mani  si  ap- 
prestano  dai  Protestant!,  e  simili  nemici  délia 
Oroce,  a  gente  incauta  ed  ignorante.  L'arma- 
tura  più  forte,  per  preservare  le  agnelle  di 
Cristo  dai  contagio  dei  maligni,  è  la  maggiore 
astensione  dai  consorzio  di  essi.  È  la  esposi- 
zione  chiara  e  semplice  délie  celesti  rerità, 
nonchè  dei  misteri  di  nostra  sacrosanta  Reli- 
gione.  Si,  manteniamo  nel  popolo  cristiano  alta 
la  bandiera  di  Cristo.  Salviamo  nei  fedeli  la 
fede  riva  ed  operosa,  ed  i  costumi  intemerati. 
Facciamoci  tutto  di  tutti  per  guadagnare  tutti 
al  Cuore  di  Gesù.  Abbiamo  grande  stima  délia 
preziosità  délie  anime;  e  qualsiasi  travaglio 
che  per  esse  sosteniamo  è  ben  poca  cosa  ail*  in- 
calcolabile  titolo  e  merito  che  hanno  di  esser 
da  noi  non  solo  assistite,  ma  servite  ancora.  Si, 


1)  EzECH.  III,  8  e  9.  —  Questo  testo  di  Geremia,  perché 
è  molto  confortante  per  noi,  l'iio  voluto  ripetere. 
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estendiamo  a  tutti  le  nostre  cure  sacerdotali, 
tanto  ai  giusti,  quanto  ai  peccatori.  Sentano 
tutte  le  anime  il  nostro  valevole  soccorso,  e  con 
la  parola,  e  con  l'opéra,  e  con  la  preghiera,  e 
coi  patimenti.  Lo  zelo  délia  salute  délie  anime 
ci  possa  divorare  !  La  carità  di  Gesù  Cristo  ci 
renda  veri  salvatori  délie  anime!  Cerchiamo 
tutti  di  viver  sempre  nella  gloriosa  servitù 
délie  anime,  e  saremo  considerati  corne  la  bocca 
medesima  di  Dio:  Si  separaveris  p^'^etiosum  a 
vîli,  Quasi  os  oneum  eris  ^).  E  un  di  risplen- 
deremo  quali  fulgenti  stelle  in  Paradiso!  Qui 
ad  iustitiani  erucliunt  raulios,  fulgebunt  sicut 
stellae  in  perpétuas  aeteimitates.  Amen. 
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CONFEEENZA  X. 


Caratteri  di  un  falso  zelo. 

Quod  si  zelura  amarum  habetis... 
nolite  gloriari.  —  Jacob,  ht,  14. 

Argomento.  È  sommamente  da  fuggirsi  il  falso  zelo; 
l*"  perché  questo  è  arrogante^  2"  perché  è  jpernicicsû  aile 
anime. 

0  Signor  mio,  esclamerô  col  real  Profeta, 
dona  al  tuo  servo  un  cuore  umile  e  docile;  fa 
che  lo  spirito  d'orgoglio  non  mi  domini,  fa  che 
io  senta  sempre  bassamente  di  me.  Non  mai 
permettere  che  io  riponga  nelle  mie  forze  la 
mia  sufflcienza  e  sainte;  ma  solo  e  sempre  in  te, 
fonte  di  sapienza  e  di  fortezza.  Io  ben  so  che  tu 
assai  sovente  spezzi  l'arco  dei  forti,  e  li  abban- 
doni  ad  ignominiosa  oblivione.  Conosco  che 
abomini  il  superbo,  e  rigetti  le  opère  sue:  ed  i 
suoi  sacrificii  e  patimenti  non  rimiri  giammai. 
Si,  0  mio  Signore,  infondi  nel  mio  cuore  il 
tuo  santo  zelo.  AUontana  da  me  lo  zelo  amaro, 
aspro,  falso:  allontana  da  me  questo  fuoco  di- 
struttore  di  ogni  opéra  buona,  di  ogni  azione 
santa.  Manda  in  me  e  su  di  me  il  tuo  spirito  retto, 
mite  e  salutare.  Estingui  in  me  non  solo  l'umore 
délia  incontinenza,  ma  quello  ancora  dell'or- 
goglio:  montre  più  io  tremo  dell'orgoglio,  che 
délia  incontinenza  stessa;  giacchè  spesso  questa 
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da  quelle  è  generata!  Ti  supplice,  o  mio  cle- 
mentissimo  Signore,  di  non  mai  abbandonarmi 
al  furore  de'  miei  crudeli  nemici,  e  mai  a  quello 
délie  mie  stesse  passioni  ;  ma  con  la  tua  pos- 
sente  virtù  tieni  sempre  infrenati  e  quelli  e 
queste,  acciô  io  possa  con  ogni  fedeltà  e  co- 
stanza  servire  alla  gloria  del  tuo  santo  Nome. 

Ah  come  passeggia  con  capo  eretto  e  baldan- 
zoso  il  tuo  e  mio  nemico  !  Egli  soffla  il  sue  alita 
pestifero  per  le  strade  e  nelle  famiglie,  va  in 
cerca  dei  tuoi  sei'vi  e  ministri  per  vagliarli 
come  si  crivella  il  grano.  Li  tribola,  ora  con 
vani  pensieri;  ora  con  lusinghiere  aspirazioni 
di  dignità,  di  preminenze  e  di  onori;  ora  col- 
r  incanto  délie  varie  lodi  délie  créature  ;  ora 
collo  spirito  di  superbia  e  di  orgoglioî  Soccorri 
adunque,  o  Signore,  la  tua  santa  crédita.  Non 
permet tere  che  il  tuo  santo  Nome  sia  in  noi,  tuoi 
Sacerdoti,  dileggiato  e  vilipeso.  Siano  perciô 
dispersi  i  consigli  dell'  empio.  Cada  in  quella 
fossa  medesima  che  scavata  avea  sotto  dei  nostri 
piedi:  e  quale  iiccello  maléfice  sia  egli  preso  a 
quelle  spaventevoli  reti  che  tese  ci  avea  nelle 
profonde  ténèbre.  Cada  sul  sue  capo  quell'in- 
gente  massa  di  fueco  a  noi  preparata.  E  quando 
saremo  dinanzi  al  tuo  tribunale,  o  misericor- 
diosissimo  nostro  Gesù,  fa  che  il  tracotante 
nostro  avversario  vi  esca  condannato  ! 

Adunque  umiltà,  umiltà,  o  cari  Sacerdoti,  ed 
avreme  il  vero-zelo  ecclesiastico.  Umiltà,  umiltà, 
e  romperemo  sempre  le  corna  a  Satanasso. 
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Umiltà,  umiltà,  e  saremo  i  veri  ami  ci  e  fedeli 
imitatori  di  Gesù.  Lo  zelo  che  non  nasce  da 
Gesù,  è  sospetto  :  e  quello  che  si  oppone  alla 
soavissima  carità  di  Gesù,  è  falso.  E  poichè  nel 
nostro  ministero  sacerdotale  navighiamo  per 
acque  profonde  ed  immense,  è  giusto  che  ad 
evitare  questo  scoglio  pericoloso  del  falso  zelo, 
ne  teniamo  ancora  parola:  acciô  prosperati  dal 
sofflo  vitale  délia  divina  grazia,  possiamo  sani 
e  salvi  giungere  al  porto  dell'eterna  sainte. 

Vediamo  perciô  quanto  sia  da  fuggirsi',  nonchè 
aborrirsi  dal  Sacerdote  il  falso  zelo;  1°  perché 
questo  è  arrogante  in  causa;  2°  perché  loer- 
nicioso  negli  effeiti.  Sono  questi  i  due  prin- 
cipali  caratteri  del  falso  zelo,  arroganza  cioè, 
e  rovina  per  le  anime. 

1.  Ed  in  primo  diciamo  che  il  falso  zelo  è 
arrogante  in  causa.  L'Apostolo  San  Giacomo 
nella  sua  Epistola  Cattolica,  parlando  del  falso 
zelo  lo  chiama  amaro:  Quocl  si  zelum  ama- 
rwn  hahetis,...  nolite  gloriari.  Dice  che  questo 
falso  zelo  non  é  una  sapienza  che  scende  di 
colassù;  ma  é  una  sapienza  terrena,  animalesca, 
diabolica:  Non  est  enim  ista  sapientia  desur- 
sum  clescendens:  sed  terrena,  animalis,  dia- 
bolica. Dice  che  dove  trovasi  siffatto  zelo  amaro, 
ivi  sono  contese,  ivi  scompiglio,  ed  ogni  opéra 
prava.  Ubi  enim  zelus  et  contentio,  ibi  incon- 
staniia,  et  omne  opus pravuin  ^).  Ora  se  questo 


1)  Jacob,  m,  14,  15  e  16. 
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zelo  nasce  dalla  terra,  dalla  carne,  dal  demonio, 
non  è  il  vero  zelo;  non  è  lo  zelo  secondo  Dio. 
Dunque  è  uno  zelo  falso.  E  coliii  che  sventu- 
ratamente  è  posseduto  da  taie  zelo  amaro,  egli 
non  è  vero  sapiente;  giacchè  la  sua  sapienza 
non  discende  dal  Cielo,  ne  dal  Padre  dei  lumi, 
ma  è  una  sapienza  vana,  terrena,  una  sapienza 
animalesca,  anzi  diabolica.  Se  egli  oppone  una 
sapienza  terrena  alla  céleste ,  una  sapienza 
animalesca  a  quella  del  Yangelo,  una  sapienza 
diabolica  alla  divina,  egli  è  dunque  un  ay^ro- 
gante.  Dunque  il  siio  zelo  è  amaro  e  falso. 

Taie  arroganza  ha  due  termini,  V  intelletio 
cioè  deU'individuo,  e  la  volonià.  L' arroganza 
intellettuale  è  terribile!  rende  l'uomo  gonfio 
e  pieno  di  se  :  non  tollera  emuli ,  ma  vuole 
dominare  su  tutti  e  su  tutto.  Ogni  cosa  che  gli 
potesse  attraversare  i  passi  lo  rende  inquieto  e 
smanioso.  Vuole  che  le  sue  parole  siano  tante 
leggi  per  gli  altri.  Ama  sedere  ai  primi  posti, 
e  non  tollera  che  un  solo  lo  precedesse.  Pro- 
cura che  le  sue  azioni  siano  non  solo  note  a 
tutti,  ma  lodate  da  tutti.  Quale  stolto  ha  sempre 
il  suo  nome  in  bocca,  parlando  in  ogni  occa- 
sione  sempre  di  se  e  dei  suoi  meriti  superiori 
per  ogni  riguardo  a  quelli  degli  altri.  Il  fumo 
del  proprio  orgoglio  1'  ha  accecato.  E  da  un 
taie  fonte  guasto  e  corrotto  quali  acque  putride 
e  velenose  non  debbono  scaturire  ?  Egli  si 
predica  dotto  e  sapiente,  ma  di  quale  dottrina  e 
sapienza?  Délia  sapienza  terrena  certamente, 
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deiranimalesca,  délia  diabolica.  Tali  orgogliosi 
sono  rabominio  di  Dio.  La  loro  arroganza  corne 
un  fumo  bituminoso  ascende  sempre  in  alto, 
ed  obbliga  il  Signore  a  disperdeiia  quanto 
prima  dalla  faccia  délia  terra.  Dali'  alto  dei 
cieli  il  Signore  precipitô  Lucifero  ed  i  suoi 
seguaci  per  l'arroganza.  Umiliô  fino  agli  abissi 
la  loro  superba  cervice,  e  li  condannô  agli 
orrori  di  un  fuoco  eterno.  Si  credettero  stolta- 
mente  sapienti  colF  inalberare  il  fatale  vessillo 
délia  ribellione  contro  il  loro  Dio  e 'Signore, 
ma  il  loro  zelo  fu  zelo  amaro  e  falso,  perché 
procedente  da  orgoglio,  da  ingiustizia,  da  nera 
ingratitudine.  Questo  e  non  altro  è  il  Sacer- 
dote  che  si  ribella  a  Dio.  Egli  idolâtra  se  stesso; 
non  terne  Iddio;  non  paventa  il  suo  giudizio; 
ed  in  tutte  le  sue  operazioni  si  appoggia  aile 
sole  forze  naturali;  fa  sfoggio  dei  suoi  talenti, 
délia  suaabilità,  délia  sua  eloquenza.  Insensato! 
egli  semina  al  vento.  Infelice!  fabbrica  sul- 
r  arena.  Quelle  labbra  ingannatrici  saran  di- 
sperse, saranno  confuse  dal  Signore:  Lisperclat 
Dommus  universel  labia  dolosa,  et  Unguani 
magyiiloqitam .  Qui  cUxenmt:  Linguam  no- 
stram  rnagnificcibvmus,  labia  nostra  a  nobls 
sunt  ^).  L' arrogante  ruba  la  gloria  a  Dio,  e  fa 
se  stesso  fine  délie  sue  azioni.  Non  cerca  nel 
suo  operare  che  sodisfare  il  suo  amor  proprio, 
il  suo  orgoglio  e  Tambizione  sua.  Promuove 
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gl'interessi  suoi,  e  sacrifîca  anche  la  sua  vita 
per  assicurarli.  Tutto  è  temporale  e  sensibile 
per  lui:  lo  spirituale  ed  il  soprannaturale  gli 
sono  voci  Yuote  di  realtà.  Tratta  le  cose  santé, 
corne  un  cieco  od  uno  stolto  che  maneggiano 
piètre  preziose.  Se  adunque  un  taie  Sacerdote 
è  entrato  nel  Santuario  di  Dio  non  chiamato, 
ma  da  arrogante,  quale  zelo  potrà  egli  avère 
nell'esercizio  del  suo  ministero  e  délia  gloria 
di  Dio,  e  délia  salute  délie  anime?  Potrà  egli 
mai  edificare  neila  Casa  di  Dio,  quando  alla 
grande  opéra  non  è  stato  chiamato  dal  Padre 
di  famiglia  ?  A  lui  giustamente  sarà  rimprove- 
rato  dal  Signore:  Amico,  corne  sel  tu  enb^ato 
qiti,  non  avendo  la  veste  nuziale?  Ma  costui 
pel  rossore,  ammutolirà.  Ed  il  Re  allora  dira 
ai  suoi  Ministri:  Legatelo  i^er  le  inani  e  j)ei 
XJÎedi,  e  gittatelo  nelle  ténèbre  esterioyn;  ivi  è 
pîanto  e  stridoî^e  di  denti  ^).  Segno  évidente 
adunque  che  un  Sacerdote  è  entrato  nel  San- 
tuario senza  céleste  vocazione,  è  il  vederlo 
arrogante,  orgoglioso  e  posseduto  da  falso  zelo. 
Di  siffatta  genia  furono  i  Sacerdoti  e  i  Pontefici 
délia  Sinagoga,  i  quali  sotto  il  fînto  vélo  del- 
Tonore  di  Dio  av versa vano  a  tutto  potere  e  la 
dottrina  e  le  opère  del  Redentore.  E  quando 
non  potevano  negare  i  suoi  strepitosi  miracoli, 
si  studiavano  o  malignarli,  o  diminuirne  presso 
il  popolo  il  valore  e  la  grandezza.  Gesù  opéra 
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guarigioni  di  sabato;  ed  i  maligni  hanno  l'au- 
dacia  di  rimproverarlo,  che  cosi  Egli  oprando 
veniva  a  violare  il  sabato,  giorno  santo  e  con- 
sacrato  al  culto  di  Dio;  e  che  per  tali  opère  vi 
erano  tutti  gli  altri  giorni  délia  settimana.  Gesù 
discaccia  i  demonii  dai  corpi;  e  gli  empii  be- 
stemmiano  che  ciô  Egli  fa  nel  nome  del  principe 
dei  demonii.  Gesùinsegnadottrinecelesti,  verità 
divine;  ed  i  superbi  ne  prendono  scandalo:  ma 
r  eterno  Giudice  risponde  ai  suoi  Discepoli: 
Qualunque  planta  non  piantata  dal  mio  céleste 
Padre,  sarà  sradicata:  Omnis  plant atio,  quam 
non  plantavit  Pater  meus  coelestis  eraclica- 
Mw  ^).  Ecco  la  mancanza  délia  vocazione  allô 
stato  ecclesiastico!  Lasciateli  andare,  non  li  cu- 
rate:  sinite  eos.  Ecco  l'abbandono  di  Dio!  Ecco 
le  ténèbre  intellettuali;  sono  ciechi:  caeci  sunt, 
e  guide  di  ciechi:  et  duces  caecorum.  Hanno 
l'arroganza  di  farsi  altrui  precettori:  ma  se  un 
cieco  ne  guida  un  altro,  cadono  entrambi  nella 
fossa:  caecus  aidem  si  caeco  ducatum  prae- 
stet,  amho  in  foveam  cadunt.  Ecco  il  castigo. 
Tanti  sventurati  Sacerdoti  perché  mai  fecero 
doloroso  naufragio  e  nei  costumi  ed  anche  al- 
cuni  nella  fede?  Per  l'arroganza  dell'intelletto, 
e  per  l'orgoglio  del  cuore!  Fecero  naufragio, 
perché  intrusi  nel  Sacerdozio!  Fecero  naufragio, 
perché  erano  plante  parassite;  erano  plante 
non  piantate  dal  céleste  Padre. 


1)  Mattii.  XV,  13  e  14. 
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L'  altro  termine  dell'  arroganza  riguarda  la 
volontà.  Se  l'intelletto  è  depravato,  la  volontà 
sarà  coiTotta.  Se  la  liice  intellettuale  è  falsa  e 
nera,  le  operazioni  délia  volontà  saranno  pesti.- 
fere  e  velenose.  Dice  l'Apostolo  che  coloro  che 
vivono  secondo  i  dettami  délia  carne  sono  già 
morti  alla  grazia:  Si  enim  secunclum  carneon 
vixeritis,  mo^Hemini  ^).  Costoro  hannouncaore 
corrotto ,  perciô  superbo  ed  altero.  Non  vi  è 
legge  ne  umana,  ne  divina  che  li  infreni.  Sono 
possedutl  dal  doppio  spirito  e  dell'  orgoglio  e 
délia  corriizione.  Sono,  dice  S.  Giuda  Apostolo^ 
nuYole  erranti  e  senz'acqua,  intenti  solamente 
a  pascere  e  ad  ingrassare  se  stessi;  sono  tra- 
sportati  or  di  qiia  or  di  là  dai  venti  impetuosi 
délie  proprie  passioni ,  alimentate  dal  sofflo 
deirinferno.  Sono  alberi  di  autunno  senza  ra- 
diée e  senza  frutti:  fanno  bella  pompa  di  foglie, 
ma  sono  fracidi  e  degni  solo  d'essere  sradicati, 
perché  doppiamente  morti  e  alla  grazia  di  Dio, 
ed  aile  cure  amorose  délia  Chiesa  ^). 

Una  volontà  sbrigliata,  di  quante  funeste 
conseguenze  non  è  causa?  Gitta  nel  fango  ogni 
più  bella  virtù!  Rompe  ogni  argine  ad  ogni 
più  schifoso  ed  abominevole  vizio!  Diventa 
indocile  e  indomita,  quindi  ribelle  e  aile  leggi 
di  Dio,  ed  a  quelle  délia  Chiesa.  Il  suo  unico 
alimente  è  la  compléta  ed  universale  soddisfa- 
zione  dei  suoi  capricci  e  delirii.  La  domina  il 
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solo  senso:  la  sola  carne:  il  solo  spirito  maligno. 
E  la  ragione  dov'ê?  È  ottenebrata,  è  perver- 
tital  è  imbestialita!  Ed  il  buon  senso  almeno 
non  dâ  qualclie  respiro  di  vita  e  di  luce?  Ahi 
questo  filo,  e  di  vita  e  di  luce,  è  tanto  fioco  e 
tenue  che  viene  oppresse  dalle  fitte  ténèbre  di 
un  cuore  corrottol  Per  tali  infelici  ci  rimane 
la  sola  preghiera  délia  Chiesa,  acciô  si  arrestino 
nel  loro  cammino  di  perdizione,  si  ravvedano, 
e  facciano  a  tempo  una  salutare  penitenza. 

2.  Ma  il  falso  zelo  non  solo  è  arrogante  in 
coMsa;  ma  è  ancora  pg/'îHC2050  negli  effetti. 
Un  tralcio  che  è  distaccato  dalla  vite,  quale 
frutto  potràprodurre?  Un  Sacerdote  cli'è  privo 
délia  grazia  di  Dio,  quale  bene  potrà  egli  mai 
fare  aile  anime?  Se  Topera  délia  conversione 
dei  peccatori  viene  tutta  da  Dio;  corne  Iddio 
coopérera  con  un  taie  Sacerdote  ch'  è  pure 
sventuratamente  suo  nemico  ?  Ma  il  Sacerdote 
ch' è  animato  da  falso  zelo,  intende  egli  ve- 
ramente  di  convertire  anime  a  Dio,  e  con  le  sue 
prediche,  e  con  gli  esempii  suoi?  NoI  egli  è 
intento  a  pervertire  le  povere  anime  di  Gesù 
Cristo.  E  questi  tali,  i  quali  ex  professo  atten- 
dono,  e  con  gli  scritti  e  con  la  voce  a  far  pro- 
seliti  nella  loro  pessima  via  sono  i  novatori. 
Questi  traviati  sotto  pelli  ovine  sono  lupi  ra- 
paci.  Si  vantano  di  essere  Ministri  del  Vangelo, 
ma  lo  deturpano.  Predicano  félicita  ai  popoli, 
ma  loro  apprestano  le  più  dure  ritorte  di  vera 
schiavitù.  Tengono  il  mêle  nella  bocca,  ma  nel 
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CLiore  hanno  fîele  amarissimo.  Adulano  le  pas- 
sioni  del  popolo,  onde  renderlo  ribelle,  e  aDio 
ed  al  trono.  Sono  ministri,  non  di  pace,  ma  di 
guerre  intestine.  Sono  i  corruttori  délia  fede 
e  dei  costumi ,  perche  in  essi  hanno  già  fatto 
naufragio  e  l'una  e  gli  altri.  Essi  non  vogliono 
andare  soli  air  inferno,  ma  a  simiglianza  degli 
Angioli  ribelli ,  si  afFaticano  di  trascinarvene 
quanti  più  ne  possono.  Perciô  insegnano  dot- 
trine  piacevoli,  lusinghiere  e  molli.  Hanno 
€OiTotto,  dice  San  Girolamo,  il  vino  délia  vera 
sapienza  in  amarissimo  aceto.  Hanno  lacerata 
la  veste  inconsutile  di  Cristo,  come  altrettanti 
novelli  Arii.  Di  nuovo  come  redivivi  Giudei 
han  crocifisso  il  nostro  divin  Salvatore!  Ah  non 
mancano  in  questi  tristissimi  tempi  sifFatti  lupi, 
i  quali  s' introducono  e  nelle  città  e  nei  paesi, 
s' immischiano  ovunque,  onde  spargere  le  loro 
pestiféré  dottrine.  Prodigano  premii  e  onorifi- 
€enze per  perverti re  un' anima  sola !  Profondono 
argento  ed  oro  per  guadagnare  un  Sacerdote 
cattolico.  Due  ministri  Yaldesi  si  presentarono 
una  sera  ail'  immortale  D.  Bosco,  e  gli  ofFrirono 
quattro  mila  lire  perché  volesse  smettere  di 
scrivere  opère  cattoliche:  e  molto  di  più  gli 
promettevano,  se  volesse  impiegar  la  sua  penna 
a  scrivere  articoli  in  favore  délia  loro  setta! 
L'uomo  di  Dio  inorridi  ail'  empia  proposta, 
e  con  disdegno  li  discacciô  di  casa. 

L'Apostolo,scrivendoaTimoteo,loammonisGe 
€he  si  metta  in  guardia  da  tali  nemici  di  Cristo. 

14 
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Or  sappi  tu  che  nei  tempi  avvenire,  vi  saranno 
tempi  pericolosi,  tempi  cioè  diffîcili,  nei  quali 
illanguidita  la  fede  e  raffreddata  la  carità,  ge- 
meranno  tanto  le  pecorelle,  quanto  i  Pastori. 
Imperocchè  vi  saranno  uomini  amanti  di  loro 
stessi,  avari,  vani,  siiperbi,  maldicenti,  disub- 
bidienti,  ingrati,  scellerati.  Senza  amore,  senza 
pace,  senza benignità,  calunniatori,  incontinenti, 
crudeli.  Traditori,  protervi,  timidi,  ed  amanti 
dei  piaceri  piii  che  di  Dio.  E  questi  tali-  tu  devi 
fuggire  :  Et  Jios  devita  ^).  Ecco  i  caratteri  dei 
novatori  :  spirito  di  orgoglio  e  d' intollerabile 
superbia,  ribellione  ai  Superiori,  genio  féroce  e 
distruttore  di  ogni  opéra  buona,  sfrenatezza  di 
passioni,odio  délia  virtù  e  persecuzione  ostinata 
a  coloro  che  la  praticano;  inimicizia,  ora  oc- 
culta ed  ora  manifesta,  a  Dio  ed  alla  sua  Chiesa. 
Questi  novelli  riformatori,  oh  quanto  guasto  che 
menano,  e  nella  Chiesa  e  nella  società,  sia  con 
le  loro  opère  velenose,  come  coi  loro  pessimi 
esempi!  Evitiamoli;  e  cerchiamo  di  tutelare  il 
deposito  délia  fede  nelle  anime  a  noi  affldate  dal 
supremo  Pastore,  Gesù  Cristo.  Se  i   nemici  di 
Dio  si  servono  di  tutti  i  mezzi  per  rubare  anime 
a  Gesù  Cristo,  e  noi  non  adopreremo  tutte  le 
nostre  forze  per  tutelarle,  custodirle,  salvarle? 
Il  falso  zelo  dei  novatori  in  istendere  sulla  terra 
il  regno  di  Satana  sarà  dunque  maggiore  e  più 
attivo  dei  nostro  zelo,  in  promuovere  ovunque 
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la  gloria  di  Dio,  e  gl'interessi  del  nostro  divin 
Redentore  ? 

E  qui,  a  nostra  istruzione,  facciamo  iina  do- 
lorosa  riflessione.  Quanti  Sacerdoti  erano  prima 
dalla  parte  nostra,  celebravano  i  divini  misteri 
corne  noi,  recitavano  le  divine  lodi  corne  noi, 
confessavano,  predicavano  ancora  corne  noi;  e 
poi  caddero  sventuratamente  nei  lacci  di  Satanaî 
E  corne  ciô  avvenne?  Avvenne  per  non  avère 
a  tempo  represso  e  tenuto  a  freno  la  propria 
superbia  ed  il  segreto  orgoglio  !  E  cresciuto  poi 
in  essi  questo  fuoco  divoratore  li  ha  spinti  agli 
eccessi  di  scuotere  ogni  giogo  e  délie  leggi  di 
Dio   e  délia  Chiesa!   Quindi   si  sono  gittati  a 
seminare  nei  popoli  errori  e  pestiféré  dottrine. 
Animati  da  zelo  falso  e  diabolico  hanno  inal- 
berato  il  vessillo  délia  ribellione  intellettuale 
e  morale  nelle  moltitudini,  e  sventuratamente 
hanno  trascinato  dietro  di  loro  non  solo  paesi 
e  città,  ma  provincie  e  regni  interi  î  Ario  era 
Sacerdote  !  e  con   le  sue  dottrine  diaboliche 
quanto  guasto  non  menô  nella  Casa  di  Dio  ?  î 
Pelagio  era  Sacerdote  I  e  con  la  sua  sfrenata 
superbia,  fece  gemere  a  lungo  le  colonne  di 
santa  Chiesa,  di   cui  impugnava  e  il  domma 
délia  divina  grazia,  e  quello  del  libero  arbi- 
trio.  Lutero  era  Sacerdote  !  ma  il  proprio  or- 
goglio lo  accecô  !  lo  fece  ribelle  alla  Chiesa! 
lo  rese  apostata  !  e  addivenne  infine  maestro 
infâme  di   infami  dottrine;  ed  ebbe  il  triste 
vanto  di  tirare  dietro  al  suo  carro  di  morte, 
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popoli  e  principi,  regrii  e  nazioni  intere  1  Chi 
mai  r  avrebbe  creduto  che  popoli  inciviliti  e 
regiii  cristiani  dovessero  precipitare  in  taie 
abisso,  e  di  eiTori  e  di  corruzioiie?..  Ci  am- 
moiiisce  lo  Spirito  Santo:  Qui  spernit  modica, 
paullatim  deciclet  ').  Chi  disprezza  le  piccole 
cose,  a  poco  a  poco  andrà  in  rovina.  Ed  altrove: 
A  scintilla  mia  augetur  ignis  -):  da  una  scin- 
tilla divampa  il  fuoco.  Quanto  al  far  naufragio, 
dice  S.  Agostino,  alla  è  una  cosa  stessa,-  o  che 
la  nave  sia  ricoperta  ad  un  tratto  dalle  onde,  o 
ch'entrando  a  poco  a  poco  l'acqua  nella  sentina, 
ed  ivi  lasciata  stare  per  trascuraggine,  empia 
finalmente  la  nave  e  la  tragga  a  fondo  ^). 

Que*  sventurati  Sacerdoti,  adunque,  non  pre- 
cipitarono  di  un  sol  tratto  dall'altezza  délia 
loro  dignità  nelKabisso  degli  errori  e  dei  vizi; 
ma  quasi  tutti  x>avAlatim:  a  poco  a  poco.  Una 
sola  scintilla  di  falso  zelo  tu  talora  pei*  essi, 
nonchè  per  tante  povere  anime,  causa  fatale  di 
rovina  I  Un  puntiglio,  un  solo  atto  di  orgoglio, 
una  disubbidienza  volontaria,  sono  assai  spesso 
occasion!  di  funeste  conseguenze  !  Ed  a  questi 
passi  di  falso  zelo  corne  si  arriva?  Ordinar la- 
mente si  giunge  con  lo  zelo  indiscreto.  Questo 
è  uno  dei  scalini  più  prossimi  al  zelo  falso. 

Si  dice  indiscreto  lo  zelo,  quando  si  agisce 
senza  riflessione ,  per  impeto  e  per  passione. 


1)  EccL.  XIX,  1.  —  ";  EccL.  XI,  34.  —  3)  D.  Auoustinus, 
Epist.  ad   Seleuc. 
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Chiaraasi  indiscreto  quando  non  si  dà  ne  tempo, 
ne  campo  alla  ragione:  quando  si  vuole  far 
vincere  il  proprio  giudizio  e  sentimento;  mal- 
grado  che  gli  altri  giudicassero  e  pensassero 
più  rettamente  di  noi.  É  indiscreto,  quando 
eccede  le  regole  délia  pradenza  e  délia  discre- 
zione  cristiana:  quando  si  opéra  fuori  tempo 
e  luogo,  fuori  délie  débite  circostanze.  Questo 
zelo  indiscreto  perô  ben  puô  stare  con  la  di- 
vina  grazia,  perché  qui  si  difetta  solo  nel  modo: 
ma  non  cosi  quanto  allô  zelo  falso ,  perché 
questo  riguarda  la  sostanza:  eccetto  il  caso,  o 
d' ignoranza  nel  soggetto,  o  quando  esso  si  versa 
su  materie  non  gravi. 

Spesso  lo  zelo  indiscreto  danneggia  la  gloria 
di  Dio,  e.  il  vantaggio  délie  anime:  e  dispiace 
perciô  sommamente  al  Signore.  Leggiamo  di 
Giona  profeta,  che  cadde  in  grande  afflizione 
perché  avendo  minacciata  alla  città  di  Ninive 
la  distruzione  fra  quaranta  giorni:  Adhiic  qua- 
draginia  dies,  et  Ninive  subve^^tetur  ^);  ma 
perché  i  Niniviti  fecero  penitenza  credendo 
aile  parole  del  Profeta,  il  Signore  rivocô  il 
decreto  di  morte  e  li  perdonô.  E  Giona  ciô  ve- 
dendo  ne  mené  lamento  con  lo  stesso  Signore, 
dicendo:  Dimmi,  ti  prego,  o  Signore,  non  é  egli 
questo  quanto  io  diceva  stand  o  nel  mio  paese? 
E  per  questo  mi  afFrettai  di  fuggire  a  Tarso. 
Imperocché  io  so  che  tu  sei  un  Dio  clémente  e 
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misericordioso,  e  paziente,  e  compassionevole, 
che  perdona  ogni  maie...  Ma  il  Signore  gli  ri- 
spose:  Credi  tu  di  avère  ragione  di  prendere 
dispetto  e  collera?  E  il  Profeta  tra  la  confu- 
sione  e  1"  afflizione  si  ritirô  air  ombra  di  una 
ellera,  chè  faceva  molto  caldo.  Ma  il  di  seguente 
r  ellera  si  seccô,  pu  nia  da  un  vermicciuolo.  E 
G-iona  caduto  in  grande  tristezza  disse:  È  meglio 
per  me  il  morire,  che  il  vivere:  Melhis  est 
mihi  mort,  qiiam  vivere.  Aliora  nuovamente 
il  Signore  a  Giona:  E  come,  tu  ti  rattristi  per 
reliera,  per  cui  non  hai  fatfca  fatica  alcuna,  ne 
r  hai  fatta  crescere;  ella  è  nata  in  una  notte 
ed  in  un'altra  notte  se  ne  è  andata:  ed  io  non 
avrô  compassione  di  Ninive,  città  grande,  nella 
quale  sono  più  di  cento  e  venti  mila^uomini,  i 
quali  non  sanno  neppure  discernere  dalla  mano 
destra  la  sinistra?  Qui  notiamo  la  infinita  mi- 
sericordia  di  Dio  verso  i  peccatori:  e  com'  Egli 
sia  sempre  pronto  a  perdonarli,  e  ad  abbrac- 
ciarli  tosto  che  si  pentano,  come  i  Niniviti,  dei 
loro  falli.  E  notiamo  lo  zelo  indiscreto  del 
Profeta,  il  quale  avrebbe  voluto  piuttosto  la 
distruzione  intera  di  una  grande  città,  anzichè 
vedere  non  avverate  le  sue  parole. 

Nel  Concilie  Niceno  im  certo  Vescovo,  a  nome 
Acacio,  non  voleva  ricevere  nella  comunione 
cattolica  alcuni  Eretici  sinceramente  convertit! 
ed  assoluti  dalla  sacra  Assemblea.  E  Tinipera- 
tore  Costantino  n'ebbe  grave  dispiacere  e  con 
accento  risentito  :  si,  gli  disse,  metti,  o  Acacio 
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la  scala,  e  sali  tu  solo  in  Paradiso!  Similmente 
clisse  un  servo  di  Dio  ad  un  indiscreto  Sacer- 
dote,  il  quale  era  molto  rigide  coi  peccatori: 
Se  questi  peccatori  fossero  a  te  costato  sangue, 
corne  sono  costati  a  Gresù  Cristo,  certamente  li 
accoglieresti  con  ogni  carità  ed  arnorevolezza. 
Ed  invece  di  chiedere  sopra  di  essi  castighi  e 
fuoco  dall'alto,  corne  gl' indiscret!  Discepoli  del 
Redentore  sopra  Samaria,  imita  piuttosto  la 
grande  carità  e  compassione  del  profeta  Geremia 
ripetendo  con  lui:  Qiiis  daUt  capitimeoaquam, 
et  oculis  7neis  fonte^n  lagrymaram,  etpl07^abo 
die  ac  nocte  inlerfectos  fdiae  iwpuli  met  ^). 
E  perché,  adunque,  dobbiamo  noi  ardere  del 
fuoco  falso  dello  zelo  indiscreto,  e  non  piuttosto 
del  céleste  fuoco  dello  zelo  di  Gesù  Cristo?  Oh 
quanto  è  doloroso  usare  parole  aspre,  amare, 
sdegnose,  coi  poveri  peccatori!  Se  ne  ritorne- 
ranno  aile  loro  case  con  una  spina  nel  cuore 
credendosi  già  abbandonati  da  Diol  Si  abban- 
doneranno  a  maggiori  peccati  e  delitti,  quindi 
alla  disperazione  !  Si,  una  sola  parola  amara 
basta  a  rovinare  una  coscienza  !  Una  indiscreta 
ed  aspra  correzione  reca  più  nocumento  ad 
un' anima  di  qualsiasi  tentazione  del  demonio. 
Fa  maie  perciô  quel  Confessore  che  correggendo 
il  pénitente  lo  sgrida,  si  altéra,  si  sdegna.  Fa 
maie,  perché  quel  poverino  cosi  trattato,  non 
ha  più  cuore  di  parlare;  sentesi  serrata  la  bocca; 
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e  quindi  non  giunge  a  confessare  tutte  le  sue 
colpe,  siccome  già  n'  era  prima  disposto  !  Si, 
si  faccia  pure  la  correzione  al  peccatore,  ma 
sia  essa  paterna,  sia  amorosa,  e  parta  da  un 
cuore  pieno  di  compassione.  Si  temperi  il  vino 
délia  fortezza  con  l' olio  délia  misericordia, 
imitando  la  condotta  del  Samaritano,  il  quale 
accostatosi  a  quel  povero  uomo  tutto  piagato  da 
capo  ai  piedi,  gli  fasciô  le  ferite,  e  sopra  \i 
sparse  olio  e  poi  vino:  Et  appropians  alligavit 
vulnera  eiiis,  înfundens  oleum,  et  vihum^). 
Notisi  l'ordine  délie  parole  del  sacro  testo; 
dice  adunque  che  il  Samaritano  infuse  sulle 
piaghe  di  quell'infelice,  prima  l'olio,  e  poi  il 
vino:  infimdens  oleimi  et  vimir/i.  Oh  quanta 
dottrina  I  Quanta  bontà  !  E  chi  è  mai  questo 
Samaritano  o  Custode ,  se  non  il  dolcissimo 
Signor  nostro  Gesù  .Cristo?  Si,  egli  avendo 
compassione  dell'uomo  spogliato,  per  lo  peccato, 
délia  divina  grazia,  ferito  nelle  potenze  dell'a- 
nima,  e  prostrato  in  un  abisso  di  mali,  si  degnô 
assumere  la  natura  umana;  si  accostô  all'uomo, 
e  con  le  sue  ferite  sano  le  ferite  dell'uomo,  e 
col  suo  Sangue  le  lavô,  e  coll'olio  délia  sua 
carità  gli  rendette  e  vita  e  salute.  E  questo 
inestimabile  beneficio  il  buon  Gesù  lo  ha  fatto 
non  solo  a  tutto  l'uman  génère,  ma  a  ciascun 
di  noi  ancora,  avendo,  quai  Pontefice,  compa- 
ti to  aile  nostre  infermità:  Non  eniyn  hahernus 
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Pontificem,  qui  non  possit  cojnjMii  infïrmita- 
tWiis  nostris  ^).  Ora  se  Gesù  ha  usato  a  noi 
misericordia ,  medicando  e  sanando  le  nostre 
spirituali  piaghe  ed  infermità,  non  la  userema 
ancora  noi  coi  nostri  confratelli  bisognosi  del 
nostro  ministero  di  riconciliazione  e  di  pace? 
Vogliamo  dal  Signore  misericordia  per  noi;  e 
non  vogliamo  ancor  usaiia  agli  altri?  Terremo 
forse  due  misure  nel  Santuario  di  Dio,  una 
cioè  a  noi  favorevole,  e  Taltra  di  rigore  e  di 
giustizia  per  1  prossimi?  E  non  è  scritto  che  chi 
non  usa  misericordia,  non  avrà  misericordia? 
Similmente;  non  è  scritto  nel  Yangelo  che  i  mi- 
sericordiosi  sono  beati  :  Beaii  onisericordes.  E 
perché  beati?  Perché  imitano  la  misericordia 
di  Gesù,  specialmente  verso  i  peccatori.  Sono 
beati,  perché  aiutando  e  soccorrendo  i  prossimi,. 
e  con  le  parole  e  con  le  opère,  si  rendono  im- 
magini  viventi  del  divin  Redentore,  sopra  la 
terra. 

Rammentiamo  quel  che  disse  Gesù  a  S.  Pietro, 
nella  notte  délia  sua  santa  Passione:  Simone, 
Simone,  ecco  che  Satanasso  va  in  cerca  di  voi 
per  vagliarvi,  corne  si  fa  del  grano.  Ma  io  ho 
pregato  per  te,  acciô  la  tua  fede  non  venga 
meno:  Simon,  Simon,  ecce  Satanas  expetivit 
vos,  lit  cribaret  sicut  trUicum:  Ego  autem 
rogavi  pro  te,  lU  non  deficiat  fides  tua:  et  tu 
alîqiiando  conversus  con/ïrTna  fratres  tuos  ^). 


i)  Hebr.  IV,  15.  —  2)  Luc.  XXII,  31,  32. 
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E  perché  mai  permise  il  Signore  che  Pietro 
fosse  caduto  ?  Una  délie  ragioni  fu,  acciù  corne 
Capo  délia  Ciiiesa  e  dei  Sacerdoti,  egli  avesse 
imparato  pei*  esperienza  a  compatire  i  poveri 
peccatoril  Ammaestrameuto  egli  è  questo  dato 
aiicora  a  iioi  tutti  Sacerdoti.  Mentre  in  verità 
chi  di  noi  è  senza  peccato  ?  Chi  di  noi  è  seiiza 
piaghe,  senza  infermità?  E  chi  di  noi  non  ha 
bisogno  délia  carità  del  céleste  Medico?  Dunque 
se  il  buon  Gesù  ci  ha  usata,  e  ci  usa  conti- 
nuamente  la  sua  soavissima  misericordia,  e  noi 
non  la  useremo  con  gli  altri?  Se  Gesù  non 
avesse  pregato  per  noi,  non  saremmo  ancora 
schiavi  e  del  peccato  e  di  Satanasso?  E  se  Gesù 
ha  spezzate  le  nostre  ritorte,  e  noi  non  le 
spezzeremo,  con  lo  zelo  apostolico,  ai  peccatori? 
Ma,  e  fino  a  quando  noi  li  perdoneremo?  Fino  a 
sette  Yolte?  No,  ma  li  perdoneremo  fino  a  set- 
tanta  volte  sette  volte:  Licit  Jésus:  Non  cUco  tibi 
usque  septies:  sed  usque  sepiuagies  septies  ^), 
vale  a  dire  senza  fine ,  senza  limite  e  senza 
numéro.  E  non  basta  solo  perdonarli,  ma  devesi 
perdonarli  con  tenera  compassione  ;  perdonai-li 
come  un  padi*e  amante  perdona  al  suo  proprio 
figlio  un  di  traviato,  ma  poi  pentito.  Si,  vestia- 
moci  di  viscère  di  misericordia  coi  peccatori, 
come  ci  esorta  V  Apostolo:  Induite  vos  ergo, 
sicut  electi  Lei,  sancti  et  dilecti,  ciscera  7nl- 
sericordiae  *).  Come  il  Signore  ha  perdonato 
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a  voi,  cosi  anche  voi  perdonate  agii  altri  !  Sicut 
et  Loinmus  donamt  voUs,  ita  et  vos.  Si  narra 
di  Sant'Ambrogio,  ch'era  taie  e  tanta  la  tene- 
rezza  che  provava  nell'  ascoltare  le  miserie 
altrui,  che  piangeva  per  compassione.  Il  nostro 
Padre  Sant'  Alfonso  quante  discipline  a  sangue 
non  ha  egli  fatte  per  la  couversione  or  di  questo 
ed  or  di  quell'altro  peccatore?  Il  nostro  Beato 
Clémente  Hofbauer  quanti  travagli  non  ha 
eroicamente  sostenuti,  quanti  ôltraggi  non  ha 
divorati  per  guadagnare  nuove  anime  a  Gesù 
Cristo?  Imitiamo  adunque  gli  esempii  luminosi 
dei  Santi,  e  cosl  parteciperemo  alla  gloria  dei 
Santi.  Fuggiamo  ed  aborriamo  il  falso  zelo  dei 
noTatori  e  nemici  délia  Croce.  Reprimiamo 
e  correggiamo  lo  zelo  indiscreto,  ch'  è  nocivo 
alla  causa  di  Dio  e  délie  anime.  E  procuriamo 
di  sempre  alimentare  in  noi  lo  zelo  di  Gesù 
Cristo,  a  cui  sia  onore  e  gloria  col  Padre, 
e  con  lo  Spirito  Santo,  ora,  e  per  tutti  i  secoli. 
Cosi  sia. 


CONFERENZA  XL 


Qual'è  il  giorno  piti  bello  del  Sacerdote? 

Melior  est  dies  una  in  atriis  tuis^ 
super  millia.  —  Psal.  lxxxiii. 

Argomento.  Il  giorno  più  bello  del  Sacerdote  è  quelle 
in  CTii  egli  fa  1°  un  atto  cU  perfetto  amore  a  Gesû  Cristo; 
2°  in  ctii  guadagna  un'anima  sola  a  Dio. 

Quai  cosa  di  attraente  offre  mai  oggi  la  vita 
umana?  Le  onde  délie  amarezze  si  succedono 
costantemente  ad  altre  onde,  délie  prime  più 
estese  e  più  amare!  È  scomparso  dalla  terra 
l'innocente  gaudio  e  la  pura  letizia  délia  virtù 
trionfante,  ovunque,  si  nei  paesi  che  nelle  po- 
polose  città!  La  materia  e  il  senso  hanno  preso 
il  posto  dello  spirito  cristiano  e  religioso  che 
già  dominava  nelle  famiglie.  Al  timor  di  Dio 
si  è  sostituito  l'affrancamento  da  ogni  legge 
divina  ed  umana.  Al  giogo  mite  e  soave  del 
Vangelo  son  succedute  le  ferrée  catene  di  una 
trionfante  setta.  Con  insegnamenti  perversi  ed 
atei  hanno,  questi  nemici  délia  Croce,  deturpata 
la  ineffabile  dignità  dell'  uomo.  Hanno  diffor- 
mata  la  sua  bella  e  celestiale  immagine,  e  poi 
r  hanno  degradato  al  di  sotto  degli  stupidi  giu- 
menti.  Si,  la  terra  geme  oggi  sotto  l'énorme 
peso  délie  iniquità  dei  molti  prevaricatori  délia 
leggel  geme  la  terra  spaventata  dalle  limacciose 
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alluvioni  di  errori  e  di  schifezze  che  la  inon- 
dano  !  geme,  perche  giustamente  terne  che  un 
di  0  l'altro  su  di  essa  piomberanno  i  tremendi 
castighi  di  Dio  sdegnato  ! 

In  tali  condizioni,  adunque,  délia  vita  umana 

quai  cosa  ci  potrà  sollevare  e  confortare?  Niuna, 

assolutamente  niuna!  Solo  Gesù!  iiricamente 

Gesùî  il  quale  è  la  nostra  yita,  la  nostra  sa- 

lute,.  ogni  speranza  nostra.  E  fino  a  quando 

la  civile  società  andrà  lontana  da  Gesù,  cadra 

di  precipizio  in  precipizio,  di  orrore  in  orrore, 

di  abisso  in  abisso  !  Di  nuovo  certamente  le 

ténèbre  copriranno  la  superficie  délia ^  terra, 

mentre  gli  uomini  in  ogni  di  vieppiù  si  allon- 

tanano  da  Gesù ,  fonte  di  luce  e  di  vita.  Se 

l'uomo  è  fatto  dal  Yerbo  e  pel  Verbo,  troverà 

egli  mai  vita  e  sainte  lontano  dal  Verbo?  Se  il 

Verbo  si  è  fatto  uomo  per  salvare  l'uomo,  e 

l'uomo  co'  suoi  delirii  e  co'  suoi  traviamenti 

non  isconcerta  l'ordine  e  l'economia  délia  sua 

temporale  ed  eterna  félicita?  Si,  ripetiamo  col 

Principe  degli  Apostoli  che  non  havvi  sainte  in 

alcun  altro:  Non  est  in  alio  alîquo  salus.  Im- 

perocchè  sotto  il  cielo  non  vi  è  altro  nome 

dato  agli  uomini,  mercè  di  cui  abbiamo  noi  ad 

essere  salvati.  Nec  enim  aliud  noinen  est  sub 

coelo  datum  hominihus,  in  quo  opoy^teat  nos 

salvos  fîeri  ^).  Adunque  solo  in  Gesù,  da  cui  è 

stato  creato  e  redento,  l'uomo  puô  trovar  vita 
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e  salute.  Si,  solo  in  Cristo,  diciamo  col  grande 
Ambrogio,  noi  troviamo  ogni  bene  ed  ogni  cosa; 
e  Cristo  è  per  noi  ogni  cosa:  Omnia  igituy^ 
habemiis  in  Christo  ;  et  omnia  Chrîshis  est 
noUs.  Adunque,  o  uomo,  se  vuoi  essere  medi- 
cato  e  guarito  dalle  tue  piaghe,  vieni  a  Gesù, 
che  egli  è  medico  :  Si  vulnits  curare  desi- 
deras ,  ^nedicns  est:  se  ardi  di  febbri  délie 
tue  passioni,  egli  è  fonte:  si  feljrihiis  aestxcas, 
fons  est:  se  ti  senti  gravato  dal  peso  .dei  tuoi 
peccati,  egli  è  giustizia:  si  gravaris  iniquitate, 
iiistitia  est:  se  hai  bisogno  di  aiuto,  egli  è  for- 
tezza:  si  auxilio  indiges,  rirtics  est:  se  terni  la 
morte,  egli  è  vita:  si  moriem  times,  vita  est: 
se  desideri  andare  in  cielo,  egli  è  via:  si  coelur/t 
desideras;  via  est:  se  vuoi  fuggire  le  ténèbre, 
egli  è  luce:  si  tenehras  fugis,  hicc  est:  se  brami 
essere  alimentato  dal  doppio  cibo  sia  délia  vita 
che  deir  intelletto,  egli  è  alimento  :  si  cUjurn 
quaeris,  alimentiim  est  ^).  E  l'Apostolo  con 
più  energia  ed  eloquenza  ne  dice  che  Gesù  è 
stato  fatto  da  Dio  sapienza  per  noi,  e  giustizia 
e  santificazione,  e  redenzione:  Qui  factus  est 
nobis  sapientia  a  Léo,  et  lustitia,  et  sanctifi- 
catio,  et  redemptio  ^).  Dice  che  Gesù  è  stato 
fatto  da  Dio  sapienza  per  noi;  vale  a  dire  che 
essendo  Gesù  la  sapienza  del  Padre  è  stato 
donato  a  noi ,  acciô  illuminati  e  istruiti  dalla 
sua    céleste  dottrina  conseguissimo  il  doppio 
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frutto  délia  vita  di  grazia  in  terra,  e  di  gloria 
in  cielo.  Similmente  Gesù  è  nostra  gmstlzia, 
perché  per  le  viscère  délia  sua  carità  siamo 
stati  rinnovati  quali  piante  celesti,  e  giustificati. 
Egli  ancora  è  nostra  santiflcazione,  mentre  per 
lui  andiamo  al  céleste  Padre,  dandoci  la  glo- 
riosa  investitura  di  suoi  fîgli  adottivi.  Infine 
è  nostra  redenzione,  perché  da  lui  siamo  stati 
sciolti  e  liberati  dalla  doppia  schiavitù  e  di 
Lucifero  e  del  peccato.  E  San  Bernardo,  com- 
mentando  questo  verso  dell'Apostolo,  dice  che 
Gesù  si  é  fatto  nostra  sapienza  con  istruirci; 
nostra  giustizla  con  perdonarci;  nostra  santità 
col  suo  esempio;  e  nostra  redenzione  con  la  sua 
passione:  Sapientia  in  praedicaiione;  mstitia 
in  absolutione;  sanctificotio  in  eœemplo;  re- 
demptio  in  x>assione  ^).  Ond'  é  che  l'Apostolo 
ci  esorta  tutti  a  ricorrere  a  Gesù  Cristo,  in  cul 
trovansi  tutti  i  béni,  tutti  i  rimedi  a  tutti  i 
mali,  tanto  dell'  individuo,  quanto  délia  società. 
E  perciô  egli  é  degno  di  esser  da  tutti  servito, 
amato  e  benedetto.  E  se  mancano  gli  uomini 
a  taie  assoluto  dovere  ,  non  dobbiamo  ripa- 
rarvi  noi,  suoi  Sacerdoti?  Si,  a  noi  Sacerdoti 
spetta  di  consolare  1'  amante  Cuore  di  Gesù. 
A  noi  spetta  tener  compagnia  a  Gesù  nel  tempo 
di  sua  amara  passione,  nel  tempo  cioè  di  tanta 
freddezza  degli  uomini  verso  di  lui!  Imitiamo 
la  condotta  di    quei   Sacerdoti   che  zelano  e 
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Tonore  e  l'amore  di  Gesû.  E  se  non  facciamo 
quanio  essi,  facciamo  almeno  co'}ne  essi.  E  quel 
giorno  sarà  il  più  bello  délia  nostra  vita  sa- 
cerdotale, in  cui  avremo  testimoniato  il  nostro 
sincero  attaccamentd  a  Gesù,  1^  col  fargli  un 
atto  di  perfetto  ainore;  2°  col  guadagnare  e  a 
Dio  ed  a  lui  un 'anima  sola.  La  carità  di  G-esù 
Cristo  sia  diffusa  in  tutti  i  cuori,  massime  dei 
Sacerdoti,  acciô  ardano  perennemente  di  questo 
céleste  fuoco,  nel  tempo  e  nella  etermtà. 

1.  In  ogni  di  recitiamo  le  Ore  canoniche:  in 
ogni  dî  ripetiamo  quel  verso  del  Salmo:  Quoi 
^unf  clies  servi  tui?  ^)  Quanti  sono,  o  Signore, 
i  giorni  del  vostro  sei'vo?  Vale  a  dire,  quanti 
sono,  0  Signore,  i  giorni  che  io  ho  consacrati 
perfettamente  alla  gloria  vostra?  Quanti  sono 
i  giorni  délia  mia  vita  sacerdotale,  nei  quali 
io  Ti  ho  amato  e  con  tutto  il  cuore,  e  con  tutta 
la  mente,  e  con  tutte  le  forze?  Quanti  sono  i 
giorni,  nei  quali  io  vi  ho  amato  da  Sacerdote: 
quot  sunt  dies?  Tremenda  verità:  doloroso  giu- 
dizioî  Dunque  di  tanti  anni  del  mio  Sacerdozio 
non  ho  coscienza  di  avère  amato  neppure  per 
un  anno  solo  il  mio  Signore  Gesù  Cristo  con 
quella  perfezione  di  amore  che  si  conveniva 
al  mio  grado  sacerdotale!  E  non  potendo  so- 
stenere  taie  tremendo  giudizio,  mi  limito,  con 
la  confusione  sul  volto,  a  dimandare  al  mio 
clementissimo  Redentore:  Dehî  non  entrate,  o 
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mio  Gesù,  in  giudizio  col  vostro  servo,  impe- 
rocchè  non  havvi  vivente  alcuno  che  si  possa 
giustificare  dinanzi  al  vostro  cospetto:  per  tanti 
anni  non  vi  ho  amato  quanto  io  dovera  e  voi 
meritavate;  ma  degnatevi  ora  farmi  conoscere 
quanti  giorni  io  vi  ho  perfettamente  amato: 
Quoi  sitnt  elles  servi  tui?  Introdotto  il  vecchio 
Oiacobbe  alla  presenza  del  re  Faraone,  questi 
gli  domandô  quanti  anni  aveva.  Ed  il  santo 
Patriarca  rispose:  Lies  X)eregrinationis  meœ 
sunt  parvi  et  mali  '):  i  giorni  del  mio  pelle- 
grinaggio  sono  pochi,  e  cattivi;  e  non  possono 
eguagliare  il  tempo  de'  miei  maggiori.  Chi  di 
noi  adunque  interrogato  da  Gesù,  quanti  sono 
gli  anni  ed  i  giorni  del  suo  Sacerdozio,  non 
gli  risponderà  con  le  parole  di  Giacobbe:  Lies 
2)eregrinationis  meœ  sunt  pm^vî  et  mali? 
Ma,  e  perche  sono  giudicati  pochi,  se  ognuno 
di  noi  conta  molti  e  lunghi  anni  di  sacerdozio? 
Ah  non  è  il  numéro  degli  anni  e  dei  giorni 
che  ci  onora  presso  Iddio,  ma  i  soli  giorni  da 
noi  impiegati  in  servirlo  ed  amarlo.  Si,  dice 
il  Savio,  che  non  è  a  dirsi  venerabile  vec- 
chiezza  quella  che  ha  molta  durata  ed  un  nu- 
méro di  molti  anni;  ma  la  canizie  dell'  uomo 
sta  nei  sentimenti  suoi,  vale  a  dire  nella  sua 
prudenza,  nella  suarettitudine  di  mente,  nelma- 
turo  consiglio  e  nell'assiduità  ad  operare  ilbene. 
Quindi  la  vita  senza  macchia  è  vecchiezza  di 
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meriti,  di  grazia  e  di  virtù:  Senectus  enfin  ce- 
neraUlis  est  non  diuturna,  neque  annorurn 
numéro  comptttata...  Et  aetas  senectutis  vita 
immaculata  ^).  Dimque  tutti  quegli  anni  e  quel 
giorni  che  non  portano  la  cifra  gloriosa  del 
Xorae  di  Gesù,  spesi  cioè  per  la  sola  gloria  di 
Gesù  e  per  amore  di  Gesù,  non  avranno  valore 
alciino  nel  libre  délia  vita,  ma  saranno  stimati 
un  nulla:  in  nUiiliim  cornjnUaMintur  ^).  Quale 
spaventevole  vuotoî  quale  lacuna  dolorosa!... 
Ma,  e  corne  riparare  a  taie  perdita  e  iattura 
di  tempo  sacro  da  noi  dovuto  esclusivamente  al 
servizio  ed  ail' amore  di  Gesù?  Col  raddoppiare 
rintensità  e  la  frequenza  degli  atti  di  amore  a 
Gesù,  onde  poter  rendere  quanto  gli  si  doveva 
come  Sacerdoti.  Per  esempio,  io  doveva  a  Gesù 
in  un  mese  mille  atti  di  amore;  ma  per  mia 
negligenza  li  ho  omessi.  Dunque  io  gli  son  de- 
bitore  di  mille  atti  di  amore.  E  peggio  ancora, 
ho  cosi  continuato  per  un  anno  intero;  sicchè 
il  mio  debito  è  presto  salito  sino  a  dodici  mila 
atti  di  amore  omessi  !  Ma  esaminando  più  atten- 
tamente  me  stesso  trovo  che  taie  mia  colpevole 
omissione  è  dura  ta  per  dieci  anni.  Dunque  son 
debitore  a  Gesù  dell' énorme  cifra  di  centoven- 
timila  atti  di  amore  !  E  se  più  di  questo  è  stato 
ancora?  Basta...  basta,  o  Signore,  altrimenti 
la  confusione  mi  schiaccerà!  Stendete  miseri- 
cordioso  la  vostra  mano,  e  datemi  grazia  e 
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tempo  di  riparare  al  mal  fatto.  Create  in  me 
un  nuovo  cuore,  ed  accendetelo  tutto  del  vostro 
amore  soavissimo.  Sciogliete  il  gelo  délia  mia 
negligenza,  ed  infondetemi  lo  spirito  del  fer- 
Yore.  Regni  la  carità  vostra ,  ove  albergô  la 
mia  colpa.  Trionfi  la  grazia ,  ove  domino  la 
guasta  natura.  Ed  i  giorni  che  mi  restano  di 
vita  siano  tutti  cosi  picni  délia  vostra  divina 
carità,  ch'  io  giunga  a  morire  di  pura  carità  per 
Yoi,  0  amabile  ed  amante  mio  soavissimo,  Gesù. 
Si,  ricordiamo  quel  che  disse  il  Principe  degli 
Apostoli,  che  la  carità  cuopre  la  moltitudine 
dei  peccati  :  Charitas  operit  multitudlnem 
peccatorwn  ^).  E  se  ella  cuopre  la  moltitudine 
dei  peccati,  val  dire  che  li  toglie  e  li  cancella, 
e  non  cuoprirà  ancora  tutte  le  nostre  negli- 
genze,  le  omission!  e  le  freddezze  usate  verso 
il  nostro  pazientissimo  Redentore  ?  Notiamo  la 
bella  espressione  che  usa  qui  San  Pietro.  Egli 
dice:  Charitas  ojwrit,  etc.:  cioè  distrugge,  an- 
nienta  i  peccati:  non  è  dunque  ch'  essa  solo  li 
nasconda  agli  sguardi  altrui,  ma  radicalmente  li 
cancella.  Questo  opéra  ancora  quanto  ai  difetti, 
aile  negligenze,  ecc.  Inoltre  cuoprire  ha  un 
altro  significato,  un  altro  lato  di  luce;  dinota 
ynempimenio  di  un  viioto:  esprime  pienezza. 
Sicchè  la  ca7ntà  non  solo  discaccia  da  noi  le 
ténèbre,  ma  ci  porta  la  luce:  non  solo  distrugge 
la  colpa,  ma  arreca  la  grazia;  e  di  tal  luce  e 
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di  tal  grazia  riempie  tutta  l'anima.  E  talvolta 
cuoprire  significa  pure  sovrappienezza.  Cosi 
diciamo  che  una  misiira  è  coperta  di  grano, 
cioè  ricolma  di  grano.  E  questo  ancora  opéra 
in  noi  la  carità;  non  solo  cioè  riempie  di  se 
stessa  ogni  nostro  ruoto,  ma  ci  rende  sovrap- 
pieni  délie  sue  grazie. 

Oh  quanto  è  prezioso  agli  occhi  di  Gesù  un 
atto  di  perfetto  aniore  verso  di  luil  Le  sue 
istruzioni  ai  Discepoli,  le  grazie  in  lar^a  vena 
loro  comunicate,  i  tanti  miracoli  operati,  non  ad 
altro  lendevano  che  ad  accendere  sempre  più 
nei  loro  cuori,  e  in  quelli  dei  credenti,  la  bella 
fiamma  del  divino  amore;  protestandosi  ch'egli 
era  venuto  sulla  terra  appunto  per  accendere 
nelle  anime  questo  beato  fuoco  dell'amor  suo: 
Ignem  vent  rtiittere  in  terrarn;  et  qiiid  volo, 
nisi  ut  acceyidatur?  ^)  Ogni  cosa  egli  ordina 
che  sia  sempre  animata  dalla  carità.  La  carità 
è  il  suo  cibo;  e  questo  cibo  céleste  egli  dispensa 
ai  seguaci  suoi,  massime  ai  Sacerdoti.  La  carità 
è  un  dono  ineffabile  che  il  dolcissimo  Reden- 
tore  dispensa  agli  uomini.  Non  havvi  valore 
alcuno  nel  regno  délia  natura  che  possa  para- 
gonarsi  ad  un  solo  atto  di  amore  che  nel  di 
noi  facciamo  al  nostro  preziosissimo  Gesù.  Si, 
egli  gradisce  i  nostri  sudori,  le  nostre  soffe- 
renze,  Tesercizio  del  nostro  ministero;  ma  sopra 
ogni  cosa  egli   gradisce   l' amore  del  nostro 


I)  Luc.  XII,  49. 


~  229  — 
cuore.  Questo  amore  è  la  vita  délie  nostre 
opère .  è  il  balsamo  dei  nostri  travagli ,  è  la 
mistica  canna  di  oro  che  misura  in  noi  la  mi- 
stica  città  di  Dio,  che  si  edifica  con  piètre  elette 
e  preziose  sulla  pietra  eletta  ed  angolare  ch'  è 
Cristo  Gesù.  Ora,  fra  i  cento  e  i  mille  atti  buoni 
e  virtuosi  che  si  fanno  nel  di,  quale  atto  è 
sopra  tutti  più  a  noi  richiesto  dal  nostro  divin 
Maestro?  Qiiello  deU'amore.  Dopo  la  sua  gloriosa 
risurrezione  Egli  apparisce  a  Simon  Pietro. 
E  con  lui  non  parla  di  altro  che  di  amore. 
Simone,  fîgliuolo  di  Giovanni,  gli  domanda, 
mi  ami  tu?  Simon  Joannis ,  cUligis  me?  Ed 
il  fervente  Apostolo  gli  risponde:  Certamente, 
Signore,  voi  sapete  che  io  vi  amo.  E  di  nuovo 
gli  dice  Gesù:  Simone,  figliuol  di  Giovanni,  mi 
ami  tu?  Simon  Joannis,  dillgisme?  E  Pietro 
con  più  intenso  affetto  gli  protesta:  Certamente, 
0  Signore,  voi  conoscete  che  io  vi  amo:  Ait 
illi:  Eiicrm,  Domine,  tu  scis ,  quia  amo  te. 
Ma  il  bel  Cuore  di  Gesù  non  è  pago  ancora  di 
tanto  amore  del  suo  Discepolo,  e  Io  interroga 
per  la  terza  volta  se  Io  amava:  Dicit  et  tertio: 
Sim.on  Joannis,  amas  m.e?  E  l'umile  Disce- 
polo chinando  gli  sguardi  al  suolo,  e  fidente 
nella  sola  bon  ta  del  suo  divin  Maestro,  gli  ri- 
sponde: Signore,  voi  sapete  il  tutfco,  voi  cono- 
scete che  io  vi  amo.  Et  dixit  ei:  Domine,  tu 
omnia  nosti.  Tu  scis,  quia  amo  te  0-  Quanti 
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sublimi  e  consoîanti  misteri  sono  qui  racchiusi  ! 
Corne,  il  divin  Maestro  non  conosceva  egli  che 
Pietro  lo  amava?  E  perché  mai  ne  lo  interrogé? 
Primo,  acciô  con  questa  trina  confessione  egli 
riparasse  e  sodisfacesse  in  pubblico  alla  trina 
negazione  ch'egli  avea  fatta  di  lui  nella  notte 
délia  sua  amara  passione.  Secondo,  perché  un 
taleamore  di  Pietro  al  Maestro  non  fosse  soltanto 
interno,  ma  esterno  ancora,  per  edificare  e  con- 
solidare  gli  ait  ri  Apostoli  e  gli  altri  Discepoli 
si  nella  fede  corne  nell'  amore  verso  'il  divin 
Maestro.  Terzo,  perché  con  questo  atto  di  amore 
tre  volte  solennemente  ripetuto  doveva  can- 
cellarsi  dal  suo  cuore  qualsiasi  benchè  minima 
ed  impercettibile  macchia  o  difetto,  come  avesse 
ricevuto  un  battesimo  di  fuoco. 

Ma,  con  taie  trina  protesta  di  amore  che 
Pietro  fa  al  suo  Maestro,  quai  mercede  riceve 
da  lui?  Nientemeno  che  il  Papato!  Gli  affida 
la  suprema  potestà  di  pascere  e  governare  la 
sua  Chiesa,  lo  costituisce  Pastore  universale  si 
degli  agnelli  che  sono  i  semplici  fedeli:  Pasce 
agnos  meos;  e  si  dei  medesimi  Apostoli  e  degli 
altri  Pastori  di  anime:  Pasce  oves  meas.  Po- 
testà perô  che  non  doveva  finire  con  la  morte 
di  Pietro ,  ma  perpetuarsi  in  tutti  i  suoi  suc- 
cessori  sino  alla  consumazione  dei  secoli.  Cosi 
Oesù  paga  gli  anianti  suoi!  Cosi  Gesù  paga  un 
atto  di  amore  ! 

Notiamo  ancora,  che  quando  Pietro  confesso 
la  divinità  di  Cristo  cola  nel  campo  di  Cesarea 
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di  Filippo,  Gesù  gli  disse:  Tu  sei  Pietro,  e 
wpy^a  questa  pieh^a  ediflcherô  la  mia  dues  a: 
Tu  es  PetruSy  et  super  hanc  petram  aedifi- 
cabo  Ecclesiani  meam  ^).  MVaiio  dunque  di 
fede  di  Pietro  corrisponde  una  promessa  futura: 
aedificabo  Ecclesiam  meam.  Ma  il  possesso  di 
taie  potestà  quando  gli  è  confeiito?  Quando  egli 
ha  tre  volte  protestato  al  suo  Signore  e  Maestro 
il  suo  ardente  amore:  Lomine,  tu  sois,  quia 
amo  tel  Con  la  fede  adunque  si  entra  nella 
Chiesa  di  Gesù  Cristo;  e  con  V amore  si  viene 
a  partecipare  ai  frutti  salutari  délia  Chiesa.  Il 
fondamento  délia  nostra  salute  è  la  fede;  ma 
il  tetto  di  questo  edificio  spirituale  è  Vamore. 
Con  la  fede  noi  abbiamo  accesso  *â  Dio;  ma 
con  Vamore  noi  diventiamo  figliuoli  adottivi 
di  Dio,  perciô  eredi  di  Dio,  e  coeredi  di  Cristo. 
Gli  elementi  necessarii  adunque  e  sostanziali 
che  caratterizzano  il  vero  discepolo  di  Gesù 
Cristo  sono  due,  fede  cioè  ed  amore.  Sono  le 
due  belle  corde  clie  fanno  un'armonia  céleste 
agli  orecchi,  e  più  al  Cuore  di  Gesù.  Chi  crede 
veramente  in  Gesù  potra  non  amarlo?  E  chi 
di  cuore  ama  Gesù  non  fa  egli  ancora  atti  di 
viva  fede  in  Gesù?  La  fede  è  un  lume  céleste 
che  illumina  il  nostro  intelletto,  e  mediante  il 
quale  noi  crediamo  a  tutte  le  verità  rivelate; 
ma  Vamore  è  pur  un  lume  che  a  noi  rischiara 
la  nostra  fede.  La  fede  è  sempre  circondata 
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da  sacre  ténèbre;  ma  V  a/rtore  fidente  vi  pé- 
nétra e  quasi  si  mette  al  contatto  délie  verità 
rivelate.  Uno  puô  credere  senza  amare;  ma  non 
potrà  giammai  amare  senza  credere.  Il  dono 
délia  fede  si  è  un  dono  di  Dio,  ma  di  questo- 
è  maggiore  il  dono  del  divino  amore. 

Ora  ci  permetterà  il  santo  Apostolo  di  cer- 
care  quale  sia  stato  il  giorno  più  bello  délia 
sua  vita  sacerdotale  e  apostolica?  Forse  quando 
egli  lasciô  le  reti,  il  padre  e  la  madré,  per 
seguire  le  vestigia  di  Cristo?  Xo.  Forse  quando 
evangelizzô  aile  castella  e  aile  città  la  divina 
parola,  convertendo  alla  vera  fede  una  grande 
moltitudine  di  uomini  e  di  donne  ?  Xeppure. 
Forse  quando  al  cospetto  di  un  immenso  popolo 
raddrizzô  lo  storpio  che  giaceva  ail'  ingresso 
délia  porta  del  tempio?  Xemmeno.  Forse  fu 
quando  confessô  la  divinità  di  Cristo  innanzi 
al  sacro  Collegio  degli  Apostoli?  Neppure.  Il 
giorno  più  bello  e  più  glorioso  per  Pietro  fu 
certamente  quando  protestô  ripetutamente  al 
Maestro  il  suo  amore.  Quando  gli  disse:  Domine^ 
tu  scis,  quia  amo  te.  Questo  amore,  adunque, 
in  Pietro  fu  la  causa  prossima  e  meritoria  del 
suo  primato  su  tutta  la  Chiesa;  mentre  la  causa 
efficiente  fu  la  bontà  del  divin  Redentore. 

Dira  qualcuno:  e  gli  altri  Apostoli  non  ave- 
vano  forse  un  grande  amore  al  loro  divino 
Maestro?  Si  certamente,  ma  in  taie  circostanza 
Pietro  li  superô  tutti  nell' amore;  mentre  egli 
rispose  a  capello  all'interrogazione  di  Gesù^. 
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il  qiiale  da  lui  richiese  se  lo  amava:  Diligis  7ne 
plus  his?  E  Pietro,  con  ogni  umiltà  e  verità, 
gli  rispose:  0  Signore,  voi  conoscete  ogni  cosa; 
cioè  a  voi  son  nudi  e  manifesti  corne  i  pensieri 
degli  uomini,  cosi  gli  affetti  dei  loro  ciiori.  Voi 
siete  il  ponderatore  degli  spiriti  e  lo  scrutatore 
délie  reni.  Voi,  si,  conoscete  che  io  vi  amo  di 
queiramore  che  giustamente  da  me  richiedete, 
e  che  io  vi  debbo  corne  Capo  suprême  délia 
vostra  santa  Chiesa:   Tu  sois,  quia  amo  te. 

Questo  amore  poi,  intenso  ed  immense,  era 
del  tutto  necessario  in  Pietro,  come  Pastore 
suprême  di  tutto  il  gregge  di  Cristo;  mentre 
egli  non  solo  doveva  generare  l' immensa  mol- 
titudine  dei  credenti,  con  la  fede;  ma  doveva, 
mediante  il  divine  amore,  pascere  ed  alimen- 
tare  tutte  le  sue  pecorelle.  La  Chiesa  di  Gesù 
è  nata  sul  Calvario  dal  Cuore  aperto  di  Gesù, 
cioè  dalla  carità  infinita  di  Gesù.  Dunque  il 
Capo  visibile  délia  Chiesa  in  terra,  cioè  Pietro, 
deve  seguire  gli  esempi  del  Redentore,  in  sal- 
vare  cioè  e  santificare  le  anime  con  la  carità. 
Cosî  Gesù  gli  disse  un  giorno:  Tu  sequere  me. 
E  questa  divina  carità  solo  nella  Chiesa  di  Gesù 
si  ritrova,  délia  quale  Pietro  è  il  fondamento 
visibile.  Fuori  adunque  di  questa  mistica  arca 
Noetica  non  si  troverà  giammai,  ne  carità,  ne 
salute.  Si,  solo  per  Pietro  si  comunica  la  fede 
ai  popoli  ;  solo  per  Pietro  si  comunica  la  ca- 
rità. Laonde  in  tutta  quanta  la  Chiesa,  come  si 
ascolta  la  voce  di  Pietro  ogni  di  che  dice  a 
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Gesù:  Tu  es  Christus  Filius  Deî  vivi:  cosi  au- 
cora  in  ogni  credente  egli  ripete  al  divin  Maestro: 
Domine,  tu  sois,  quia  arao  te.  Sicchè,  corne 
ogni  lingua  che  confessa  il  Signore  viene  im- 
bevuta  dal  magistero  di  questa  voce  apostolica, 
cosi  ogni  cuore  che  ama  Gesù  viene  alimentato 
e  nutrito  dalF  aniore  di  Pietro  al  Maestro.  Ed 
in  tal  modo  sempre  si  avvera  che  quanto  mai 
havvi  in  noi  di  fede  e  di  amore  a  Gesù,  tutto 
dériva  da  Pietro,  come  da  lucidissimo  fonte 
perenne  di  tutti  i  rivoli. 

2.  Sennonchè  Pietro ,  cou  questo  fervente 
amore  al  Maestro,  non  solo  meritô  il  primato  di 
onore  e  di  giurisdizione  su  tutta  la  Chiesa,  ma  si 
acquistô  una  immensità  di  meriti,  addivenendo 
padre  di  tutti  i  credenti;  quindi  venne  a  par- 
tecipare  in  un  modo  straordinario  a  tutti  i  béni 
spirituali  che  si  sarebbero  fatti  nella  Chiesa  sino 
alla  fine  del  monde.  E  come  Adamo  capo  di  tutto 
il  génère  umano  viziô  col  suo  peccato  tutta  la 
famiglia  umana,  cosi  Pietro,  padre  di  tutti  i 
credenti,  mediante  la  sua  fede  ed  il  suo  amore 
al  divin  Maestro,  venne  in  causa  rimota  a  gene- 
rarci  alla  vita  délia  grazia  e  délie  santé  virtù. 

E  questa  céleste  paternità  di  Pietro,  l'abbiamo 
anche  noi  Sacerdoti.  Sennonchè  Pietro  come 
Capo  délia  Chiesa,  e  noi  come  suoi  ministri. 
Pietro  l'ebbe  da  Cristo  su  tutta  la  Chiesa  e  per 
sempre,  mediante  i  suoi  successori;  e  noi  l'ab- 
biamo parziale,  ed  a  tempo,  vale  a  dire,  finchè 
dura  la  nostra  vita.  Ora,  se  Pietro  facendo  tre 
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atti  di  amore  fervente  al  S  ignore  meritô  si 
numerosa  discendenza  di  fîgli  spiritual!;  e  noi 
non  coopereremo ,  quanto  è  da  noi ,  a  questa 
céleste  generazione  di  anime,  "servendoci  dei 
mezzi  medesimi  che  il  santo  e  sommo  Sacer- 
dote  uso?  ripetendo  cioè  atti  di  amore  fervente 
a  Gesù?  Se  pel  Principe  degli  Apostoli  il  più 
bel  giorno  délia  sua  vita  fu  certamente  quelle 
in  cui  gli  protesté  il  suo  ardente  amore;  e  noi 
sarà  ancora  per  noi?  Xoi  siamo  i  tralci,  Gesù 
è  la  vite;  corne  produrremo  frutto  e  in  noi  e 
nelle  anime,  se  non  restiamo,  per  mezzo  del- 
r amore  uniti  alla  vite?  Gesù  è  il  Capo,  e  noi 
le  sue  mistiche  membra  ;  come  potremo  vivere, 
se  non  siamo,  mediante  la  divina  carità  a  lui 
congiunti?  Si,  cerchiamo  di  essere  membra  glo- 
riose  di  tal  Capo  divino.  In  noi  sia  manifestata 
la  sua  vita.  Ed  il  suo  spirito  di  carità  tutto  ci 
penetri  e  ci  possegga  per  sempre.  Yiva  Gesù 
sempre  in  noi,  e  noi  sempre  in  Gesù.  E  cosî 
i  nostri  giorni  saranno  tutti  pieni  di  meriti  e 
di  virtù:  oh  la  nostra  vita  sacerdotale  sarà 
un  perpetuo  giorno  di  amore  al  nostro  sempre 
amabile  e  dolcissimo  Gesù,  ripetendogli  col 
santo  Apostolo:  Domine,  tu  sois,  quia  amo  te. 
Oh,  quando  si  ama  Gesù,  ogni  cosa  ch'egli 
ci  ordina  e  comanda ,  è  per  noi  troppo  dolce 
e  soave  !  L' amore  suo  ne  dolcifica  i  travagli,  le 
croci,  i  patimenti,  le  prigionie,  la  morte  istessa 
sostenuta  per  lui.  Chi  ama  Gesù  intende  quel 
che  dico,  come  scrisse  Sant'Agostino.  Adunque 
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quando  Pietro  testimoniô  il  suo  grande  amore 
al  divino  Maestro,  questi  che  cosa  gli  disse? 
Pasci  i  miei  agpelli:  Pasce  agnos  meos.  Ecco  il 
cibo  prediletto  di  Gesù,  gli  agnelli  sitoi!  agnos 
meos  !  E  quali  sono  questi  agnelli  di  Gesù  ? 
Sono ,  non  solamente  quelli  che  attualmente 
vivono  nello  stato  di  grazia,  ma  quelli  ancora 
i  quali,  sebbene  presentemente  si  trovino  per 
loro  sventura  nel  peccato ,  pure ,  mediante 
il  ministero  sacerdotale,  un  di  ritorneranno 
alla  grazia  e  si  salveranno.  Quindi  gli  agnelli 
di  Gesù  son  tutti  gli  eletti,  tutti  i  predestinati. 
Ora,  a  ciascuno  cK  noi  Sacerdoti  è  stato  dato 
dair  eterno  Pastore  un  numéro  di  agnelli  da 
salvare  !  Quindi  la  nostra  azione  sacerdotale 
si  estende  non  solo  fra  i  giusti,  ma  molto  più 
fra  i  peccatori.  E  conosciamo  noi  un  tal  nu- 
méro quale  e  quanto  sia?  E  ignorandolo,  siamo 
nel  dovere  di  accogliere  i  peccatori  quanti  ne 
vengono,  e  custodire  i  giusti  che  il  Signore  ci 
manda.  Oh  !  chi  ama  Gesù  come  si  consola  e 
gioisce  quando  si  è  stancato  per  la  salute  délie 
anime!  Con  tutta  ragione  egli  puô  ripetere  con 
l'Apostolo:  Omnia  sustineo  propter  electos, 
ut  et  ipsi  salutern  consequcmtur  ^).  Si,  che  il 
buon  pastore  nel  pascere  il  suogregge  noncerca 
mai  il  suo  lucro,  il  suo  guadagno,  ma  cerca  le 
anime.  Non  attende  a  quello  che  gli  è  più  utile, 
ma  a  quello  ch'  è  più  salutare  per  le  pecorelle 
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di  Cristo.  Non  cerca  se  nel  suo  gregge,  ma  il 
gregge  nel  petto  del  Redentore.  Il  Sacerdote 
è  stato  costituito  pastore  per  le  pecorelle,  e 
non  le  pecorelle  sono  state  fatte  pel  pastore. 
Oh  quanto  sono  care  e  preziose  le  anime  create 
ad  immagine  e  somiglianza  di  Dio  !  Si  che  Iddio 
le  ha  amate  sin  da  una  interminabile  eternità. 
Per  le  anime  il  Figliuolo  di  Dio  si  fece  uomo. 
Per  le  anime  pati  famé,  sete,  stanchezza:  per 
queste  divorô  ludibrii,  calunnie,  disprezzi.  Per 
le  anime  sostenne  con  fortezza  la  passione  ama- 
rissima  e  la  dolorosissima  morte,  afflggendo  alla 
croce  il  chirografo  di  morte  ch'era  stato  scritto 
contro  di  esse.  Gesù  dunque  venne  nel  mondo 
acciô  le  anime  avessero  vita  ed  abbondante- 
mente.  Egli  protestavasi  che  sospirava  l'ora  del 
battesimo  del  suo  proprio  sangue,  per  lavare 
e  mondare  le  anime,  e  formar  di  esse  un  po- 
polo  santo  ed  accettevole  al  Signore.  Oh  corne 
esulta  il  suo  bel  Cuore  quando  ha  ritrovato  le 
dramme  perdute  !  Quanto  gioisce  nel  ricondurre 
al  suo  ovile  le  pecorelle  smarrite!  Ecco  i  giorni 
più  belli  e  più  lieti  per  Gesù,  mentre  yiveva 
fra  i  mortali,  quelli  in  cui  salvava  anime  !  Egli 
non  risparmiava  a  viaggi,  ne  a  stanchezza  anche 
per  salvare  un' anima  sola,  come  praticô  con 
la  donna  Samaritana  al  pozzo  di  Giacobbe.  Ed 
interrogato  dai  discepoli  se  volesse  prendere 
un  poco  di  cibo,  rispose:  che  il  suo  cibo  era 
r  adempimento  dei  voleri  del  céleste  Padre, 
vale  a  dire  la  salvezza  délie  anime. 
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Quale  tipo,  per  noi  Sacerdoti,  da  imitare! 
Quale  céleste  ammaestramento  da  praticareî 
Egli  a  noi  quotidianamente  ripete:  lo  vi  ho 
dato  Tesempio,  affînchè  corne  ho  fatto  io,  fac- 
ciate  anche  voi:  E:cemplum  enim  decll  votiis, 
lit  quemadmoclum  ego  feci  rolns,  ita  et  vos 
faciatis  ^).  Si,  andate,  o  Ministri  miei;  andate 
0  Sacerdoti,  a  salvar  le  anime:  perocchè  corne 
il  mio  Padre  ha  mandate  me  nel  monde,  cosi 
io  mando  voi  fra  le  genti,  per  istruirle,  bat- 
tezzarle  e  salvaiie...  Io  vado  a  preparare,  e  a 
voi  e  ad  esse,  il  luogo  dei  cieli.  Yoglio  che  con 
voi  posseggano  il  regno  céleste.  Yoglio  che  il 
vostro  e  loro  gaudio  sia  pieno,  e  nessuno  ve 
lo  toglierà. 

Si,  diamo  freqiientemente  al  nostro  dolcissimo 
Gesù  queste  ineffabili  consolazioni,  di  giiada- 
gnare  cioè  al  suo  Cuore  anime  ed  anime!  E 
cosi  eserciteremo  un  nfflcio  tutto  divino,  come 
diceva  San  Dionigi  l'Areopagita,  cooperanda 
cioè  alla  sainte  délie  anime:  Divlnoriim  divi- 
nissimimi  est  cooperari  Deo  in  scdittem  ani- 
ma/mm. Oh  quanta  bontà,  quanta  degnazioneî 
Iddio,  nella  salvezza  délie  anime,  seconde  la 
frase  deir  Areopagita,  vuol  essere  aiutato  da 
noi  î  E  perché  ?  Per  comunicarne  a  noi  la 
gloria.  Per  fare  che  il  nostro  gaudio  sia  pieno, 
non  solo  sostanzialmente,  ma  integralmente 
ancora. 
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Dunqiie  vedete  quali  e  quanti  tesori  di  me- 
riti  noi  ci  accumuliamo  nei  cieli,  attendendo 
con  pazienza  e  carità  alla  sainte  délie  anime. 
Benedetti  quei  giorni  del  Signore  ,  nei  quali 
più  abbiamo  patito  e  faticato  in  servi gio  délie 
anime.  E  quand'  anche  tutta  la  nostra  vita  sa- 
cerdotale fosse  stata  spesa  per  un'  anima  sola, 
pure  taie  vita  sarebbe  stata  bene  impiegata. 
Oh  quanto  è  preziosa  un' anima!... 


COXFERENZA  XII. 


I  pregi  délia  Castità  sacerdotale. 

0  quam  pulchra  est  casta  generatio 
cura  claritate  !  —  Sap.  iv,  1. 

Arg-omento.  E  pregevole  la  castità  nel  Sacerdote  1"  acciô 
santamente  celebri  i  divini  Misteri  ;  2'  acciô  degna- 
mente  rappresenti  G-esù  Cristo  suUa  terra.  ' 

Tra  i  tanti  svaviati  fiori  che  ornano  la  santa 
Chiesa ,  il  più  bello  è  senza  dubbio  il  giglio 
purissimo  délia  castità  verginale.  Questo  céleste 
flore  soltanto  nel  suolo  féconde  délia  Chiesa 
cattolica  si  ritrova  ;  qui  esso  spimta  e  cresce, 
ed  olezzante  spande  i  suoi  grati  odori  insino 
air  estremità  délia  terra.  E  fuori  di  questo 
mistico  giardino  il  flore  délia  castità  non  al- 
ligna,  ne  si  conosce.  E  per  verità,  tutti  coloro 
che  sgraziatamente  son  fuori  délia  Chiesa,  o  son 
Iclolatri,  o  sono  Eretici.  I  primi,  cioè  i  Gentili, 
privi  délia  luce  céleste,  abbandonati  ai  pravi 
desiderii  del  loro  cuore  corrotto,  credono  che 
tutto  loro  sia  lecito  ;  e  perciô  vivono  a  modo 
di  bruti  :  Aliénai l  a  via  Dei,  tradideruni  seme- 
tipsos  in  operaiionem  om^iis  immunditiae  ^). 
E  quest'infelici  meritano  da  noi  piuttosto  com- 
passione.  I  second!  poi,  cioè  gli  Eretici,  perché 
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tralci  inutili  e  membri  putridi  recisi  dalla  vera 
Chiesa  haniio  perduta  ogni  idea  délia  castità, 
credeiidola  una  virtù  impossibile  a  praticarsi 
da  fragili  créature.  E  se  la  veggono  poi  pra- 
ticata  dai  Cattolici,  fieramente  la  perseguitano 
e  la  lacerano  con  mille  ingiurie  e  calunnie, 
perché  non  vogliono  avère  censori  dei  vizii  e 
turpitudini  loro.  Quindi  giustamente  si  hanno 
questi  il  vilipendio  e  il  disprezzo  délie  anime 
pure  ed  illibate:  Igltur  inhonestas  titre  vitupe- 
rancla  est  (Arist.);  perche  mentre  essi  cono- 
scono  speculativamente  la  bellezza  céleste  délia 
castità,  e  nel  segreto  del  loro  cuore  la  com- 
mendano  ed  ammirano,  ciô  nullameno  la  igno- 
rano  e  misconoscono  î)raticamente  coi  disordini 
loro.  E  qui  riflettiamo,  corne  si  ha  dalla  Storia 
Ecclesiastica,  che  tutte  le  eresie,  o  apertamente 
od  occultamente,  hanno  proclamata  e  sanzionata 
la  incontinenza  e  la  immoralità.  E  tutti  gli 
Eretici,  nessuno  eccettuato,  sono  stati  viziosi 
e  coiTotti.  Sicchè,  nella  sola  Chiesa  Cattolica 
fîorisce  e  végéta  rigoglioso  il  candido  giglio 
délia  castità.  Dunque  i  soli  figli  di  questa  Sposa 
del  Nazareno  vanno  adorni  di  questo  angelico 
flore.  Ed  oh  quanto  è  bello  I  quanto  gentile  î 
quanto  grato  al  Signore  î  Iddio  perché  è  pu- 
rissimo  ama  in  noi  sommamente  la  purità.  E 
questa  virtù  è  venuto  a  piantarla  sulla  terra 
il  medesimo  Figliuolo  di  Dio:  Christus  venit  in 
hune  mundum,  ut  semina  vitae  angelicae  ho- 
minum  mentibus  insereret,  dice  il  Crisostomo. 
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E  questo  Uomo-Dio  si  gloria  di  appellarsi  giglio 
délie  valli:  Liliimi  convallhmi  ').  Ed  ama  di 
pascersi  fra  i  gigli:  Qui  pascitur  înter  lilia  ^). 
Si,  fra  le  anime  pure  e  caste  il  Diletto  fa  yo- 
lentieri  dimora:  con  qneste,  dice  S.  Bernardo^ 
trattiensi  e  conversa  familiarmente:  Ihi  lia- 
liitat  Deus,  uM  permanet  coniinentia.  Queste 
anime  sono  le  primizie  di  Dio  e  deU'Agnello: 
Primitiae  Léo,  et  Agno  ^),  e  seguono  il  divina 
Agnello  OYunque  eglivada:  Virgines  enirnsimt. 
Hi  seqiiuntur  Agnimi  quocumque  ierit  ^). 
Ed  a  queste  anime  è  serbata  la  gloria  di  cantare 
un  nuovo  cantico  in  cielo:  Et  cantabant  can- 
ticum.  novum;  ^)  perché  queste  nel  tempo  dei 
loro  esiglio  non  si  bruttarcfno  di  carnali  piaceri: 
m  simt,  qui  cur/i  mulieribiis  no?i  simt  coin- 
quinati;  ^)  e  si  trovarono  immuni  da  macchia 
innanzi  al  trono  di  Dio  :  Sine  macula  enim 
suni  ante  thronitm  Dei  '). 

Ora,  se  Gesù  è  tanto  amante  délia  purità,  e 
tanto  la  inculca  e  raccomanda  ai  fedeli  ,  loro 
promettendo  larghi  premi  ed  onori  privilégiât! 
in  cielo;  quanto  più  egli  non  la  esigerà  dagli 
Ecclesiastici ,  loro  inculcandola  severamente, 
essendo  essi  i  rettori  ed  i  pastori  délie  anime; 
i  figli  primogeniti  délia  Chiesa  e  le  mura  e 
le  colonne  di  essa?Ed  a  sempre  più  innamo- 
rarci  di  quest' angelica  virtù,  vediamo  quanto 


1)  Cant.  II,  1.  —  ')Cant.  V,  16.  —  ^)  Apoc.  xiv,  4.  — 
-*)  Apoc.  ibid.  —  ■>)  Ap.  ibid.  —  ")  Ap.  ibid.  —  ")  Ibid.  v,  5. 
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essa  sia  pregevole  nel  Sacerdote:  P  acciô  egli 
santamente  celebri  i  divini  Misteri  ;  2°  accio 
degnamente  rappresenti  Gesù  Cristo  sulla  terra. 
1.  La  castità  è  la  virtù  délie  virtù,  e  S.  Efrem 
la  chiama  regina  délie  virtù:  regina  virluhtm. 
È  virtù  céleste  e  tutta  divina,  dînanzi  a  cui 
spariscono  le  ricchezze,  gli  onori  e  le  dignità: 
Omnis  aiUem  ponderatio  non  est  digna  con- 
tinentis  animae  ^).  Si ,  questa  virtù  ci  tiene 
lontani  dalle  cose  illecite,  e  ci  préserva  dalla 
corruzione  e  dal  peccato.  Anzi,  a  detta  di  S.  Ber- 
nardo,  rende  puro  e  mondo  colui  che  sventu- 
ratamente  si  era  macchiato  del  vizio  opposto: 
Miindian  de  immimdo  facit;  e  lo  regge  e  so- 
stiene  acciocchè  più  non  ricada.  Onde  il  santo 
Abbate  paragona  questa  virtù  al  balsamo,  pel 
quale  i  cadaveri  che  correvano  alla  corruzione 
si  conservano  incorrotti;  restringe  i  lombi,  accio 
non  si  dissolvano  e  si  corrompano  nei  desiderii 
e  nelle  opère  illecite.  E  non  solo  essa  conserva 
incorrotto  il  corpo ,  ma  custodisce  illibati  i 
pensieri  délia  mente  e  i  desiderii  del  cuore: 
Disciplina  cogitationis  plena,  dice  S.  Efrem. 
Ci  solleva  insino  al  Cielo,  soggiunge  S.  Bona- 
Ventura;  perché  la  castità  è  la  vita  dello  spirito, 
come  ripete  San  Cipriano.  Più ,  la  castità  fa 
ruomo  simile  agli  Angeli:  Facit  Angelum  de 
homine,  attesta  S.  Bernardo;  e  lo  rende  com- 
pagno  dei  medesimi.  Laonde  dice  Cassiano  che 


')  EccLi.  XXVI,  20. 
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niiina  virtù  fa  gli  uomiiii  vestiti  di  carne  più 
simili  agli  Angeli,  quanto  la  castità;  imperocchè 
per  qiiesta  hanno  gli  uomini  stanza  e  abitazione 
in  cielo.  Ed  ancora,  questa  virtù  non  solo  ci 
rende  simili  agli  Angeli,  ma  eguali,  sol  difFeren- 
done  per  condizione  di  natura.  Si,  ob  quanto 
è  bella  la  castità,  massime  in  noi  Sacerdoti  î  II 
Sacerdote  casto  è  la  delizia  del  Cuore  di  Dio.  È  la 
gloria  délia  Cbiesa.  È  lo  specchio  del  gregge  di 
Cristo.  Gli  occhi  dei  fedeli  son  tutti  rivolti  al 
Sacerdote.  Gli  splendori  délia  castità  si  niani- 
festano  negli  occhi  suoi ,  sulla  sua  veneranda 
fronte,  sul  suo  modestissimo  volto.  Quest'ange- 
lica  virtù  tramanda  da  lui,  dalle  sue  parole,  dalle 
opère  sue  un  odore  céleste.  I  demoni  lo  temono, 
gli  Angeli  lo  stimano,  gli  uomini  lo  venerano. 

La  castità  nel  Sacerdote,  ovuuque  è  bella  e 
luminosa,  ma  essa  rifulge  in  lui  di  nuova  luce 
e  splendore  sopratutto  quando  célébra  i  sacro- 
santi  Misteri.  Mi  sembra  che  in  quei  momenti 
preziosi  si  diano  scambievol mente  chiarezza  e 
splendore  :  la  castità  irraggia  il  Sacerdote  di 
luce  céleste:  e  il  Sacerdote  dà  gloria  ed  onore 
alla  castitii,  e  innanzi  a  Dio,  e  innanzi  agli 
uomini.  Sicchè  possiamo  dire,  che  un  giorno 
dica  la  sua  parola  di  gloria  ail'  altro  giorno: 
Lies  diei  éructât  verhum  ^).  Giorno  di  luce 
è  la  castità  che  illumina  le  menti  degli  uomini, 
onde   praticarla;    giorno   ancora   di  luminosi 

*)   PSALM.    XV. 
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esempii  è  il  Sacerdote  puro  ed  illibato,  addi- 
venendo  in  tal  modo  la  forma  del  gregge.  Ed 
oh  quale  gioia  pel  Ciiore  di  Dio  in  vedere  il 
suo  Ministro  celebrare  santamente  i  divini 
Misteril  A  me  sembra  che  Iddio,  faccia  con  tal 
Sacerdote  puro  di  anima  e  casto  di  corpo,  quello 
che  fece  il  Patriarca  Isacco  col  figlio  Giacobbe 
nel  dargli  la  paterna  benedizione:  Accède  ad 
me,  et  da  raihi  osciUiim,  fili  mi;  accessit,  et 
osculatus  est  eum.  Statlmque  ut  sensit  vesti- 
mentorum  llliits  fragrantiam,  denedicens  illi, 
ait:  Ecce  odor  fîlii  met,  sicut  odor  agri  pleni  ^). 
Si,  lo  stesso  pare  che  dica  Iddio  al  Sacerdote 
casto:  Accôstati  e  dammi  un  bacio,  o  fîglio  mio; 
io  già  sento  la  fragranza  délie  sacre  vesti- 
menta;  io  sento  l'odore  délia  tua  purezza  e 
castità.  Si,  che  l'odore  del  fîglio  mio  è  come 
quello  di  un  campo  araeno  e  fiorito.  0  fîglio 
mio,  io  ti  benedico;  scendano  su  di  te  le  mie 
grazie  ed  i  miei  carismi.  Servano  a  te  tutti  i 
popoli  e  ti  venerino  le  tribu  délia  terra.  Io  ti 
costituisco  signore  dei  tuoi  medesimi  fratelli, 
e  s'inchinino  dinanzi  a  te  i  figli  délia  madré 
tua;  chi  ti  maledirà,  o  figlio  mio,  sia  egli  ma- 
ledetto;  e  chi  ti  benedirà,  sia  egli  ricolmo  di 
benedizioni. 

Giustamente  adunque  esige  Iddio  somma  pu- 
rità  dal  Ministro  dell'altare,  per  la  grande  e 
divina  azione  che  egli  compie  quotidianamente 


1)  Gen.  sxvii,  26. 
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celebraiido  il  santo  Sacrificio  délia  Messa.  Ed 
in  verità  havvi  al  monde  azione  più  santa  e 
più  eccelleiite  del  Sacrificio  dell'altare?  Xo 
certainente,  ci  assicura  il  sacro  Concilio  Tri- 
dentino:  Nullum,  aliud  opus  adeo  sanctwin  a 
CJtristifidelibus  tractain  X->osse,  quam  Jioc  tre- 
mendum  7nijslerhun  ^).  Bimodochè  Diononpuo 
fare  azione  più  grande  délia  celebrazione  di  una 
Messa.  Siccliè  nella  Messa  vi  è  il  più  buono  ed 
il  più  bello  délia  Cliiesa:  Quid  enirn  b07iiim  eius 
est,  et  quid  pulcJirum  eius,  nisi  frumentuni 
electo/'um,  et  vinum  germinans  virgiyies^  ') 
Poichè  nella  Messa  il  Verbo  incarnato  si  sa- 
crifica  air  eterno  Padre,  e  si  dona  a  noi  nel 
Sacramento  délia  Eucaristia;  il  quale  è  il  fine 
e  lo  scopo  di  quasi  tutti  i  Sacramenti,  siccome 
insegna  l'Angelico:  Fere  omnia  sacramenia 
in  Eucharistia  consummantii?'  ^).  La  Messa  è 
la  rinnovazione  del  Sacrificio  délia  Croce,  ed 
a  noi  si  applicano  quei  béni  e  quelle  grazie 
che  ci  apportô  il  Sacrificio  cruento:  In  qua- 
libet  Missa  invenitii?'  omnis  fructus,  que^m 
CfD'istus  oxjeratus  est  in  cruce:  quidquid  est 
effectus  dominicœ passionis  est  effectus  hiUus 
sacriricii  ^).  Ora,  essendo  il  divin  Sacrificio 
un'  azione  si  santa,  si  tremenda  e  si  divina, 
quale  purità,    quale   mondezza   ed  illibatezza 


1)  CoNC.  TfiiD.  sess,  22,  Decr.  de  obscrv.  in  celebr.  — 
2)  Zacch.  IX,  14.  —  3)  S,  Thom.  in  cap.  6o  Isaiae.  — 
^)  S.  Thom.  ibid. 
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ornar  non  deve  il  Sacerdote  di  Dio?  Si,  che 
un  tal  Sacerdote  esser  deve  più  che  uomo,  dice 
il  Crisostomo:  DumconsincisDoyninmn  immo- 
latum,  Sacerdotem  sacrificio  incumbentem,, 
etiam  te  inter  ^nortales  versari  censés ?^').  AI 
Ministro  dell'altare  tutte  le  virtù  son  neces- 
sarie,  ma  la  singolare  è  la  castità:  Ante  omnia 
Sacerdos,  qui  dlvînis  assista  altaribus,  casti- 
tate  débet  accingi:  cosi  Origene  ^).  Ed  il  Dottor 
délia  grazia  similmente  insegna,  che  a  tutti  i 
fedeli  è  necessaria  la  castità ,  ma  molto  più 
questa  deve  risplendere  nei  Ministri  deU'altare, 
la  vita  dei  quali  esser  deve  una  continua  istru- 
zione  e  dottrina  a  tutti  quelli  che  rimirano  le 
loro  azioni:  Omnibus  castitas  pernecessaria 
est ,  sed  maxime  Ministris  Clunsti  altaris, 
quo7^um  vita  aliorum  débet  esse  ey^udittOy  et 
assidua  salutis  praedicatio  ^).  Quindi  se  al 
Sacerdote  manca  la  castità,  soggiunge  S.  Tom- 
maso  da  Yillanova ,  possegga  egli  pure  tutte 
le  altre  virtù,  egli  è  un  niente:  Quid  sacer- 
doti  decentius,  qua^n  décor  et  puritas  castî- 
tatis  ?  Sit  pius,  sit  fervidus,  sit  devoius,  sit 
quidquid  vis,  si  non  est  castus  nihil  est  ^). 
Insomma  la  castità  è  il  sale  céleste  che  con- 
disce  tutte  le  azioni  del  Sacerdote ,  massime 
quella  délia  santa  Messa. 


i)  Chrysost.  lib.  4,  de  Sacerd.  —  2)  Hom.  4.-8)  S.  Au- 
OUST.  Serm.  249,  de  temp.  —  4)  S.  Thom.  a  Villan. 
Concio  3*. 
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Oh  quale  spettacolo  sublime  che  offre  al  cielo 
ed  alla  terra  un  tal  degno  Sacerdote  ail'  altare 
délia  umana  riconciliazione  !  Corne  rifulge  di 
maestà  la  sua  fronte  veneranda!  Oh  quella  mano 
che  offre  al  céleste  Genitore  l'Agnello  divina 
quanto  è  più  pura  délia  candida  neve  I  Quelle 
labbra,  quella  bocca  e  quella  lingua  che  toccano 
e  ricevono  il  Corpo  ed  il  Sangue  prezioso  di 
Gesii  quanta  nuova  purezza  non  acquistano  a 
quel  tocco  divino?  E  quel  petto  e  quel  cuore 
che  ricettano  il  benedetto  Figlio  délia  'Imma- 
colata,  non  diventano  un  delizioso  giardino  di 
candidi  gigli?  Gesù  ama  la  purità,  e  se  la  trova 
ne'  suoi  Ministri,  egli  la  perfeziona,  l'accresce, 
l'estende  e  la  divinizza.  Egli  è  giglio  ed  ama  i 
gigli.  È  luce  increata  e  candore  senza  macchia,  e 
si  delizia  dei  cuori  puri  ed  illibati  e  délie  anime 
olezzanti  d' incorruzione  verginale.  Il  nostro 
divin  Redentore,  oh  quanto  ama  la  purità  î  Voile 
nascere  in  terra  da  Madré  pura  e  vergine,  egli 
che  nasceva  da  tutta  l'eternità,  da  Padre  ver- 
gine. Voile  che  le  mani  che  dovevano  toccarlo 
fossero  di  una  vergine  illibatissima:  voile  il  latte 
di  una  Madré  vergine.  Voile  che  lo  Sposo  di 
questa  immacolata  sua  Madré  fosse  ancora  ver- 
gine. Ed  in  morte  voile,  per  coprire  le  sue 
divine  carni ,  una  sindone  monda  e  nuova:  e 
nuovo  pure  il  sepolcro  per  essere  seppellito: 
Et  posuerimt  eum  in  monianenio  novo  ^). 


1)  Matth.  xxit,  60. 
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Il  santo  Sacrifîcio  delF  altare  è  stato  certa- 
mente  adonibrato  in  moite  guise  dai  sacriflcii 
Jegali  deirantico  Patto:  eppure  quale  e  quanta 
purezza  non  esigeva  il  Signore  dai  Sacerdoti 
destinât!  ad  ofFrirgli  nel  tempio  quel  sacriflcii? 
Di  essa  voile  farloro  grave  precetto,  e  minaccio 
perfino  la  pena  di  morte  ai  trasgressori,  i  quali 
si  fossero  accostati  al  sacrifîcio  con  qualche  im- 
mondezza  légale,  Quindi  furono  loro  ordinate 
tante  lavande  e  purificazioni:  Lavarnini,  raundi 
estote  ^).  Elesse  Aronne  a  sommo  Sacerdote, 
perché  solo  la  sua  verga  fiorî,  simbolo  di  pu- 
rezza. Ordino  che  quelli  che  toccar  dovevano 
i  vasi  sac  ri,  le  vesti  ed  ogni  altra  suppellettile, 
fossero  puri  e  mondi  :  Mundamini  qui  fertis 
vasa  Lomini  *).  Ora  qui  soggiunge  S.  Ambrogio: 
Si  in  figura  tania  observanlia,  quanta  in  ve- 
ritate  ?  ^)  Se  tanta  purità  e  mondezza,  continua 
il  dotto  Bellarmino ,  Iddio  richiedeva  da  quei 
Sacerdoti,  i  quali  gli  offerivano  arieti,  pécore 
e  bovi,  quanta  non  ne  esigerà  da  noi  Sacer- 
doti del  nuovo  Patto,  che  gli  offriamo  ogni  di 
l'Agnello  senza  macchia?  Si  tanta  sanctitas  re- 
quireMtu'r  in  sacerdotibus,  qui  sacrificabant 
hoves  et  oves,  quid  quaeso  ?^equiritur  in  Sacer- 
dotibus y  qui  sacrificant  Dorninum  Agnwn?*} 
Di  più:  se  grande  mondezza  richiedeva  il  Si- 
gnore dai  Sacerdoti  che  mangiar  dovevano  i 


1)   ISAIA,    I,    16.  —  2)    IsAlA,    LVII,   11.  —  3)   S.    AmBH.   lib. 

de  offic.  —  4)  Bellarm.  Psal.  10. 


—  250  — 
pani  di  proposizione,  quanta  non  ne  dimanderà 
a  noi  che  tocchiamo  con  le  nostre  mani  e  man- 
giamo  panera  vlvwn  e  coelo  descencleniem? 
Davidde  fuggendo  lo  sdegno  di  Saulle,  un  di, 
perché  sfinito  di  forze,  chiese  al  sonimo  Sa- 
cerdote  Achimelech  del  pane  per  rifocillarsi 
co'  suoi  compagni,  ma  perché  non  ve  n*  era, 
dimandô  i  pani  sacri;  ed  il  Pontefice  gli  rispose: 
Si  volentieri  ti  ofFrirô  il  pane  santo:  si  7nundi 
sunt  imeri,  maxime  a  mulierihus  ^).  0  Sacer- 
doti,  lo  stesso  e  con  più  ragione  a  noi  ripete 
Iddio:  si,  vengano  pure,  si  accostino  all'altare 
i  miei  Ministri,  mangino  il  pane  céleste,  ma. 
^i  onundi  sunt. 

Celebrando  i  divini  Misteri,  ogni  cosa  a  noi 
ricopda  la  somma  mondezza  che  deve  ador- 
narci.  Le  sacre  vesti  che  indossiamo,  tuttesim- 
boleggiano  la  purità.  Purità,  ci  dice  quel  lino 
benedetto  o  amitto  che  ci  imponiamo  sul  capo; 
«d  é  di  lino,  perché  questo  significa  continenza 
e  castità;  dice  il  Yen.  Beda:  Constat  enim  lino 
continentiam  et  castitaiem  corporis  signifi- 
cari  2).  Purità,  insinua  quel  candido  camice: 
Dealba  7'ne ,  Domine,  et  mxmda  cor  meurn. 
Purità,  ne  ricorda  quel  cingolo:  Ponitiir  cin- 
gxdum,  dice  San  Cirillo,  ut  doceantur  fluœae 
liJjidinis  luxuriam,  et  animi  ciipiditates ,  ca- 
stitatis  et  temperantiae  cingulo  coe}'cere.  E 
noi  stessi  questa  preghiera  facciamo  al  Signore: 


^)  I  JReg.  XXI,  4.  —  -)  Yen.  Beda  lib.  de  tabern. 
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Praecinge  me,  Domine,  cingiUo  puriiatis  et 
coniinentiœ.  Purità,  il  nianîi)olo;iTiei\tve  questo 
ci  ricorda  il  voto  di  castità  che  noi  facemmo 
nel  Suddiaconato.  Purità,  grida  quella  sacra 
stola:  Sace?-dotes  stolas  portant,  propter  si- 
gnwn  castitatis,  sicitt  decretiim  est.  Cosi  si 
ha  nei  Capitoli  di  Carlo  Magno,  ammaestrato 
già  dai  Pontefici.  Ed  il  Vescovo  nel  darci  la 
stola,  disse:  Stola  innocentiae  induat  te  Lo- 
minus  ^).  Purità,  infine,  ci  dice  Idipnaneta,  la 
quale  è  per  eccellenza  la  veste  sacerdotale: 
Pontifex  imponit  casula7n,  dicens:  Accipe  ve- 
stem  sacerdotalem  ^).  In  una  parola,  tutto  nel 
Ministro  dell' altare  grida:  purità,  mondezza, 
illibatezza ,  e  tanta  da  superare  la  purità  dei 
raggi  solari;  dice  il  Crisostomo:  Solariis  radiis 
2mriore7n  esse  opo^Here  ^).  Purità  da  rendere 
il  Sacerdote  degno  di  esser  collocato  in  mezzo 
agli  Angeli  stessi  :  Necesse  est ,  soggiunge  il 
medesimo,  Sacerdotem  sic  esse  purwn,  ut  in 
ipsis  coelis  collocatus,  inter  coelestes  Virtutes 
médius  statxt  ^). 

Tanto  è,  fratelli  miei,  che  noi  dobbiamo  es- 
sere  castissimi  e  purissimi ,  perché  noi  siamo 
stati  consacrati  quali  animati  altari  del  Dio 
vivente:  Chynsti  Sace^^dotes,  velut  alta7''e  Dei; 
lo  disse  S.  Iguazio  Marti re;  altari  per  celebrare 
il  divin  Sacrifîcio,  e  riporre  nel  nostro  petto, 


^)  PoNTiP.  Rom.  de  Ordin.  —  2}  Pontif.  Eom.  ibid.  — 
3)  Chrysost.  de  Sacerd.  libr.  6.  —  ^)  Idem.  libr.  3. 
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meglio  che  nella  custodia  di  pietra,  il  SS.  Sa- 
cramento.  Si,  Iddio  ci  ha  unti  cou  l'olio  santo, 
ci  ha  consacrati,  e  ci  ha  segnati  col  suggello 
del  carattere  indélébile,  impresso  nell'  anima 
nostra:  Unxit  nos  Deiis ,  et  signavit  nos,  et 
dédit  pignus  Spiriius  in  cordibus  nostris  ^). 
Da  Dio  fummo  consacrati  quali  tempii  viventi 
dello  Spirito  Santo,  acciô  egli  abitasse  in  noi 
permanentemente:  Nescitls  quia  templurn  Dei 
estiSy  et  Spiritus  Sanctus  habitat  in  vobis.^^). 
Spirito  che  noi  ricevemmo  in  modo  particolare 
nella  Ordinazione  al  Diaconato,  ed  al  Sacer- 
dozio,  quando  il  Yescovo  imponendo  su  di  noi 
le  mani ,  disse  a  ciascuno:  Acciije  Spiritum 
Sanction.  Onde  ebbe  a  dire  Innocenzo  II,  che 
i  Sacerdoti  sono  il  tempio  ed  il  santuario  dello 
Spirito  Santo:  ipsi  sunt  templum  et  sacrarium 
Spiritus  Sa7icii  ^).  E  perciô,  ci  esorta  S.  Ignazio 
Martire:  0  Sacerdote,  conservati  casto  e  puro, 
se  vuoi  essere  casa  di  Dio ,  tempio  di  Cristo, 
ed  organo  dello  Spirito  Santo  :  Te  castum  et 
puritrn  conserva,  ut  domum  Lei ,  iemplura 
Christi,  et  organum  Spiritus  Sancti  ^);  perché 
il  tempio  di  Dio,  dice  l'Apostolo,  è  santo,  e  voi 
siete  questo  tempio  :  Templum  Dei  sanctum 
est,  quod  estis  vos  ^).  E  cosi  conservandoci  puri 
e  casti,  di  cuore  cioè  e  di  corpo,  siccome  si 
conviene  ai  Ministri  del  Santuario,  saremo  in 


1)  2"  CoB.  I,  21.  —  5;  r  Cor.  m.  —  3)  Dist.  28.  —  -»)  Epist.       . 
10.  —  &)  1"  Cor.  m. 
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verità  la  delizia  del  Cuore  di  Dio  ,  si  perché 
>antamente  celebriamo  i   diviiii  Misteri;  e  si 
perché  degnamente  rappresentiamo  Gesù  Cristo 
sulla  terra. 

2.  Quale  gioia  per  noi,  quale  gloria,  l'essere  i 
Rappresentanti  visibili  di  Gesù  sulla  terra?  Noi, 
si,  facciamo  le  veci  di  Gesù  nella  sua  Chiesa  : 
Pro  CJvt'isto  ergo  legatione  fungUmir  ^).  Noi 
siamo  i  suoi  coadiutori  nella  salvezza  délie 
anime:  Dei  sumus  acUut07'es  ').  Noi,  i  dispen- 
satori  dei  béni  délia  sua  casa  reale,  corne  egre- 
giamente  ci  appella  S.  Prospero:  Dispensatores 
regtae  clorims.  Noi,  i  salvatori  del  mon  do;  cosi 
S.  Girolamo:  Sacerdotes,  Lominus  voliiit  esse 
mundî  salvato?^es.  Noi,  i  Ministri  suoi  che  trat- 
tiamo  gli  affari  délia  sua  gloria:  Adores  Dei, 
corne  ci  chiama  Sant'Ambrogio.  E  S.  Clémente 
con  maggiore  enfasi  denomina  il  Sacerdote: 
il  Dio  délia  terra:  Posi  Leum,  ierrenus  Leus. 

Ora,  essendo  questala  nostra  dignità,  il  nostro 
ministère ,  di  rappresentare  cioè  Gesù  Cristo 
sulla  terra  e  trattare  i  suoi  negozii,  il  suo  bel 
Cuore  quanto  non  si  compiacerà  vedendo  che 
degnamente  noi  lo  rappresentiamo,  e  nella  vita 
privata  e  nella  vita  pubblica?  Quanto  non  si 
rallegrerà  vedendo  in  noi  risplendere,  e  la  sua 
sapienza  e  la  sua  giustizia  e  la  sua  misericordia, 
e  sopra  tutto  la  sua  purità  ?  La  purità  è  la  virtù 
che  ci  rende  più  simili  a  Gesù  Cristo  :  Castitas 


i)  2''  Cor.  v,  —  2)  2^  Cor.  m,  29. 
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Tiomines  divinos  facit:  rendendoci  puri  ed  iii- 
corrotti,  lo  che  è  proprio  di  Dio:  Incor7'uj)tio 
facit  esse  irroccimum  Deo  ^).  Ed  il  medesima 
Signore  a  noi  dice:  Ego  dixi:  DU  estis  ^).  Gesù 
è  il  più  specioso  fra  i  nati  di  donna,  è  la  stessa 
purità,  e  Yuole  in  noi  suoi  Sacerdoti  bellezza 
di  anima  e  purezza  di  corpo,  acciô  egli  possa 
avvicinarsi  a  noi  e  comnnicarsi  a  noi;  mentre 
la  purità  è  quella  che  più  ci  congiunge  al  nostra 
Signore,  e  ci  trasforma  in  lui:  Qui  adhaeret 
Domino,  unies  spiritus  est  ^).  Et  qui  manet 
in  charitate,  in  Deo  manet,  et  Deus  in  eo  *). 
Se  adunque  noi  rappresentiamo  sulla  terra 
Gesù  nella  sua  dignità  e  ne'  suoi  poteri,  lo 
rappresenteremo  molto  più  nella  sua  santità. 
Ed  egli  creandoci  suoi  Sacerdoti  ci  disse:  Sancii 
estote,  quia  ego  sanctus  sum.  ^).  Sancti,  idest 
mundi,  dal  greco  ayioc,  che  signifîca  absque 
te7'7m  et  ail  omni  inquinam.ento  lit>eri.  G\i 
Angeli  che  assistono  in  cielo  al  trono  di  Dio  e 
dell'Agnello  sono  bellissimi  e  purissimi;  ed  in 
quella  reggia  beata  nulla  yi  entra  d'immondo: 
Non  inirabit  in  eam  aliquod  coinquinatum  ^). 
E  noi  che  serviamo  Iddio  nella  sua  Casa,  qual'è 
la  Chiesa,  dobbiamo  essere  al  par  degli  Angeli 
puri  e  incorrotti.  Non  siamo  noi,  o  Sacerdoti,  gli 
Unti  ed  i  Santi  del  Signore?  Ma  sta  scritto,  che 
questi  santi  di  Dio  non  vedranno  la  corruzione 


1)   SaP.    VI,    20.  —  2)  PSAL.    LXXXI.  —  3)  V  CoR.  VI,  17.  — 

4)  JoANN.  IV,  16.  —  '')  Lev.  XI,  44.  —  *^')  Apoc.  XXI,  27. 


délia  carne:  iVo??  dalns  sanctimi  tuum  viclere 
cory^uptionem  ^).  E  talmente  puri  e  santi  dob- 
biamo  conservarci  in  tutti  i  giorni  délia  nostra 
vita,  che:  Fornicatio  et  ownîs  immundi- 
tla,...  aiit  scurynlitas  nec  nominetur  in  voMs, 
siciit  decet  sanctos;  siccome  ci  esorta  l'Apo- 
stolo  ^).  E  se  voi,  ci  dice  il  divin  Redentore 
vi  manterrete  puri  e  casti,  sarete  un  di  su  in 
cielo,  dove  son  io,  vostro  Signore  e  Maestro: 
Et  uU  sum  ego,  illic  et  minister  meus  erit  ^). 
Essendo  giusto  che  gli  agnelli  stiano  per  sempre 
in  Paradiso  con  l'Agnello  divino,  chiamato  da 
S.  Ambrogio:  Verdum  virginale;  e  da  S.  Ago- 
stino:  Magistmm  castitatis;  e  da  San  Cirillo 
Gerosolimitano:  Deum castitatis  et purissimiim 
jncritatis  Doctorern.  Si,  è  giusto  che  i  vergini 
ed  i  casti  abitino  per  tutti  i  secoli  con  Gesù, 
il  quale  è  Vergine,  figlio  délia  Vergine,  e  Sposo 
délie  Vergini:  Chrisiiis  Virgo,  Virginis  fillus, 
Virginum  Sponstis.  Cosi  S.  Bonaventura. 

Di  questi  Sacerdoti  poi,  oh  quanto  si  rallegra  e 
gioisce  la  S.  Chiesa  î  Si,  parmi  che  essa  loro  ri- 
peta:  Met carissimi, gaudiitm et corona mea  ^), 
E  S.  Girolarao  chiama  questi  veri  Ministri  di 
Gesù  Cristo:  Ornamentum  Ecclesiae  Dei,  et  co- 
rona illliist?nor  sacerdotum.  Oh  quale  e  quanta 
sollecitudine  amorosa  ha  sempre  manifestata 
la  Chiesa  in  veder  fiorire  nei  suoi  Ministri  il 


1)  PSAL.   XVIT.  —  2)   EpH.   V,    3,  4.  —  3)  JoANN.  XII,  26.  — 

^)  Philip,  iv,  1. 
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candide  giglio  délia  pui'ità,  onde  vederli  viventi 
e  pei'fette  immagini  del  suo  Sposo  divino! 
Diamo  un'  occhiata  ai  tanti  decreti,  ed  aile 
tante  leggi  fatte  e  sancite  per  la  osservanza  di 
questa  céleste  virtù.  Innocenzo  III  dice:  Nemo 
ad  sacrum  orcUnem  pey^mittatiir  accedey^e, 
nisi  aui  virgo,  autprohatae  castiiatis  existât  *). 
E  lo  stesso  Pontefice  similmente  prescrive: 
Eos,  qui  in  sacris  ordinibus  sunt  positi,  si 
caste  non  viœerint,  exchidendos  aJj  omni  di- 
gnitate  ^).  E  prima  fu  definito  nel  Concilio 
Cartaginese:  Vinculo  castiiatis  per  consecra- 
tionern  impUcati  sint  Episcopi,  Preshyteri,  et 
Diaconi  in  omnibus  continentes  esse  ^).  Voto 
che  fu  poi  dalla  Chiesa  esteso  anche  ai  Sud- 
diaconi,  corne  si  ha  nelle  Leggi  Canoniche: 
Nullum  facere  SuMiaconum  praesumant  Epi- 
scopn,  nisi  qui  se  victurura  caste  proviiise- 
7Ht  *).  Yi  ha  di  più;  per  undici  secoli  venne 
escluso  dal  Chiericato  chiunque  dopo  il  batte- 
simo  avesse  commesso  un  sol  peccato  di  forni- 
cazione.  Cosi  si  ha  dal  Concilio  Niceno,  Can.  10: 
dal  Toletano,  Can.  30:  dall'  lUiberitano,  Can.  76. 
Il  quale  ultime  parlando  dei  Suddiaconi  dice: 
SuMiaconos  ordinari  non  dehere,  qui  in  ado 
loscentia  sua  fuerint  moechati,  Can.  :30.  E 
se  un  ordinato  in  sacris  cadeva  in  qualche 
peccato  contro  la  purità,  restava  sospeso  per 


')  In  Cap.  a  Muftis.  —  2)  Ibid.—  3)  Can.  3.  —  -)In  Cap. 
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sempre,  ed  era  rinchius)  in  un  monastero  a 
far  penitenza,  corne  si  ha  in  più  Concilii.  E 
la  ragione  di  si  giiisto  rigore  ce  l' insegna  il 
Concilio  Cartaginese:  qici  sancU  non  sunt, 
scinda  iractare  non  clebent.  Can.  6.  E  dal 
Tridentino  finalmente  abbiamo:  Decel  omnino 
clericos  in  sortem  Domini  vocatos ,  vitam, 
moresque  comj^otiere;  itl  habUu,  gesht,  se?'- 
mone,  aliisque  rébus,  nil,  nisi  grave  ac  reli- 
gione  plénum  irraeseferant  ^). 

Ora,  se  la  Chiesa  è  si  gelosa  della  castità;  se 
è  tanto  sapiente  nell'impoda  e  comandarla  ai 
suoi  3Jinistri  in  sacris ,  acciô  si  rendano  im- 
magini  perfette  di  Gesù  Cristo;  quanto  essa  non 
si  consolera  nel  vederla  da  essi  gelosamente 
custodita?  Oli  quanta  gloria  che  ne  viene  al 
divin  Redentore  !  Oh  quanio  splendore  alla  sua 
Chiesa,  quando  bellamente  fîorisce  nei  Sacer- 
doti  quest'angelica  virtù:  Si,  questi  Sacerdoti 
sono  i  veri  figli  della  Chiesa  Cattolica;  questi 
i  veri  seguaci  del  Redentore:  SoU  qui  2m?^a7n 
agunt  vitam,  veri  sunt  Sacer dotes  ^):  perché 
solamente  i  Sacerdoti  puri  e  santi  possono  am- 
ministrar  degnamente  le  cose  santé,  attendere 
con  zelo  a  predicare  la  divina  parola  e  a  san- 
tifîcare  i  popoli.  Perciô  ebbero  a  dire  i  Padri 
del  Concilio  Toletano,  che  i  predicatori  inter 
cœteraornameyita  virtutumnitore  carnis  de- 
bent  i)ropensius  enitere,  ut  ex  hoc  audientes 


0  Sess.  22,  c.  I,  de  réf.  —  2}.  Clem.  Alex. 
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munditiœtn  appetant  ^).  Tanto  più  che  qiiesta 
virtù  e  meglio  e  con  più  efflcacia  si  predica 
con  r  esempio  di  ima  rara  modestia  e  di  una 
perfetta  mortiûcazione  délia  carne  che  con  le 
parole;  giacchè  magis  7novent  exempta  çLuam 
vey^ha,  E  veramente  il  Sacerdote  che  anima  gli 
altri  alla  pratica  di  qiiesta  virtù,  è  necessario 
che  li  précéda  tutti:  sia  più  puro  e  più  santo 
di  tutti:  sia  insomma  in  tutto  irreprensibile: 
Qui  in  eruncUencUs  ad  virtuterii  populis  prae- 
eritj  necesse  est,  ut  sanctus  sit,  et  m  nullo 
repreliensWilis;  disse  S.  Isidoro.  E  perciô  l'Apo- 
stolo  esortava  Timoteo  e  noi  tutti:  Ut  vitam 
agamus  in  ormii  pietate  et  castiiate'^).  E  lo 
stesso  espressamente  ci  comanda  il  divin  Mae- 
stro, dicendo:  Si7it  lunibi  vestri  praecincti  ^); 
val  dire,  spiega  S.  Gregorio:  Lurnltos  pyxtecin- 
girnus,  cuni  carnis  liixuriam  per  continen- 
tiam  coarctamus  ^).  Dunque  acciô  la  nostra 
predicazione  produca  frutti  nei  popoli,  è  ne- 
cessario che  fiorisca  in  noi  questo  bel  giglio 
délia  santa  purità:  è  necessario  che  noi  siamo 
il  modello  del  popolo  cristiano:  forma  virtic- 
tum,  come  ci  chiama  il  Crisologo:  è  necessario 
che  noi  siamo  i  luminari  délia  Chiesa  di  Dio, 
per  far  luce  con  lo  splendore  délie  nostre  virtù, 
massime  délia  purità,  ai  fedeli  tutti:  Sacerdos 
débet   vif  crût  haheye   immaculatam ,   dice  il 


1)  Lettura  3.  c.  4.  —  2;  i^  Tim.  ii,  2.  —  3)  Luc.  xii,  35. 
"*)  Hom.  in  Jainc  lac. 
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Crisostomo,  ut  omnes in ilhan,  veliitl  in  aliqitod 
exemplar  excellens  iniueantur;  idcirco  enim 
nos  elegit  Deus,  ut  simus  quasi  luminaria  et 
magistri  cœterori'.m;ac  velutiangeli  versemu?^ 
in  terris  ^).  Si,  da  noi,  corne  dal  suo  proprio 
centro,  debbono  partire  i  raggi  parissimi  del 
sole  délia  castità  e  diffondersl  copiosamente  in 
mezzo  al  popolo  di  Dio.  La  purità  di  anima  e 
di  corpo  deve  sempre  risplendere  sulla  nostra 
fponte  sacerdotale,  corne  la  bella  luce  del  giorno, 
ondepotere,  parlando,  predicando  ed  ammi- 
nistrando  i  Sacramenti,  dare  sempre  gloria  a 
Dio ,  allegrezza  al  Cuore  dolcissimo  di  Gesù, 
splendore  alla  Chiesa,  incremento  di  niiovi 
meriti  a  noi ,  edificazione  ai  popoli ,  e  sainte 
aile  anime. 

Si,  miei  cari  confratelli,  cerchiamo  di  essere 
sempre  ed  ovunque  il  buon  odore  di  Cristo; 
Christi,  bonus  odor  sumus  ^).  Le  nostre  labbra 
neirannunziare  la  divina  parola  siano  pure  e 
caste,  perché  pura  è  la  dottrina,  caste  sono  le 
leggi  che  predichiamo  ai  popoli.  E  la  parola, 
autenticata  dalla  santità  délia  vita,  renderà  cer- 
tamente  il  centuplo  del  frutto  nelle  anime.  E 
giustamente  queste  attendono  il  conoscimento 
di  Gesù  Cristo  dalle  labbra  pure  e  caste  del 
Racerdote:  LaUa  sacerdotis  citstodient  scien- 
tican^).  Ed  allora  ogni  ascoltante  avidamente 


î)  s.  Chrysost.  Hom.  10  m  Tim.  S.  —  2)  Cor.  ii,  15. 
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in  se  riceverà  le  sue  parole  e  le  riporrà  nel 
proprio  cuore. 

Beati  si  e  mille  volte  beati  i  mondi  di  cu07^e 
ed  i  casti  di  corpo;  imperocchè  qiiesti  vedranno 
Dio:  Beati  mundo  corde,  quoniam  ipsi  Beum 
'cidebimt  ^).  E  giiistainente  ai  mondi  di  cuore 
è  promesso  di  vedere  in  un  modo  più  distinto 
Iddio,  perché  hanno  l'occhio  intenio  del  cuore 
purgato  e  sano,  e  soggiogati  i  pravi  desiderii 
délia  carne.  Quindi  questi  tali  avventurati  non 
solo  neir  altra  vita  vedranno  Iddio  con  più 
chiarezza,  perché  vivendo  qui  in  carne  mortale 
a  lui  si  sono  molto  approssimati  con  la  loro 
purezza;  ma  rimirano  anche  in  questa  vita  le 
verità  divine  e  le  cose  spirituali,  con  taie  guardo 
lucido  deU'intelletto.  che  già  sentono  e  gustano 
Iddio  in  quelle  divine  verità;  e  queste  le  con- 
templano,  con  ineffabile  calma  e  tranquillità 
nel  loro  Dio. 

Dunque  si  potrà  egli  mai  essere  Sacerdote 
di  vita  interiore  senza  una  somma  purità  in- 
terna ed  esterna?  Potremo  con  occhio  calmo 
e  sereno  rimirare  il  Sole  di  grazia  e  di  santità, 
se  non  siamo  puri  e  mondi?  Si,  che  la  purità 
universale  dell' anima  e  del  corpo,  délie  po- 
tenze  e  dei  sensi,  è  la  disposizione  più  prossima 
per  più  vedere  spiritualmente  Dio;  per  meglio 
amare  Dio,  per  maggiormente  godere  di  Dio, 
e  qui  e  nel   secolo  futuro.  L'  uomo  spirituale 
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pénétra  ed  intende  le  operazioni  délia  grazia 
e  dello  Spirito.  Egli  pondéra  colle  bilance  del 
Signore  il  valore  délie  opère  buone ,  e  con 
fortezza  e  assiduità  le  fréquenta.  Sente  l'odore 
dei  candidi  gigli  délia  purità,  e  vi  si  diletta.  Egli 
terne  che  il  suo  candore  si  appanni,  foss'anche 
lievemente  ,  e  si  rattrista.  Considéra  i  mille 
pericoli  ai  quali  è  esposta  quest'angelica  virtû, 
e  piange.  La  terra  gli  è  in  verità  un  doloroso 
esiglio,  e  bene  spesso  sospira  con  l'Apostolo: 
Me  infelice!  Chi  mi  libérera  da  questo  corpo  di 
morte?  Infelix ego  Uoraol  qiùs  me  IWeraMt  de 
corpore  mortis  huhts  ^  ^).  Si,  che  i  gigli  non 
debbono  a  lungo  essere  esposti  ai  venti ,  ma 
serbarsi  in  luogo  sicuro.  E  quai  luogo  più  sicuro 
in  terra,  del  Cuore  sacratissimo  di  Gesù,  e  dopo, 
del  santo  Paradiso  ?  Ripetiamo  pure  col  mede- 
simo  Apostolo:  Affrettiamoci  di  entrare  in  quel  la 
requie:  Festinemus ingrecU millain  requiem'^). 
Andiamo  si,  andiamo  incontro  al  nostro  sommo 
ed  eterno  Sacerdote  con  le  lampade  ardenti  e 
luminose  di  mille  opère  buone.  Accostiamoci 
pieni  di  amore  e  di  fiducia  al  suo  trono  di  gra- 
zia; imperocchè  da  lui  otterremo  misericordia 
e  troveremo  grazia,  nel  tempo  opportuno,  di 
una  morte  santa  e  preziosa.  Cosi  sia. 


ij  Rom.  VII,  24.  —  2)  Hebr.  iv,  11. 


CONFEEENZA  XIII. 


Tigilaiiza  in  custodire  il  giglio  délia  Purità. 

Beatus  qui  vigilat,  et  custodit  ve- 
itimenta  sua.  —  Apoc.  xvi.  15. 

Arg-omento.  Una  taie  vigilanza  deve  essere:  1^  somma; 
2^  continua. 

Oh  quanto  sono  belli  e  amabili  i  gigli!  quanto 
è  soave  e  fragrante  il  loro  profumo!  più  si  trat- 
tano  e  più  odore  tramandano;  e,  quando  l'aere 
è  sereno  e  spira  un  lieve  zeffiretto,  le  imper- 
cettibili  onde  di  quelle  balsamiche  molecole 
potentemente  si  diffondono  ail'  intorno.  Oh!  il 
medesimo  Signore  che  li  creô,  ne  lodô  la  loro 
bellezza:  e  chiamando  su  di  essi  l'attenzione  dei 
suoi  Discepoli,  disse:  Considerate  corne  crescono 
i  gigli  del  campo:  essi  non  lavorano  e  non  fi- 
lano.  Or  io  vi  dico  che  ne  meno  Salomone  con 
tutta  la  sua  splendidezza,  fu  mai  vestito  corne 
uno  di  quesii:  Considerate  lilia  agri  quomodo 
crescunt:  non  lahorant,  neque  nent.  Lico 
autem  voMs,  qnoniam  nec  Salomon  in  omni 
gloria  sua  coopertus est  sicutiinum  existis  ^). 
Oh  che  predilezione  avea  il  buon  Gesù  per 
i  gigli  del  campo,  perché  egli  era  appunto  il 
giglio  délie  valli!  I  gigli  dei  giardini  debbono 
molto  alla  coltura  e  diligenza  dell'uomo;  ma 


1)  Matth.  VI,  28,  29. 
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quelli  del  campo  hanno  tutto  da  Dio.  E  con 
ciô  si  rivelava  chi  era.  Rivelava  che  la  sua 
umanità  assunta  da  Maria  Vergine  era  opéra 
tuttadivina:  clie  il  suo  Corpo  sacratissimo  era  for- 
mato  dallo  Spirito  Santo,  dai  gigii  candidissimi 
del  sangue  e  délia  carne  di  Maria.  Si,  giglio 
délie  valii  è  Gesù,  ed  è  amantissimo  dei  gigli. 
Ma,  se  egli  ama  tanto  i  gigli  naturali  dei  campi, 
i  quali  oggi  sono,  e  domaiii  saranno  gettati 
nel  forno,  quaiito  poi  non  prediligerà  i  gigli 
spirituali  délia  purità  nelle  anime  nostre?  Quale 
porpoi^a  reale,  quale  ammanto  prezioso  potrà 
reggere  al  paragone  délia  bellezza,  délia  squi- 
sitezza,  délia  perfezione  di  un  solo  giglio?  Quale 
dignità,  quale  potere,  quale  gloria  puô  adom- 
brare  la  céleste  preziosità  deila  santa  purità? 
E  le  medesime  virtù  in  tanto  sono  stimabili  e 
grate  a  Dio,  in  qiianto  sono  fregiate  di  purità. 
La  purità  non  solo  dà  splendore  aile  medesime 
virtù,  ma  ne  è  in  certo  modo  anche  la  vita. 
La  purità  è  la  veste  candida  tanto  délia  grazia, 
quanto  di  tutte  le  opère  buone:  Beatus  qui 
vigilat,  et  custodit  vestwienta  sua.  Chi  mai 
potrà  calcolare  il  pregio  ed  il  valore  di  un 'opéra 
pura?  Chi  ponderare  la  potenza  délia  prece  di 
un'anima  monda?  Si,  ci  esorta  l'Apostolo:  Siamo 
intenti  all'orazione  in  ogni  luogo,  alzando  pure 
le  mani:  Volo  ergo  viros  or  are  in  omni  locOy 
levantes  pur  as  manus  ^).  La  purità  délia  vita 


1)  PTiM,  II,  8. 
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e  la  mondezza  del  caore  ci  dànno  facile  accesso 
al  trono  di  Dio,  e  ferma  fîducia  di  vedere  esau- 
dite  le  nostre  preghiere.  Laviamoci  adunqiie 
spesso  nel  Sangue  del  divino  Agnello,  onde 
renderci  meno  indegni  degli  sguardi  purissimi 
di  Dio,  e  sempre  dippiù  partecipare  aile  grazie 
del  medesimo  Salvatore:  Beati,  qui  lavant 
siolas  suas  in  sangiUne  Agni  ^).  Ci  sarà  data 
più  ampia  facoltà  di  ayvicinarci  sempre  più 
al  Cuore  sacratissimo  di  Gesù,  sentirne  i  pal- 
piti,  provarne  il  calore,  goder  délia  yera  vita, 
entrare  nelle  potenze  délia  sua  beiranima.  O 
puritàl.. 

Di  nuovo  adunque  parliamo  di  qiiest'angelica 
virtù  délia  santa  purità;  si  perché  parlandosi 
l'ipetutamente  di  lei  resteranno  più  fortemente 
impresse  neiranima  iiostra  le  sue  celesti  specie; 
e  si  perché,  essendo  noi  Sacerdoti,  abbiamo 
l'alto  dovere  non  solo  di  far  fîorire  detta  virtù 
in  noi  stessi,  ma  ancora  negli  altri.  Laonde  è 
ragionevole  che  ora  parliamo  délia  vigilanza 
che  dobbiamo  usare,  e  noi  e  gli  altri,  in  custo- 
dire  il  giglio  délia  purità.  Vigilanza,  la  quale 
esser  deve:  P  somma;  2°  continua.  Il  Datore  e 
Conservatore  délia  purità  ci  assista  con  la  sua 
grazia. 

1.  È  scritto  che  i  domestici  di  Dio,  quali  sono 
i  Sacerdoti,  debbono  andar  vestiti  di  una  doppia 
veste:  Donnes  enim  domestici  eiiis  vestiti  sunt 


')  Apoc.  XII,  14. 
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duplicWus  ^).  Quale  sia  questa  doppia  veste  con 
bella  eleganza  ce  lo  spiega  Riccardo  da  S.  Lo- 
renzo:  Vesfitt  stint  cluplicWus,  idest  diversis 
vii-'tiUian  generWiis:  vestes  servontm Bei  fides 
et  operatio;  fuies  vestis  interior,  qitae  ornât 
animam  coymni  Deo;  ope-ratio  exterior,  quae 
cormn  proxUno  ^).  Dunque,  fa  d'uopo  ornarci 
délia  veste  interna  con  iina  somma  purità  di 
ciiore,  e  délia  esterna  con  1'  esemplarità  délia 
vita.  Le  operazioni  interne  debbono  essere 
animate  da  una  fede  viva  e  robusta;  le  esterne 
poi,  dall'aureola  di  un  luminoso  ed  ardente 
amor  di  Dio.  Le  operazioni  interne  sono  note 
solo  a  Dio,  le  esterne  sono  manifeste  a  Dio  ed 
agli  uomini.  Questa  céleste  dottrina  ce  1' ha 
insegnata,  e  con  1'  esempio  e  con  la  voce,  il 
nostro  divin  Maestro.  Egli  amava  grandemente 
i  luoghi  solitari;  fuggiva  dai  rumori  e  dalle  aure 
popolari;  prediligeva  i  monti  ed  orava  solo  nel 
silenzio  délie  notti.  Agli  Apostoli  poi  ed  a  noi 
tutti,  ripeteva:  Allorchè  voi  pregate,  non  fate 
corne  gl'  ipocriti ,  i  quali  amano  di  stare  ad 
orare  nelle  sinagoghe  ed  ai  capi  délie  strade; 
affine  di  essere  osservati  dagli  uomini;  in  ve- 
rità  io  vi  dico  che  hanno  ricevuta  la  loro  mer- 
cede.  Ma  tu  quando  fai  orazione,  entra  nella 
tua  caméra,  e  chiusa  la  porta,  prega  in  segreto 
il  tuo  Padre:   ed  il  Padre  tuo  che  vede  nel 


1)  Peov.  XXXI,  21.  —  2)  Eicc.  A  S.  Laurent,   in  hune 
locum. 
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segreto,  te  ne  renderà  la  ricompensa.  Simil- 
mente  ci  ammonisce:  Badate  di  non  fare  le  vostre 
buone  opère  alla  presenza  degli  uomini  col  fine 
di  esser  veduti  da  loro;  altrimenti  non  ne  sa- 
rete  rimunerati  dal  vostro  Padre  che  è  nei 
cieli...  E  quando  fai  la  limosina  non  sappia  la 
tua  sinistra  quel  che  fa  la  tua  destra  ^).  Quanti 
celesti  document!  di  vita  interiore  !  Corne  pre- 
munisce  i  suoi  Discepoli  dalla  vana  stima  di 
se  stessi,  dall'  orgoglio,  dair  amor  proprio,  da 
motivi  bassi  ed  umani:  Egli  vuole  e  conianda 
in  ogni  cosa,  interna  ed  esterna,  una  sorama 
Ijimtà  di  cuore,  e  di  operazione.  Dico  sorama, 
perché  questo  grado  di  eccellenza  nella  virtù 
compete  a  noi  Sacerdoti.  La  virtù  délia  purità 
oggettivaTiiente  è  una;  ma  soggettivamente 
essa  è  diversa  negl'  individui,  secondo  i  diversi 
gradi  che  ne  posseggono.  Ora  questa  virtù  ima 
eàassoliUa  in  se,  è  relativa  riguardo  ai  diversi 
stati  délie  persone.  E  siccome  lo  stato  del  Sa- 
cerdote  è  il  più  alto  e  sublime  fra  tutti:  quindi 
la  purità  che  deve  ornarlo  internamente  ed 
esternamente  dev' esser  somma.  Somma  cioè, 
e  nella  intensità  ed  universalità;  somma  nei 
pensieri,  negli  affetti,  nelle  parole,  nelle  opère. 
Si,  ci  ripete  1'  Apostolo:  Alia  claritassolis,alia 
claritas  lunae ,  alia  claritas  stellariim').  Il 
Sacerdote  è  il  mistico  sole  nella  Chiesa  di  Dio, 
dunque  la  sua  chiarezza,  o  purezza  sua,  deve 


')  Matth.  VI.  —  ^)  V  Cor.  xv,  41. 
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superar  quella  délie  semplici  persone  religiose, 
figurate  nella  luiia,  e  quella  dei  ferventi  fedeli, 
i  quali,  vivendo  nel  mondo,  in  seno  aile  proprie 
famiglie ,  lianno  emesso  il  voto  semplice  di 
castità,  a  tempo.  E  queste  anime  pie  sono  para- 
gonate  alla  cliiarezza  délie  stelle,  per  la  loro 
purità  che  serbano  intatta  allô  Sposo  délia 
Verginità.  Essendo  quindi  assai  diversa  la  chia- 
rezza  délia  purità  in  questi  tre  stati,- diversa  n'è 
ancora  la  loro  mercede:  Et  dàbant  fructum, 
allud  centesimum  (i  Sacerdoti),  aliud  sexage- 
simum(\e  persone  veUgiose), aliud t7Hg es imuîn 
(le  anime  pie  secolari)  ^).  La  mercede,  adunque, 
corrisponderà  al  frutto:  iiniciiique  seciindiim 
proprîam  viriuteni  ^).  E  di  nuovo  ci  istruisce 
l'Apostolo:  Che  una  stella  differisce  dall'altra 
nella  cliiarezza:  Stella  enim  a  Stella  differt  in 
claritate  ^).  E  stelle  noi  appelliamo  i  Sacerdoti, 
imperocchè  nel  loro  ministère  attingono  ogni 
grazia  e  luce  da  Gesù,  il  quale  si  chiama,  ed  è: 
Stella  splendida  et  matutina  ^).  Si  differen- 
ziano  pero  tra  loro  non  nella  sostanza,  im- 
perocchè uno  è  il  voto  di  castità  per  tutti  gli 
ordinati  m  sacris  ;  ma  nei  gradi  degli  Ordini 
sacri.  Laonde  si  richiede  maggior  purità  in 
un  Diacono  che  in  un  Suddiacono,  montre  il 
primo  assiste  immediatamente  al  Célébrante, 
ed  ha  il  dovere  di  annunziare  la  parola  di  Dio. 


1)  Matth.  siii,  8,  —  2)  Matth.  XXV,  15.  —  ^)  1°  Cor, 
ibid.  —  i)  Apoc,  xxii,  16. 
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Similmente  maggiore  chiarezza  di  castità  si 
ricerca  nel  Sacerdote  che  nel  Diacono;  giacchè 
il  Sacerdote  deve  sacrificare  il  divino  Agnello 
aU'alrare,  deve  assistere  aile  sacre  Confessioni, 
bandire  il  Yangelo  al  gregge  di  Cristo,  e  deve 
recitar  quotidianamente  le  divine  lodi  con  rac- 
coglimento,  pietà  e  devozione  corrispondenti 
al  suo  carattere.  Che  se  un  tal  Sacerdote  va 
insignito  di  qualche  dignità,  allora  gli  splen- 
dori  di  quest'angelica  virtù  dovranno  essere 
in  lui  più  luminosi  che  nei  seraplici  Ministri 
del  Santuario.  Deve  essere  più  puro  dei  raggi 
solari:  solariis  radiis  iJif^^'iorem  esse  oportere; 
più  candide  délia  neve,  più  bianco  del  latte, 
più  rubiconde  dell'antico  avorio,  più  bello  del 
zafflro:  CancUcUorein  nive,  nlticliorem  lacté, 
ruUconcliorem  ebore  ayitiC[UO,  sapplnro  pul- 
chrioreni  ').  Sicchè  una  Stella  di  maggior  gran- 
dezza  darà  certamente,  nel  mistico  cielo  délia 
Chiesa,  maggior  luce  e  splendore  di  una  stella 
di  mole  min(»re.  Laonde  ripetiamo,  corne  nella 
immensa  moltitudine  délie  stelle  la  sostanza  è 
la  medesima  in  tutce;  ma  la  quantità  délia  mole, 
nonchè  délia  luce,  è  di  versa  in  ciascuna:  cosi 
il  veto  di  castità,  in  quanto  alla  sostanza,  è  lo 
stesso  in  tutti  gli  Ordinati  in  sacris,  ma  la  qua- 
lità  deirOrdine  o  délia  Dignità  è  diversa  in 
essi.  E  cosi  a  nostra  edifîcazione  intenderem.o 
corne  Stella  a  stella  differt  in  clarliate. 


1)  Thuen.  IV,  7. 
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Ora,  se  somma  esser  deve  la  purità  nel  Mi- 
nistro  deU'altare,  somma  del  pari  si  richiede 
che  sia  la  vîgUanza  in  custodirla.  Imperocchè 
essendo  taie  virtù  si  delicata  e  si  preziosa,  non 
mai  vi  sarà  soverchia  cautela  in  custodirla: 
t'anto  più  che  un  tesoro  si  prezioso  lo  abbiamo 
in  vasi  fragili,  quali  sono  appunto  i  nostri  corpi: 
Habemtts  fJiesauriim  istum  in  vasis  fictilibus  ^). 
Si,  non  v'ha  vigiianza  clie  basti  in  custodire 
e  conservare  intemerato  ed  incorrotto  il  can- 
dido  giglio  délia  purità;  mentre  noi  abbiamo 
l''  tentazioni  da  combattere;  2°  passioni  da 
soggiogare;  3"  occasioni  da  evitare.  Nemici 
quotidiani:  nemici  crudeli:  nemici  subdoli. 

Il  Principe  degli  Apostoli  ci  premunisce  circa 
le  tentazioni  di  Satanasso,  dicendoci:  Fratelli, 
siate  tempérant!,  e  vegliate:  perché  il  diavolo 
vostro  avversario,  come  leone  che  rugge,  va 
in  ronda,  cercando  chi  divorare:  a  cui  resistete 
forti  nella  fede;  sappiate  che  le  stesse  cose 
patiscono  i  vostri  fratelli  che  sono  nel  mondo  ^). 
O  Dio,  chi  mai  potrà  comprendere  l'odio,  la 
rabbia,  il  livore  di  Satanasso  contro  di  noi  Sa- 
cerdoti  ?  Lavorano  anni  ed  anni  per  espugnare 
la  rocca  del  cuore  di  quel  buono  ed  edifi- 
cante  Sacerdote  !  Non  si  stancano  mai  al  lavoro 
di  distruzione  che  hanno  progettato  contro 
queir  Unto  del  Signore  !  Hanno  nei  loro  arsenali 
mille  e  mille  armi  velenose  di  ofFesa!  Usano 


^)  2"  CûH.  IV,  7.  —  2)  r  Petr.  V, 


—  270  — 
all'aperto,  di  sorpresa,  di  fronte,  di  lato,  di 
giorno,  di  notte,  in  casa,  fuori  casa,  in  cittcà, 
in  campagna,  in  chiesa;  lo  tentano  con  lodi,  con 
applausi,  con  lusinghe,  con  promesse  ;  gli  si 
scagliano  contro  con  vitiiperi,  disprezzi,  infamie, 
calunnie.  Si,  che  l' odio  dei  demonii  contro  di 
noi  è  inconcepibile  !  E  fra  le  tante  saette  ve- 
lenose  che  spesso  scagliano,  la  più  terribile  e 
spaventevole  è  qiiella  contro  la  santa  purità: 
Sagittae  jjoteniis  acutae  cum  carhonibus  de- 
solatoriis  ^).  E  quando  loro  riesce  di  sedurre 
e  guadagnare  un  solo  Sacerdote,  ne  menano 
grande  trionfo,  fanno  indicibile  festa,  più  che 
se  avessero  pervertiti  mille  semplici  Cattolici. 
Perché  conoscono  con  taie  rovinosa  caduta 
quanto  disonore  ne  viene  a  Dio,  ch'essitanto 
odiano;  quant'  amarezza  al  Cuore  di  Gesù  da 
essi,  per  le  mani  dei  Giudei,  aperto  e squarciato  ! 
Quanto  danno  alla  Chiesa  Cattolica,  mentre  con 
tanta  cura  raveva  educato  nel  suo  Santuario, 
affidandogli  i  suoi  tesori  più  preziosi,  il  Corpo 
reale,  cioè,  di  Gesù  ed  il  suo  Corpo  mistico  ! 
Quanto  scandalo  poi  non  ne  viene  con  cio 
neU'ovile  di  Cristo?  Dunque  con  ragione  esul- 
tano  gli  spiriti  maligni,  perché  con  la  impuritâ 
hanno  spento ,  almeno  temporaneamente ,  un 
Ministro  di  Dio! 

Perciô  il  santo  Apostolo  a  noi  raccomanda 
sobrietà  e  vigilanza.  La  sobrietà  é  la  nutrice 
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e  la  custode  délia  purità.  Sobrietà  quindi  net 
cibi,  nelle  parole  e  nei  desiderii,  e  ci  man- 
terremo  puri  di  anima  e  casti  di  corpo.  La 
sobrietà  ci  rende  forti  a  poter  combattere  coi 
nostri  avversarii,  ponendo  sempre  la  nostra 
fiducia  in  Gesù  ed  in  Maria,  pei  quali  certa- 
mente  riporteremo  ogni  vittoria. 

E  il  divino  Maestro,  sentendo  ornai  prossimala 
sua  Passione,  ammonî  Pietro,  che  si  fosse  stato 
suiravviso,  avesse  vigilato  co'suoiGondiscepoli; 
ioiperocchè  Satanasso  andava  in  cerca  di  essi  per 
vagliarli  corne  si  fa  del  grano:  AU  Doiiiinus: 
Simouy  Simon,  ecce  Saianas  eœpetivit  vos,  ut 
crWraret  sicut  iriticum  ^).  Si,  vi  sono  periodi 
nella  vita  sacerdotale,  nei  quali  Satanasso  con 
maggiore  astuzia,  impeto  e  furore  assale,  tenta, 
e  quasi  stritola  i  veri  seguaci  del  Crocifîsso, 
quali  sono  i  buoni  ed  operosi  Sacerdoti.  Li 
vaglia  in  tutti  i  sensi;  ma  perché  per  questi 
il  buon  Gesù  fece  la  sua  preghiera,   corne  la 
fece  per  gli  Apostoli  primi  Sacerdoti,  perciô 
la  loro  fede  in   Gesù  non  verra  meno:   Ego 
rogavipro  te,  ut  ftdes  tua  ?ion  deficiaf^).  Quale 
gioia   per   noi,    quale  conforto   che  il  nostro 
preziosissimo  Gesù  nella  notte  délia  sua  amara 
Passione  pregô  distintamente  per  noi,  suoi  Sa- 
cerdoti, come  prego  per  Pietro  e  per  gli  al  tri 
Apostoli î  Se  in  quel  povero  Sacerdote,  per  vio- 
lenza  ed  ostinata  tentazione,  per  un  istante  si 

1)  Luc.  xxiT,  31.  —  2)  Luc.  ibid. 


annebbiô  la  sua  illibata  purità,  negô  mai  la 
sua  fede?  No:  perche  Gesù  aveva  pregato  per 
lui  che  non  venisse  meno  la  sua  fede:  Rogavi 
pro  te,  ut  non  deficiat  ficles  tua.  E  quando 
poi  ti  sarai  ravveduto,  conferma  allora  i  tuoi 
fratelli;  sii  compassionevole  verso  1  peccatori; 
non  disprezzare  la  pecorella  errante:  la  carità 
clie  ho  usata  con  te,  la  userai  con  gli  altri:  Et 
tu  aliquando  conversus  confirma  fratres  tuos. 

Yigilanza  similmente  ci  raccomanda  l'Apo- 
stolo  délie  genti,  ma  congiunta  alla  preghiera: 
perché  noi  non  abbiamo  da  combattere  solo 
con  la  carne  e  col  sangue,  ma  coi  principi  e 
con  le  potestà,  coi  dominant!  di  questo  mondo 
tenebroso,  con  gli  spiriti  maligni  dell'aria.  Per 
questo  prendete  tutta  l'armatura  di  Dio,  acciù 
possiate  resistere  nel  giorno  cattivo,  e  prepa- 
rati  in  tutto  a  sostenervi...  Insistete  con  ogni 
sorta  di  preghiere:  orate  continuamente  in 
ispirito  :  con  ogni  vigilanza  perseverate  in 
questo  ^);  ed  il  Dio  délia  pace  stritoli  presto 
Satana  sotto  dei  vostri  piedi:  Leiis  autem  pacis 
conierat  Satanam  sub  pedWiis  vestris,  velo- 
citer  ^). 

Satanasso  chiamasi  serpe  aniico,  o  serpe  io?'- 
tuoso.  Antico  perché,  oltre  la  scienza  che  ha 
degli  uomini  e  délie  cose,  délie  inclinazioni  e 
délie  passioni  nostre ,  egli  ha  V  esperienza  di 
tanti  secoli,  quanti  ne  sono  decorsi  dal  primo 
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ili  in  cui  fu  ci'eato  Adamo  fino  al  di  présente. 
Quindi  conosce  a  meraviglia  quali  mezzi  ado- 
prare  per  tentare  ed  ingannare  questo  e  quel- 
l'altro  Sacerdote,  onde,  adescatili  prima,  tirarli 
indi  nella  sua  rete:  Insidiatiir,  ut  rapiat  pau- 
perem:  rape/^e  jMiqjerem,  dum  attrahlt  eum. 
In  laqiteo  suo  huwÂliabU  eum,  incUnabit  se,  et 
cadet  cum  doniinatus  fuerit  pauperum  ^).  È 
ancora  tortuoso  per  i  molteplici  mezzi  e  strata- 
gemmi  che  tiene  in  pronto,  per  la  diversità  délie 
persone,  dei  temperamenti  e  délie  altre  cento 
circostanze,  onde  con  successo  assalire  e  vincere 
tanti  poveri  incauti!...  Si  appella  poi  Satana, 
ossia  demonio,  che  significa  nostro  avversariOy 
nosti'O  nemico.  E  questa  inimicizia  contre  i  fi- 
gliuoli  di  Dio  cominciô  dal  Paradiso  terrestre, 
ove,  dopo  aver  sedotti  i  nostri  progenitori,  fu 
fulminate  dal  Signore  con  nuova  maledizione, 
dicendogli:  Quia  fecisii  hoc^  w.aledictus  es... 
Inimicitias  ponain  inter  te  et  mulierem,  et 
semen  tuum  et  semen  illius.  Ipsa  conteret 
caput  tuum,  et  tu  insidiabeins  calcaneo  eius^^). 
Il  superbo  esultô  per  la  vittoria  riportata  sopra 
i  nostri  primi  parenti;  ma  tosto  il  suo  orgoglio 
fa  fiaccato,  mentre  viene  annunziato  che  un 
di  sarebbe  venuta  al  monde  un'altra  donna,  la 
quale  per  mezzo  del  suo  semé  benedetto,  cioè 
Gesù  Cristo,  avrebbe  schiacciata  al  superbo  la 
testa.  Si,  questa  donna  privilegiata,  questa  Eva 
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novella  è  Maria  Vergine;  corne  il  suo  semé  è 
il  Figliuolo  di  Dio,  Gesù,  il  quale  e  in  lei  e  da 
lei  prese  umana  carne. 

Ora,  Satanasso,  vedendosi  cosi  vinto  ed  umi- 
liato  da  Gesù  e  da  Maria,  raddoppia  la  sua 
rabbia  ed  il  suo  sdegno  contro  la  loro  discen- 
denza  spirituale.  E  non  potendo  loro  nuocere 
direttamente,  cerca  di  perseguitare  e  straziare 
le  loro  mistiche  membra.  E  poicliè  gli  riusci 
neir  Eden  di  corrompere  Y  uomo  per  mezzo 
délia  donna,  cosî  egli  cerca  ora  di  guadagnare 
a  se  quel  povero  Sacerdote  anche  per  mezzo 
délia  donna  !  Ma  è  scritto  pure  che  una  Donna 
col  suo  benedetto  Figlio  gli  schiacciô  l'altéra 
cervice.  Cosî  anche  noi,  ricorrendo  spesso  a  Gesù 
ed  a  Maria,  riporteremo  sicuramente  e  sempre 
di  lui  gloriosa  vittoria.  Adunque,  fratelli  miei, 
se  terribile  ed  aspra  è  la  nostra  pugna  con  Sa- 
tanasso, somma  sia  ancora  la  nostvpiin  g  il  an  z- a 
in  difenderci  dai  suoi  dardi  velenosi,  ed  in 
custodire  il  giglio  candido  délia  purità. 

In  2°  luogo  abbiamo  passioni  da  soggiogare. 
Gemeva  l'Apostolo  dicendo  che  nelle  sue  mem- 
bra sentiva  un'altra  legge,  cioè  la  concupi- 
scenza  che  ripugnava  e  si  opponeva  alla  legge 
délia  sua  mente,  cioè  délia  retta  ragione,  legge 
giàscrittadaDio  nel  cuore  degli  uomini:  Video 
aidem  aliam  legem.  in  membris  meis,  repu- 
gnaniem  legi  mentis  meae  ^).  E  già  prima 
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il  Salmista  avea  annunziato  l'istessa  dolorosa 
verità,  supplicando  il  Signore  a  usargli  miseri- 
cordia  e  compassione,  perché  egli  era  stato, 
corne  ogni  altro  iiomo,  concepito  nelle  iniquità 
e  che  nei  peccati  lo  avea  concepito  sua  madré: 
Ecce  enim  in  iniquitatibus  conceptus  sitm;  et 
in  peccatis  concepit  me  "tnater  mea  ^).  Qui 
adunque  il  Profeta  chiaramente  parla  del  pec- 
cato  originale,  il  quale,  sebbene  sia  uno  in  se, 
è  perô  molteplice  ne'  suoi  effetti  e  nelle  sue 
conseguenze:  quindi  le  ténèbre  neU'intelIetto, 
r  inclinazione  al  maie  nella  volontà,  la  corru- 
zione  negli  affetti  del  cuore,  la  ribellione  nei 
sensi  :  le  passioni  vive ,  moleste  e  pericolose; 
la  carne  inferma,  guasta  e  corrotta:  lo  spirito 
gonfîo,  altero  e  carnale.  0  Dio,  quale  campo 
désolante  che  offrono  le  umane  passioni  !  Quale 
forza  umana  potrà  domarle  a  virtù  cristiana? 
La  sola  grazia  di  Gesù  Cristo  puô  darci  vittoria 
su  tutte  le  nostre  mainate  passioni.  Grazia  che 
ci  dobbiamo  meritare  con  l'assidua  preghiera; 
memori  sempre,  che  se  il  Signore  non  edifica 
la  nostra  casa  spirituale,  invano  noi  ci  affati- 
cheremo  in  costruirla.  E  se  non  sarà  egli  il 
custode  délia  mistica  città   del  nostro   cuore, 
indarno  noi  veglieremo  a  custodirla.  Bisogna 
adunque   essere   sempre  uniti  a  Gesù,   onde 
edificare  in  noi   1'  edificio  spirituale  insieme 
con  Gesù. 
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Oh  quale  lotta  aspra  e  diurna  clie  spesso 
sperimentiamo  dentro  noi  stessi,  tra  la  natura 
e  la  grazial  La  natura  guasta  e  corrotta  è 
proclive  al  maie,  al  peccato,  alla  perdizione:  la 
divina  grazia  inclina  al  bene ,  alla  virtù,  alla 
vita  eterna.  La  natura  appetisce  i  béni  terreni, 
le  dignità ,  gli  onori  ;  e  la  grazia  anela  aile 
ricchezze  celesti,  alla  compagnia  degli  Angeli 
e  dei  Santi,  alla  massima  unione  con  Dio.  La 
natura  ama  il  proprio  comodo,  il  suo  lucro  in 
ogni  operazione  che  fa,  chiede  lodi  ed  applausi 
di  quanto  dice  e  fa;  e  la  grazia  nulla  chiede 
di  premio  temporale,  mentre  la  sua  mercede 
è  solo  Dio,  sempre  Dio,  ovunque  Dio,  in  terra, 
cioè,  ed  in  cielo.  Di  nuovo,  la  natura  è  sempre 
incontentabile,  sempre  querula,  sempre  insa- 
ziabile;  la  grazia  invece  si  contenta  del  poco 
e  del  puro  necessario,  sempre  benedicendo  il 
Signore.  La  natura  brama  l'altrui;  la  grazia 
largisce  il  suo.  La  prima  vuol  sempre  vivere; 
la  seconda  si  studia  di  ben  vivere.  La  natura 
aborre  la  morte;  la  grazia  sospira  la  vita  eterna. 
Ancora;  la  natura  ci  alletta  ail'  amore  délie 
créature,  aile  vane  conversazioni,  agli  inutili 
passatempi;  la  grazia  poi  ci  spinge  a  Dio,  alla 
pratica  délie  virtù,  alla  fuga  del  mondo  e  délie 
sue  pompe  e  vanità.  La  natura  si  poggia  sulle 
proprie  forze  e  sulle  protezioni  umane  ;  la 
grazia  ci  fa  riporre  tutta  la  nostra  fortezza 
in  Dio,  tutte  le  nostre  speranze  in  Gesù  ed 
in  Maria,  tutta  la  nostra  fiducia  nella  prece 


(ieirumile e del  poverello.  La  natura ama sempre 
comparire  in  pubblico;  e  la  grazia  forma  le  sue 
delizie  in  celarsi  e  in  nascondersi  agli  sguardi 
altrui.  La  natui-a  è  sempre  tenace,  avara,  aspra; 
la  grazia  è  libérale  con  tutti  dei  doni  suoi,  è 
benigna,  cortese,  gentile,  amabile  come  un  vago 
fiore  di  primavera.  La  natura  ha  per  fine  se 
stessa;  la  grazia  ha  per  unico  suo  fine  Iddio, 
a  cui  riferisce  tut  te  e  ciascuna  opéra  sua.  Ora 
non  avvertiamo  spesso  in  noi  questi  contrasti 
e  questi  interni  e  contrarii  movimenti  délia 
natura  e  délia  grazia?  La  natura  vuol  capric- 
ciosamente  vincere;  la  grazia  ha  tutto  il  dritto 
di  regnare  nel  nostro  cuore.  Dunque  quale 
vigilanza  non  si  richiede  da  noi  in  reprimere 
sempre  i  moti  délia  natura,  per  far  trionfare 
quelli  salutari  délia  grazia  ?  Quale  assiduità 
usar  non  dobbiamo  in  dar  morte  alla  vita  délia 
carne,  e  prestar  latitudine  al  regno  délia  grazia? 
Ed  a  misura  che  le  nostre  passioni  saranno 
domate  e  vinte,  la  divina  grazia  sarà  più  co- 
piosa  e  più  trionfante  in  noi. 

In  3°  luogo  sia  somma  la  nostra  vigilanza 
in  custodire  la  santa  purità,  perché  abbiamo 
occasioni  da  evitare.  Il  nostro  ministero  sacer- 
dotale è  seminato  di  spine.  E  con  ogni  verità 
ognuno  di  noipuo  ripetere  coll'Apostolo:  Fo7-is 
pugnae,  intus  timorés  ^);  al  di  fuori  battaglie, 
tentazioni,  occasioni;  al  di  dentro  poi  paure^ 


1)  2"  CoE,  VII,  5. 


passioni,  afflizioni.  Gesù  creandoci  Sacerdoti,  ci 
ha  data  la  missione  di  andare  nel  mondo  corne 
pecorelle  in  mezzo  ai  lupi,  e  corne  semplici 
colombe  tra  gli  sparvieri.  Dunque  la  nostra 
missione  è  di  trattare  con  tutti,  con  giusti  cioè 
e  con  peccatori,  con  uomini  e  con  donne.  Ci 
comanda  insieme  di  imitare  la  prudenza  del 
serpente  in  trattare  con  questi  e  con  quelle. 
In  taie  amraaestramento  egli  ci  prescrive  con 
chi  dobbiamo  e  possiamo  trattare;  corne  dob- 
biamo  trattare,  e  quando.  Queste  tre  condi- 
zioni  richiaraano  la  triplice  distinzione  délie 
occasioni;  délie  quali  alcune  sono  necessarie; 
altre  libère:  ed  altre  son  dannose  od  almeno 
jpericolose.  Ciô  posto  è  lecito  trattar  con  donne 
quando  l'occasione  è  7iecessa?na,  corne  awiene 
quando  il  Sacerdote  vivendo  in  famiglia  ha 
seco  sorelle,  parq^ti  e  qualche  domestica  di 
età  matura  e  di  buona  vita.  Similmente  è  ne- 
cessaria  V  occasione  quando  si  deve  disimpe- 
gnare  il  proprio  ministero ,  come  si  avvera 
nei  Parroci,  nei  Confessori  e  nei  Superiori. 
Quando  V occasione  è  libéra,  allora  per  esser 
lecita  c'  intervenga  un  titolo  giusto  ed  onesto, 
come  ad  esempio  sarebbe  quello  di  religione, 
di  pietà,  di  carità.  E  mancando  quindi  una  di 
queste  cause,  l'occasione  in  trattare  con  donne 
addiviene  dannosa,  od  almeno  i^er/co^osa  per 
l'ecclesiastico. 

E  dovendosi  trattar  con  donne,  o  per  néces- 
sita, 0  per  ufflcio,  o  per  religione,  o  infine  per 
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carità;  corne  si  ha  da  trattare  con  esse?  Con 
hreviià  e  con  gravita.  Con  hrevità:  sit  sermo 
hrevis.  Poche  parole;  quasi  numerate;  mentre 
ci  avverte  lo  Spirito  Santo  che  m  multUociuio 
non  décrit  peccatum  ^):  il  molto  parlare  non 
sarà  senza  peccato  ,  od  almeno  senza  difetto. 
Chi  parla  molto  è  intempérante  di  spirito.  E 
la  virtù  non  istà  nelle  moite  parole ,  spesso 
inutili,  superflue,  oziose,  ma  nel  parlare  brève 
e  bene.  Si,  dice  a  ciascuno  di  noi  il  Signore: 
Fondi  il  tuo  oro  ed  il  tuo  argento  ,  e  fanne 
una  bilancia  per  le  tue  parole,  ed  un  freno  di 
giustizia  per  la  tua  bocca:  Aiiritm  titum,  et 
argentum  tuimi  confia,  et  verbis  tuis  facito 
stateram,  et  frenos  ori  tuo  rectos  -).  Si  im- 
pieghi  adunque  ogni  oro  di  prudenza  ed  ogni 
argento  di  vigilanza  in  sapere,  a  tempo,  ben 
parlare  e  ben  tacere.  Parlare  quando  è  secondo 
Dio;  tacere  quando  lo  richiede  Iddio  ,  vale  a 
dire  tacere  quando  col  parlare  si  verrebbe  a 
dispiacere  a  Dio  o  al  prossimo. 

Con  gravita:  Te  ipsuni  praelie  exemplu'in... 
in  gramtate  ^),  disse  già  l'Apostolo  a  Tito.  E 
molto  più  lo  ripete  a  noi,  di  essere  cioè  a  tutti 
modello  tanto  nel  ben  fare ,  quanto  nel  ben 
parlare:  e  perciô  il  nostro  linguaggio  sia  sano  ed 
irreprensibile,  talmente  che  chi  è  contro  di  noi 
abbia  rossore,  non  avendo  nulla  onde  dir  maie 
di  noi.  Il  nostro  divin  Maestro,  oh  quanto  fu 
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cauto  nel  conversai*  con  donne!  E  quai  pericolo 
mai  Yi  potea  essere  per  lui,  essendo  la  mede- 
sima  e  sostanziale  Santità?  Ma  egli  fu  cautis- 
simo  in  trattar  con  donne  per  essere  a  noi  di 
esempio  e  di  regola  nella  nostra  vita  sacer- 
dotale. Parlô  alla  Samaritana,  ma  per  conver- 
ti rla;  parlô  aile  peccatrici,  ma  per  ricbiamarle 
erranti  al  suc  ovile;  parlô  ail' adultéra,  ma  sol 
per  vederla  ravveduta  e  salva;  parlô  con  la 
Cananea,  ma  per  chiamarla  alla  fede;  parlô  alla 
Emoroissa,  ma  per  guarirla:  parlô  ancora  aile 
donne  ebree  che  piangevano  mentre  saliva  il 
Golgota,  ma  per  illuminarle  ed  invitarle  alla 
penitenza.  Adunque  quante  volte  Gesù  ha  par- 
lato  con  donne,  sempre  è  stato  o  per  motivo 
di  religione,  o  di  nécessita,  o  di  carità.  Ma  la 
sua  parola  è  stata  sempre  grave,  e  sempre  con 
austera  bontà  e  compassione  dei  mali  altrui. 

Ora  sarà  da  più  il  discepolo  del  Maestro?  Se 
Gesù  ch'è  il  Santo  dei  Santi  ha  usato  con  quelle 
tanta  cautela,  tanta  vigilanza,  tanta  circospe- 
zione;  e  non  la  useremo  noi  che  siamo  canne 
vuote  e  spesso  agitate,  o  dalle  tentazioni,  o  dalle 
proprie  passioni,  o  dalle  occasioni  pericolose? 
Ci  stimeremo  forse  più  giusti  di  Davide,  più 
sapienti  e  savii  di  Salomone,  più  forti  di  San- 
sone?  Ahi  omnes  istl  per  mulieres  miserrime 
cecicle7'uni !  Saremo  più  avventurati  di  alcuni 
altri  ecclesiastici,  i  quali  pareggiavano  prima 
la  virtù  e  la  santità  del  Sales,  del  Loyola,  del 
Liguori  ;   e  dopo   caddero   vittime    del    fucco 
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(lella  incontinenza?  Ah  in  quell'ora  in  cui  ci 
crederemo  più  sicuri  fidandoci  délie  sole  nostre 
forze,  in  queU'opa  medesima  ignominiosamente 
cadremo!  Qui  se  existimat  stare,  videat  ne 
cadat  ^).  Ciô  posto,  quale  e  quanta  vigilanza  usar 
non  dobbiamo  nel  difendere,  tutelare,  ciisto- 
dire  in  noi  il  giglio  illibato  délia  santa  piirità? 
È  necessario,  adunque,  che  tal  vigilanza  sianon 
solo  somma,  ma  continua. 

2.  E  corne  non  deve  essere  continua  taie 
vigilanza,  se  continui  sono  i  pericoli  ;  continue 
le  battaglie  dello  spirito  contro  la  carne  ,  e 
délia  carne  contro  lo  spirito;  continue  le  tenta- 
zioni;  continue  le  occasion!?  Che  cosa  è  la  vita 
iiostra?  È  una  milizia  continuata.  È  un  con- 
tlitto  perenne  coi  nostri  nemici  spirituali.  E  una 
pace  apparente,  ma  sempre  armata.  Noi  cam- 
miniamo  sempre  sopra  gli  aspidi  e  i  basilischi, 
sempre  sopra  i  leoni  e  dragoni  infernali,  sempre 
sopra  fornaci  ardenti  di  bitume,  di  solfo  e  d'ogni 
altra  materia  combustibile.  Ad  un  occhio  pur- 
gato  dalla  luce  di  Dio  fa  spavento  certamente 
il  mirare  le  immense  limacciose  acque  délia 
corruzione  che  d'ogni  intorno  ne  circondano. 
Perciô  il  divin  Maestro  ci  ammoni  di  vigilare 
in  ogni  tempo,  e  di  esser  del  pari  intenti  sempre 
alla  preghiera:  Vigilate  itaque  07nni  tempore, 
orantes  ^).  Dicendo  egli,  adunque,  di  vigilare 
in  ogni  tempo,   suona  lo   stesso  che  vigilare 
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continuamente.  E  perché  non  vi  è  tempo  alcuno 
délia  nostra  vita  in  cui  non  possiamo  esser  ten- 
tât! e  cadere;  similmenre  non  vi  dev'essere  per 
noi  un  momento,  in  cui  non  dobbiamo  vigilare  e 
pregare.  Quindi  la  vigilanza  continua  importa 
una  vigilanza  assoluta.  La  vigilanza  continua 
ci  rivela  la  gravita  délia  cosa,  la  urgenza  del 
negozio,  il  pericolo  grande  délia  virtù.  Ci  ma- 
nifesta la  inconcepibile  infermità  délia  nostra 
carne,  le  ire  furibonde  e  instancabili  dei  nostri 
avversari.  Ci  discopre  la  bontà  del  Redentore,  la 
potenza  délia  grazia,  la  efflcacia  délia  preghiera. 
Ma,  e  corne  praticheremo  una  taie  vigilanza 
continua,  se  spesso  le  forze  ci  vengono  meno, 
la  sonnolenza  ci  sorprende,  i  nemici  ci  trava- 
gliano?  Ah  non  ci  sconfidiamo;  noi  saremo 
sempre  vigilanti,  se  sempre  vigileremo  con 
Gesù,  ed  ascolteremo  il  pietoso  invite  ch'egli 
stesso  ce  ne  fa  dicendoci:  Sv.stînete  hic:  et  vlgi- 
late  meciim  ^).  Ohquantoèsicuro,  quanto  soave 
e  glorioso  vigilare  e  stare  sempre  in  compagnia 
di  Gesùî  Egli  stesso  in  noi  custodirà  i  suoi  doni, 
massime  la  purità.  Ed  intanto  a  ciascuno  di  noi 
rivolge  la  sua  parola,  e  parmi  chedica:  0  figlio, 
io  ti  ho  fatto  Sacerdote,  val  dire  ti  ho  esaltato 
quai  sublime  cedro  del  Libaiio:  quasi  cedrus 
in  Libano  ^).  Dunque  sii  incorrotto  ed  im- 
marcescibile  siccome  il  cedro;  e  giammai  ti 
roda  il  vernie  délia  incontinenza.  Ti  ho  fatto 
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Sacerdote,  cioè  ti  ho  elevato  quai  cipresso  nel 
monte  di  Sion:  quasi  cypressus  in  monte  Sion. 
Dunque  sii  sempre  verdeggiante  e  mai  si  ap- 
passiscano  le  tue  foglie.  Ti  ho  fatto  Sacerdote, 
ossia  ti  ho  sublimato  fra  i  popoli  quale  palma 
maestosa  di  Cades:  quasi  palma  in  Cades, 
Dunque  le  tue  foglie  acuminate  mettano  in  fuga 
i  tuoi  nemici,  i  quali  tentano  di  abbatterti  e 
ppostrarti,  mediante  il  vizio  délia  carne.  Ti  ho 
fatto  Sacerdote,  ti  ho  piantato  cioè  quale  ulivo 
specioso  nei  campi:  quasi  oliva  speciosa  in 
campis.  Dunque  da  te  prenderanno  i  popoli 
olio  soavissimo  di  purità,  e  cosî  arderanno  quali 
lampade  luminose  al  mio  cospetto.  Ti  ho  fatto 
Sacerdote,  val  dire  ti  ho  posto  nella  mia  Chiesa 
corne  una  vaga  piantagione  di  rose  di  Gerico: 
quasi  pÂaniatio  rosae  in  Jéricho.  Dunque  l'odore 
délia  tua  purità  deve  da  te  partire  e  diffondersi 
per  tutta  la  terra;  acciocchè  tutti  amino  questa 
céleste  virtù  e  fuggano  corne  serpe  velenoso  il 
vizio  opposto. 

Intanto,  o  figlio  mio,  ama  l'umiltà  e  non  ti 
fidar  più  di  te  stesso;  mentre  agli  umili  vien 
donata  questa  grazia,  e  negata  ai  superbi.  Non 
farti  vincere  dalla  gola,  perché  la  carne  saziata 
ricalcitra  e  si  ribella  allô  spirito:  Incrassatus 
est  dilectus,  et  recalcitravit  ^).  Non  basta  ciô, 
ma  bisogna  mortificare  la  carne  stessa  con  le 
austerità  e  le  penitenze:  Mortifîcate  membra 
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vesira  ^).  Ma  sopra  tutto  attend!  alla  morti- 
fîcazione  degli  occhi:  non  guardar  con  curiosità 
in  faccia  a  donna  alcuna,  altrimenti  cadrai  nei 
suoi  lacci:  MuUerem  ^nultivolam  ne  respicias, 
ne  forte  incidas  in  laqueos  illius  ").  E  fa  patto 
con  gli  occhi  tuoi  non  solo  di  non  mi  rare,  ma 
neppure  di  pensare  alla  donna  benchè  vergine, 
ripetendo:  Pepigi  foedus  cum  oculis  mets, 
ne  cogitarem  qitldem  de  virgine  ^).  Fuggi  le 
occasion!  pericolose,  imperocchè:  qui  amat 
periculum,  in  illo  peribit  '').  Ama  la  vigilanza  e 
la  preghiera,  e  riporterai  sempre  vittoria  dei 
tuoi  nemici.  Adnnque,  pratica  quanto  ti  ho 
insegnato,  e  vivrai:  Fac  hoc,  et  vives. 

Si,  fratelli  miei ,  custodiamo  con  ogni  vigi- 
lanza il  prezioso  tesoro  délia  santa  purità;  e 
studiamoci  di  renderlo  nel  di  dei  conti  al  nostro 
divin  Redentore,  non  solo  sano  e  intero,  ma 
adorno  ancora  di  mille  piètre  splendenti  ed 
inestimabili.  Frequentiamo  l'orazione,  perché 
dice  il  Nisseno:  pudicitiae  praesidium  atqiie 
tutamen  est oratio.  Amiamo grandemente Gesù 
in  Sacramento,  il  quale  si  chiama  ed  è:  fru- 
menium  electorum,  et  vinum  germinans 
virgines  ^).  Amiamo  Maria  Vergine,  la  quale 
appellasi:  Vvrgo  virginum,  et  mater  ciistosque 
castitatis.  E  cosi  meriteremo  da  essi  la  corona 
di  gloria.  Cosi  sia. 
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CONFEEENZA  XIY. 


Il  Sacerdote  di  yita  iiiteriore. 

Dilectus  Deo,  et  homznibus,  cuius 
memorla  in  benedictione  est. 

ECCLES.  XLV,   1. 

Argomento.  Un  tal  Sacerdote  è  1"  il  più  perfetto  imi- 
tatore  di  Gesù  Cristo:  2"  il  Ministro  più  fedele  di 
Santa  Chiesa. 

InteiTogata  la  sacra  Sposa  dalle  figlie  di 
Gerusalemme  qual'erail  suo  Diletto  ;  rispose: 
il  mio  Diletto  è  candido  e  rubicondo  eletto  tra 
le  migliaia:  Dilectus  meus  canclidus,  et  7'uM- 
cundus,  electus  ex  millibus  ^).  Ah,  e  chi  è  mai 
quest'  anima  si  fortemente  innamorata  del  più 
bello,  del  più  amabile,  del  più  specioso  tra  i 
figliuoli  degli  uomini  ?  Chi  è  quest'  anima  pri- 
vilegiata,  la  quale  dimentica  di  se  corre  spe- 
dita  e  ajielante  dietro  1'  odore  délie  vestimenta 
di  Colui  ch'  è  l' unico  oggetto  degli  amori 
suoi?  Dunque  questa  candida  colomba,  che  si- 
lenziosa  e  sepolta  agli  sguardi  umani,  vive  ed 
abita  nei  dolci  forami  délie  Piaghe  e  del  Cuore 
sacratissimo  di  Gesù,  chi  è  ella  mai  ?  È  l'anima 
di  quel  fedele  Sacerdote  di  Dio  !  Ella  teme  di 
se  stessa,  fugge  i  rumori  del  mondo,  si  delizia 
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nella  solitudine,  nel  ritiro,  nella  preghiera. 
Ama  più  parlar  con  Dio,  che  di  Dio.  Gode  di 
esser  da  tutti  obliata  e  per  un  vero  nulla  esser 
riputata.  La  sua  vita  è  in  verità  sepolta  con 
Cristo  in  Dio.  Quest'  anima  grande  è  immen- 
samente  cara  e  diletta  a  Dio,  ed  agli  uomini 
che  servono  ed  amano  Gesù  Cristo:  e  la  me- 
moria  di  lei  sarà  sempre  in  benedizione  nella 
Chiesa  di  Dio. 

Si,  che  un  Sacerdote  di  vita  inteyHore  è  un 
tesoro  inestimabile  suUa  terra!  Egli  è  una  stella 
luminosa  ed  ardente  in  mezzo  aile  dense  té- 
nèbre del  secolo.  È  la  condanna  di  tutti  i  yizii, 
mediante  la  sua  vita  pura  ed  intemerata.  È 
r  elogio  e  la  sanzione  délie  virtù  e  délie  opère 
buone,  che  costantemente  pratica.  È  il  Van- 
gelo  vivente  e  parlante  del  divin  Redentore, 
predicando  a  tutti  la  soavità,  la  facilita,  la  san- 
tità  délie  leggi  del  Signore.  La  vita  di  un  tal 
Sacerdote  è  norma  e  regola  agli  altri  di  virtù  e 
di  perfezione.  Egli  è  la  via  regia  del  Salvatore 
per  mezzo  di  cui  si  trova  la  vita  e  la  verità. 
Per  lui  scorrono  le  divine  grazie  sopra  i  popoli, 
e  per  lui  ascendono  al  trono  deil*  Altissimo  le 
preghiere,  le  suppliche  ed  i  voti  dei  fedeli.  Egli 
è  quasi  Tarbitro  dei  tesori  di  Dio.  Eglièramico, 
il  familiare,  l' intimo  di  Gesù  Cristo.  Gesù  tutto 
quanto  egli  ha,  tutto  ha  affidato  aile  sue  mani. 

0  Sacerdote  di  Dio,  quanto  sei  grande!  dinanzi 
a  te,  alla  tua  dignità,  alla  tua  santità,  si  cur- 
vano  i  popoli  e  le  tribu  !  Le  persecuzioni  dei 
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potentat!  del  moiido  non  mai  ecclisseranno  i 
tuoi  fulgidissimi  splendori.  Le  ire  ed  i  furori 
deU'inferno  contro  di  te,  non  espugneranno 
giammai  il  tuo  cuore  già  consacrato  con  tanta 
solennitàal  Padre,  al  Figlio,  allô  Spirito  Santo. 
No,  non  prevaranno  contro  di  te  le  porte 
deirinferno,  perché  ti  sei  stabilito  e  consoli- 
dato  sopra  la  fermissima  pietra  ch'è  Cristo 
Gesù.  E  vivendo  délia  vita  di  Gesù  insino  alla 
morte,  trionferai,  e  per  Gesù  e  con  Gesù,  dei 
tuoi  nemici.  Si,  chi  sta  nella  carità  sta  in  Dio, 
e  Dio  sta  in  lui:  Qui  manet  in  charitate  in 
Deo  mcmet,  et  Leus  in  eo  ^).  Ed  Agostino  com- 
mentando  questo  verso  con  bella  grazia  dice: 
A  vicenda  si  abitano,  e  colui  che  contiene  e 
quegli  ch'è  contenuto;  sia  Dio  tua  casa,  sii  tu 
casa  di  Dio.  Stai  in  Dio  e  Dio  sta  in  te.  Sta  in  te 
Iddio  per  contenerti ,  tu  stai  in  Dio,  affinchè  non  ti 
avvenga  di  cadere,  perché  délia  carità  cosi  parla 
l'Apostolo:  Charitas  nunquam  excidit.  E  come 
puô  cadere  colui  che  da  Dio  é  contenuto?  ^). 
E  come  conoscerà  quel  buon  Sacerdote  ch'egli 
vive  ed  abita  in  Dio,  e  Dio  vive  in  lui?  Lo 
conoscerà  da  questo,  che  il  pietosissimo  Gesù 
gli  ha  dato  del  suo  Spirito:  In  hoc  cognosci- 
mus  quoniam  in  eo  manemus,  et  ipse  in 
noUs:  quoniam  de  Spiritu  suo  dédit  nohis  ^). 
Si,  quel  Sacerdoti  che  hanno  lo  Spirito  di  Gesù, 
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questi  sono  appunto  i  figliuoli  di  Dio;  e  rice- 
veranno  le  promesse  loro  fatte  délia  eterna 
eredità:  Quicuynque  enmi  Spiritu  Bel  agun- 
hir,  ii  sunt  filii  Bel  ^).  E  non  solo  questi  av- 
\enturati  Sacerdofci  sono  noininati  figliuoli  di 
Dio;  ma  lo  sono  effettivamente  e  realmente,  non 
già  per  natura,  ma  per  adozione  e  per  grazia: 
Videte  qualem  cJiaritatem  dédit  noUs  Pater, 
ui  filii  Bel  nominemur,  et  simiis  ^).  0  quale 
e  quanta  carità  nel  nostro  céleste  Padre  verso 
di  noi  !  Quanta  degnazione  verso  di  noi,  sue 
umili  créature  !  Egli,  si,  ha  mandato  lo  Spirito 
del  suo  Figliuolo  nei  nostri  cuori,  il  quale 
grida:  Abba,  Padre.  Ond'  è  che  mediante  questa 
novella  generazione  spirituale  siamo  addive- 
nuti  realmente  consorti  délia  natura  divina. 
Questa  sublime  ed  ineffabile  nostra  dignità  di 
essere  figliuoli  di  Dio,  in  parte  ora  la  cono- 
sciamo,  ma  quando  apparirà  l'eterno  Giudice 
allora  si  farà  manifesta  al  mondo  la  céleste 
bellezza,  lo  splendore  divino  di  quel  Sacerdote, 
il  quale  in  vita  sua  si  è  grandemente  arric- 
chito  di  grazia  e  di  virtù.  Allora  si  farà  palese 
a  tutti,  come  quel  Sacerdote  inosservato  agli 
sguardi  altrui,  era  un  uomo  di  vita  interiore. 
E  perciô  egli  era  caro  e  diletto  a  Dio,  caro 
ed  amabile  agli  uomini  seguaci  del  Redentore. 
1.  Consideriamo  adunque  i  pregi  e  le  glorie 
di  questo  Sacerdote  di  vita   interiore.  Egli  è 
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1°  il  più  perfetto  imitatore  di  Gesù  Cristo;  2»  il 
Ministre  più  fedele  di  Santa  Chiesa. 

S.  Agostino  commentando  quelle  parole  del 
Yangelo,  che  il  divino  Maestro  disse  a  Pietro  : 
Quicl  ad  te?  Tu  me  sequere  ^);  vi  riconosce 
due  vite  spirituali,  délie  quali  una  è  in  fede, 
Taltra  in  ispecie,  cioè  alla  svelata  in  Cielo:  l'una 
comprende  il  tempo  del  nostro  pellegrinaggio, 
l'altra  è  il  possesso  délia  eterna  mansione:  la 
prima  si  applica  al  lavoro  délie  opère  buone, 
la  seconda  gode  il  riposo  dai  mille  e  gravi 
travagli  sostenuti  per  la  giustizia  qui  sulla 
terra:  l'una  ha  la  sua  durata  in  via,  l'altra  ha 
la  sua  eterna  permanenza  nella  patria:  l' una 
si  alimenta  e  vive  di  operazione,  e  1'  altra  si 
bea  di  perpétua  contemplazione.  Di  nuovo;  la 
prima  vita  è  sempre  in  battagliacoll' infernal 
nemico,  la  seconda  pacificamente  régna  senza 
timoré  di  nemici:  l'una  è  spesso  flagellata  dai 
mali,  acciô  non  si  estoUa  e  non  s' insuperbisca 
nei  béni  e  nelle  prosperità,  la  seconda  è  ri- 
colma  di  tanta  grazia,  è  tanto  unita  al  sommo 
ed  eterno  Bene,  che  forma  con  lui  una  sola 
vita.  Adunque  la  prima  vita  è  buona,  ma  la  è 
tuttora  misera:  l'altra  poi  è  migliore  e  beata: 
Ergo  una  vita  bona  est,  secl  adhuc  misera; 
altéra  melior,  et  heata  ^). 

Ora,  in   quelle   parole   del  Redentore    non 
possiamo  anche  noi  ravvisare  la  doppia  vita 
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sacerdotale,  la  esterna  cioè  e  V  interna;  1'  at- 
tiva  e  la  contemplativa?  Entrambe  le  vite  sono 
buone,   perche   servono  il  medesimo   Signore 
e  tendono  al  medesimo  fine,  ma  per  vie  diverse. 
La  vita  este^ma  si  occcupa,  o  in  servizio  di  Dio, 
0  in  beneficio  del  prossimo;  e  quest'opera  che 
si  presta  al  prossimo  puô  essere  o  spirituale, 
com'è  il  predicare,  il  confessare,  ecc;  o  cor- 
porale,  com'  è  il  ricevere  gli  orfani,   visitare 
gl'  infermi,  i  carcerati,  ecc.  La  vita  interna  si 
versa  nella  contemplazione  di  Dio  e  délie  sue 
divine  perfezioni:  forma  il  suo  obietto,  Gesù,  i 
suoi  divini  Misteri,  la  sua  Vita,  la  sua  Passione 
e  Morte;  la  sua  dottrina,  i  suoi  miracoli,  ecc. 
Quindi  il  Sacerdote  con  la  prima  vita,  cioè  la 
esterna  ed  attiva,  egli  dà  :  con  la  seconda  poi, 
cioè  r  interna  e  contemplativa,  egli  riceve.  La 
prima  semina  sudori,  fatiche,   stanchezze;   la 
seconda  miete  meriti  acquistati  nella  messe  del 
Signore,  raccoglie  maggiori  doni  e  benedizioni 
di  Dio.  La  prima  è  più  laboriosa;  la  seconda, 
più  afFettuosa.  La  vita  attiva  è  più  fruttuosa,  ma 
la  contemplativa  è  assai  più  familiare  con  Dio. 
La  vita  attiva  perô  si  rende  più  fruttuosa  nel 
Sacerdote,  quando  essa  viene  animata  ed  ali- 
mentata  dalla  vita  contemplativa.  Sicchè  la  vita 
délie  nostre  opère  apostoliche  dipende  tutta 
dall'interno.  I  frutti  del  nostro  ministero  allora 
saranno  più  abbondanti  e  salutari,  quando  l'al- 
bero  che  li  produce  ha  le  radici  nel  nostro 
cuore.  Non  ha  egli  detto,  il  divin  Maestro,  che 
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il  suo  regno  è  dentro  di  noi:  Ecce  regmim 
Dei  intra  vos  est?  ^)  E  quai'  è  questo  regno  di 
Dio  neir  intimo  del  nostro  cuore  ?  Non  è  la 
nostra  vita  interiore,  per  la  quale  ci  uniamo 
potentemente  col  nostro  Dio  ?  Non  è  la  céleste 
fecondità  délia  carità  sacerdotale,  la  quale  in 
ogni  di  ed  ora  gênera  a  Dio  anime  ed  anime, 
le  quali  rendono  più  numeroso  e  più  glorioso 
questo  beato  regno  ?  Non  ci  ha  promesso  Gesù, 
che  credendo  noi  a  lui,  sarebbero  scaturiti  dal 
nostro  seno  fiumi  di  acqua  viva:  Qui  crédit  in 
me . . .  flurmna  de  ventre  eius  fliient  aquae 
vivae?^)  E  quali  sono  queste  acque  vive  che 
scorreranno  dal  nostro  seno,  se  non  i  peccatori 
che  convertii'emo  a  Gesù  Cristo,  i  buoni  che 
miglioreremo  nei  costumi,  i  giusti  che  perfe- 
zioneremo  nelle  virtù?  E  queste  acque  corne 
saranno  vive  e  salutari,  se  il  fonte,  quai'  è  il 
iiostro  cuore,  non  è  suggellato  dal  Padre,  dal 
Figlio  e  dallo  Spirito  Santo?  Dunque  tutto  il 
bello,  il  grande,  il  prezioso  délie  nostre  ope- 
razioni  procède  dal  nostro  cuore,  consacrato 
tutto  alla  gloria  ed  all'amore  di  Dio.  E  di 
nuovo:  Chi  crede  a  Gesù,  alla  sua  parola,  alla 
sua  dottrina,  dal  suo  seno  scaturiranno  acque 
vive.  Quali  acque?  Quelle  délie  divine  grazie, 
che  per  diversi  canali  difFondiamo  neipopoli. 
Si,  pei  nostro  ministero  si  comunicano  aile 
anime,  acque  di  pace,  acque  di  salute,  di  virtù, 
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di  amor  di  Dio.  Acque  di  sapienza,  di  verità 
divine,  di  béni  celesti.  E  corne  si  comuniche- 
ranno  ai  fedeli  queste  acque  salutari?  In  ab- 
bondanza;  in  grande  copia,  conae  a  fiumi  reali, 
i  quali  inafflano  ed  allagano  con  corso  perenne 
le  più  vaste  pianure  ed  i  più  aridi  deserti.  Si 
consideri  laproprietà  délie  parole  di  Gesù.  Egli 
dice:  pitmina  de  ventre  eiiis  ff lient  aqiiœ  vivœ. 
Fiumi  di  acqua  viva  scaturiranno  dal  seno  di 
chi  crede  in  lui.  E  non  è  il  Sacerdote  il  maestro 
délia  fede  nei  popoli?  I  popoli  come  crederanno, 
se  prima  non  ascolteranno  la  divina  parola  dal 
suo  labbro?  Quomoclo  credent  et,  quem  non 
audierunt?  Quomodo  autem  audlent  sineprcv- 
dicante?  ^)  Dunque,  da  questo  predicatore  del 
Vangelo,  da  questo  maestro  délia  fede  scorre- 
ranno  nei  popoli  le  acque  vive  délia  grazia  e 
dei  doni  del  Signore,  come  i  grandi  fiumi.  E 
non  è  questa  un'altra  rivelazione  délia  bouta 
del  Redentore  verso  di  noi,  e  délia  sublime 
dignità  e  missione  del  Sacerdote  in  mezzo  ai 
popoli?  Notiamo  ancora  clie  da  questo  maestro 
délia  fede  non  dice  Gesù  che  scorrerà  dal  suo 
seno  un  fi}ime  di  acqua  viva,  ma  fiwni.  Usando 
qui,  adunque,  il  divin  Maestro,  il  plurale:  r^umi, 
ci  rivela  P  Vahbondanza  délie  grazie  che  dal- 
r  interiore  del  Sacerdote  si  diffonde  nei  popoli; 
2^  indica  la  diversità  délie  grazie  posta  in  potere 
del  Sacerdote  a  beneficio  délie  anime;  3^  dinota 
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i  fiumi  interni  ed  occiilti  de!  Sacerdote  di  vita 
inierîore.  Nel  1°  e  nel  2°  senso  non  vi  è  la 
perennità  délia  vita  attiva  nel  Sacerdote,  ma 
egli  la  esercita  solo  a  dati  intervalli,  a  tempo; 
questo  corso  perenne  di  fiumi  di  acqua  viva 
si  vepifica  solo  nella  vita  interiore,  nella  vita 
contemplativa.  Ma  come  succède  in  lui  tal  pe- 
rennità di  corso  ?  Dalla  sua  unione  con  Gesù 
Cristo.  Gesù  unito  al  cuore  del  Sacerdote  gli 
communica  la  sua  divina  fecondidà  negli  atti 
interni,  i  quali  si  producono  con  somma  facilita, 
con  rapidità,  e  con  fervore  di  spirito.  E  questi 
atti  sono  prodotti  secondo  la  mozione  dello 
Spirito  del  Signore  nel  cuore  del  Sacerdote  ; 
quindi  ora  di  adorazione,  ora  di  ammirazione, 
ora  di  amore  e  di  Iode,  ora  di  compiacenza  e 
di  esultanza,  ora  di  condoglianza  e  di  amorosa 
pena,  e  via.  Ogni  atto  di  questi,  perô,  non  cessa 
istantaneamente  appena  fatto;  non  ha  la  mo- 
mentanea  durata  dell'  impercettibile  tempo  in 
cui  è  emesso,  no  ;  ma  lascia  dietro  di  se  uiia 
striscia  di  luce,  nella  quale  quell'atto  perdura; 
in  questa  nube  lucida,  insensibil mente  e  quasi 
incosciamente,  1'  anima  si  nutre  del  frutto  di 
quel  primo  atto;  ed  in  tal  modo  produce  alti-i 
innumerevoli  atti  dérivant!  dal  primo:  e  questa 
continuità  diatti  impercettibili  formano  il  fmme 
perenne  nel  cuore  del  Sacerdote.  E  perché  questi 
atti  sono  diversi  di  specie;  percio  i  fiumi  che 
sgorgano  dal  petto  sacerdotale,  sono  diversi,  e 
molti:  flumina  de  ventre  eius  ftiœnt  aquae 
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vivae.  Ê  bella  la  similitudine  e  sovrabbonda 
corne  di  luce,  cosi  di  consolazione  per  noi.  I 
nostri  atti  virtuosi  interni  sono  paragonati  dal 
divin  Maestro  aile  stille  di  acqua  viva  dei  fiumi: 
dice:  acqua  viva,  pei*  dinotare  si  la  grazia  che 
accompagna  l'atto,  corne  la  perfezione.  E  sic- 
come  moite  e  moite  stille  di  acqua  naturale 
formano  il  fiume,  cosi  gl' innumerevoli  nostri 
atti  interni  compongono  in  noi  il  fiume  spi- 
rituale  di  acqua  viva,  che  anima  ed  alimenta 
altri  divers!  fiumi.  Laonde  la  moltitudine  ed 
il  valore  degli  atti  interni  in  noi  non  si  deve 
considerare  numericame^ite,  nm  quantitativa- 
^nente  e  sostanzialmente.  Quindi,  siccome  è 
impossibile  a  mente  umana  numerare  le  stille 
di  un  vasto  fiume,  cosi  parimenti  lo  è  per  chi 
Tolesse  calcolare  gl'  innumerevoli  atti  interni 
di  un  Sacerdote  di  vita  interiore,  val  dire  di 
un  cuore  che  ama  ardentemente  Gesù  Cristo. 
Queste  acque  vive  ascendono  vittoriose  sino  al 
cielo;  ed  a  ciascuna  stilla  è  data  per  mercede 
la  vita  eterna.  Oh  si  che  l'impeto  del  mistico 
fiume  délie  divine  grazie  allegra  potentemente 
la  spirituale  città  di  Dio,  qual'è  appunto  l'anima 
sacerdotale!  Adunque  è  sempre  vero  che  tutta 
la  gloria  di  un  Sacerdote  è  riposta  nel  suo 
interno,  cioè  nella  sua  vita  interiore:  Omyiis 
gloria  eius...  ah  inhis  ^).  È  sempre  vero  che 
l'ottima  parte  del  buon  Sacerdote  è  lo  starsene 
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frequentemente  ai  piedi  di  Gesù  Cristo,  corne 
r  avventurata  Maria  Maddalena:  quae  sedens 
secus  pedes  Domini  aiidiebat  verbum  ilius  ^). 
E  lo  stesso  divino  Maestro  commendô  il  génère 
di  vita  interiore  ch'  ella  aveva  scelto,  dicendo 
a  Marta,  e  a  noi  tutti:  Maria  optirnam  partem 
elegit,  quae  non  aufe)'efur  ah  ea  ^). 

Ma  donde  in  un  Sacerdote  di  vita  interiore 
si  mirabile  fecondità  di  grazie,  di  meriti,  di 
Tirtù,  di  cento  béni  celesti?  Perché  egli  fer- 
mamente  ha  creduto  a  Gesù  Cristo,  perciô  gii 
son  venuti  tali  e  tanti  béni:  Qui  ci^edit  in  me,... 
pimtina  de  ventre  eiiis  fluent  aqiiœ  vivœ.  La 
sua  fede  adunque,  viva  ed  incrollabile  in  Gesù 
Cristo  gli  ha  portati  in  seno  si  immensi  e  pre- 
ziosi  tesori.  Una  tal  fede  non  è  una  fede  or- 
d inaria  e  comune,  non  una  fede  languida  che  ad 
ogni  aura  di  contrarietà  si  appanna  e  vacilla, 
ma  una  fede  robusta  ed  informata  ad  un  grande 
amore  a  Gesù  Cristo.  La  fede  nostra  in  Gesù 
cresce  in  misura  del  nostro  amore  a  Gesù.  Chi 
ha  più  fede  in  Gesù,  se  non  quel  Sacerdote  che 
più  ama  Gesù?  E  la  ragione  è  manifesta,  im- 
perocchè  siccome  l' amore  è  luce,  quindi  chi 
più  ama,  al  certo  acquista  maggior  lu  ce  e  mag- 
gior  conoscenza  di  Gesù.  Questa  fede  amorosa, 
adunque,  è  quella  che  ci  guadagna  il  bel  Cuore 
di  Gesù.  Questa  è  quella  fede  che  ci  disserra 
i  tesori  délie   divine   grazie:   âpre  nei  nostri 
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cuori  fiuini  di  acqua  viva,  la  quale  zampillanda 
al  di  fuori  irriga  soavemente  e  insensibilmente 
i  campi  del  Signore.  Questa  è  quel  la  fede  po- 
tente,  la  quale  non  solo  tocca  il  Cuore  amante 
dello  Sposo,  ma  lo  ferisce,  ed  amorosamente 
lo  impiaga  ancora.  Oh  si,  beato  e  mille  volte 
beato  quel  Sacerdote  il  quale  crede,  amando 
Gesùî  Quai  maie  gli  nuocerà?  Quai  bene  gli 
mancherà?  Egli  con  la  sua  fede  amorosa  è  unito 
strettamente  a  Gesù.  Egli  vive  délia  vita  me- 
desima  di  Gesù,  corne  Gesù  vive  délia  istessa 
vita  del  Padre.  Ce  lo  assicura  il  medesimo  Gesù: 
Sicut...  ego  vivopropter  Patrem;  et  qui  man- 
clucat  me,  et  ipse  vivet  propter  me  ^).  Ma  chi 
è  quel  Sacerdote,  il  quale  cibandosi,  all'altare, 
délie  Garni  sacratissime  di  Gesù,  viverà  délia 
vita  di  Gesù,  se  non  colui  che  crede,  amando 
Gesù  ?  Gesù  vive  délia  vita  del  Padre,  e  in  quanto 
Dio,  e  in  quanto  Uomo.  In  quanto  Dio,  perché 
dal  Padre  egli  ha  ricevuto  tutto  il  suo  essere 
e  la  pienezza  délia  vita;  non  già  per  parteci- 
pazione,  ma  per  necessaria  ed  eterna  genera- 
zione.  In  quanto  Uomo  poi,  Cristo  vive  délia 
vita  del  Padre,  per  l'unioneipostaticacol  Verbo. 
Ed  il  Sacerdote  che  ama  Gesù,  vive  délia  vita 
di  Gesù,  si  pel  sacro  vincolo  del  sacerdozio  che 
a  lui  lo  stringe,  e  si  per  la  céleste  e  divina 
carità  che  lo  informa.  Questa  vita  poi  interiore 
e  soprannaturale  del  Sacerdote  ha  due  lati,  uno 
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di  imitazione  délia  vita  intima  di  Gesù;  l'altro 
di  massima  itnione  con  Gesù. 

Il  tipo,  il  modello,  l'esemplare  del  Sacerdote 
è  Gesù.  Egli  vuol  divenire  perfetto  nella  vita 
interiore?  Ebbene  studii  Gesù,  ed  imiti  Gesù 
nella  sua  vita  intima.  Rammentiamo  le  sue 
cousolanti  parole:  Ego  sirm  via,  veyntas  et 
vita  ^).  Gesù  è  nostra  via  per  la  dottrina  che 
ci  predica,  la  quale  ci  conduce  non  solo  a  sa- 
lute,  ma  a  perfezione.  È  nostra  via  per  gli 
esempi  che  ci  ha  lasciati  nella  sua  vita  mortale. 
È  nostra  via,  perché  per  lui,  e  per  i  meriti  suoi 
noi  andiamo  al  céleste  Padre.  Ma  poi  Gesù,  in 
modo  spéciale,  è  via  a  noi  di  vita  internore 
che  forma  la  sostanza  délia  vera  vita  Sacer- 
dotale. Adunque  noi  per  Gesù  ch'  è  via,  tro- 
viamo  nella  vita  interiore  lui  stesso,  ch'  è  la 
prima  e  somma  vef-ità;\\\i  stesso  oh'QldiViia 
vera,  unica,  eterna,  per  cui  noi  viviamo. 

Ci  sorprende  in  verità  trovare  Sacerdoti,  i 
quali  con  Iode  ed  assiduità  fanno  materia  di 
loro  meditazione  le  sole  opère  esterne  del  divin 
Redentore;  si,  considerino  pure  i  misteri  délia 
Nascita,  délia  Vita,  délia  Passione  e  délia  Morte 
deir  Uomo-Dio;  ma  e  perché  facendo  queste 
belle  meditazioni  se  ne  restano  fuori  del  Cuore 
sacratissimo  di  Gesù?  Ah  vi  entrino,  vi  entrino^ 
e  vi  troveranno  iramensi  tesori  di  grazieî 
Gusteranno    nel    fonte  le  dolcezze  dei    divini 
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Misteri  !  E   si    nutriranno    del    mistico    frutto 
<lel  frumento ,  del  vino  e  dell'  olio  I  I  sublimi 
Misteri  dell'  umana  redenzione,  in  quale  opi- 
fîcio  si  sono  preparati  e  disposti?  Neirintimo 
del  Cuore  di  Gesùl  Tante  opère  strepitose,  tanti 
benefîcii  largiti,  tante  grazie  dispensate,  donde 
hanno  avuto  l'origine?  Dal  suo  seno  amorosol 
Ricordiamo  che  il  nostro  buon  Gesù  corne  ha 
due  vite,  una  divina  cioè  e  V  altra  umana,  cosi 
la  umana  ha  due  specie  di  vita,  la  esteriore  cioè, 
e  la  interiore:  la  esteriore  è   quella  ch' egli 
consacra  per  tre  anni,  in  mezzo  ai  figli  suoi, 
istruendo,  illumiiiando,  beneficando  e  conso- 
lando:  la  vita  interiore  poi  è  quella  ch'egli  ha 
tutta  impiegata  in  beneficio  e  salute  di  tutti  gli 
uomini,  massime  degli  eletti,  nel  silenzio,  nella 
solitudine,  nel  proprio  nascondimento  e  nella 
massima  segretezza  ed  impenetrabilità   di   se 
stesso,  pregando,  soffrendo,  ofFrendosi  al  céleste 
Padre,   sino  alla  immolazione  délia  sua  vita 
divina  suif  albero  délia  croce.   Ed  in  questo 
génère  di  vita  interiore  il  divino  Maestro  ed 
eterno  Sacerdote  ci  ha  impiegati  non  meno  di 
treiita  anni!   Quale  documento  luminoso  non 
è  questo  per  noi  Sacerdoti?  Chi  di  noi  ha  co- 
scienza  di  poter  afFermare  di  avère  consacrât! 
alcuni  anni  di  tutta  la  sua  vita  sacerdotale  in 
trattare  con  Dio,  in  pregare  Iddio  nel  silenzio 
e  iiell'amata  solitudine,  in  ascoltare  neUa  pace 
dello  spirito  le  voci  ed  i  voleri  di  Dio,  in  godere 
deU'amabilità  e  dolcezze  di  Dio?  Lui  beato,  se 
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di  lontano  alineno  abbia  imitata  la  vita  interiore 
di  Gesù  !  E  da  quando  il  buon  Gesù  incominciô 
a  menare  questa  vita  interiore?  Dal  primo 
istante  délia  sua  Incarnazione  nel  seno  illibato 
di  Maria  Vergine.  Entrando  nel  mondo,  tutto 
si  offrî  al  céleste  Padre,  ripetendo:  Non  hai 
Toluto  ostia,  ne  oblazione:  ma  a  me  hai  formato 
un  corpo:  non  sono  a  te  piaciuti  gli  olocausti 
pel  peccato.  Allora  io  dissi:  Ecco  che  io  vengo 
(nella  testata  del  libro  è  stato  scritto  di  me), 
per  fare,  o  Dio,  la  tua  volontà  ^).  Il  Salmo  poi 
aggiunge:  Io  il  volli,  o  mio  Dio,  e  la  tua  legge 
è  nel  mezzo  del  cuor  mio  ^).  Quali  furono  gli 
atti  di  questa  nuova  vita  mortale  che  assunse 
da  Maria  ?  Di  offerta  intera  ed  assoluta  di  tutto 
se  stesso  alla  volontà  del  Padre.  Di  consaorn- 
zîone  di  tutta  la  sua  Umanità,  per  immolarla 
un  di  suUe  pendici  del  G-olgota  per  la  gloria 
dell'eterno  Grenitore,  e  per  la  salute  del  génère 
umano.  Egli  con  taie  offerta  e  consacrazione 
aboli  va  gli  antichi  sacrifici  légal  i,  le  vittime 
di  espiazione,  le  ostie  paci  fiche  di  ringrazia- 
mento;  le  quali  tutte,  a  nulla  valevano  per  se 
stesse,  e  sostituiva  se  stesso.  Gesù  Cristo  of- 
frendosi  e  consacrandosi,  quanto  Uomo  tutto 
a  Dio,  riconosce  che  da  Dio  ha  ricevuta  la 
Umanità,  la  quale  dal  primo  mattino  délia  sua 
vita  mortale  volentieri  immola  per  la  di  lui 
gloria.  Dichiara  che  il  suo  essere  mortale  non 
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l'ha  da  se,  ma  da  Dio,  a  cui  con  piena  volontà 
e  libertà  anticipatamente  lo  sacrifica  suiraltare 
del  suo  Cuore.  Di  adoraz-ione,  e  di  amore. 
Appena  entra  nel  mondo,  il  nostro  Sommo  Sa- 
cerdote,  egli  con  culto  perfetto  adora  Iddio:  la 
adora  con  adorazione  profonda  e  divina,  ren- 
dendo  un  omaggio  infinito  alla  ineffabile  Maestà 
deir Altissimo  :  e  lo  ama  con  l' amore  più  per- 
fetto, col  quale  dona  e  consacra  la  sua  vita  a 
Dio,  da  cui  l'aveva  ricevuta.  Fa  atto  di  ohhe- 
rllenza,  col  quale  abbraccia  tutti  i  voleri  e  tutti 
i  disegni  del  céleste  Padre  sopra  di  lui.  Accetta 
tutti  i  disagi  délia  vita,  tutte  le  contradizioni 
degli  uomini,  tutte  le  afHizioni  di  spirito,  tutte 
le  desolazioni  ed  agonie  interne,  tutti  i  dolori 
délia  Passione  e  Morte.  Ed  ogni  pena  accetta, 
non  sommariamente  ed  in  génère,  ma  distin- 
tamente.  Di  tutte  ne  conosce  il  numéro,  la 
varietà,  la  durata,  con  tutte  le  più  minute  cir- 
costanze.  Fa  atto  di  profondissima  umillà ,  o 
piuttosto  di  annientamento  di  se  stesso,  po- 
nendosi  in  luogo  di  vittima  di  espiazione,  per 
essere  un  di  sacrificata  e  consumata  per  le 
iniquità  degli  uomini.  Ydid^iioài/'ingraziamento 
e  di  Iode  a  Dio,  per  Tinestimabile  beneficio  délia 
incarnazione  del  Verbo,  edelPesaltamento  délia 
umana  natura  alla  unione  ipostatica.  E  tutta 
la  vita  di  Gesù  non  fu  che  una  série  continuata 
di  questi  e  simili  atti  interni  ch'egli  fece  en- 
trando  nel  mondo.  O  meglio,  la  vita  di  Gesù 
fu  lo  sviluppo  e  l'attuazione  di  questo  primo 
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atto,  che  se  è  uno  in  se,  è  perô  distiiito  nelle 
diverse  sue  specie. 

Ora,  questa  vita  interiore  di  Gesù,  si,  è  am- 
mirabile  ed  inefFabile,  ma  ha  pure  la  sua  parte 
imitabile.  Ed  in  questa  imitazione  appunto  è 
riposta  tutta  la  nostra  perfezione.  Il  Principe 
degli  Apostoli  ce  lo  ri  corda  dicendo:  Impe- 
rocchè  a  questo  siete  stati  chiamati:  dappoichè 
Cristo  vi  ha  lasciato  Tesempio,  affînchè  seguiate 
le  vestigia  di  lui:  In  hoc  enim  vocatl  estis:  quia 
Chynstus...  vobis  7^elinquens  exempluîn,  ut 
sequaonini  vestigia  eius  ^).  Se  siamo  Sacerdoti 
di  Gesù,  dunque  ci  dobbiamo  conformare  alla 
vita  santissima  di  Gesù,  per  riuscire  perfetti 
seconde  i  sublimi  ed  amorosi  disegni  di  Gesù. 
Ed  in  quai  modo  noi  saremo  simili  a  Gesù  nella 
vita  interiore,  se  non  praticando  e  realizzando 
in  noi  quello  ch'egli  ci  ha  lasciato  di  esempio 
in  tal  génère  di  vita?  Gesù  entrando  nel  mondo 
si  offri  e  si  donô  tutto  alla  volontà  ed  alla 
gloria  del  céleste  Padre,  irrevocabilmente  sino 
alla  morte;  e  noi  entrando  nel  Santuario  di 
Bio,  ci  offrimmo  e  ci  donammo  interamente 
al  servizio  e  all'amore  di  Dio?  E  se  taie  ofFerta 
e  taie  donazione  facemmo  in  quel  di  solenne 
délia  nostra  consacrazione  sacerdotale,  fummo 
sempre  fedeli  al  nostro  Dio?  Gli  serbammo 
intatta  la  fede  giurata?  Oh  noi  beati,  se  il  te- 
stimonio  délia  propria  coscienza  ce  l'assicura! 
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E  questo  è  appunto  l'oggetto  principale  délia 
imitazione  di  Gesù,  la  nostra  consacrazione 
perpétua  a  Dio,  a  somiglianza  di  Gesù.  Se  siarao 
consacrati  a  Dio,  e  per  carattere  sacerdotale, 
e  per  nostra  libéra  e  spontanea  elezione,  dichia- 
rando,  che  il  Signore  doveva  formare  in  tutti 
i  giorni  délia  nostra  vita  tutta  la  nostra  eredità: 
Bominiis  pars  haereditaiis  meae,  et  calicis 
met  ^);  dunque  non  siamo  più  nostri;  noi  ap- 
parteniamo  interamente  e  perpetuamente  al 
Signore,  sia  che  viviamo,  e  sia  che  moriamo: 
Sive  vivimiis,  sive  morimur,  Dominisumus  ^). 
Da  questa  intera  consacrazione  poi  ne  derivano 
in  noi  tutti  quegli  atti  interni  che,  per  divina 
grazia,  si  formano  da  noi:  ora  di  aclorazione 
a  Dio,  riconoscendo  il  suo  supremo  ed  assoluto 
dominio  su  tutte  le  cose  visibili  ed  invisibili, 
massime  su  tutto  il  nostro  essere  spiritual  e  e 
corporale.  Ovdi  dl  compiacenza,  provando  gioia 
délia  sua  infinita  grandezza  e  félicita,  compia- 
cendoci  ch'egli  è  Colui  che  è.  Ora  di  rlngra- 
ziamento,  rendendo  incessanti  grazie  alla  sua 
bontà  infinita,  per  gl'immensi  benefici  fatti  a 
noi,  ed  al  génère  umano,  in  ispecie  per  averci 
donati  Gesù  e  Maria.  Ora  di  Iode,  col  magnifi- 
care  cioè  ed  esaltare,  la  sua  sviscerata  carità 
verso  di  noi,  che  ci  ha  tratti  dalla  polverë  e 
ci  ha  posti  a  sedere  in  mezzo  ai  principi  del 
suo  popolo.  Ora  di  amore:  ed  è  questo  appunto 
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il  nostro  termine  nella  imitazione  di  Gesù,  che 
sarebbe  l'altm  lato  délia  vita  interiore,  ossia  la 
massima  imione  con  Gesù.  Unione  di  Sacer- 
dozio,  di  fine,  di  pensieri,  di  raezzi,  di  affetti, 
di  tutto.  Quindi  avviene  che  chi  tutto  dona  a 
Gesù,  tutto  riceve  da  Gesù.  Ed  un  taie  avven- 
turato  Sacerdote  ben  puô  ripetere:  Dilectus 
meus  mihi,  et  ego  illi^):  il  mio  Diletto  si  è 
donato  a  me,  ed  io  a  lui.  La  versione  greca 
dice:  il  mio  Diletto  è  mio,  ed  io  sono  di  lui. 
Oh  che  bella  unione  intima,  reale,  sostanziale 
tra  un  tal  Sacerdote  e  Gesù!  Egli  si  dichiara 
che  Gesù  è  ogni  bene  per  lui,  padre,  madré, 
fratello,  maestro,  amico:  ed  insieme  protesta 
che  egli  non  è  più  suo,  ma  tutto  e  sempre  di 
Gesù,  da  cui  a  caro  prezzo  è  stato  redento. 
Ah  il  tenero  ed  amabile  Gesù  quanto  non  fece 
e  quanto  non  pati  per  fare  acquisto  di  un  taie 
Sacerdote?!   TracUclit  se^netipsitm! 

Oh  quanto  è  bella  e  preziosa  questa  céleste 
unione  del  Sacerdote  di  vita  interiore  con  Gesùî 
È  una  unione  di  Spirito  Santo.  Unione  intima, 
operativa,  reale  e  sostanziale.  Unione  soave, 
forte,  féconda  d'incalcolabili  meriti  per  l'anima, 
di  immensa  gloria  e  gaudio  a  Gesù.  L'anima, 
unita  si  strettamente  a  Gesù,  vive  non  solo 
délia  vita  di  Gesù,  ma  opéra  con  Gesù.  E  le 
sue  operazioni,  massime  le  interne,  sono  di  un 
valoreincalcoîabile,  perché  nascono  dalla  carità 
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<\i  Gesù;  sono  alimentate  dalla  fluente  grazia 
di  Gesù;  sono  coronate  dalla  trionfante  com- 
piacenza  di  Gesù.  Ed  è  cosi  che  il  Sacerdote  di 
vita  interiore  è  non  solo  l'uomo  diletto  a  Dio, 
perché  perfetto  imitatore  di  Gesù  Cristo;  ma 
perché  egli  é  il  Ministro  più  fedele  di  S.  Chiesa. 
2.  Chi  ama  Gesù,  ama  la  Chiesa  di  Gesù.  E 
veramente  si  puo  mai  concepire  amore  sincero 
a  Gesù,  senza  sentirlo  e  nutrirlo  insieme  per 
la  sua  Chiesa?  E  non  è  Tamore  alla  Chiesa  un 
carattere  luminoso  che  ci  assicura  che  il  nostro 
amore  a  Gesù  é  genuino  e  santo  ?  Ed  i  Santi 
come  crebbero  essi  nell'amore  di  Gesù,  se  non 
quando  crescevano  nell'amore  verso  la  Chiesa? 
E  tanti  Sacerdoti  come  naiifragarono  nei  co- 
stumi  e  nella  fede,  tradeiido  ed  abbandonando 
Gesù,  se  non  perché  prima  abbandonarono,  e 
poi  disprezzarono  gl'insegnamenti  e  la  dottrina 
délia  Chiesa?  Gli  Eretici  ed  i  cattivi  Sacerdoti 
sono  le  volpi,  le  quali  cercano  di  demolire  la 
mistica  vigna  del  Signore;  i  primi  con  le  loro 
false  e  pestiféré  dottrine,  i  secondi  con  la  loro 
vita  scandalosa.  Si,  è  vero  che  con  tali  mezzi 
d' inganni  e  di  seduzioni  moite  anime  saranno 
trascinate  dal  torbido  fmme  délia  corruzione, 
ma  la  Chiesa  di  Gesù  sempre  starà.  Il  suo  di- 
vino  Sposo  é  sempre  in  lei  e  con  lei;  perciù 
le  porte  deir  inferno  non  prevarranno  giammai 
contre  di  lei.  Gesù  ha  amata  la  Chiesa,  el'ha 
comprata  col  suo  Sangue.  E  questa  céleste  unione 
tra  lo  Sposo  divine  e  la  sua  Sposa  é  indissolubile 
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per  sempre.  Adunque  non  si  puô  giammai  essere 
con  Gesù,  se  non  si  è  insieme  con  la  Chiesa: 
ne  si  puô  essere  con  la  Chiesa,  senza  esserlo 
ancora  con  Gesù. 

Ora,  quale  Sacerdote  sarà  il  Ministro  più  fe- 
dele  délia  Chiesa,  se  non  colui  il  quale  più 
frequentemente  tratta  con  Gesù,  nell'orazione, 
nel  ritiro,  nel  raccoglimento  e  nella  preghiera? 
La  Chiesa  non  ha  bisogno  di  uomini  materiali, 
ma  di  Sacerdoti  apostolici,  i  quali  siano  pieni 
di  grazia  e  di  fortezza  di  spirito.  E  questa  grazia 
e  questa  fortezza  donde  l'attingeranno,  se  non 
dalla  loi'o  unione  con  Gesù?  Non  disse  Gesù 
che  noi  Sacerdoti  siamo  i  mistici  tralci,  ed  egli 
n'è  la  vite?  E  questi  tralci  potranno  mai  pro- 
durre  frutto,  se  non  sono  uniti  alla  vite?  E  non 
solo  uniti  per  fede,  ma  molto  più  per  grazia 
e  per  cari  ta?  Ego  sum  vitis,  et  vos  palmites; 
qui  manet  in  me,  et  ego  in  eo,  hic  fey^t  f-ructum 
multimt,  quia  sine  77ie  nihil  i)otestis  facere  ^). 
È  impossibile,  adunque,  che  un  Sacerdote  sia 
vero  Ministro  d^lla  Chiesa,  se  egli  non  è  unito 
a  Gesù  Cristo.  Ne  potrà  presumere  di  poter  fare 
per  lei  almeno  qualche  cosa,  senza  la  grazia 
e  l'aiuto  di  Gesù:  no,  assolutamente  no;  mentre 
egli  non  puô,  senza  soccorso  di  Gesù,  fare 
bene  alcuno,  sia  molto  sia  poco,  sia  cosa  grande 
sia  piccola,  sia  difficile  sia  facile;  essendo  Gesù 
il  principio  si  délia  vita,   che  délia  fecondità 
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délie  opère  buone.  Gesù  non  ha  bisogno  di  noi, 
e  spesso  opéra  senza  di  noi;  ma  noi  abbiamo 
assoluto  bisogno  di  Gesù,  mentre  senza  di  lui 
non  possiamo  fare  frutto  aleuno  per  la  vita 
eterna.  0  beata  nécessita  che  ci  obbliga  ad 
operare  il  bene  sempre  con  Gesù  I  0  gloria  del 
Sacerdote,  il  quale  nelle  sue  operazioni  ha  seco, 
direi,  per  socio  e  compagno  V  amabilissimo 
Gesù  !  0  meglio,  il  divinissimo  Gesù  si  sceglie 
per  suo  ministro  e  coadiutore  il  Sacerdote!  Oh 
quanta  bontà  e  degnazione  nel  preziosissimo 
Gesù  î  Oh  quanta  grandezza  e  céleste  fecondità 
di  opère  santé  nel  Sacerdote  ! 

Gesù  costituisce  il  Sacerdote  sopraintendente 
e  ministro  délia  sua  Casa;  e  perché  è  stato  fedele 
al  suo  mandato,  il  Signore  lo  loda  dinanzi  il 
suo  popolo,  gli  dona  una  doviziosissima  mer- 
cede,  e  lo  introduce  nell'eterno  suo  gaudio: 
Ait  un  Dominits  eius:  Eiige  serve  bone  et  fî- 
delis,  quia  supey^  pauca  fuisti  fidelis,  super 
multa  te  constituant,  intra  in  gaudium  Do- 
mini  tui  ').  Oh  corne  il  nostro  dolcissimo  Si- 
gnore paga  copiosamente  ogni  servizio,  benchè 
minimo ,  che  noi  prestiamo  di  cuore  alla  sua 
Chiesaî  I  tesori  più  preziosi  délia  Chiesa,  Gesù 
li  ha  affîdati  aile  mani  sacerdotali.  Chi  meglio 
adunque  li  custodirà,  se  non  colui  che  vive 
ed  opéra  sempre  con  Gesù?  La  Chiesa  è  del 
continuo  tribolata  e  perseguitata  sulla  terra; 
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chi  la  difenderà,  chi  la  sosterrà,  chi  la  salverà, 
se  non  i  Sacerdoti  di  spirito,  i  Sacerdoti  di 
vita  interiore,  i  Sacerdoti  di  Dio  ?  E  non  sono 
questi  altrettanti  mistici  animali,  visti  dal  Pro- 
feta  Ezechiele,  i  quali  ardenti  di  divina  carità, 
sostengono  sulle  loro  spalle  il  carro  misterioso, 
qual'è  appiinto  la  Chiesa  del  Nazareno?  E  questi 
mistici  animali  in  questa  loro  sublime  missione 
hanno  le  forze  unité  fra  loro;  le  penne  distese 
al  volo,  ma  congiunte  le  une  aile  altre:  essi 
si  muovono  sempre  innanzi,  ne  ritornano  mai 
indietro:  e  vanno  dove  lo  spirito  del  Signore  li 
trasporta:  Slmilititdo  aniw  aliurti. . .  Junctaeque 
erant  pennœ  eortim  alterms  aclaltemm:  non 
rei'erteMntur  ciim  inceclerent  ;  secl  unuin- 
quodque  ante  faciem  sitam  gracliebatur. . .  Ubl 
erat  impetiis  spiriius,  illuc  gracliehantur  ^). 
Si,  0  fratelli  miei,  consoliamo  sempre  il  bel 
Cuore  di  Gesù,  col  servire  con  fedeltà  amorosa 
la  Santa  Chiesa.  Soflfriamo  volentieri  e  di  gran 
cuore  in  difendere  e  sostenere  i  diritti  invio- 
labili  délia  Chiesa.  Soccorriamo,  quanto  è  da 
noi,  le  membra  viventi  délia  Chiesa;  acciô  sian 
salvi  un  di,  per  misericordia  e  grazia  di  Gesù, 
le  pecorelle  ed  i  pastori.  Cosi  sia. 


1)  EZECH.    I. 


CONFEREXZA  XY. 


Clii  è  il  Saeerdote  di  Tita  interiore? 

Et  suscitabo  mihi  Sacerdotem  fidelem, 
qui  iuxta  cor  meum  et  animam  meam 
faciet.  —  1.  Eeg.  ii,  35. 

Arg-omento.  È  colui  il  quale,  1°  è  fatto  secondo  il  Cuore 
di  Dio:  2"  è  fatto  secondo  la  mente  délia  Chiesa. 

La  iiostra  sacrosanta  Religione  è  religione 
di  mente  e  di  cuore:  di  mente,  perché  il  suo 
obietto  primario  è  la  fede,  che  abbraccia  e 
riguarda  tutte  le  divine  verità  a  noi  proposte 
a  credere.  Di  cuore,  perché  ci  fa  degni  di  amare 
Iddio,  non  solo  come  Autore  délia  natura,  ma 
molto  più  quale  Autore  délia  grazia.  E  il  divino 
Redentore,  rispondendo  alla  Samaritana ,  la 
istruisce  dove  e  come  si  doveva  adorare  Iddio, 
dicendole:  Credimi.  o  donna,  ch'è  venuto  il 
tempo,  in  cui  né  su  questo  monte,  né  in  Qe- 
rusalemme  adorerete  il  Padre...  L' ora  è  venuta 
in  cui  i  veri  adoratori  adoreranno  il  Padre 
in  ispirito  e  verità;  imperocchè  tali  adoratori 
cerca  il  Padre:  Mulier,  venit  Jiora,  et  mine  est, 
quanclo  veri  adoratores  adorabunt  Patrew 
in  spiritu  et  veritate.  Nmn  et  Pater  taies 
quaevit ,  qui  adorent  eum  ^).  Similmente  il 
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nostro  Sacerdozio  è  sacerdozio  di  mente  e  di 
cuore,  val  dire  di  lede  e  di  amore.  In  verità 
tutta  la  nostra  vita  sacerdotale  non  è  essa  una 
vita  di  fede?  Tanti  atti  del  nostro  ministero 
non  riguardano ,  o  dire tta mente  od  indiretta- 
mente,  la  fede?  Non  è  la  nostra  fede  in  Gesù 
che  c'introdusse  nel  suo  ammirabile  Santuario? 
Gesù  nella  infinita  sua  bontà  ci  chiamô  alla  sua 
sequela,  e  noi  ascoltando  la  interna  sua  voce, 
credemmo  alla  sua  parola,  ed  abbracciammo 
lo  stato  ecclesiastico:  CredicU,  propter  quoci 
locuius  simt  ^).  Egli  ci  prevenne  che  essendo 
suoi  servi,  saremmo  incorsi,  corne  lui,  nell'  odio 
del  mondo.  Ci  ammaestrô  che  Teredità  de'  suoi 
Sacerdoti  sarebbero  stati  i  travagli,  le  tribo- 
lazioni,  le  persecuzioni,  le  carceri,  la  morte; 
e  noi,  fidenti  nella  sua  grazia,  rispondemmo  cou 
Giacomo  e  Giovanni:  Possitmiis.  Si,  o  Signor 
nostro,  col  vostro  aiuto  possiamo  bere  quel 
calice  che  ci  darete.  Ci  basta  che  il  nostro  calice 
venga  da  voi.  Notiamo  che  i  mali  che  ci  so- 
vrastano  ad  ogni  momento,  sono  del  tempo 
présente;  le  palme  poi,  le  corone,  ed  i  premi 
sono  promessi  nella  vita  futura.  Ora,  in  questo 
contrasto  di  ténèbre  e  di  luce,  di  morte  e  di 
vita,  non  risplende  come  fiaccola  ardente  la  fede 
viva  e  robusta  del  Sacerdote  cattolico  ?  Egli  è 
sempre  eguale  a  se  stesso,  sempre  pronto  al 
suo  ufflcio,  sempre  attivo,  paziente,  e  benigno 
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cou  tutti.  lia  rocchio  sempre  fisso  al  suo  Gesù, 
a  cui  solo  egli  iiitende  di  place re,  sia  che  operi, 
sia  che  patisca.  Questo  buon  Sacerdote  crede 
ed  ama.  Perché  crede  fermamente  in  Gesù, 
perciô  ama  ardentemente  Gesù.  Nelle  moite 
opère  che  alacremente  compie  dimostra  il  suo 
costante  amore  a  Gesù.  Oh  quanto  gli  è  soave 
ed  amabile  patire  pei*  Gesù  e  con  Gesùl  Agli 
splendori  délia  carità  di  Gesù  comprende  la 
iiiestimabile  preziosità  di  tare  e  di  patire  qualche 
cosa  per  lui.  Onde  avviene  che  questo  degno 
Ministro  di  Dio,  per  quanto  faccia  e  patisca 
pel  suo  Gesù,  mai  dice:  basta;  ma  con  novello 
spirito,  con  amore  più  intense  ripete  col  real 
Salmista:  Nuïic  coepi.  Si,  o  Signer  mio,  ora 
incomincio  a  servirvi  ;  ûitemi  degno  di  tanta 
grazia;  e  gradite  tutti  gli  atti  délia  mia  servitù, 
quali  novelli  pegni  del  mio  costante  e  sincero 
amore  per  voi. 

Tali  Sacerdoti  sono  i  veri  adoratori  di  Dio. 
Questi  sono  la  preziosa  pupilla  degli  occhi 
amabili  di  Gesù.  Questi  lo  splendore  del  Sa- 
cerdozio  cattolico.  Ah  moltiplichi  il  pietosissimo 
Signorequestesplendentistelle  nella  sua  Chiesa, 
acciô  con  la  céleste  loro  luce  diradino  le  folte 
ténèbre  degli  errori  e  dei  vizi  che  opprimono 
la  terra,  additando,  agli  erranti  la  via  délia 
sainte,  ai  peccatori  il  perdono,  ai  giusti  l'au- 
mento  délia  grazia.  Animiamoci  adunque,  o 
fratelli  miei;  sforziamoci  di  appartenere  al 
glorioso  numéro  di  questi  eroi  del  Vangelo. 
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Laonde,  vediamo,  chi  è  il  Sacerdote  di  vita 
interiore?  È  colui  il  quale,  1°  è  fatto  seconde  il 
Caore  di  Dio,  2*^  è  tatto  secondo  la  mente  délia 
Chiesa.  Ah  il  divino  Spirito  ci  illumini  con  la 
sua  luce,  pep  conoscere  la  bellezza  interna  e  la 
preziosità  di  questo  diletto  di  Gesù  Cristo. 

1.  Il  Sacerdote  ch'  è  unito  a  Gesù,  e  per  fede 
€  per  amore,  non  solo  egli  vive  délia  vita  me- 
desima  di  Gesù,  ma  l'anima  di  lui  partecipa, 
in  pmporzione  délia  grazia  e  délia  cari  ta  che 
possiede,  aile  doti  dell' anima santissimadi  Gesù; 
e  tra  queste  rifulge  la  bellezza.  Chi  mai  puô 
esprimere  la  bellezza  céleste  di  un' anima  sa- 
cerdotale? Gli  splendori  di  tutte  le  stelle,  gli 
océan i  di  luce  che  del  continue  tramanda  il 
sole,  sono  smorte  immagini  délia  bellezza  so- 
vraumaiia  e  divina  di  quell' anima  amica  di 
r)io.  E  lo  stesso  Signore  invaghito  di  una  si 
straordinaria  bellezza,  con  accenti  di  amore  e 
di  compiacenza  le  dice:  0  anima,  da  me  creata 
e  da  me  redenta,  fra  le  mille  sei  tu  bellissima: 
e  se  ignori  te  stessa,  la  tua  sorte  e  la  gloria  tua, 
esci  all'aperto,  e  vanne  dietro  aile  pedate  dei 
greggi,  e  pasci  i  tuoi  capretti  presse  i  padiglieni 
dei  pastori:  Si  ignoras  te,  o  imlcheryHma.... 
egredere,  etaUpost  vestigiagregum,  et  j^xxsce 
hoeclos  tuos  iuxta  tabernacula  pastoy^um  ^). 
Si,  non  è  giusto  che  la  lampada  stia  più  a  lunge 
sotte  il  moggio;  ma  si  ponga  sul  candélabre; 
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non  più  conviene  che  la  mistica  città  giaccia 
tuttora  nel  fondo  di  oscura  valle,  ma  si  collochi 
suU'alto  del  monte;  acciô  i  popoli  la  mirino, 
e  vi  si  rifugino;  la  mirino,  e  ne  diano  gloria 
al  Signore. 

0  mio  Gesù ,  s' io  ho  ritrovata  grazia  agli 
occhi  tuoi,  (ripete  quel  buon  Sacerdote),  non 
privarmi  di  quel  ricco  e  preziosissimo  tesoro 
che  per  tua  bontà  un  di  a  me  hai  donato,  dico 
il  tesoro  délia  vita  interiore,  il  tesoro  del  mio 
nascondimento  agli  sguardi  altrui,  il  tesoro 
délia  mia  mistica  sepoltura.  Tu  ben  sai,  o  Signor 
mio,  che  io  altro  non  chiedo  e  bramo,  che  il 
tuo  bel  Cuore,  l'amore  tuo,  Io  starmene  sempre 
con  te.  Si  scordino  tutti  di  me,  mi  basta  che 
te  ne  ricordi  tu  solo,  o  bella  luce  degli  occhi 
miei,  o  dolcissimo  ed  amabilissimo  mio  Gesù. 
Ripetero  ora  e  sempre  con  S.  Ignazio  di  Loyola: 
Divitias  sicas  habeant  sibi  clivites,  et  régna 
sua  7'eges:  miln  aidera  Christus  regnum  et 
gloria  est.  Ripetero  ancora  con  Tangelico 
San  Tommaso,  che  da  te  non  voglio,  ne  chiedo 
altra  mercede,  per  i  tenui  servigi  che  ti  ho 
prestati,  se  non  te  stesso:  Non  aliam  mer  cédera 
a  te  peto,  o  bone  Jesu,  nisi  te  ipsura.  Si,  o 
buon  Gesù:  pati  et  conteranl  pro  te!  pati  et 
raori  pro  te!  Tu  sei  la  vita  mia,  e  il  morire 
è  guadagno  per  me:  Milii  vliere  Christus  est, 
et  mort  lucrv/m  ^).  Quando,  o  Signore  mio,  tu 
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stai  in  me,  ed  io  in  te,  allora  io  partecipo  ai 
sentimenti  tuoi;  dicendomi  il  tiio  Apostolo:  Hoc 
enim  sentite  in  vobis,  qicodet  in  Christo  Jesit  ^). 
Dunque,  allora,  agli  splendori  del  tuo  benigno 
volto  veggo  ed  imparo  le  virtù  sacerdotali 
da  praticare,  ed  i  difetti  da  evitare:  veggo  e 
pondero  la  preziosità  délia  tua  grazia,  e  la 
énorme  sventura  di  chi  la  perde:  imparo  quanto 
è  glorioso  e  soave  servire  alla  tua  ineffabile 
Maestà.  Quando,  o  Verbo,  tu  sei  in  me  e  con 
me,  allora  io  non  temo  la  povertà,  ma  le  ric- 
chezze:  non  temo  gli  obbrobrii  e  le  maldicenze 
degli  uomini,  ma  sibbene  le  loro  lodi  edapplausi: 
non  pavento  di  essere  zéro  suUa  terra,  ma 
tremo  di  essere  semplice  uni  ta.  Tu  sei  in  me 
e  con  me,  o  mio  Diletto,  e  percio  io  amo  quello 
che  tu  ami  ed  hai  amato,  vivendo  sulla  terra: 
io  amo  cioè  il  salutare  ritiramento ,  la  dolce 
solitudine,  l'éloquente  silenzio:  amo  la  ricca 
povertà,  le  ténèbre  luminose,  il  nascondimento 
glorioso:  amo  i  tuoi  forami  di  vita,  la  tua  sacra 
caverna  di  grazia,  la  tua  morte  e  risurrezione 
di  immensa  ed  inenarrabile  gloria. 

Ora,  un  tal  Sacerdote  che  vive  in  terra  délia 
vita  medesima  di  Gesù,  e  si  studia  a  tutt'uomo 
di  conformarsi  alla  vita  interiore  di  Gesù,  non 
sarà  egli  il  privilegiato  Sacerdote  fatto  seconde 
il  Cuore  di  Dio?  A  misura  che  nel  Sacerdote 
si  forma   Cristo,    egli   addiverrà   sempre   più 
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accetto  e  grato  a  Dio.  Il  Sacerdote  che  vive 
luiito  a  Gesîi,  e  per  grazia  e  per  amore,  viene 
a  partecipare  alla  figliuolanza  di  Dio.  Gesù  è 
Figliuolo  di  Dio  per  natura  e  per  generazione: 
il  Sacerdote  lo  è  per  grazia  e  per  partecipazione. 
il  primo  è  eterno,  il  secondo  è  temporale:  il 
primo  è  riecessario,  il  secondo,  libero:  il  primo 
è  generato  tra  gli  splendori  délia  gloria,  il 
secondo,  tra  gl'  immensi  tesori  délia  divina 
grazia.  il  primo  causa  a  Dio  ima  gloria  intînita 
e  sostanziale,  il  secondo  gli  rende  una  gloria 
finita  ed  accidentale.  Ed  il  benigno  céleste  Padre 
nell'eccesso  délia  sua  carità  si  degna  di  chiamar 
suo  figlio  anche  un  tal  Sacerdote I  Hic  est  filius 
7neus  cUlectiis,  in  quo  mihi  bene  comjMciU  ^). 
Ond'è  ch'egli  non  dubita  di  appellar  bellissima 
ranima  di  lui:  Si  ignoras  te,  o  pulcheryHona. 
EUaè  bellissima;  primo,  per  l'esuberante  divina 
grazia  di  cui  è  adorna;  secondo,  per  le  tante 
svariate  virtù  délie  quali  va  ricca;  terzo,  per 
r  imitazione  délia  vita  interiore  diGesù;  quarto, 
per  la  sua  soprannaturale  somiglianza  con  Dio. 
È  chiamata  poi  bellissima  fra  le  altre  anime 
sacerdotali ,  per  dinotare  la  incalcolabile  dif- 
ferenza  che  passa  tra  il  Sacerdote  che  attende 
alla  virtù  ed  alla  perfezione,  e  quelli  che  di- 
mentichi  del  proprio  stato,  passano  i  loro  giorni 
o  nella  tepidezza,  o  nella  spensieratezza,  o  nella 
freddezza,  e  peggio  ancora.  Laonde  poi  ripete: 
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Adolescentulanim  non  est  niimerus.  Una  est 
columba  mea,  perfecta  mea  ^).  E  quali  sono 
queste  fanciulle,  se  non  quelle  anime  sacer- 
dotali,  le  quali  nelle  vie  del  Signore  sono  ancor 
fanciulle?  Se  dunque  sono  fanciulle,  ripiglia 
S.  Bernardo,  sono  quindi  anime  secolari,  deboli 
e  délicate;  sono  anime  nelle  quali  manca  la 
fortezza  e  la  virtù  del  Sacerdote.  Sono  anime  le 
quali  fanno  soltanto  numéro  nel  clero:  adole- 
scentularum  non  est  niimeriis.  Quali  e  quante 
siano  queste  anime  non  le  numera  il  Signore, 
dimostrandosi  infastidito  e  dispiaciuto  del  loro 
stato.  Ma  numera  i^erô  le  anime  che  lo  servono 
ed  amano  con  sincerità  di  cuore,  sebbene  va- 
dano  ancora  esse  soggette  a  molti  difetti  ed 
imperfezioni,  e  le  onora  col  nome  di  regine: 
Sexaginta  sunt  i^eginae  ^).  Si,  che  délie  anime 
giuste  tiene  cura  e  pensiero  il  nostro  amante 
Signore.  Ha  cura  dei  giorni  del  loro  pellegri- 
naggio  sulla  terra,  acciô  siano  giorni  pieni  di 
grazie  e  di  virtù.  Le  custodisce  con  lo  scudo 
inespugnabile  délia  sua  amorosa  e  vittoriosa 
volontà.  Le  assiste  di  e  notte  con  la  sua  potente 
grazia.  Le  consola,  se  afflitte;  le  consiglia,  se 
dubbiose:  le  sostiene,  se  vacillanti. 

In  verità  la  nostra  mente  resta  felicemente 
oppressa,  dal  dolce  soavissimo  peso  délia  inef- 
fabile  bontà  del  nostro  Signore  inverso  di  noL 
Ci  sembra  ch'  ei  metta  a  nostro  servigio  le  sue 
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adorabili  perfezioni  !  0  carità!  0  sviscerata 
carità  di  Dio  verso  gli  amici  suoil  Egli  adopera 
a  nostro  vantaggio  la  sua  poienza,  la  sua  ^a- 
pienza,  la  sua  bontà;  e  ciô  seconde  i  tempi,  le 
nécessita  e  le  mille  vicissitudini  délia  nostra  vita. 
Spesso  ci  troviamo  in  una  ingrataspensieratezza 
délia  adorabilepresenza  di  Dio;  eppure  il  nostro 
amante  Signore  ha  pensiero  e  cura  continua 
di  ciascuno  di  noi:  quindi  esercita  verso  di  noi, 
ora  la  sua  divina  benignità,  ricolmandoci,  con 
vena  segretissima ,  di  mille  grazie  e  di  mille 
benefici;  ora  la  sim  provvide^iza,  col  reggere  e 
governare  la  nostra  vita,  tanto  nello  spirituale, 
quanto  nel  temporale;  ora  il  suo  clominio;  ma 
quale  dominio  ?  quello  di  padre  sopra  i  suoi 
cari  figli.  Oh  quanto  è  dolce,  soave  ed  ammi- 
rabile  il  dominio  di  Dio  sopra  gli  eletti  suoi  ! 
Egli  si  è  protestato,  che  le  loro  anime  sono 
nelle  sue  mani,  e  che  il  tormento  di  morte  non 
le  toccherà:  Jitstorum  animae  in  manu  Dei 
simt,  et  non  tmiget  illos  tormentiim  rnovtis  '). 
Sono,  tali  anime  avventurate,  sotto  la  cura  e  la 
protezione  spéciale  di  Dio.  E  se  queste  anime 
benedette  sono  nelle  mani  del  céleste  Padre, 
quale  potenza  umana  o  diabolica  potrà  strap- 
parne  una  sola,  essendo  Iddio  infinitamente  più 
forte  in  custodirle  e  sal varie,  che  non  siano 
tutti  i  nemici  uniti  insiemein  offenderle  e  rovi- 
narle?  Oh  quanto  qui  sono  consolanti  e  tenere 
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le  parole  del  nostro  divin  Redentore:  Le  mie 
pecorelle,  egli  dice,  ascoltano  la  mia  voce,  ed 
io  le  conosco,  ed  elleno  mi  tengono  dietro. 
E  io  do  ad  esse  la  vita  eterna;  e  non  periranno 
in  eterno,  e  nessuno  me  le  strapperà  di  mano  ^). 
E  per  renderci  non  solo  più  sicuri,  ma  più 
consolati,  soggiunge:  Pater  meus,  quod  dédit 
mihi,  malus  omnibus  est:  et  nemo  iJOtest  ampère 
de  manu  Patris  mei  ^).  Ed  inoltre  ci  assicm^a, 
che  anche  i  capelli  del  nostro  capo  sono  tutti 
numerati:  Sed  et  cdpilli  capitis  vestri  omnes 
numey^ati  sunt  ^).  Ahî  questa  divina  rivela- 
zione  del  dominio  amoroso  e  paterno  del  céleste 
Padre  sopra  di  noi,  non  cagiona  in  noi  una 
forte  e  soave  violenza  in  servire  ed  amare  con 
nuovo  fervore  il  nostro  sempre  amante  ed 
amabile  Signore?  Per  questo  dominio  di  Dio 
sono  infrenate  e  incatenate  le  potestà  di  abisso, 
acciô  non  ci  offendano:  le  tentazioni,  acciô  non 
ci  seducano;  le  passioni,  acciô  non  si  ribellino 
alla  ragione  ed  alla  divina  grazia.  Per  questo 
dominio  le  acque  torbide  ed  amare  délie  per- 
secuzioni  si  arrestano,  ne  possono  procedere  più 
innanzi  neppure  di  un  sol  punto,  perché  la  voce 
imperiosa  del  Signore  le  sgridô:  Vox  Lomini 
supe7^  aquas,  Deus  ^naiestatis  intonuit^).  Ed  al 
mare:  Usque  hue  ventes,  et  non  procèdes  am- 
plius;  et  Mcconfynngestumentesfluctustuos^). 
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Non  è  poi  meno  éloquente  e  luminosa  la 
miser icordia  cli  Dio  a  nostro  favore.  È  scritto 
che  tutta  la  terra  è  ripiena  délia  misericordia 
del  Signore:  Misericordia  Domini  plena  est 
terra  ^).  Siccome  la  terra  abbonda  di  miserie, 
cosî,  riflette  S.  Agostino,  sovrabbonda  di  divina 
misericordia,  e  con  tanto  smisurato  eccesso 
sopra  di  quelle  che  ci  sembra  di  non  vedere 
altro  sulla  terra  che  ridondanti  e  strabocchevoli 
misericordie  del  Signore.  Pero  questo  divino 
attributo  risplende  in  un  modo  spéciale  a  pro 
degli  eletti  di  Dio.  Si,  questi  sono  la  terra 
benedetta  dal  Signore:  Beyiedixisii ,  Domine, 
ie7'ram  tuara  *).  Sono  la  mistica  terra  dei  vi- 
venti;  terra  sacra  a  Dio,  di  proprietà  esclusiva 
di  Dio:  di  delizie  del  Cuore  di  Dio.  Ma  questi 
amici  di  Dio  sono  uomini  pure  circondati  di 
carne  e  di  miserie.  E  qui  quanto  è  sollecita 
la  divina  misericordia  in  accorrere  e  volare 
ai  bisogni  di  tutti  e  di  ciascuno.  Con  amorosa 
sollecitudine  rialza  il  caduto,  medica  e  guarisce 
rinfermo,  risveglia  il  négligente,  istruisce  gli 
amanti  délia  scienza  dei  Santi;  li  soccorre  nelle 
tentazioni,  li  sostiene  nei  combattimenti  e  li 
corona  di  palme  e  di  vittorie.  Questa  perfezione 
di  Dio  ha  un  continue  esercizio  sopra  di  noi. 
Le  potenze  dell'  anima  ed  i  sensi  del  corpo 
sono  tutti  pervasi  sostanzialmente,  penetrati, 
inzuppati  dalla  sempre  gloriosa   ed   amorosa 
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misericordia  di  Dio.  Ond'è  che  ogni  giusto 
compreso  da  tanta  bontà  del  Signore,  esclama 
col Profeta:  Misericordias Dominiin aeternum 
cantabo  ^).  Val  dire,  sono  tali  e  tante,  o  Signor 
mio,  le  misericordie  che  qui  mi  hai  tu  usate, 
che  il  tempo  délia  mia  vita  è  molto  brève  per 
rendertene  le  dovute  grazie;  ma  ci  bisogna  una 
interminabile  eternità,  ove,  per  tua  infînita 
misericordia,  spero  cantare  le  tue  immense 
misericordie  ! 

Oh  quanto  ci  commuove  e  ci  consola  ancora 
l'attributo  délia  divina  giustizia!  sembra  che 
ci  spaventi  e  ci  restringa  il  cuore  questa  inef- 
fabile  perfezione  di  Dio;  ma  no,  mentre  essa  è 
amabile,  gloriosa,  desiderabile;  è  il  sospiro  dei 
giusti,  la  dolce  aspettazione  degii  amici  di  Dio, 
la  glorifîcazione  dei  diritti  di  Dio.  L'empio  e 
il  peccatore  ostinato  tremano  délia  giustizia 
di  Dio.  Vorrebbero  che  non  esistesse:  ma  sic- 
come  ciô  è  impossibile,  mentre  la  giustizia 
riguarda  e  si  appartiene  alla  essenza  di  Dio; 
perciô  van  seminando  mille  errori,  per  ingan- 
nare  e  sedurre  tante  povere  anime,  precipi- 
tandole  nel  lezzo  di  ogni  vizio  e  di  ogni  laidezza, 
loro  promettendo  ogni  impunità  tanto  in  questa, 
quanto  nell'altra  vita.  Stolti  ed  empi!  Se  essi 
temono  délia  giustizia  di  Dio:  dunque  questa 
esiste.  Se  assicurano  l'impunità  di  qualsiasi  de- 
litto  e  vizio  nell'altra  vita:  dunque  ammettono. 
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loro  malgrado,  dopo  la  présente  un'altra  vita, 
cioè  la  vita  eternal  Si,  è  scritto  che  la  destra 
del  Signore  è  piena  di  giustizia:  Jusiitia  plena 
est  dextera  tua  '')•  Con  questa  destra  Iddio 
protegge  e  conserva  i  suoi;  con  questa  destra 
iimilierà  e  farà  vendetta  dei  suoi  nemici. 
Questo  divino  attributo  oli  quanto  ci  rincora 
nelle  frequenti  ed  aspre  lotte  che  sosteniamo 
ora  dair  inferno,  ora  dal  mondo,  ed  ora  da 
entrambi  confederati  insieme  a  nostro  danno 
e  rovina  !  Ma  la  sovrabbondante  grazia  di  Gesù 
Cristo  ci  sosteri^à,  ci  reggerà,  ci  darà  vittoria 
per  la  gloria  dei  Nome  santissimo  di  Dio.  Questa 
giustizia  animava  Paolo  nei  suoi  inauditi  tra- 
vagli,  nelle  sue  frequenti  e  laboriose  pellegri- 
nazioni,  nelle  mille  persecuzioni,  nella  famé, 
nella  sete,  nei  rigori  del  freddo,  nelle  molestie 
del  caldo.  Questa  giustizia  somministrava  al 
suo  ardente  cuore  nuovo  e  più  avvampante 
zelo  per  la  gloria  di  Dio,  e  per  la  salute  délie 
anime.  Onde  con  piena  fiducia  ripeteva:  lo  co- 
nosco  di  chi  mi  sono  fîdato,  e  sono  certo  che 
egli  è  potente  a  conservare  il  mio  deposito  sino 
a  quel  giorno:  Scio  citi  Ci^edidij  et  certus  sum 
quia  pGte^is  est  depositiim  meum  servare  in 
illuni  dieni  ").  Del  resto  è  serbata  a  me  la 
corona  délia  giustizia,  la  quale  a  me  renderà 
il  Signore  giusto  giudice,  in  quel  giorno:  ne 
solo  a  me,  ma  anche  a  coloro  che  attendono 
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ia  sua  venuta:  la  reliquo  reposUa  est  7nihi 
€orona  iusiitiae,  quarn  j^eddet  fnihi  Dominits 
htshis  mdex;  non  solum  autem  mihi,  sed  et 
ils  qui  diligunt  adventwn  eius  ^).  Adunque, 
il  nostro  buon  Dio  conserva  corne  in  un  sacro 
deposito  tutti  i  travagli  da  noi  sofferti  per  lui, 
tutte  le  buone  opère  fatte  per  la  sua  gloria,  i 
mille  atti  interni  fatti  nel  di  nell'  intimo  del 
nostro  cuore ,  i  quali  corne  altrettanti  inni  di 
-amore  sono  saliti  al  suo  trono  di  gloria.  Ah 
il  nostro  santissimo  e  giustissinio  Signore  ri- 
munera  sempre  copiosamente  anclie  un  solo, 
benchè  impercettibile,  buon  pensiero!  Non  \i 
è  avaro  sulla  terra  che  sia  tanto  industrioso  ed 
avido  di  danaro,  quanto  è  sitibondo  il  nostro  caro 
Signore  del  nostro  bane,  e  più,  del  nostro  amore. 
Egli  stima  suo  guadagno  quel  poco  ed  imper- 
fettissimo  bene  che  colle  ricchezze  abbondanti 
■délia  sua  grazia,  noi  facciamo.  La  sua  gloria 
■è  avvantaggiata  per  un  solo  atto  di  amore,  o  di 
altra  virtù  che  facciamo.  Un  semplice  bicchiere 
di  acqua  fresca  che  noi  diamo  per  amor  suo, 
non  restera  senza  mercede.  Egli,  si,  il  nostro 
€eleste  Padre  premierà  con  larga  misura  tutti 
i  nostri  buoni  pensieri,  tutti  i  nostri  buoni 
desideri,  quand' anche  non  saranno  mai  rea- 
lizzati,  come  se  efFettivamente  si  fossero  ese- 
guiti;  per  esempio,  desiderare  di  pellegrinare 
in  Gerusalemme   alla  visita  dei  Luoghi  santi, 
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ma  non  poterlo  elfettuare;  offi-ire  a  Dio  in 
ogni  di  la  nostra  vita,  pronti  a  sacrificaiia 
sopra  un  patibolo,  per  amor  suo;  oh!  quante 
sono  tali  sincère  ed  amorose  nostre  offerte, 
altrettante  corone  di  gloria  ci  donerà  il  nostro 
clementissimo  Dio.  E  notiamo  che  tutti  questi 
atti  saranno  dal  Signore  distintamente  e  nu- 
mericamente  rimunerati,  ma  con  una  eccedenza 
straboccheYole  di  misura;  mentre  egli  non  tantO' 
guarda  alla  quantità,  e  délie  nostre  opère  e  dei 
nostri  atti  interni,  quanto  alla  loro  qualità.  Si, 
questa  consolante  veritâ  ce  1'  ha  manifestata 
Gesù  Cristo,  dicendoci:  AIensu7'am  bonara,  et 
confertam  et  coagitatam,  et  supere/ffiientem 
dabunt  in  smicm  vest7^nm  ^).  Ognuna  di  queste 
parole  del  Redentore  non  è  una  distinta  rive- 
lazione  délia  sovrabbondante  rimunerazione 
dei  giusti,  e  délia  gloriosa,  fulgente  e  sempre 
laudabile  giustizia  di  Dio?  Adunque  ,  questa 
misura  sarà  giusta,  sarà  pigiata  e  scossa,  sarà 
ricolnia,  e  dopo  sarà  versata  in  seno  agli  amici 
di  Dio!  Ma  come  ciô  av verra?  Lasciate  che 
qui  mi  dilunghi,  chè  la  materia  è  molto  con- 
solante e  confortante  per  noi.  Av  verra,  primo, 
pel  valore  intrinseco  dell'  opéra  buona,  a  cui 
corrisponderà  la  misura  giusta,  mensiiî^am 
bonam;  secondo,  sarà  pigiata,  confertaw;  qui 
mi  sembra  notato  il  premio  del  fervore  e  délia 
purità  d' intenzione  con  cui  si  fanno  le  opère 
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rjuone,  fervore  e  purità  che  accrescono  im- 
mensamente  il  valore  di  esse  opère;  terzo,  è 
(letto  cou  infinita  sapienza  da  Gesù,  che  una 
taie  misura  sarà  ancora  scossa,   coagiiaiam; 
viene  qui  manifestata  la  simultanea   concor- 
renza  dei  meriti  di  Gesù  e  di  Maria  per  vie  più 
impreziosire  le  nostre  buone  opère,   iinendole 
aile  loro.  E  ciô  eseguono  con  tanto  amore  e 
con  tanta  potenza,  che  le  dette  opère  sembrano 
più  loro  che  nostre;  e  quindi  corne  tali  sono 
rimunerate  da  Dio,  a  nostro  favore.  Nel  primo 
caso  Gesù  dice  che  la  misura  ssivk  pigiata,  ed 
esprime  il  valore  intrinseco  délie  opère  buone: 
nel  secondo  dice,  scossa,  e  ne  dinota  il  valore 
estrinseco  che  loro  si  aggiunge,  mediante  l'ap- 
plicazione  dei  meriti  suoi  e  di  Maria.   Infine 
esprime  che  la  misura  sarà  incolma,  super ef- 
fluentem;  ma  da  chi,   e  corne  sarà  ricolma 
questa  misura,  se  non  da  Dio?  Nella  rimune- 
razione  délie  opère  buone  agisce  ed  opéra  la 
giustizia  di  Dio:  a  lei  si  appartiene  il  dritto; 
a  lei  il  giudizio.   E  rimunerando,   ella  è  glo- 
rificata.  Ed  a  taie  glorificazione  délia  gmstizia 
di  Dio  ci  concorrono   ancora  gli  altri   divini 
attributi;  cosi,  la  potenza,  la  sapienza,  la  bontà 
(liDio;  la  benignità,  il  dominio,  la  misericordia, 
la  semplicità,   la  perfezione,   la  provvidenza: 
aile  quali  si  uniscono  ancora  quali  altrettanti 
inni  di  amore  e  di  gloria  la  sua  infinita,  la  sua 
immensità,  la  sua  immutabilità  e  la  suaeternità. 
Sicchè  tutte  queste  divine  perfezioni  risplendono 
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nella  glorificazione  délia  divina  giustizia; 
quindi  intervengono  non  solo  nella  rimune- 
razione  dei  giusti,  ma  in  quella  délie  singole 
loro  opère  buone.  Onde  si  avvera  il  detto  del 
Profeta:  Ahyssus  ahussiim  invocat  ^);  cioè,  che 
un  abisso  di  gloria,  donato  all'eletto  dalla  di- 
vina giustizia,  chiama  e  tira  dietro  a  se  altri 
abissi  di  gloria,  partecipati  a  lui  dalle  altre 
divine  perfezioni.  Ed  oh  quanto  sono  tenere 
e  penetranti  queste  celesti  verità  !  E  chi  non 
le  amerà? 

Ora,  nell'altra  vita,  le  divine  perfezioni  glo- 
rlficheranno  il  giusto  con  tutte  le  sue  opère: 
ed  il  giusto,  nella  présente  vita,  non  vorrà  con 
le  sue  opère  santé  glorifîcare  tutte  e  singole 
le  divine  perfezioni?  Noi  facendo  brevissimo 
cenno  dei  divini  attributi  quale  fine  avemmo, 
se  non  di  rivelare  la  vita  intima  del  nostro  Dio? 
Se  non  di  ergere  le  nostre  menti  non  solo  al- 
r  aramirazione,  ma  alla  contemplazione  ancora 
di  questi  immensi  abissi  di  luce  e  di  gloria? 
È  vero,  dice  l'Apostolo,  che  Iddio,  il  quale  abita 
in  una  luce  inaccessibile,  non  è  stato,  ne  sarà 
visto  da  uomo  alcuno,  finchè  vive  su  questa 
terra:  Qui. . .  liiceon  inhahiiat  inaccessiUlem: 
quem  mdlus  hooniniim  vidit,  sed  nec  vide^x 
potesf^).  Ma,  e  la  fede  non  ha  il  suo  occhio 
luminoso,  mediante  il  quale,  ora  contempliamo 
Iddio  e  le  sue  divine  perfezioni  a  traverse  di 
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uno  specchio,  per  enimma?  Videmus  nunc 
per  spéculum  in  aenigmate^  ').  E  lo  spirito 
del  Signore  ch'  è  difFuso  nei  cuori  dei  seguaci 
ed  amici  di  Gesù,  non  scruta  e  pénétra  tutte 
le  cose,  anche  la  profondità  di  Dio?  Spiritus 
enim  omnia  scrutatur,  eticon  jjy^ofunda  Dei  ?  ^) 
E  la  carità  non  entra  fidente  nei  tabernacoli 
delFAltissimo,  e  vi  si  riposa  tranquilla  nei  seno 
dolcissimo  del  suo  Dio;  e  nelle  ténèbre  luminose 
délia  sua  fede  amorosa  ama,  loda  e  si  compiace 
del  suo  sommo  ed  infinito  Bene?  Non  sta  scrîtto 
ancora,  che  saranno  illuminati  tutti  coloro  che 
a  Dio  si  avvicineranno,  e  con  la  fede  e  con 
l'amore?  Accedite  ad  eum,  et  illuminaminiP) 
E  tra  gli  splendori  della  divina  grazia,  non  si 
rawisa,  almeno  da  lungi,  il  volto  benigno  ed 
amoroso  del  nostro  Signore  abitante  nell'anima 
giusta?  In  lumine  tuo  videMmus  limien?*) 
Ed  in  ogni  dî,  recitando  le  Laiuli,  non  sup- 
plichiamo  il  nostro  Dio,  che  abbia  pietà  di  noi, 
ci  benedica,  e  faccia  risplendere  il  suo  volto 
sopra  di  noi?  Deits  rnisereatur  nostri,  et  be- 
nedica t  nobis:  illuminet  viUtum  suura  super 
nos?  ^)  A  che  questa  luce  e  questi  splendori 
di  Dio  nell'anima  nostra,  se  non  per  conoscere 
Dio,  amare  Dio,  godere  di  Dio?  Accostiamoci 
adunque  al  nostro  Dio  con  semplicità  e  mon- 
dezza  di  cuore,  che  noi,  per  quanto  è  possibile 
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ad  uniana  creatura,  vedremo  Dio  nella  sacra 
caligine:  Beati  mundo  corde:  quoniam  ipsi 
Ueum  mdebunt  ^):  neiralti-a  vita,  a  faccia  sve- 
lata,  ed  in  questa,  a  traverso  di  un  sottilissimo 
e  trasparente  vélo;  sicchè  l' anima  con  una 
verità  ineluttabile  esclama:  Dominus  est. 

Il  conteniplare  in  terra  le  divine  perfezioni, 
non  forma  questo  per  noi  un  paradiso  quaggiù? 
Ah,  diceva  santa  Teresa  ad  una  sua  Religiosa, 
quello  che  noi  facciamo  in  cielo  con  la  divina 
Essenza,  do  vête  fare  voi  in  terra  con  Gesù  in 
Sacramento  î  Quel  fuoco  di  divino  amore  che 
ci  consuma  in  cielo,  quel  fuoco  medesimo  deve 
ardere  in  voi.  Notiamo,  quant' araorosa  soUe- 
citudine  mostrava  il  divin  Maestro  nel  chiamar 
l'attenzione  dei  suoi  Discepoli  sopra  la  sua 
Divinità.  Un  di  domandô  loro:  Quem  dicunt 
homines  esse  Filium  hominis? .. .  Vos  aute^n 
quem  me  esse  dicitis?  ^).  Con  taie  dottrina  egli 
ciistruisce,  dice  S.  Leone,  che  all'eterna  nostra 
sainte  è  neccessario  non  solo  credere  alla  sua 
Umanità,  ma  credere  ancora  alla  sua  Divinità. 
Quindi  egli  vuole  che  noi  attendiamo  non  solo 
a  quanto  si  appartiene  alla  sua  umana  natura, 
ma  ancora  alla  divina.  A  lui  place  che  noi 
facciamo  materia  délia  nostra  meditazione  ed 
orazione  i  suoi  Misteri,  la  sua  Nascita,  la  sua 
vita  nascosta  e  la  pubblica,  la  sua  dottrina,  i 
suoi  miracoli,  la  sua  Passione  e  Morte,  la  sua 
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Kisurrezione  ed  Ascensione  al  cielo;  ma  som- 
mamente  desidera  che  noi  entriamo  nel  san- 
tuario  délia  sua  iiiefFabile  Divinità;qaindi  spesso 
considerare  le  sue  divine  perfezioni:  cosî,  ora 
la  sua  potenza,  ora  la  sua  sapienza,  ora  la  sua 
bontà.  L'anima  nostra  puô  sempre  spaziarsi 
in  quel  mondi  di  luce  e  di  bellezza  increata 
délia  sua  santità,  délia  sua  benignitâ,  délia  sua 
provvidenza.  Fissar  gli  sguardi  ancora  nella 
sua  misericordia,  nella  sua  giustizia,  nella  sua 
perfezione.  E  considerando  queste,  e  le  altre 
divine  perfezioni  in  Gesù  Cristo  in  quanto  Dio, 
non  le  consideriamo  insieme  nel  céleste  Padre? 
E  non  rispose  Gesù  a  Filippo,  il  quale  deside- 
rava  di  vedere  il  Padre:  Non  credete  voi,  che 
io  sono  nel  Padre,  ed  il  Padre  è  in  me  ?  Non 
creditis,  quia  ego  in  PaVre,  et  Pater  in  tne 
est?  ').  E  chi  mai  potrà  andare  al  Padre,  se 
non  pel  Figlio?  E  chi  conosce  il  Padre,  se  non 
il  Figlio,  e  colui  al  quale  il  Figlio  si  degna  di 
rivelarlo?  Nel  Figlio  adunque  conosceremo  il 
Padre;  e  le  perfezioni  del  Padre  le  contemple- 
remo  nel  Figlio,  il  quale,  avendo  col  Padre  la 
stessa  essenza,  ha  col  Padre  comune  tutte  le 
^ue  infinité  perfezioni.  E  cosi  nel  Figlio  giori- 
iicheremo  il  Padre.  Ed  essendo  accetti  al  Cuore 
del  Figlio,  lo  saremo  ancora  al  Cuore  del  Padre: 
mentre  menando  ora  una  vita  tutta  sepolta  con 
Cristo  in  Dio,  avremo  il  buon  testimonio  di  una 
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sicura  coscienza  che  siamo  Sacerdoti  secondo  il 
Cuore  di  D  i  o  :  Suscitcibornihi  sacerdotem  fidelem^ 
qui  iuœta  cor  meu/n  et  animam  meam  faciet, 
Epperô  questo  Sacerdote  di  vita  interiore, 
acciô  sia  iiï  tutto  fedele,  e  fatto  secondo  il  Cuore 
di  Dio;  acciô  fra  le  tante  anime  belle  sacerdotali 
che  vi  sono  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  la  sua 
sia  la  più  perfetta,  e  1'  una  colomba  del  céleste 
Sposo,  è  necessario  ch'  egli  non  solo  consideri 
e  contempli  le  divine  perfezioni  di  Gesù,  ma 
si  studii  di  imitare  e  riprodurre  in  se  quelle 
perfezioni  divine  che  sono  imitabili:  tali  sono 
la  sua  poienza,  usando  cioè,  dei  poteri  ch'egli 
ci  ha  conferiti,  in  promuovere  la  divina  gloria, 
in  procurare  la  salvezza  délie  anime,  in  togliere 
vizii  e  peccati,  nel  predicare  buoni  costumi  e 
virtù.  La  sua  sapienza,  scegliendo  i  mezzi 
idonei  ed  opportuni,  onde  poter  fare  del  bene 
con  soavità  e  fortezza.  La  sua  bonià,  col  volere 
tutto  quello  ch'egli  vuole,  e  coll' amare  tutto 
quelle  che  ama.  La  sua  benignità  e  niiseri- 
cordia,  tanto  da  lui  a  noi  raccomandate:  Estote 
ergo  miséricordes,  siciii  et  Pater  l'ester  mi- 
sericors  est  ').  Beati  miséricordes:  qiioniam. 
ipsi  miser icordiam  conseqiœntur  ^).  E  l'Apo- 
stolo:  Estote  invicern  benigni,  onisericordes^). 
Nei  nostri  prossimi  rimiriamo  Gesù  Cristo,  e 
saremo  sempre  verso  di  essi  benigni  e  mise- 
ricordiosi.  La  sua  giustizîa,  dando  cioè  a  Dio 
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quello  ch'è  di  Dio,  il  nostro  cuore ,  l'anima 
nostra,  i  nostri  pensieri,  le  nostre  sofFerenze^ 
tutto  l'essere  nostro;  accio  Iddio  sia  sempre 
glorifîcato  in  noi,  sia  che  operiamo,  e  sia  che 
sofFriamo;  sia  che  viviamo,  e  sia  che  moriamo. 
La  sua  perfezione.  Egli  ci  esorta  di  essere 
perfetti  com'è  perfetto  il  nostro  Padre  eh'  è  nei 
cieli:  Estote  ergo  vos  pe7^fecti,  sicict  et  Pater 
vester  coelestis  perfectus  est  ^).  E  quale  sarà 
questa  nostra  perfezione,  se  non  quella  di  tro- 
varci  conformi  immagini  di  Gesù  Cristo,  e  Sa- 
cerdoti  secondo  il  Cuore  di  Dio?  Se  non  quella 
di  progredire  ogni  giorno  di  grazia  in  grazia, 
di  virtù  in  virtù?  Se  non  quella  che  conviene 
ai  Ministri  di  Cristo,  ed  ai  Dispensatori  dei 
Misteri  di  Dio? 

Ma,  e  corne  potremo  imitare  queste  ed  altre 
divine  perfezioni,  secondo  Iddio  ci  comanda^ 
ed  il  nostro  stato  sacerdotale  esige?  Ah  non 
ci  allontaniamo  di  un  punto  dal  nostro  pre~ 
ziosissimo  Gesù,  che  essendo  egli  la  via,  la 
verità  e  la  vita,  in  lui  troveremo  1' infinito 
tesoro  délie  sue  divine  perfezioni  !  Egli  ce  le 
manifestera,  e  noi  le  contempleremo  !  Egli  ce 
le  proporrà,  e  noi  médian  te  la  sua  grazia,  le 
imiteremo!  Chi  vive  délia  vita  di  Gesù,  opérera 
con  Gesù.  Con  lui  adoreremo  le  sue  peferzioni. 
Con  lui  le  magnificheremo  e  le  benediremo. 
Con  lui  le  ameremo.  Quando  il  divine  Redentore 
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era  mortale  sulla  terra,  l'anima  sua  santissima 
era  sempre  attuata  nella  fruizione  intuitiva 
délia  diviiia  Essenza,  cui  era  ipostaticamente 
imita:  quiiidi  profondamente  l'adorava:  con 
culto  pei-fetto  e  divine  la  glorificava:  esaltava 
le  divine  pertezioni.  E  questa  vita  sacerdotale 
€he  incominciô  Gesù  nel  primo  istante  délia 
sua  Iiicaniazione  la  perpétua  e  la  perpétuera 
nei  cieli,  perché  il  suo  Sacerdozio  è  eterno. 
Hîc  aittem,  eo  quod  maneat  in  aeterniim, 
ser/ipitenium  hahet  sacerdoiium  ^).  Adunque 
uniamoci  a  Gesù,  e  glorificheremo  sempre  cou 
Gesù  le  sue  divine  perfezioni,  prima  dentro  di 
noi  stessi,  e  poi  nei  nostri  prossimi. 

2.  Se  il  Sacerdote  di  vita  interiore  vive  délia 
vita  medesima  di  Gesù,  puô  egli  non  amare  la 
Ohiesa  ch'  è  la  Sposa  diletta  del  suo  Cuore  ? 
Non  sono  correlativi  sposo  e  sposa?  Chi  è  col 
primo  è  con  la  seconda;  e  chi  sarà  con  questa 
lo  sarà  ancora  con  quelle.  Chi  mai  conosce  la 
grandezza,  la  divina  bellezza,  e  la  fecondità 
délia  Chiesa,  se  non  il  di  lei  Sposo,  e  colui,  a 
cui  lo  Sposo  la  ri  vêla?  E  chi  puô  venire  alla 
Chiesa,  se  non  vi  è  tirato  da  Gesù  Cristo?  Gesù 
adunque  a  chi  rivela  e  manifesta  la  sua  Chiesa, 
nella  sua  esuberante  gloria,  se  non  agli  amici 
suoi,  agrintimi  suoi,  ai  lamiliari  suoi,  quali 
sono  appunto  i  Sacerdoti  di  vita  interiore?  Se 
la  gloria  délia  figlia  del  Re  è  tutta  interna; 
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chi  fruirà  megiio,  e  délie  sue  ricchezze  e  délie  sue 
dolcezze,  se  non  il  Sacerdote  pieno  dello  spirito 
di  Gesù  Cristo?  Il  mondo  perché  non  ha  voluto 
conoscere  Gesù  Cristo ,  perciô  non  riconosce 
la  sua  Chiesa.  Ed  i  seguaci  del  mondo  perciô 
perseguitano  la  Chiesa,  perché  fanno  guerra 
al  Cristo  di  Dio.  Ma  Gesù  Cristo  amô  la  Chiesa, 
e  per  lei  dette  il  suo  prezioso  Sangue.  E  questo 
stesso  amore  e  zelo  egli  infonde  nei  Sacerdoti 
suoi  ;  acciô  ne  difendano  i  dritti,  ne  zelino  le 
glorie,  ne  custodiscano  i  celesti  tesori;  pronti 
sempre  ad  ofFrire  la  vita  per  una  tanta  Madré . 
Tra  i  Sacerdoti,  adunque,  chi  mai  sarà  il  Mi- 
nistro  più  fedele  délia  Chiesa,  ed  il  suo  difensore 
più  zelante ,  se  non  colui  che  è  più  vicino  a 
Gesù  Cristo?  Si,  chi  è  più  d'  appresso  a  Gesù, 
sarà  il  Sacerdote  più  fedele  délia  Chiesa.  Agli 
splendori  délia  carità  di  Gesù  egli  impara  la 
grandezza  délia  Chiesa.  Ai  palpiti  di  quel  Cuore 
divino  conosce  il  merito  che  ha  la  Chiesa  santa 
di  esser  da  noi  fedelmente  servita,  ed  arden- 
temente  amata.  Oh  si,  amiamo  molto  Gesù  che 
molto  ameremo  la  Chiesa  !  Preghiamo  sempre 
per  lei,  acciô  distenda  per  tutto  il  mondo  i  suoi 
pacifici  padiglioni:  ed  abbia  in  ogni  di  sempre 
nuovi  fîgli.  Godiamo  ed  esultiamo  dei  suoi  nuovi 
trionfi  in  tante  regioni  selvaggie  e  barbare. 
Addoloriamoci  per  le  umiliazioni  che  sofFre 
e  per  le  catene  a  lei  poste  non  solo  da  Pagani 
e  Protestanti,  ma  ancora  da'  degeneri  suoi  figli. 
Addolciamo  le  amarezze  di  una  si  tenera  Madré 
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con  la  nostra  edificante  ed  operosa  condotta. 
Ferve  la  pugna:  Lucifero  ha  inalberato  il  ves- 
sillo  di  guerra  apei'ta  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo^ 
e  noi  tutti  stiamo  fermi  al  nostro  posto.  Av-. 
miamoci  deU'impenetrabile  scudo  délia  fede^ 
corne  ci  esorta  l' Apostolo,  col  quale  possiamo 
estinguere  tutti  gl'  infuocati  dardi  del  mEdigno: 
prendiamo  il  cimiero  délia  nostra  salute,  ri- 
poniamo  cioè,  tutta  la  nostra  speranza  e  fiducia 
in  Gesù,  nostro  Salvatore.  Usiamo  ovunque  la 
spada  dello  spirito,  ch'  è  la  divina  parola  an- 
nunziata  con  zelo  e  fervore.  Insi stiamo  pressa 
il  trono  di  Dio  con  ogni  sorta  di  preghiere  e 
di  suppliclie.  Yegliamo  con  perse veranza,  che 
il  benigno  Signore  ci  concédera  molto  più  di 
quando  noi  gli  domandiamo. 

Non  dimentichiamo  mai  che  la  Chiesa  di  Gesù 
è  poggiata  sulle  spalle  dei  Sacerdoti.  Xoi  vi- 
Yiamo  dello  spirito  di  Gesù,  e  la  Chiesa  vive 
ed  è  fecondata  dallo  spirito  dei  Sacerdoti.  Noi 
prendiamo  da  lei,  e  con  céleste  usura  noi  le 
rendiamo  il  doppio.  Il  Sacerdote  di  Gesù  è  la 
gemma  più  brillante  e  preziosa  délia  corona 
délia  Chiesa.  Ella  giustamente  si  gloria  di  tali 
suoi  fîgli  primogeniti,  i  quali  sono  stati  for- 
mati  nei  suo  seno  con  torrenti  di  grazie  e  di 
celesti  benedizioni.  Questi  sono  i  suoi  prediletti, 
perché  la  loro  vita  è  secondo  la  sua  mente  ed 
il  suo  cuore. 

Non  tralasciamo,  adunque,  occasione  alcuna 
per  testimoniare  il  nostro  inalterabile  affetto 


—  333  — 

alla  nostra  dolcissima  Madré,  la  santa  Chiesa. 
Facciamo,  quanto  è  in  nostro  potere,  di  esten- 
dere  suUa  terra  il  suo  céleste  regno,  con  tutti 
i  mezzi  che  ci  offre  la  divina  provvidenza.  Le 
cose  anche  più  impercettibili  che  facciamo  per 
la  Chiesa  sono  grandi  al  cospetto  di  Dio.  Lo 
spirito  del  Signore  rende  di  un  inestimabile 
valore  ogni  minima  sofferenza  patita  per  lei. 
Nelle  nostre  azioni  e  nei  nostri  patimenti  ci 
bisogna  fede  vira,  purità  d' intenzione  ed  amor 
divino.  Chi  è  più  ricco  di  spirito  portera  mag- 
giori  meriti  innanzi  al  trono  di  Dio.  La  carità 
dello  Spirito  Santo  sia  abbondantemente  diffusa 
nei  nostri  cuori,  accio  in  ogni  ora  e  momento 
serviamo  fedelmente  la  Chiesa;  e  glorifichiamo 
sempre  ed  ovunque  con  le  parole,  con  le  opère, 
e  coi  patimenti  il  Padre,  il  Figlio  e  lo  Spirito 
Santo.  Cosi  sia. 


CONFERENZA  XVI. 


Possibilità  clie  lia  il  Sacerdote 
(11  consegnir  la  perfezione  yIa  eudo  nel  secolo» 

Jésus  autem  oit  iUi:  Si j^otes  credere . 
cmnia  potsibiliu  sunt  credenti. 
Marc,  ix,  22. 

Arg-omento.  È  possibiîe  al  Sacerdote  la  perfezione,  vi- 
vendo  nel  secolo.  1°  per  parte  di  Dio;  2"  per  parte  sua. 

Oh  quanti  danni  ci  arrecano  mai  la  sconfi- 
denza  e  la  pusillaiiimità  di  animo!  Spesso  ci 
immaginiamo  che  la  perfezione  è  un  monte  si 
alto  e  sublime  da  rendersi  Inaccessibile  alla 
nostra  condizione.  E  contemplandolo  si  da  lungi 
senza  poterlo  toccare,  ci  sentiamo  con  mana 
di  ferro  restringere  il  cuore.  Perô  questa 
immaginaria  impotenza  di  esser  perfetti  favo- 
ri sce  i  neghittosi,  ma  non  gli  amici  del  Cuore 
di  Gesù,  quali  sono  i  Sacerdoti  di  buon  volere, 
massime  quelli  di  vita  interiore.  Il  monte  délia 
perfezione  è  alto  per  quegli  che  vi  si  tiene 
lontano;  ma  è  accessibile  e  facile  per  colui  che 
vi  si  avvicina.  Il  sacro  Concilio  di  Trento,  ci 
ammonisce  che  Iddio  non  ci  commanda  cose 
impossibili,  ma  di  fare  quello  che  possiamo 
con  le  forze  délia  grazia  présente  ed  attuale, 
e  chiederla  poi  più  copiosa  in  quelle  cose  che 
non  possiamo  adempire;  mentre  allora  egli  ci 
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somministra  maggiore  soccorso,  onde  \o  pos- 
siamo:  Deiis  impossihilia  non  iubet;  sed  nibendo 
monet  et  facere  quod  jjossis,  et  petere  qicod 
non  possis,  et  adiuvat  ut  possis  ^).  Oi*a,  se  il 
divin  Maestro  ci  ha  comandato  di  esser  perfetti^ 
corne  è  perfetto  il  Padre  nostro  ch'è  nei  cieli: 
Estote  ergo  vos  perfectl,  sicut  et  Pater  vestey^ 
coelestis  perfecius  est  *):  dunque  la  perfezione 
è  per  noi  possibile. 

Sî,  è  vero  che  a  salire  questo  mistico  monte 
la  corrotta  natura  ci  contrasta,  le  passioni  ci 
fanno  guerra,  le  tentazioni  ci  attraversano  i 
passi:  è  vero,  si,  che  noi  siamo  deboli,  infermi, 
impotent!;  e  spesso  qiiale  fragile  legno  siamo 
sbalzati  di  qiia  e  di  là  da  diversi  e  contrarii 
venti,  i  qnali  non  solo  ritardano  il  nostro  corso 
al  porto,  ma  ci  minacciano  naufragio.  Sî,  è  vero 
che  abbiamo  di  fronte  potenti  nemici  da  com- 
battere,  insidie  da  declinare,  pericoli  da  supe- 
rare;  ma  la  grazia  di  Colui  che  ci  ha  chiamati 
al  Sacerdozio  è  pin  potente  di  tutti  i  nostri 
nemici,  più  efficace  délie  nostre  nécessita,  e 
maggiore  di  ogni  miseria  nostra.  Onde  l'Apo- 
stolo,  con  incrollabile  fîducia  ripeteva:  Omnia 
possura  in  eo,  qui  me  confortât  ^).  E  nel  testo 
Greco  sta  scritto:  In  corroborante  me  Christo. 
Si,  dice  San  Bernardo,  che  il  Signore  rende 
onnipotenti  tutti  coloro  che  han  riposta  in  lui 


0  CcNc.  Trid.  Sess.  6,  c.  11.  —  ^j  Matth.   v,  48.  — 
')  Phjl.  IV,  13. 
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tutta  la  loro  fiducia:  Omnipotentes  facit  ornnes 
qui  in  se  sperant  ^).  Se  il  nostro  Sacerdozio  è 
divino;  dunque  la  nostra  vita  sacerdotale  non 
puô  essere  che  una  série  non  mai  interrotta 
di  prodigi  délia  trionfante  grazia  di  Cnsto. 
Quindi  esser  puri  in  mezzo  aile  corruzioni  del 
secolo,  mantenerci  umili  negii  onori,  sobrii 
nelle  ricchezze  e  comodità,  virtuosi  in  mezzo 
aile  fiumane  traboccanti  dei  vizii;  in  mezzo  ai 
peccati  e  schifezze  serbarci  illibati  e  incorrotti 
corne  gli  splendori  solari;  invitti,  tra  i  nemici; 
yivere  nel  mondo,  ma  non  secondo  il  mondo; 
abitare  sulla  terra  col  corpo,  ma  aver  sempre 
il  cuore  in  cielo. 

Ma  dira  quel  buon  Sacerdote:  E  tutte  queste 
cose  si  possono  veramente  realizzare  ?  Mi  sem- 
brano  cose  troppo  ardue  e  difficili  per  un  Sa- 
cerdote ch'è  costretto  a  vivere  nel  mondo! 
Gli  ripeto  le  parole  di  Cristo:  Si  potes  C7-ede7-e, 
orania  possihilia  sunt  credenti.  Si,  ch'  è  possi- 
bile  la  perfezione  pel  Sacerdote  che  vive  tuttora 
nel  secolo,  l'*  per  parte  di  Dio;  2°  per  parte 
sua.  Ci  assista  con  la  sua  grazia  il  nostro  divin 
Redentore.  E  Maria  ci  impetri  luce  e  fervore. 

1.  Per  chi  ama  Gesù  corne  gli  risuona  me- 
lodioso  il  nome  di  perfezione!  Comprende  la 
eccellenza  dello  stato,  e  con  tutte  le  forze  dello 
spirito  potentemente  a  quella  aspira  e  tende. 
I  suoi  studii,  le  sue  brame,  i  suoi  sacrifizi  son 


1)  s.  Bebn.  Serm.  85,  in  Cant. 
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tutti  rivolti  al  conseguimento  di  un  tesoro   si 
prezioso.  Mi  sembra  che  anelando  egli  corra 
dietro  a  quella,  e  correndo  felicemente  la  rag- 
giunga,  e  giubilando  esclami:  Optavi,  et  datus 
est  rnihi  sensus.  Si,  l'ho  desiderata  e  sospirata, 
e  mi  è  stata  conceduta.  Invocai  lo  spirito  di 
sapienza  o  di  perfezione,  ed  egli  venne  in  me: 
Invocavi,  et  venlt  in  me  spiritus  sapientiae. 
La  perfezione  dell 'anima  mia  l'ho  preferita  ai 
regni  ed  ai  troni:  e  tutti  i  tesori  délia  terra 
li  stimai  un  nulla  in  paragone  di  lei:  Et  p^me- 
posui  illam  i^egnis  et  sedihus;  et  divitias  nihil 
esse  duxi  in  compaj^atione  illlus.  Ne  con  essa 
paragonai  le  piètre  preziose,  perché  tutto  l'oro 
appetto  a  lei  è  come  un  poco  di  arena;  e  l'ar- 
gento  sarà  stimato   fango  innanzi  a  lei  :   Nec 
comparavi  illi  lapidem  pretiosum:  quonimn 
omne  aui^'um  in  comparatione  illiiis,  ay^ena 
est  exigua,  et  tanquam  luticm  aestimaUtur 
argentu7n  in  conspectu  illius  ^). 

Ne  poi  creda  qualcuno  che  questa  céleste 
sapienza  o  perfezione  sia  un  raro  privilégie 
concesso  ai  soli  Sacerdoti  che  vivono  in  Reli- 
gione;  no,  essa  fa  per  tutti,  e  si  adatta  a  tutto 
ed  ovunque.  E  mi  sembra  che  essa  alzi  la  sua 
voce  nelle  cime  più  alte  e  più  sublimi ,  lungo 
le  pubbliche  vie,  ed  ai  capi  délie  strade  si  fermi. 
Presse  le  porte  délia  città,  sulle  porte  medesime 
essa  parli  e  dica:  0  uomini,  a  voi  io  grido:.. 


^)  Sap.  vu,  7,  8,  9. 
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fate  acquisto  délia  mia  disciplina,  piuttosto  che 
del  denaro,  ed  antepoiiete  all'oro  la  mia  sa- 
pienza;  perocchè  la  sapienza  vale  più  che  tutte 
le  cose  più  preziose,  e  non  è  da  compararsi 
a  lei  qualunque  cosa  più  cara  ^).  Sî,  tutti, 
massinie  i  Sacerdoti,  sono  invitati  dal  Signore 
all'acqulsto  délia  sapienza,  o  perfezione.  Ora, 
se  Iddio  con  tanta  bontà  ci  chiama,  ci  alletta^ 
e  ci  offre  questa  céleste  sapienza:  dunque  ama 
donarcela,  desidera  comunicarcela,  brama  ar- 
ricchircene.  Dunque,  la  sapienza  o  perfezione  e 
possibile  acquistarla,  anche  vivendo  nel  mondo. 
Questa  voce  che  si  ascolta  nelle  piazze,  in  mezzo 
aile  strade,  ed  aile  porte  délie  famiglie,  non 
è  la  voce  medesiraa  délia  Sapienza  incarnata 
che  ci  risveglia,  ci  eccita,  ci  esorta  all'acquisto 
délia  perfezione?  Gesù  non  parla  solo  nel  tempio 
e  nelle  sinagoghe,  ma  parla  e  predica  nelle 
piazze,  nelle  strade,  nelle  campagne.  Quindi 
se  parla  ovunque  ed  a  tutti,  dunque  a  tutti  è 
possibile  non  solo  la  salvezza,  ma  la  perfezione 
ancora,  in  qualunque  luogo  essi  si  trovino. 
Questo  linguaggio  che  usa  l'Incarnata  sapienza, 
che  altro  ci  rivela,  se  non  la  possibilità  e  la 
facilita  di  essere  santi  e  perfetti,  anche  vivendo 
nel  mondo?  Se  la  voce  del  Maestro  si  ascolta 
e  nel  tempio  e  nel  mezzo  délie  città:  ed  i  suoi 
Ministri,  che  vivono  in  seno  aile  rispettive 
famiglie,  saranno  essi  soli  esclusi  e  dalla  sua 


1)  PttOV.  VIII. 
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voce  e  dalle  sue  istruzioni  interne  ?  Non  ha 
egli  dettOjl'Apostolo,  che  ognuno  resti  in  quella 
vocazione,  alla  quale  è  stato  chiamato?  Units- 
quisque  in  qua  vocatione  vocahis  est,  m  ea 
permaneaf^:  ^)  Ora,  o  fratello,  non  siete  stato 
voi  chiamato  dal  Signore  al  suo  sacerdozio  per 
operare  e  la  sainte  vostra  e  quella  degli  altri 
in  mezzo  al  mondo?  Vocavit  ad  se  quos  voluit 
ipse,  ut  mitteret  eos  praecUcare  ^).  E  se  Gesù 
\i  ha  chiamato  al  sacerdozio  in  mezzo  alla  so- 
cietà,  dunque  vi  ha  chiamato  alla  perfezione. 
Distinguete  in  voi  due  specie  di  vocazione , 
l'una  è  quella  che  vi  ha  chiamato  al  sacerdozio; 
r  altra  è  quella  che  vi  détermina  l'esercizio 
del  sacerdozio:  quindi  vi  prescrive  il  luogo  di 
taie  esercizio,  il  tempo,  le  opère,  i  mezzi,  ecc. 
Nella  vigna  del  Signore  vi  sono  moite  e  diverse 
sezioni  da  coltivare:  ed  a  ciascun  operaio  evan- 
gelico  vien  assegnata  dal  gran  Padre  di  famiglia 
la  sua  sezione  distinta;  sicchè  ciascun  Ministro 
la  sua  sezione  deve  coltivare,  e  non  altra:  Et 
dixit  îllis:  Ite  et  vos  in  vineam  meam^).  Questa 
sezione  poi  da  coltivare,  ordinariamente  ci  viene 
assegnata  dai  nostri  legittimi  Superiori  eccle- 
siastici.  E  notate  il  processo  délie  divine  be- 
neficenze  e  délie  nostre  sorti:  Gesù  prima  ci 
chiama  a  se:  Vocavit  ad  se  quos  voluit  ipse: 
indi  ci  dà  la  missione  di  mettere  piede  nella 
sua  mistica  vigna  onde  coltivarla  con  le  proprie 


»)  V  Cor.  vu,  20.  —  2)Marc.  m,  13, 14.  —  »)  Matth. xx,4. 
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fatiche  e  sudori:  Ite  et  vos  in  vineam  meam. 
Infine  la  sezione  da  coltivare  vuole  che  ci  sia 
stabilita  da  coloro  che  legittimamente  lo  rappre- 
sentano  in  terra,  qiiali  sono  i  nostri  Superiori: 
Oheclite  lyraeposîtis  vestris,  et  suUacete  eis  ')• 
Adimque,  alla  vostra  vocazione  al  sacerdozio 
va  congiunta  la  potenza  del  suo  ministero: 
potenza  che  vien  tradotta  in  atto  per  le  débite 
facoltà  del  vostro  Superiore.  Ora,  se  le  sezioni 
délia  mistica  vigna  son  senza  numéro  e  di  specie 
diversa;  sicchè  l'una  sezione  non  è  l'altra,  e 
quanto  al  luogo  e  quanto  aile  mistiche  viti  da 
coltivare,  dunque  senza  numéro  sono  pure  le 
vocazioni  al  sacerdozio,  non  quanto  alla  so- 
stanza  certamente,  perche  uno  è  il  sacerdozio 
cattolico,  ma  quanto  al  ministero.  Quindi  ne 
avviene  che  alcuni  opérai  son  destinati  a  col- 
tivare la  loro  sezione  nel  recinto  dei  sacri 
chiostri,  e  con  le  preghiere,  e  con  le  penitenze 
e  con  i  sacrificii  divini;  altri  poi  sono  mandati 
in  mezzo  al  mondo,  certi  in  un  luogo,  ed  altri 
in  un  altro.  Laonde  se  il  Signore  vi  ha  chia- 
mato  ad  operare  in  questo  od  in  quell'  altro 
paese,  dunque  egli  vi  concédera  pure  le  sue 
grazie  ed  i  suoi  soccorsi  onde  adempiate  con 
felice  successo  il  vostro  mandato.  Rammentate, 
che  agli  opérai  fu  promesso  dal  padre  di  fa- 
miglia  la  mercede  di  un  denaro  per  ciascuno: 
Acceperimt   singulos   denarios...    Amice,... 


i)  Hebr.  XIII.  17. 
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nonne  ex  denario  convenistl  rûecum?  ^).  E 
qual'è  qiiesto  denaro  che  il  Signore  promette 
a  ciascun  suo  operaio?  Non  solo  indica  la  vita 
eterim  ch'egli  riserba  ai  suoi  servi  fedeli;  ma 
esprime  ancora  la  divina  grazia,  i  suoi  soccorsi 
e  le  sue  benedizioni  che  in  larga  vena  egli  co- 
munica  e  dona  a  tali  suoi  Ministri. 

La  veste  délia  Chiesa  è  tutta  oro  di  carità, 
con  ogni  varietà  di  ornamenti:  Astiiit  regina 
a  dextris  tuis  in  vestihc  deaiiraio;circumdata 
varieiate  ^).  La  veste  di  oro  dinota  la  divinità 
délia  Chiesa:  la  varietà  dei  suoi  ornamenti 
esprime  l'ammirabile  sua  fecondità  nel  gene- 
rare  novelli  Sacerdoii,  in  ogni  tempo  ed  in 
ogni  luogo;  Sacerdoti  i  quali  attenderanno  aile 
diverse  opère  loro  assegnate.  Ed  in  tal  guisa 
la  mistica  Sionne  ha  sempre  in  sua  difesa  mille 
e  mille  illustri  commilitoni,  i  quali,  e  col  loro 
zelo  e  con  la  loro  operosità,  estenderanno  in 
ogni  di  nelle  anime  il  regno  del  suo  céleste 
Salomone.  E  se  svariata  è  la  veste  délia  Chiesa, 
svariati  ne  sono  ancora  i  ministeri  e  gli  ufflcii 
dei  Sacerdoti  ;  quindi  svariate  sono  le  loro 
vocazioni:  Ministri  eius....  unicuique ,  sicut 
Lominus  dédit  ^).  E  questi  svariati  fiori  che 
adornano  la  veste  preziosa  délia  Chiesa,  che- 
altro  significano,  se  non  le  opère  buone  che 
si  fanno,  le  virtù  che  si  praticano,  le  immense 
grazie  che  nel  di  si  acquistano  dai  giusti,   e 


1)  Matth  XX.  — 5)  Ps.  xLiv.  — 3;  r  CuB.  iir,  5. 
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massime  dai  Sacerdoti  opérai  ?  E  se  tali  fiori 
ed  ornamenti  sono  si  belli,  si  ricchi,  si  pre- 
ziosi,  dunque  sono,  essi  tutti,  friitto  délia  divina 
grazia;  grazia  che  a  ciascuno  di  noi  Ministri 
del  Santuario  è  stata  data,  secondo  la  misura 
del  dono  di  Cristo:  Unicuique  autevi  nosb^um 
data  est  gratia,  secundum  mensuram  dona- 
tlonis  Christi  ^).  Ed  una  taie  misura  di  grazia 
ô  diversa,  secondo  i  divers!  ministeri  che  si 
esercitano  da  noi  nella  Chiesa,  onde  ciascuno 
possa  idoneamente  esercitare  il  proprio  ufîi- 
cio.  E  dicesi,  questa  grazia,  dono  di  Cristo,  im- 
perocchè  gratuita mente  a  noi  viene  donata  da 
Cristo,  senza  alcun  merito  nostro,  ma  sempli- 
cemente  per  sua  infînita  bontà. 

Ciô  ppemesso,  è  possibile  al  Sacerdote  che 
vive  nel  mondo  di  poter  conseguire  la  perfe- 
zione?  Per  parte  di  Dio  noi  diciamo  di  si.  Im- 
perocchè  se  Iddio  vi  ha  chiamato  a  vivere  ed 
operare  in  mezzo  al  mondo:  dunque  egli  vi 
concédera  i  mezzi  sufficienti  e  le  grazie  oppor- 
tune per  compiere  fedelmente  il  vostro  mini- 
stero.  Non  è  certamente  il  Signore  simile  a  colui 
che  dice  e  non  fa,  promette  e  non  mantiene. 
Egli  non  impone  ai  Ministri  suoi  pesi  gravi  ed 
importabili,  ma  tacili,  lievi  e  soavi.  Egli  con 
la  sua  abbondante  grazia  vi  renderà  idoneo 
Ministre  del  Nuovo  Testamento.  Abbiate  fede 
nel  nostro  divino  Maestro,  che  sperimenterete 


^)  Eph.  IV,  7. 
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qiianto  è  facile  e  possibile  la  vostra  perfezione, 
Tivendo  nel  mondo.  Ignorate  forse  che  ama  più 
Oesù  la  vostra  perfezione,  che  non  la  desiderate 
voi?  E  se  nel  mondo  vi  sono  nemici  senza 
numéro  che  vi  fanno  asprissima  guerra ,  e  il 
buon  Gresù  vi  lascerà  mai  solo  nella  pugna?  Se  le 
reti  ed  i  lacci  che  Satanasso  vi  tende  sono  spa- 
ventevoli,  e  non  sta  scritto  che:  Ipse  evellet  de 
laqiieo  pedes  meos?  ').  Si,  è  vero  che  nel  mondo 
vi  sono  molti  aspidi  e  basilischi  velenosi,  i 
qnali  cercheranno  mordervi  ed  avvelenarvi; 
ma  non  sta  parimente  scritto,  che  il  Signore 
ha  comandato  agli  Angeli  suoi  che  avessero 
cura  di  voi,  vi  custodissero  in  tutte  le  vostre 
vie,  e  dove  sono  maggiori  i  pericoli  là  vi  so- 
stenessero  colle  loro  mani?  Perché  avete  spe- 
rato  nel  Signore  maie  alcuno  non  vi  coglierà. 
Calpesterete  il  leone  infernale,  che  sempre  rug- 
ge  d'intorno  a  voi  ed  il  dragone  crudele  che 
con  rabbia  e  furore  ovunque  vi  perseguita. 

Il  clementissimo  Iddio,  adunque,  che  vi  ha 
chiamato  ad  operare  in  mezzo  alla  tralignata 
società,  egli  vi  libérera  sempre  da  tutti  i  pe- 
ricoli: egli  ovunque  vi  proteggerà,  acciô  eser- 
citiate  il  vostro  ministero  con  felice  successo 
portando  sempre  al  gran  padre  difamiglia  nuovi 
manipoli  di  pingui  spiche  délie  vostre  fatiche 
apostoliche.  No,  non  sarete  mai  solo;  sia  nel 
lavoro  che  nella  quiète,  sempre  sarà  con  voi  la 
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grazia  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo;  e  questa 
grazia  in  voi  non  sarà  mai  vuota;  onde  pieno 
di  riconoscenza  ripeterete  ancora  voi  con 
l'Apostolo:  Graiia  Dei  mecum,..  et  gratia 
eius  in  me  vacua  non  fuit  '). 

Non  perdete,  adunque,  mai  di  mira  la  vostra 
vocazione  al  sacer.]ozio;  imperocchè  se  questa 
è  vera  ed  è  venuta  da  Dio,  dunque  è  probabile, 
anzi  certa  la  vostra  perfezione  nel  sacerdozio; 
giacchè  scrive,  l'Apostolo,  che  Iddio  coloro  che 
ha  p7''eclesiinaU,  li  ha  anche  chiamati:  e  quelli 
che  ha  chiamati,  li  ha  anche  giustificati:  e 
quelli  che  ha  giustificati,  li  ha  ancora  glorificati: 
Quos  outem  iveclestinamt,  hos  et  vocavit:  et 
qiios  vocavit,  hos  et  iustifccavit :  quos  auteon 
iustificavit,  illos  et glorificavit  ^).  La  vostra  vo- 
cazione, adunque,  al  sacerdozio  è  effetto  délia 
predilezione  di  Dio  per  voi.  Perché  egli  vi  ha 
amato  da  tutti  i  secoli,  perciô  vi  ha  chiamato 
nel  tempo,  non  solo  ail'  esistenza,  ma  ancora 
al  ministero  sacerdotale.  Ed  oh  quanto  è  alta 
ed  antica  la  vostra  vocazione  ;  conta  i  secoli 
eterni!  Siete  stato  sin  da  tutta  l'eternità  oggetto 
del  pensiero  e  dell'amore  di  Diol  Quale  dolcezza 
per  voi,  quale  gloriaTessere  stato  distintamente, 
con  la  vostra  individuale  esistenza  sempre  pré- 
sente a  Dio,  sempre  amato  da  Dio?  Nosti  omnia 
antequam  fiant  ^).  Priusquam  te  formarem 
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in  utero  nom  te  ').  In  charUate  perpétua 
dilexi  te;  ideo  attraxi  te  ^).  Iddio  vi  ha  data 
l'esistenza  ed  il  sacerdozio  non  per  vostro  me- 
rito,  ma  unicamente  perché  vi  ha  amato.  La 
causa,  adunque,  délia  vostra  elezione  è  stata  la. 
predilezione  di  Dio  per  voi.  Egli  vi  ha  eletto 
Ira  mille:  Electus  ex  milïbus  ^).  Siete  stato 
preferito  nel  sacerdozio  a  cento  e  mille  altri, 
forse  migliori  di  voi,  non  già  che  in  voi  fosse 
stato  titolo,  qiialità,  carattere  alcuoo  che  vi 
avesse  differenziato  dagli  altri,  ma  l'imica  causa 
è  stata  l'amore  infinito  ed  eterno  di  Dio.  Che 
anzi  egli  ha  preveduti  tanti  vostri  demeriti, 
eppure  vi  ha  chiamato  al  sacerdozio,  abban- 
donando  mille  e  mille  altri  nello  stato  laicale. 
E  donde  in  voi  si  segnalata  grazia  di  essere 
stato,  cioè,  eletto  e  chiamato  da  Dio  al  sacer- 
dozio? 0  caritàî...  0  carità!...  0  caritàl  Sia 
sempre  benedetto  Iddio,  esclamiamo  con  l'Apo- 
stolo,  il  quale  ci  ha  benedetti  con  ogni  bene- 
dizione  spirituale  del  cielo,  in  Cristo;  siccome  in 
lui  ci  elesse  prima  délia  fondazione  del  monde, 
affinchè  fossimo  santi  ed  immacolati  nel  co- 
spetto  di  lui  per  carità.  Il  quale  ci  prédestiné 
all'adozione  di  fîgliuoli  per  Gesù  Cristo  a  gloria 
sua,  seconde  il  beneplacito  di  sua  volontà  ^). 
Adunque,  la  nostra  predestinazione,  la  nostra 
elezione  e  vocazione  al  sacerdozio,   tutto  noi 
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abbiamo  ricevuto  dal  céleste  Padre  per  Gesù 
Cristo.  E  mediante  le  immense  ricchezze  délia 
grazia  di  lui ,  egli  ci  ha  resi  accétti  nel  di- 
letto  Figlio  suo.  Oh  sublimi  e  consolanti  verità! 
Noi  in  Gesù  siamo  stati  amati  dal  Padre:  in 
Gesù  liberati  dal  peccato  e  dalla  vile  servitù 
del  mondo:  in  Gesù  siamo  stati  chiamati  al  sa- 
cerdozio.  E  se  in  Gesù  siamo  stati  chiamati  dal 
Padre;  dunque  in  Gesù  e  per  Gesù  saremo  giu- 
stificati:  Qiws  vocavit,  hos  et  mstificarlt.  Ed 
in  quai  modo  viene  questa  gratuita  giustifica- 
zione  ?  Mediante  la  divina  grazia  che  abbondan- 
temente  ci  comunica,  specialmente  per  mezzo 
dei  santi  Sacramenti.  E  questa  giustificazione 
si  accresce  a  dismisura  in  noi,  secondo  la  nostra 
fedele  corrispondenza  alla  grazia ,  massime  a 
quella  grazia  che  ricevemmo  nella  nostra  con- 
sacrazione  sacerdotale.  Onde  l'Apostolo  esor- 
tava  il  suo  discepolo  Timoteo  di  ravvivare  la 
grazia  di  Dio  che  aveva  ricevuta  per  l' imposi- 
zione  délie  sue  mani:  Admoneo  te  ut  7^esuscites 
gratiam  Dei,  quae  est  in  te  per  impositionejn 
manuuin  mearum  ^).  Ravvivare  la  grazia  di 
Dio  in  noi  Sacerdoti  importa,  non  solo  di  non 
essere  négligent!  in  osservare  e  custodire  si 
prezioso  tesoro,  ma  di  trafflcarla  ancora  con 
ogni  diligenza  e  fervore,  con  le  opère  buone, 
con  r  esercizio  persévérante ,  e  direi  anche 
eroico,  di  tutte  le  virtù,  massime  di  quelle  che 
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piùa  noi  son  necessarieperresattoadempimento 
del  nostro  ministero.  E  questo  ravvivamento  di 
gpazia  e  sua  moltiplicazione  si  ottiene  in  modo 
spéciale,  mediante  Torazione,  la  preghiera  e 
lo  studio  délia  divina  parola.  Oh  quanto  poi  è 
stata  distinta  epreziosa  la  grazia  che  ricevernmo 
nel  di  del  nostro  sacerdozio!  oh  quanto  fa  ab- 
bondante  e  copiosal  Quel  torrenti  di  gioia  che 
in  quel  di  provammo;  quella  céleste  pace  che 
ci  fu  comunicata;  quella  unzione  dello  Spirito 
Santo  che  santificô  e  profumô  l'anima  nostra 
con  le  sue  potenze,  che  cosa  esse  furono  se  non 
partecipazioni  e  comunicazioni  sovrabbondanti 
délia  divina  grazia?  E  quella  grazia  multiforme 
e  copiosa  fa  il  germe  céleste  che  in  quel  di 
sacratissimo  ricevemmo:  germe  che,  svilup- 
pandosi  con  l'esercizio  santissimo  del  nostro 
ministero,  crescer  dovea  in.  albero  maestoso  e 
gigante  in  perfezione  e  santità.  Non  sta  scritto, 
che  le  fondamenta  del  tempio  di  Dio  saranno 
poggiate  suUa  sommità  dei  monti  santi?  Fun- 
damenta  eius  in  moniibus  sancti^  ')  E  questo 
tempio  vivente  di  Dio,  non  siete  voi,  o  Sacer- 
dote  di  Dio?  Ah  si,  che  il  Signore  ama  le  porte 
di  Sionne  più  che  tutti  i  tabernacoli  di  Giacobbe: 
Diligit  Lomlmis  portas  Sion  super'  oinnia  ta- 
Ijernacula  Jacob  ^).  Il  Signore,  adunque,  vi  ha 
costituito  sopra  i  più  sublimi  monti,  non  solo 
per  la  vostra  dignità  ch'è  superiore  a  tutte  le 
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dignità;  ma  per  la  perfezione  a  cui  siete  obbli- 
gato  di  sempre  tendere,  e  che  deve  superare 
quella  dei  semplici  fedeli;  onde  un  di  si  possano 
dire  di  voi  cose  grandi  e  gloriose;  perché  siete 
stato  servo  buono  e  fedele  al  vostro  amantissima 
Dio:  GloHosa  dicta  sunt  de  te,  civitas  Dei^). 
Ah  ponderate,  o  Sacerdote,  con  quai  titolo 
glorioso  siete  onorato:  CittàdiDioî  Civitas  Dei! 
E  perché  siete  voi  appellato:  Cittàdi  Dio?  1°  per 
dinotare  che  voi  siete  esclusiva  eredità  e  pro- 
prietà  di  Dio.  Che  il  trono  e  la  sede  di  Dio  è 
nel  vostro  cuore.  Che  voi  non  potete  dispoiTe 
di  voi,  e  neppure  di  un  palpito  solo,  che  non  sia 
di  Dio  e  per  Iddio.  Che  quanti  doni  avete 
ricevuti,  naturali  e  soprannaturali,  tutti  debbono 
service  alla  gloriosa  maestà  di  Dio.  2°  Avete 
il  bel  nome  di  Città  di  Dio;  per  esprimere  che> 
abitante  sempre  Iddio  in  voi,  voi  sarete  forte 
délia  sua  fortezza.  Sarete  cinto  dallo  scudo 
inespugnabile  délia  sua  protezione;  e  con  lui 
vincerete  tutti  i  vostri  nemici.  Si,  corne  g\k 
il  Signore  ha  protetto  Abramo  nella  Caldea, 
G-iuseppe  in  Egitto,  Lot  in  Sodoma,  Giobbe  in 
mezzo  agli  idolatri,  Daniele  in  mezzo  ai  leoni, 
Mosè  dalle  mani  di  Faraone,  Davide  dal  furore 
di  Saulle;  cosi  ancora  proteggerà  voi,  sempre 
ed  ovunque,  perché,  essendo  Sacerdote,  siete 
più  che  Abramo,  il  vero  padre  dei  credenti;  ed 
in  voi  sono  benedette  le  pecorelle  di  Gesù  Cristoî 
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Voi  siete,  più  che  Giuseppe,  che  dispensate  ai 
fedeli  il  Pane  vivo  disceso  dal  cielo.  Voi,  più 
che  Lot,  resterete  illeso  ed  iiicolume  in  mezzo 
al  fuoco  ardente  délie  persecuzioni,  dei  vizii 
e  délie  sfrenate  passioni  di  un  secolo  corrotto. 
Si,  il  buon  Dio  vi  proteggerà  più  che  Giobbe, 
e  nelle  infermità,  e  nelle  derisioni  enegl'in- 
sulti,  dei  quali  è  largo  il  mondo  verso  i  Mi- 
nistri  dei  Santuario.  Vi  custodirà  in  mezzo  a 
feroci  belve  aile  quali  serrera  le  fauci,  accio 
non  osino  toccare  neppur  il  lembo  délia  vostra 
veste  talare.  Vi  farà  sfuggire,  anche  con  pro- 
digi,  r  ira  deir  infernale  Faraone,  e  le  nere 
insidie  e  le  persecuzioni  che  i  Saulli,  con  sa- 
tanica  ostinatezza,  fanno  agli  Unti  dei  Signore 
Si,  quai  timoré  avete  dei  vostri  nemici,  visibili 
ed  invisibili,  occulti  e  manifesti,  quando  l'On- 
nipotente  è  il  vostro  aiuto  e  la  vostra  prote- 
zione?  Noli  timere,  ego  protector  tims  sum  ^)* 
No,  non  mai  permetterà  il  vostro  amante  Si- 
gnore che  vacilli  il  vostro  piede.  No,  non  as- 
sonnerà  colui  ch'è  vostro  custode.  Egli  sempre 
ed  ovunque  vi  custodirà:  sempre  sarà  al  vostro 
fianco  destro.  Il  sole  délie  passioni  e  délie  tenta- 
zioni  non  vi  brucieràdi  giorno,  ne  la  blandaluna 
délie  lusinghe  délia  carne  e  dei  favori  umani 
vi  nuocerà  di  notte.  Il  Signore,  adunque,  vi 
custodirà  da  ogni  maie.  Egli  custodirà  l'anima 
vostra  e  dentro  e  fuori  città:  e  nell'uscire  di 
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questa  vita  e  nello  entrare  nella  futura.  In 
3°  luogo  siete  chiamato  mistica  Città  di  Dio; 
perché  siccome  la  città  contiene  e  cnstodisce 
i  suoi  abitanti,  cosî  voi  avete  l'alto  ufflcio  e  il 
dovere  di  custodire  e  proteggere  tutti  i  fedeli 
che  a  Yoi  il  Signore  ha  affldati.  A  voi  il  spetta 
rialzare  i  caduti,  fortificare  i  vacillanti,  istruire 
gl' ignorant!,  animare  i  fervorosi.  A  Toi,  far 
conoscere  a  tutti  la  vita,  la  passione  e  morte 
del  nostro  divin  Redentore,  nonchè  le  ricchezze 
sovrabbondanti  del  suo  bel  Cuore.  Si,  siate  voi 
vera  mistica  Città  di  Dio,  che  i  vostri  abitatori 
saranno  un  popolo  santo,  un  popolo  benedetto 
dal  Signore:  Beaius  popiUiis,  cuius  Bomimis 
Deiis  eius  ^).  Epperô,  se  voi  siete  vera  mistica 
Città  di  Dio,  non  dovete  contenere  nel  vostro 
cuore  sacerdotale  sol  questo  o  quell'altro  po- 
polo, ma  tutti  i  popoli  délia  terra.  Perché  il 
cuore  del  Sacerdote  é  di  una  immensa  vastità 
e  capacità;  quindi  puo  e  deve  in  se  contenere 
r  orbe  intero.  Sicché  sarebbe  sua  somma  in- 
giuria  se  un  sol  popolo,  una  sola  tribu  fosse 
esclusa  e  dalla  sua  carità  e  dal  suo  zelo.  Ascol- 
tiamo  le  belle  parole  del  Crisostomo.  Non  enim 
de  vestra,  wquit  Dominiis,  tantiimmodo  vita, 
sed  de  universo  orbe  voUs  ratio  reddenda  est. 
Non  ad  duas  quippe  urbes,  aiU  decem,  aiit 
viginti,  neque  ad  iinam  genteon  vos  mitiOy 
sicut   mittebam   Prophetas:  sed  ad  omneni 
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terram  prorsiis  ac  mm^e,  totu7nque  mimdum^ 
et  hune  variis  criminibus  oppressum  ^).  Ed 
in  quai  modo  si  veriflcherà  quest'  oracolo  di- 
vino?  l*'  si  avvererà  letteralmeiite,  che  in  tutta 
la  terra  si  ascolterà  la  voce  dei  Ministri  del 
Santuario;  2°  spiritualmente,  cioè  che  ogni  Sa- 
cerdote  deve  cooperare,  quanto  è  da  se,  alla 
sainte  di  tutto  il  mondo;  con  le  preghiere,  coi 
Sacrificii,  con  le  offerte  di  se  stesso  al  Signore, 
con  le  elemosine,  con  le  mortificazioni,  ecc,  ecc. 
Dev'essere  insomma  il  vero  Corredentore  del 
génère  umano.  E  se  questo  egli  opéra  fedel- 
mente,  non  solo  sarà  vieppiù  giustificato  da 
Dio:  Qui  iiistits  est,  lusiiflcetur  adhuc:  et 
sanctuSf  sanctificetu?^  adhuc  ^):  ma  sarà  glo- 
rificato  ancora:  Qiios  vocavit,  hos  et  iustificavit: 
quos  autem  iustificavit,  illos  et  glorificavit  ^), 
Ed  ecco  la  sorte *dei  veri  Sacerdoti  di  Cristo, 
1  quali  da  lui  chiamati,  prontamente  hanno 
ubbidito  alla  sua  voce. 

Adunque,  o  fratello,  se  il  Signore  vi  ha  chia- 
mato  al  Sacerdozio,  certamente  non  vi  manche- 
ranno  i  suoi  soccorsi,  le  sue  grazie,  i  suoi  doni 
per  essere  perfetto  e  santo.  Non  ha  egli  santi- 
ficato  in  mezzo  al  secolo,  un  Carlo  Borromeo^ 
un  Fracesco  di  Sales,  un  Maestro  d'Avila,  un 
Giambattista  de  Rossi,  e  cento  altri  Sacerdoti, 
i   quali   ora   quali  fulgide   stelle   risplendono 


1)  S.  Chrys.  hom.  15.  in  Mattli.  —  ^)  Apoc.  xxii,  11. 
3)  KoM.  VIII,  3(3. 


—  352  — 

iiella  céleste  patria?  È  forse  in  questi  tempi 
calamitosi  abbreviata  la  destra  deU'Altissimo, 
sicchè  non  possa,  o  non  voglia  più  far  santi? 
Non  prende  egli  anche  ora  délie  piètre  lungo  le 
strade  per  farne  altrettanti  figliuoli  di  Âbramo, 
altrettanti  Sacerdoti  secondo  il  suo  Cuore?  Si, 
esclameremo  col  real  Salmista:  Venite  ed  osser- 
yate  le  opère  del  Signore,  ed  i  prodigi  ch'  egli 
ha  posti  sopra  la  terra...  Egli  romperà  Tarco 
e  spezzerà  le  armi  dei  suoi  e  nostri  nemici,  e  le 
darà  aile  flamme.  Viviamo  pur  tranquilli  che  il 
Signor  degli  eserciti  è  con  noi:  ilDio  di  Giacobbe 
è  il  nostro  asilo.  È  vero  che  da  ogni  parte  siamo 
assaliti  e  quasi  oppressi  dalle  tribolazioni,  ma 
Iddio  è  la  nostra  fortezza  ed  il  nostro  rifugio. 
Grandi,  si,  sono  le  tribolazioni  che  in  ogni  di 
più  ci  inondano;  ma  sono  maggiori  perô  le  fiu- 
mane  délie  divine  grazie,  le  quali  con  continuo 
ed  amoroso  impeto  rallegrano  i  nostri  cuori.  Si, 
che  Iddio  è  nel  mezzo  dei  servi  suoi.  Egli  sempre 
li  soccorrerà  fin  dal  primo  apparire  del  di.  Egli 
santificherà  i  suoi  viventi  tebernacoli  ^). 

È  scritto  ancora  che  alla  venuta  del  divin 
Redentore  egli  avrebbe  aperto  un  fonte  di  acque 
vive  nella  casa  di  Davidde,  cioè  nella  suaChiesa, 
ed  era  a  tutti  palese  ed  accessibile:  In  illa  die 
erii  fons  patens  domus  David  ^).  A  queste  acque 
di  grazia  e  di  sainte  bevono  e  beveranno  tutti 
i  fedeli:  ed  i  Sacerdoti  non  ne  beveranno  in 
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maggior  copia  ed  abbondanza?  Non  sono  essi 
acquedotti  avventurati  di  tali  acque  salutari? 
Non  sono  essi  gli  strumenti  di  Gesù  nella  ri- 
conciliazione  e  nella  santificazione  délie  anime? 
Notiamo  che  questo  fonte  è  sito  all'aperto,  per 
dinotare  che  anche  coloro  che  si  trovano  nel 
secolo  possono,  sempre  che  vogliano,  attingervi 
délie  acque  di  sainte.  Cosicchè  in  ogni  ora  e 
momento  si  ascolta  la  voce  del  Redentore,  che 
dice:  Qui  sitit,  veniat  ad  me,  et  Mbai  ^).  Questo 
grido  del  Redentore:  clmnahat,  fatto  in  un  gran 
concorso  di  gente,  in  un  giorno  di  grande  so- 
lennità,  non  è  egli  una  nuova  rivelazione  délia 
inconcepibile  facilita  e  possibilità  di  potere, 
ognuno  che  vive  nel  mondo,  non  solo  salvarsi, 
ma  santificarsi  ancora?  Gesù  offre  le  sue  acque 
di  grazie  all'aperto,  alza  la  voce  in  mezzo  aile 
moltitudini  :  invita  tutti  che  vengano  a  lui  e 
bevano.  Quanta  bontà!  quanta  carità  nel  sempre 
benedetto  Gesùl  Egli  ci  ha  spianati  i  monti 
délie  difflcoltà  ed  i  coUi  degl'impedimenti  che 
a  noi  si  attraversavano  e  dalla  guasta  natura 
e  dai  nostri  nemici.  Gesù  ci  ha  resa  amabilis- 
sima  la  virtù:  lieve  e  soave  la  sua  croce;  pro- 
fumata  di  unzione  céleste  la  mortificazione.  Il 
suo  Cuore,  oh  quanto  è  tenero  e  compassione- 
vole!  Egli  si  adatta  a  tutti  ed  a  ciascuno  dei 
servi  suoi.  Da  questi  non  chiede  molto,  solo 
che  lo  servano  di  buona  volontà.  Si  contenta 
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di  tutto,  e  non  è  giammai  di  peso  a  chicchessia. 
Profonde  le  sue  grazie  tanto  a  chi  lo  serve  nel 
chiostro,  corne  a  chi  vive  nel  secolo;  mentre  e 
r  uno  e  r  altro  abitano  e  vivono  nei  suoi  do- 
minii:  Lomini  est  terra  et  plenitudo  eius^). 
Questa  voce  sonora  del  Redentore  l'ascoltô  tanti 
secoli  prima  in  ispirito  il  profeta  Isaia,  quando 
ripeteva  in  nome  del  Messia:  Omnes  siiientes 
venite  ad  aquas  ^).  Voi  tutti,  clie  avete  sete, 
venite  aile  acque  délia  divina  grazia:  tali  acque 
si  dispensano  gratuitamente  a  tutti,  siano  giusti 
siano  peccatori,  siano  grandi  o  piccoli,  ricchi 
0  poveri,  laici  od  ecclesiastici;  a  tutti,  siano 
Sacerdoti  regolari  0  secolari:  Omnes....  omnes 
sitientes.  Si,  a  tutti  è  data  facoltà  di  bere  aile 
acque  del  divin  Redentore,  ma  più  ai  sitibondi,  a 
coloro  cioè  che  hanno  desiderio  e  sete  di  Gesù, 
a  coloro  che  amano  la  dottrina  e  la  grazia  di 
Gesù.  Il  divin  Maestro  facilmente  soddisfa  i 
desiderii  di  coloro  che  lo  desiderano;  non  si 
fa  troppo  attendere,  chè  anzi  spesso  li  pre- 
viene  ,  concedendo  loro  ,  d'  ordinario  ,  più  di 
quanto  gli  hanno  chiesto.  Gesù  ha  sete  che  i 
Sacerdoti  abbiano  sete  di  lui.  Quale  gioia,  quale 
félicita  per  noi  di  essere  desiderati  da  Gesù! 
e  noi  non  correremo  dietro  le  vestigia  luminose 
del  nostro  sempre  amabile  Redentore?  E  non 
daremo,  per  amor  dell'amor  suo,  e  robe,  e  sa- 
lute  e  vita?  E  non  moriremo  con  lui  e  per  lui, 
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uvunque  placera  alla  sua  divina  volontà?  0 
Sacerdote,  sarete  inesciisabile  iiinanzi  il  cielo 
e  la  terra,  se  in  mezzo  a  tanti  torrenti  digrazia 
del  Salvatore,  che  d' ogni  intorno  vi  circondano, 
anche  vivendo  nel  secolo,  non  vi  farete  santo!.. 

Eppero  non  solo,  per  parte  di  Dio,  è  possibile 
la  perfezione  al  Sacerdote  che  vive  in -mezzo 
alla  società,  ma  anche,  per  pa?He  sua.  Ah! 
sento  ripetermi  da  quel  giovane  Sacerdote,  ah! 
in  quai  modo  potrà  questo  avverarsi  in  me; 
quomodo  fiet  istucU  II  nome  di  perfezione  mi 
sbigottisce,  e  la  voce  santiià  mi  fa  tremare. 
Adunque  come  mai  potrô  io  essere  perfetto 
e  santo,  A'ivendo  in  mezzo  a  mille  occasioni 
pericolose,  travagliato  da  frequenti  tentazioni, 
oppresso  da  noiosi  atfari?  Come  faranno  lega 
le  ténèbre  del  secolo  con  la  luce  fulgente  délia 
santità?  Se  sono  cadato  nei  leggieri  pericoli, 
come  potrù  superare  i  maggiori?  E  non  sa- 
rebbe  per  me  miglior  consiglio  ritirarmi  in 
una  solitudine  o  in  una  famiglia  religiosa,  ove 
menerei  una  vita  più  tranquilla  e  più  sicura, 
lungi  dagli  strepiti  del  mondo;  e  cosi  attendere 
alla  mia  perfezione? 

Le  vostre  ansietà  e  timori,  o  Sacerdote  di 
Cristo,  ci  danno  grande  fîducia  che  un  dî  voi 
sarete  perfetto.  Non  è  il  timor  del  Signore,  il 
principio  délia  sapienza?  Initium  sapientiae, 
timor  Dornini  ^).  Se  adunque  temete  e  diffldate 
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(]ï  Yoi  stesso  e  délie  vosti-e  Ibrze,  senza  dubbio 
ascenderete  il  monte  délia  perfezione,  poggiato 
sempre  al  vostro  Dio.  Nelle  vie  délia  perfezione 
il  santo  timoré  di  Dio  si  ammette,  anzi  si  ri- 
chiede,  ma  non  mai  la  pusillanimità  e  l'abbat- 
timento.  Il  coraggio  cristiano  somministra  le 
forze:  Animus  vires  subminisirai.  E  S.  Teresa 
aggiunge,  che  il  desiderio  délia  perfezione  e  la 
ferma  risoluzione  sono  le  ali  che  ci  fan  no  non 
solo  camminare,  ma  volare  al  monte  mistico 
del  Signore.  Alcuni  si  immaginano  che  la  via 
délia  perfezione  sia  diflicile,  ripida  e  ripiena  di 
bronchi  e  rovi,  e  quasi  impraticabile.  Niente  di 
iutto  questo:  essa  invece  è  facile,  piana  e  ricca 
di  mille  svariati  fîori,  da  fare  esclamare  non 
di  rado  a  chi  la  batte:  Oh  quanto  grande  e 
molteplice  è  la  tua  dolcezza,  o  Signore,  che  tu 
serbi  ascosa  per  coloro  che  ti  temono!  Quam 
magna  multihtdo  dulcedinis  ticae,  Loniine, 
quam  abscondisti  timentWus  te  ').  E  corne,  le 
dolcezze  dello  spirito  non  saranno  immensa- 
mente  più  soavi  di  tutte  le  delizie  terrene? 
L'Apostolo  ci  assicura  che  è  ^9«.7'  Dei ,  quae 
eccsuperat  omnem  sensiim  ").  Ora  la  pace  del 
cuore  non  è  un  paradiso  anticipato?  Passare  i 
giorni  e  la  vita  nella  gloriosa  servitù  di  Gesii 
Cristo,  non  è  una  félicita  e  grandezza  per  noi? 
Ah  si,  che  il  giogo  di  Gesù  è  soavissimo  ed 
amabilissimol  Ed  ecco  in  che  consiste  tutta  la 
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pei'fezione  del  Sacerdote;  in  una  buona  e  co- 
stante  volontà  di  servire  ed  amare  Gesù  Cristo, 
adempiendo  fedelmente  i  dovei-i  del  suo  stato. 
Egli  non  deve  cercare  fuori  di  se  i  mezzi  délia 
propria  santificazione,  ma  in  se  stesso,  nel  suo 
stato  sacerdotale,  nella  propria  yocazione. 

Le  opère  del  Sacerdote  si  dicono  perfette: 
P  quando  la  loro  j^adice  è  santa:  Et  si  radix 
sancia,  et  rami  •);  2'^  che  abbiano  la  bontà  nella 
esecuzione:  Respexit  Domlnus  ad  Abet,  et  ad 
mimera  eius  ^):  Ilostiam  Deo  in  odorem  sua- 
vitatis  ^);  3°  che  vi  sia  l'integrità  délie  parti: 
Et  omnia  opéra  iltoruni  celut  sol  in  conspecVu 
Dei^).  E  queste  celesti  dottrine  s'imparano  nella 
scuola  del  nostro  divin  Maestro,  il  qiiale  ce  ne 
ha  (Jati,  sempre  ed  ovunqiie,  luminosi  esempii: 
!<*  egli  nulla  fa  che  non  siadi  co'mpiacimento 
del  céleste  Padre:  Quia  ego  quae  placita  sunt 
ei,  facio  sernper  ^);  2'^  le  sue  opère  furono 
perfette  e  buone;  3°  furono  tutte  numericamente 
buone:  Bene  omnia  fecit  ^).  Siano  adunque,  o 
fratello,  le  opère  vostre  fatte  a  somiglianza 
di  quelle  di  Gesù  e  sarete  Sacerdote  secondo 
il  Cuore  di  Gesù.  La  radice  délie  vostre  opère 
sia  santa,  e  santi  ne  saranno  i  rami.  Proven- 
gano  le  vostre  azioni  sempre  da  un  fme  e  mo- 
tivo  soprannaturale,  tutto  cioè  per  la  gloria  di 
Dio;  tutto  per  Gesù  e  per  Maria.  Le  opère  siano 
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buone,  faite  ed  eseguite,  cioè,  per  ispirito  di 
Gesù,  vivente  nella  grazia  e  nella  carità  di 
Gesù.  Si  ottenga  infine  la  integrità  délie  parti, 
val  dire,  che  non  dovete  omettere  opéra  al- 
cuna  che  il  Signore  richieda  da  voi.  Il  servo 
fedele  fu  lodato  dal  suo  Padrone  perché  traf- 
ficato  avea  i  cinque  talenti  che  avea  da  lui  rice- 
vuto;  e  per  mercede  ne  ebbe  altri  cinque,  cioè 
il  doppio.  Pel  contrario  fu  biasimato  quel  servo 
in  fedele,  il  quale,  ricevuto  dal  suo  Signore  un 
solo  talento,  non  lo  pose  punto  ad  usura,  ma 
da  infingardo  lo  seppelli  sotto  terra.  E  venendo 
poi  il  giorno  dei  conti,  con  insolenza  e  audacia 
gli  rispose:  Signore,  conosco  che  tu  sei  uomo 
austero,  che  mieti  dove  non  hai  seminato,  e 
raccogli  dove  non  hai  sparso  nulla;  e  timoroso 
andai  a  nascondere  il  tuo  talento  sotto  terra: 
eccoti  il  tuo.  Ma  il  padrone  rispose  e  dissegli: 
servo  malvagio  ed  infingardo,  tu  sapevi  che 
io  mieto  dove  non  ho  seminato,  e  ricolgo  dove 
non  ho  sparso.  Dovevi  adunque  dare  il  mio 
denaro  ai  banchieri,  ed  al  mio  ritorno  avrei 
ritiratoil  mio  con  interesse.  Toglietegli  adunque 
il  talento  che  ha,  e  datelo  a  colui  che  ha  dieci 
talenti.  Imperocchè  a  chi  ha,  sarà  dato,  e  tro- 
verassi  nell'abbondanza;  ma  a  chi  non  ha, 
sarà  tolto  anche  quelle  che  aveva  '). 

Siate  adunque  diligente  in  custodire  e  trafil- 
care  i   doni  di   Dio.   Camminate  semprë  alla 
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presenza  di  Dio,  che  dopo  un  anno  vi  troverete 
air  apice  délia  perfezione.  Il  desiderio  di  riti- 
rarsi  dal  mondo  o  in  una  solitudine  od  in  un 
istituto  religioso  è  buono  e  santo:  ma  ne  avete 
la  vocazione?  Se  Iddio  vi  chiama,  ubbidite  alla 
sua  voce  :  ma  se  non  siete  chiamato,  restatevi 
in  mezzo  al  secolo,  dove  il  Signore  vi  ha  posto. 
Rammentate  le  parole  del  divin  Maestro  :  Non 
vos  me  elegistis,  secl  ego  elegi  vos,  etposui  vosut 
eaiis,  et  frucium  afferatis  ').  Restate,  adunque, 
nel  posto  assegnatovi  dal  Signore.  Adempite 
fedelmente  e  costantemente  tutte  le  opère  del 
vostro  ministero.  Cercate  di  moltiplicar  sempre 
in  voi  le  grazie  divine  ;  rendendo  al  benigno 
ed  amante  vostro  Dio,  non  solo  il  trigesimo 
dei  frutti  di  grazia,  ma  il  sessagesimo,  ed  il 
centesimo  ancora.  Ed  allora  sarete  fatto  degno 
di  ascoltare  dal  labbro  dolcissimo  del  divin 
Redentore  :  Euge,  se?'ve  hone  et  fidelis,  quia 
super  pauca  fuisti  ficlelis,  supe7^  multa  tecon- 
stiiuam:  intraingaudiumDomini  iui.  Amen. 
L' Immacolata  Maria  confermi  i  vostri  buoni 
desiderii  e  proponimenti.  Cosi  sia. 
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OPERE  DI  BENEFICENZA 

INTORXO  AL  SANTUARIO  DI  POMPEI 


L'Orfanotrofio  fennuinile  délia  Vergiiie  Je!  Rosario  di  Fompf''. 

Le  Orfanelle. 

Nell'interno  del  monnmentale  Santuario  délia  Ver- 
gine  del  Kosario  in  Valle  di  Pompei,  e  propriamente 
a  sinistra  di  chi  entra  ne!  Tempio,  sorge  maestoso  un 
Orfanotrofio  femminile  fondato  dall'Avv.  Comm.  BartoJo 
Longo  e  dalla  Contessa  De  Fusco  sua  consorte. 

Esso  toglie  il  titolo  dalla  Vergine  di  Pompei,  e  rac- 
coglie  gratuitamente  le  bambine  orfane  d'ambo  i  geni- 
tori,  povere  ed  abbandonate,  (dall'età  di  quattro  a  sei 
anni),  d'ogni  parte  d'Italia,  le  quali,  diseredate  del 
bacio  materno  e  délia  paterna  cura  e  sorveglianza, 
vanno  per  le  pubbliche  vie,  esposte  ai  pericoli  ed  aile 
seduzioni  del  vizio. 

La  origine  di  esso  rimonta  a  quel  giorno  indimen- 
ticabile  degli  8  Maggio  1887,  in  cui,  incoronata  laTau- 
maturga  Vergine  del  Kosario,  entrô  trionfalmentenel 
suo  Tempio  a  prendere  il  possesso  délia  swa  Casa  di 
elezione;  e  venne  cosi  elevata  sovra  il  Trono  monumen- 
tale, formate  di  bronzi,  di  oro  e  di  marmi  preziosi, 
eretto  a  Lei  dall'amore  ardente  di  migliaia  e  migliaia 
di  figli  suoi  sparsi  pel  mondo. 

In  memoria  di  quel  giorno  che  non  tornerà  più 
mai,  e  che  segnô  la  data  del  risorgimento  délia  Nuova 
Pompei,  fu  pensiero  dei  Fondatori  ergere  a  canto  del 
monumento  délia  Fede  un  monumento  délia  Carità, 
che  rendesse  testimonianza  délia  carità  cristiana  de) 
secolo  XIX,  ispirata  dalla  Vergine  e  messa  m  atto  in 
questa  Valle  di  benedizione. 

Ancora,  ebbero  i  Fondatori  quest'  altro  intendi- 
mento:  circondare  il  trono  di  Colei,  che  la  Chiesa 
invoca  Madré  iniemerata  e  Madré  di  Misericordia,  corne 
di  un  serto  vivente  di  rose  e  di  gigli,  di  una  schiera  di 
fanciulle  innocevti  ed  infelici,  le  quali  sotto  il  manto 
délia  Vergine  di  Pompei  trovassero  quella  protezioce 
e  quella  salvezza  che  loro  nega  il  mondo. 
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Appresso,  vollero  che  le  schiere  d'innocenti  ed  ab- 
bandonate  fanciulle,  qui  raccolte  e  difese  da  ogni 
pericolo  e  da  ogni  bisogno,  formassero  la  Corte  eletta 
délia  Regina  délie  Vittorie;  e  mane  e  sera  la  onorassero 
e  la  invocassero  col  dolcissimo  saluto  dell'Angelo, 
intrecciando  ai  suoi  piedi  corone  di  mistiche  rose,  e 
pregando  pei  loro  benefattori. 

Quel  giorno  medesimo  dell'inaugurazione  del  mo- 
numento  délia  Fede,  del  Tronc  delJa  E-egina  del  E-o- 
sario,  accolsero  la  prima  orfanella, 

Questa  prima  fanciulla  ricoverata  fu  una  Veneziana 
di  nome  Maria,  la  quale  trovasi  tuttora  nell'Orfano- 
trofio,  nella  classe  délie  più  adulte.  La  seconda  fu  una 
Napoletana,  di  nome  Caterina:  la  terza  da  Nola  chia- 
masi  Stella.  E  vennero  poi  le  quattro  orfanelle  del  Mer- 
catello  di  Napoli,  e  poi  altre  dalle  Calabrie,  da  Roma, 
dalle  Puglie.  Onde  la  festa  del  Rosario  nell'Ottobré 
di  quell'anno  1887  vide  raccolte  sotto  il  manto  délia 
Regina  di  misericordia  le  prime  quindici  innocenti  ab- 
bandonate  orfanelle,  prese  dalle  vie  di  varie  città  délia 
nostra  Italia.  E  cosi  fu  composta  la  prima  corona  di  un 
Rosario  veramente  vivente. 

La  festa  del  Rosario  del  seguente  anno  1888  ne  no- 
verava  una  doppia  schiera  simboleggiante  una  doppia 
corona  di  beneficenza,  formata  ciascuna  di  quindici  po- 
vere  orfanelle.  Sommavano  quindi  trenta. 

Nella  festa  dell'  Ottobre  del  1890  il  numéro  di  esse 
ascendeva  a  settantacinque,  cioè  a  cinque  corone  di  créa- 
ture salvate. 

Alla  solennità  del  Rosario  nel  1891  se  ne  noveravano 
ottantasei,  tra  cui  una  hambina  di  tre  anni,  nata  nelle 
carceri  di  Potenza. 

Il  1892  apriva  le  porte  délia  salvezza  ad  una  schiera 
più  fitta  di  povere  orfanelle;  tra  le  altre  ad  una  bam- 
bina  Pieraontese,  di  tre  anni,  anch'essa  liberata  dal 
carcere,  poichè  la  sua  nutrice,  dopo  i  tre  anni  accor- 
dati  dalla  legge  ,  dovea  andare  ai  Bagni  Penali  per 
espiare  la  sua  pena.  Di  tal  che  la  solennità  del  Rosario 
del  1892  ,  veniva  coronata  da  selle  schiere  di  créature 
salvate   ed  il  loro  numéro  montava  a  centocingue, 

Nella  festa  del  Rosario  del  1893  le  Orfanelle  erano 
centoventi;  si  era  cosi  compiuto  V  ottavo  Rosario  di  be- 
neficenza nella  Valle  di  Pompei. 

Oggi,  neir  Ottobre  1S94.  le  Orfanelle  sono  giunte  al 
bel  numéro  di  ceniotrenta. 
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P^essuna  rendita. 

Per  somministrare  il  quotidiano  alimento  a  Cento- 
trenta  Orfanelle,  e  dare  ad  esse  una  conveniente  educa- 
zione  civile  e  morale,  non  vi  è  rendita  alcuna,  o  alcuna 
sovvenzione,  ne  di  Municipii,  ne  di  Provincie,  ne  di 
Ministeri  ;  ma  tutto  è  apprestato  dalla  cari  ta  quoti- 
diana  e  privata  degli  Associati,  data  in  fiducia  ail'  Avv. 
Bartolo  Longo,  il  qiiale  sostiene  questa  ed  altre  Opère 
diBeneficenza  con  le  sue  svariate  produzioni  letterarie. 

E  pure  centotrenta  Orfanelle,  insieme  a  quarantadue 
donne  che  sono  consacrate  alla  loro  assidua  assistenza 
ed  alla  loro  educazione  ,  hanno  il  pasto  tre  volte  al 
giorno!  E,  che  è  più  maraviglioso ,  nel  corso  di  otto 
anni  non  vi  fu  mai  un  sol  giorno,  in  cui  ad  esse  fosse 
mancato  non  che  il  pane,  ma  la  minestra,  anzi  la 
colezione  tanto  necessaria  nell'età  infantile. 

Che  spettacolo  tenero  e  commovente  è  mai  quello  che 
si  prova  entrando  nel  refettorio  délie  Orfanelle  all'ora 
di  mezzodi  !  E  chi  mai  entrandovi,  puô  rattenere  le 
lagrime  nel  vedere  centotrenta  bambine  orbe  di  ambo  i 
genitori ,  belle  e  fiorenti  di  sainte ,  cibarsi  del  pane 
che  la  carità  giornaliera,  proveniente  da  tutte  le  parti 
del  mondo,  e  so vente  da  persone  incognite  e  da  luoghi 
lontanissimi,  loro  somministra  in  abbondanza?  Con- 
templare  in  quel  momento  il  refettorio  délie  Orfanelle, 
è  un  contemplare  in  atto  il  miracolo  quotidiano  délia 
carità,  è  un  convincersi  che  i  pii  e  generosi  sentiment! 
non  sono  spenti  nel  cuore  degli  uomini,  e  che  esiste 
una  Provvidenza  divina  che  veglia  amorevole  sugl'in- 
felici  e  sui  derelitti. 

Le  Orfanelle  adottate  per  figlie. 

Si  vede  che  la  divina  Provvidenza  veglia  in  modo 
spéciale  suUe  Opère  sorte  in  questa  Valle  délia  pre- 
dilezione  di  Maria. 

Avevamo  divisato  di  educare  le  Orfanelle  délia  Ver- 
gine  di  Pompei  a  renderle  buone  cameriere  e  buone  donne 
di  servizio  presso  oneste  ed  agiate  famiglie;  ed  invece 
la  céleste  Signora  di  questa  Valle  ispira  aile  oneste 
ed  agiate  famiglie  di  prendersi  le  sue  Orfanelle  non 
corne  8erve  o  cameriere,  ma  si  bene  corne  figlie. 


—  367  — 

L'anno  passato  ci  venne  istantemente  richiesto  dalla 
Provmcia  di  Foggia  di  voler  accettare  nel  nostro  Orfa- 
notroûo  due  povere  6am62ne,  Michelina  ed  Immacolata 
b...  senza  parenti  ed  al  tutto  abbandonate,  che  viveano 
accattando  per  le  vie,  ed  erano  esposte  ai  ludibrii  e 
senza  meno  con  l'andare  del  tempo  anche  ai  pericoli. 
JNoi,  che  per  manco  di  posti ,  ci  eravamo  ad  altre 
persone  ricusati  di  ammettere  altre  simili  orfanelle, 
stretti  dal  caso  assai  più  pietoso  e  quasi  singolare  le 
accoghemmo,  perô  sotto  la  condizione  espressa  di  te- 
nervele  se  e  fino  a  quando  avessimo  trovato  a  collocarle 
pressa  buone  ed  oneste  famiglie. 

Ed  ecco  che  quasi  lo  stesso  giorno  délia  loro  ammis- 
sione  nell'Orfanotrofio  délia  Madonna  di  Pompei,  ci  si 
porse  assai  bella  occasione,  mercè  la  caritatevole  sol- 
lecitudme  dell'egregio  Dottore  napoletano  Cav.  Dome- 
mco  Lonçobardi  e  dell'ottimo  Sindaco  di  S.  Giovanni 
a  Teduccio,  di  darle  in  luogo  di  fîgliuole  ad  un'onesta 
agiata  e  cnstiana  famiglia  di  quella  eletta  borgata. 
L'altra  orfanella  venne  qui  a  dimandarla  ed  a  pren- 
dersela  un  bravo  ebanista  napoletano,  tipo  di  galan- 
tuomo  e  di  cristiano,  molto  conosciuto  e  commendatoci 
dal  Rev.  P.  Sisto  Bonaura,  Bettore  del  nostro  San- 
tuario.  Quel  pio  e  laborioso  ed  agiato  operaio,  che  ha 
il  suo  negozio  m  Napoli,  presso  il  Duomo,  quasi  in- 
contro  all'Arcivescovado,  ha  adottata  la  fortunata 
bambma  m  propria  figliuola,  e  le  vuole  un  bene  del- 
l' anima. 

Ma  oltre  a  coteste  due  povere  bambine,  han  trovata 
la  medesima  sorte  parecchie  altre.  E  già  sono  uscite 
dall'Orfanotrofio,  per  essere  ammesse  corne  figlie  presso 
fe-miglie  agiate  e  morali,  le  seguenti  orfanelle;  Maria 
Oarohna  B...  di  Guardialfiera  (Campobasso),  in  Castel- 
lammare  di  Stabia  —  Maria  Giusep])a  P...  di  Guar- 
dialfiera, in  Eboli  tra  le  Monache  Benedettine  —  Or- 
landmaG...  di  Bagnorea  (Roma),  in  Vietri  sul  mare  — 
Guglielmina  Amalia  M...  di  Sezze  (Roma),  in  Sezze  — 
Emiha  M...  di  Savignano  (Avellino),  in  San  Giovanni 
a  Teduccio  —  Maria  Rosa  R...  di  Camigliano  (Caserta) 
inResma— Lucia  C...  di  Candela  (Foggia),  in  Torrê 
del  Greco  —  Olimpia  M....  di  Napoli,  di  cinque  anni, 
in  Casalnuovo  —  Anna  P...  di  Bari,  di  cinque  anni, 
m  Sarno  —  Giovanna  F...  di  Ravenna,  in  Napoli  — 
Anerela  Rosa  P...  di  Torre  Annunziata,  in  Roma  — 
Mana  Antonia  C...  di  Savignano,  in  Minori(Salerno) 
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Per  la  quai  cosa  noi  benediciamo  il  Signore  e  le 
generose  e  caritatevoli  persone  che  si  hanno  preso 
cosi  corne  vere  figliuole  le  Orfanelle  délia  Madonna  di 
Pompei,  la  quale  ne  siamo  certi,  pensera  Ella  a  rime- 
ritarle  di  un 'opéra  tanto  pietosa,  umana  e  caritatevole. 

Intanto  noi,  loro  mercè,  abbiamo  potuto  nel  passato 
anno  ammettere  nel  nostro  Orfanotrofio  ben  altre  venti 
povere  fanciulle  che  erano  senza  genitori  abbandonate 
da  tutti,  vaganti  per  le  vie. 

Il  mamero  délie  Orfanelle  da  noi  raccolte. 

Tenendo  conto  anche  délie  bambine,  le  quali,  rac- 
colte in  questo  Orfanotrofio,  sono  state  poi  mano  mano 
allogate  corne  figliuole  presso  oneste  ed  agiate  famiglie, 
le  innocenti  créature  ammesse  insino  ad  oggi  in  questo 
Ospizio  di  beneficenza,  sommano  il  bel  numéro  di  cen- 
tosessantasette. 

X^a  dotazione  aile  Orfanelle. 

La  carità  che  tanto  più  è  industriosa  e  sottile,  quanto 
più  è  schietta  e  sincera,  ha  trovato  ancora  un  modo 
di  beneficare  le  Orfanelle  délia  Vergifie  di  Pompei  per 
quel  giorno  in  cui  dovranno  lasciare  la  casa  ospitale 
délia  Madonna. 

La  pia  Signora  Letizia  Barra,  di  Melfi,  che  fu  So- 
rella  délia  Congregazione  del  SS.  Rosario  di  Valle  di 
Pompei,  morendo,  ordinô  alla  sorella  ,  signora  Tere- 
sina,  di  spedire  all'Avv.  Comm.  Bartolo  Longo  ,  in 
piena  fiducia,  Lire  mille  da  costituirne  dieci  doti  di  lii'e 
cento  ciascuna  per  altrettante  Orfanelle,  scelte  tra  le 
più  sventurate, 

La  signora  Teresina  Barra,  desiderosa  di  compiere 
l'ultima  volontà  délia  defunta,  si  recô  di  persona  in 
questo  Santuario  e  consegnô  in  fiducia  le  lire  mille 
a  Bartolo  Longo  :  il  quale  le  ha  distribuite  in  diec: 
libretti  di  Cassa  di  E-isparmio,  afïinchè  le  dieci  fan- 
ciulle cui  toccheranno,  nell'atto  di  uscire  da  questo 
Orfanotrofio  ,  si  abbiano    le  cento  lire. 

Cosi  pure  a  Livorno  una  Signora  morendo  lasciô 
per  pubblico  testamento  un  legato  di  lire  quattrocento 
all'Avv.  Comm.  Bartolo  Longo,  affinchè  le  spendesse 
a  sua  discrezione  nelle  molteplici  Opère  di  beneficenza  che 
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FVaII    ?;"^^^^^  d^^  Santuario  in  Valle  di  Pompei. 

nrf^^ii  i  S  di  Cassa  dirisparmio,  destinât!  a  quelle 
Orfanelle  che  serberanno  niigliore  condotta  durante  a 
loro  dimora  m  questo  luogo.  "uiduie  ja 

Testé  da]  Eev.mo  Sig.  Canonico  Don  aiuseppe  Uva, 
di  Lucera,  nelJa  provincia  di  Foggia,  ci  venue  conle- 
gnata  a  somma  di  Lire  duecentfper  imp^egarla Tn 
notrorfaurile"^^^-^^  ''  i^^^ama/a  pro^dfquatt^o 

E  due  signori,  uno  di  Napoli  e  l'altro  délie  Calabrie 
Cl  consegnava  due  titoli  di  Rendita  Italiana  di  lire 
cmque  ciascunp  per  cominciare  un  fondo  di  cassa' ria 
sostentare  le  povere  Orfanelle.  "^^ 

A  questo  modo  la  carità  di  cuori  generosi  e  cristiani 
comincia  a  provvedere  per  quelle  fanciulle  clie  si  tro- 

TlnTo^^F?'^*^  ""-^  ^i^""  ?^^^°  ^^«^^  di  questo  asilo  di 
sainte.  E  la  Vergine  benedetta  di  Pompei,  che  è  madré 
tenera  a  queste  Orfanelle,  guarda  con  occhio  dTpar! 
ticolar  protezione  le  anime  di  coloro  clie  se  ne  ren- 
dono  perpetui  Benefattori. 


LA  NUOVA  OPERA 

PER 

L'EDUCAZIONE  MORALE  E  CIVILE  DEI  FIGLI DEI CARCERATI 

IN  YALLE  DI  POMPEI 

La  felice  riuscita  dell'Orfanotrofio  femminile  che 
abbiamo  mtitolato  alla  Vergine  del  liosariTdTpomli 
Cl  fece  pensare  ad  altra  classe  di  créature  che  èZure 
la  piùabbandonata  in  mezzo  alla  civile  società.  ^ 
TfJTJo  '*''  in^î^""**^.^/"  ^^^andonata  dei  fanciulU  in 
Itaha  e  nelP  Estero?  domandavamo  noi  nel  Periodi^o 
Il  Rosabio  e  la  Nuova  Posipei. 

—  Sono  i  Figli  dei  Carcerati,  soggiungemmo  tosto- 
oZ^^TfTV  l'^^'.^f.forzàii:  iTuali^conrnnat  a' 
Der^f//.'7«  7-r*'  ^'''''f  P'^^'  ^  talvoltaallagalera 
per  tutta  la  vita,  non  vedranno  mai  più  i  loro  figliuoli, 

24 
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se  non  forse  quando  questi,  per  effetto  di  loro  delitti 
andranno  a  raggiungere  i  loro  genitori  nelle  prigioni!.. 

Cotesti  fanciuUi  non  sono  orfani^  e  quindi  non  hanno 
dritto  a  godere  dei  benefizi  civili,  e  dei  ricoveri  od 
orfanotrofii  provinciali  o  comunali.  Sono  in  condizione 
peggiore  degli  orfani,  perché  invisi  ai  propri  cittadini, 
in  odio  dei  loro  colpevoli  genitori,  e  portano,  senza 
colpa,  il  marchio  deîl'infamia  dei  loro  parenti  ;  e  la- 
sciati  con  una  madré  per  lo  più  povera,  (più  infelice 
di  essi,  che  non  è  vedova,  e  pur  di  fatti  èpiùcheve- 
dovà) ,  senza  educazione,  senza  freno,  coi  pravi  esempi 
paterni  dinanzi  agli  occhi,  fra  poco  si  daranno  al  vizio 
e  quindi  al  delitto.  E  presto  o  tardi,  il  tetro  carcere 
sarà  inevitabilmente  la  loro  casa,  ed  il  pane  nero  dello 
Stato  sarà  il  loro  alimento  perenne.  Ecco  la  triste 
condizione  di  una  classe  di  fanciuUi,  che  possono  ben 
dirsi  Orfani  délia  Legge,  a  cui  niuno  fînora  ha  poste 
la  mente  dei  cuore. 

Che  avviene  in  fatti  di  una  povera  famiglia,  quando 
per  qualche  orrendo  misfatto  il  padre  è  condannato 
o  a  perpetuo  carcere,  o  a  venti  anni  di  pena? 

La  madré,  forse  giovane  ancora,  vedova  desolata 
vivente  tuttora  il  marito ,  vedendo  mancare  il  pane 
in  casa ,  è  costretta  a  mendicare  per  non  morir  di 
famé  assieme  ai  figli,  e  diviene  a  sua  volta,  vittima 
délia  seduzione  o  délia  prepotenza  !  E  i  figli?  Misère 
créature  !  innocenti  dei  delitto  paterno ,  ne  sentono 
tutto  il  peso ,  tutto  il  dolore,  in  quegli  anni  teneri , 
in  cui  han  bisogno  dell' appoggio  dei  genitori,  e  di 
un'  amorevole  educazione. 

Ora  una  nuova  istituzione  cristiana  che  intenda  a 
salvare  cotesta  classe  di  fanciuUi  veramenfe  ahbandonati, 
è  altamente  benemerita  délia  civiltà  e  délia  patria  : 
dappoichè  eserciterebbe  anche  nel  medesimo  tempo, 
un'  azione  altamente  educativa  e  moralizzatrice  délie  car- 
ceri  e  dei  bagni  di  pena. 

Quando  uno  sciagurato  (il  quale  comunque  lo  con- 
sideri,  è  sempre  un  infelice)  viene  condannato  ad  essere 
segregato  dal  civile  consorzio  per  quindici  o  venti 
lunghi  anni,  sottoposto  a  dure  ed  obbligatoriefatiche, 
(non  dico  per  quei  condannati  a  vita,  da  cui  l'animo 
rifugge  inorridito),  il  primo  effetto  che  risente  délia 
sua  condanna  è  la  più  orrenda  disperazione,  Conside- 
rando  lo  stato  suo  présente, senza  libertà,  senza  dimani, 
ricordando  la  moglie,  i  propri  figli,  fanciulli  ancora, 
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bestemmia  la  società  che  lo  ha  scacciato,  bestemmia 
Dio  che  lo  ha  creato,  bestemmia  se  stesso  che  non  sarà 
mai  più  felice. 

I  più  grandi  educatori  délie  carceri,  mi  hanno  atte- 
ôtato,  che  la  loro  opéra  sociale  non  fa  aicun  frutto  in 
cuori  invasi  dalla  disperazione. 

Ora  se  in  taie  stato  d'inferno  il  povero  condannato 
ode  che  la  sua  famiglia,  i  figli  suoi,  non  sono  al  tutto 
aobandonati:  che  vi  ha  uomini  pietosi  i  quaii  prestano 
la  mano  fraterna  al  loro  soccorso;  che  la  Madonna  di 
Fompei,  quai  Madré  tenerissima,  li  raccoglie  sotto  il 
suo  manto;  oh,  allora  un  raggio  di  luce  squarcia  quel 
fitto  tenebrore.  L'infelice  galeotto,  al  pensiero  che  vi 
ha  al  mondo  degli  uomini  che  pensano  a  lui,  ai  figli 
suoi,  che  egli  non  è  da  hitii  abbandonato ;  senza  avve- 
dersene,  diventa  più  rassegnato,  più  calmo;  obbedisce 
ai  superiori ,  ottempera  aile  leggi  che  dapprima  gli 
parean  durissime  e  ingiuste.  Che  è  avvenuto  ?  —  Un 
raggio  di  conforto  è  disceso  a  mitigare  l'infernodel 
suo  cuore.  La  preghiera  a  Maria,  quella  preghiera  che 
era  stata  abbandonata  dal  primo  giorno  in  che  fu 
avvinto  da  catene,  ritorna  spontanea  sulle  labbra.  Il 
povero  forzato  quindi  innanzi,  al  rammentare  i  figli, 
associa  involontariamente  la  memoria  di  essi  con  la 
memoria  délia  Vergine  che  gli  ha  presi  a  custodire.  E 
ogni  volta  che  li  chiamerà  a  nome  da  lungi  (senza 
speranza  di  risposta) ,  invocherà  ancora  quel  Nome 
benedetto  che  forma  il  conforto  di  tutti  i  tribolati. 
E  l'amore  dei  propri  fîgliuoli  gli  detterà  nel  cuore 
una  fervida  preghiera  alla  céleste  Consolatrice  deeli 
afflitti.  ^ 

Ecco  1  '  Opéra  cristianamente  civile  di  Pompei  distendere 
i  rami  délie  sue  beneficenze  fin  dentro  i  più  orrendi 
ricettacoli  de'  galeotti. 

Ecco  la  Vergine  di  Pompei  fatta  augusta  educatrice 
délie  prigioni. 

Ed  è  questa  un' Opéra  cristiana  al  tutto  nuova,  di 
cm  msino  ad  oggi  non  vi  ha  esempio  ne  in  Francia, 
ne  nel  Belgio,  ne  in  altre  cattoliche  nazioni. 

Oh!  io  depongo  oggi  nel  Cuore  amoroso  del  Divin, 
Kedentore,  e  nel  cuore  de'miei  amati  fratelli  e  sorelle 
questo  mio  focoso  desiderio,  questo  voto,  di  fondare 
qui,  all'ombra  del  Santuario,  sotto  il  materno  manto 
di  Maria  un' Opéra  di  educazione  morale  e  civile pei  Figli 
dei  Carcerati;  per  quegli  esseri  abbandonati,   che  la 


sciagura  de'genitori  gitta  a  languire  nella  via  con  tutti 
i  disagi  e  ]e  amarezze  dell'orfano,  senza  averne  il  ca- 
rattere  esterno,  comnuemente  riconosciuto,  per  godere 
de'  pietosi  provvedimenti  istituiti  a  salvare  l'infanzia 
abbandonata. 

E  quatunque  io  comprenda  ptienamente  l'arduità  e 
direi  quasi  l'umana  impossibilità  dell'impresa  perle 
tante  e  svariate  difficoltà  che  si  opporranno  sotto  cento 
aspetti  diversi  ;  pur  nondimeno  ho  rotta  ogni  paura, 
e  senz'  altro  ,  gittandomi  nelle  braccia  délia  divina 
Provvidenza,  e  immergendo  tutto  me  nel  profonde 
oceano  deila  Onnipotenza  di  quel  Cuore,  io  son  venuto 
nella  deliberazione  di  andar  pure  innanzi.  E  perô  dé- 
termine di  edificare  dalle  fondamenta  una  Casa  di  Ri- 
covero,  ove  raccogiiere  cotesti  figli  délia  sciagura,  i 
quali  tolti  in  età  tenera  da  queli'ambiente  che  è  fa- 
vorevole  allô  sviluppo  dei  germi  ciel  maie,  ereditati  col 
sangue,  e  posti  in  un  altro  ambiente  il  quale  sia  favo- 
revole  allô  sviluppo  di  quei  germi  del  bene,  che  il  Crea- 
tore  dà  a  tutti  gli  uomini,  possano  mercè  la  educazione 
diventare  onesti  e  laboriosi  opérai. 

Oh  se  spuntasse  quel  giorno  in  cui  potessi  raccogiiere 
il  primo  fanciullo,  il  primo  figlio  di  un  carcerato ! . . . 
io  sarei  sicuro  che  la  benedizione  di  Dio  sarebbe  già 
discesa  su  questa  novella  Opéra  di  misericordia!  Io 
mi  darei  con  tutto  l'ardore,  che  mi  concède  una  sa- 
inte malferma,  a  pensare  all'avvenire  di  quest'altra 
porzione  delFinfanzia  abbandonata.  Io  affiderei  al 
Cuore  pietoao  di  Gesù  i  poveri  fanciulli  de' carcerati. 
sottratti  miracolosamente  al  vizio  e  al  delitto  I 

Ecco  il  voto  del  mio  cuore. 

Chi  sente  in  cuore  un  palpito  per  gl'infelici,  un 
sospiro  di  carità  pei  fanciulli  derelitti ,  che  costano 
anch'  essi  sangue  al  divin  Redentore,  porga  corne  puô 
la  mano  fraterna  del  soccorso. 

Valle  di  Pompei,  31  Maggio  1891. 

Avv.  Bartolo  Lonqo 

La  prima  sclaiera  di  fanciulli  salvati. 

Al  finire  del  Maggio  dell'anno  memorabile  1891,  di 
quel  mese  che  ricorda  la  solenne  dedicazione  del  San- 
tuario  di  Pompei,  levammo  cotesto  grido  dell'anima, 
che  esprimeva  pensieri  ed  affetti  repressi  per  anni  ;  e 
quel  grido  chiamammo  un  voto  del  cuore. 


•  ?^^  appello  al  cuore  di  quanti  hanno  compas- 
sione  délia  classe  più  abbandonata  dell'infanzia,  dei 
fancmlli  piu  reietti,  quali  sono  i  figli  dei  condannati. 
yuel  grido  déplora  va  una  laeuna  esist^-nte  tra  le  sva- 
nate  Opère  di  beneficenza  nella  civile  società.  Era  un 
voto  per  un  Opéra  al  tutto  nuova  clie  non  trova 
esempio  nella  nostra  patria,  ne  tra  le  straniere  nazioni 
civili,  per  un' Opéra  da  fondarsi  unicamente  sulla 
iede  e  sulla  Carità  cristiana. 

Il  grido  dei  nostro  cuore  ebbe  un'  eco  universale  in 
migliaia  e  mighaia  di  cuori  sparsi  per  l'orbe,  e  suscitô 
lavore  ed  entusiasmo. 

Non  era  ancora  trascorso  un  anno,  che  già  avevamo 
accolto  îl  primo  figfio  di  carcerato. 
A  f?oS?  ^P-^a^rese,  e  qui  giunse  il  giorno  19  marzo 
dei  1692,  giorno  sacro  al  Patrono  délie  classi  operaie. 

Oontortati  da  uomini  e  donne  d'ogni  nazione,  il  29 
Maggio  di  quel  medesimo  anno  1892,  uîtima  domenica 
dei  mese,  ponemmo,  tra  le  acclamazioni  dei  più  grandi 
uommi  d'Ita  ia  e  dell'Estero;  Imprima  pietra  morale  e 
matenale  dei  nuovo  edificio. 

In  capo  ad  un  anno,  e  propriamente  nell'ultima 

pomenica  di  Maggio  1893,  giorno  28  de!  mese,  veniva 

inaugurato  il   Frovvisorio   Ospizio  Educativo    Bartolo 

y-o^ôTo  m  VallediPompei,  presentando  ad  elettissima 

gente,  accorsa  per  cotale  festa  civile,  la  prima  schiera  di 

sitiatti  fancmlh,  cioè  iprimi  quind ici  figli  di  Carcerati. 

T7  n      r  T.^^^^    segnava  il  trionfo  délia   Carità  nella 
Valle  di  Pompei. 

In  essa  di  fatti  si  celebrô  il  primo  anno  di  vita  dei- 
i  Opéra  salvatrice,  clie  tutti  i  cuori  gentili  hanno  ac- 
compagnata  coi  loro  fervidi  voti.  Ed  era  pietosamente 
testeggiata  quella  Prima  schiera  di  fanciulli,  poco  fa 
dereiitti  e  reietti,  ed  ora  provveduti  di  tutto:  poichè 
m  quella  prima  schiera  si  ravvisava  il  ceppo  da  oui 
doyra  allargarsi  la  numerosa  famiglia  degli  Orfani 
delta  legge  educati  a  religione  e  a  civiltà. 

be  dunque  nel  1892,  fra  la  tenerezza  e  la  benedi- 
If.fZ  r  T  ®  ^'^  colti  ingegni,  veniva  collocata  la 
ptetra  fondamentale  delV Edificio;  con  la  presentazione 
delJa  Frima  schiera  dei  salvati,  î' Opéra  novissima  potè 
dirsi  maugurata.  ^ 

<.J^â  27,j^J^.ag^iol894  si  ceîebrava  il  secondo  anniver- 
fitif^  •  .i-'^Ti*^^'"^^^  ^^  qupst' Opéra  salvatrice  di 
çg  1  reietti.  Il  numéro  di  essi  era  già  cresciuto  oltre 
li  doppio.  Somma vano  40  Figli  di  Carcerati. 
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La  Storia 
dei  priini  Ciuindici  Figli   dei  Carcerati, 

Questi  fanciulli ,  malgrado  i  difetti  onde  vanno  a 
rnano  a  mano  spogliandosi ,  sono  oltremodo  cari  al 
nostro  cuore.  perché  ciascuno  di  loro  fa  vittima  di  fu- 
nestissime  ed  immeritate  sventure. 

In  età  tenerissima  ed  innocente  essi  lianno  sofîerto 
tanti  dolori  ed  affanni,  quanti  non  ne  hanno  forse 
avuto  a  subire  i  più  scellerati  malfattori.  Hanno  pa- 
tito  gli  strazii  délia  famé,  i  rigori  délie  intempérie, 
il  disprezzo  dei  vicini,  dei  conoscenti,  degli  amici,  dei 
congiunti.  Privi  di  cibo  e  di  vestinienta,  alcuni  di 
essi  hanno  errato  per  le  vie  e  pei  campi ,  senza  rico- 
vero,  rannicchiandosi  a  pie' di  un  albero  fronzuto  che 
li  riparasse  dalla  pioggia  o  dalle  vampe  dei  soUione. 
I  loro  genitori  son  condannati  a  restar  nelle  pri- 
gioni  per  lunghissimo  tempo  o  anche  per  tutta  la  vita. 
Ad  alcuni  di  loro  la  madré  è  morta  di  miseria  e  di 
crepacuore;  ad  altri  invece  (e  di  questi  ne  abbiamo 
ricoverati  cinque)  la  propria  madré  fu  spenta  per  mano 
di  colui  che  a  pie'  dell'  altare  le  avea  giurato  affetto. 
Ad  alcuni  altri  furono  strappati  ambedue  i  genitori  dalla 
giustizia  umana  che  condannoUi  all'ergastolo  od  alla 
reclusione. 

Ma  non  yogliamo  contristare  1'  animo  dei  lettori  ed 
il  nostro,  ricordando  le  angosce  strazianti  che  patirono 
i  quindici  nostri  fanciulli.  Grazie  alla  munifica  prote- 
zione_  délia  Vergine,  grazie  alla  illuminata  carità  dei 
nostri  fratelli,  il  periodo  délie  sofîerenze  è  terminato 
per  essi .  corne  ben  presto  terminera  per  molti  altri 
fanciulli. 

Nell'ultima  domenica  di  Maggio  dei  1892  a  tanti 
nomini  insigni  d'ogni  gradazione  sociale,  a  tante  pie- 
tose  signore  e  ai  rappresentanti  délia  Stampa,  che 
vennero  a  Yalle  di  Pompei  per  festeggiare.  la  prima 
ora  délia  niiova  IsHtuzione,  tra  le  povere  parole  che  ri- 
Yolgemmo  loro  nelP  aula  délia  festa  civile,  cioè  nelle 
nuoye  sale  da  noi  edificate  per  le  nuove  Scuole  fem- 
minili  e  nuovi  Asili  Infantili  per  le  bambine  e  bambini 
Pompeiani,  dicemmo: 

«  G-uardate  quella  schiera  di  candide  Orfanelle  che 
sono  a  voi  dinanzi?  Oggi,  son  cinque  anni,  non  ve 
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n'era  neppure  una  !  In  cinque  anni  esse  han  raggiunta 
la  cifra  di  cento.  Ora  io  riprometto  dalla  vostra  bene- 
volenza ,  dal  vostro  concorso  .  dalle  vostre  adesioni, 
dal  vostro  plauso  ,  che  di  qua  ad  altri  cinque  anniy 
potrô  presentarvi  anche  cento  di  questi  fanciulli.  » 

Amici  e  frateîli!  Già  cominciammo  ad  attenere  la 
nostra  promessa.  Ancora  non  era  compiuto  un  anno 
da  quel  giorno,  e  vi  presentammo  la. prima  schiera  di 
salvati,  i  primi  quindici! 

Questa  prima  schiera  che  âpre,  per  cosi  dire,  la  via 
aile  moltepliçi  e  numerose  squadre  dei  fanciulli,  i  quali 
qui  ,  sotto  il  santo  labaro  délia  Religione  ,  dimenti- 
cheranno  la  loro  origine  e  diventeranno  cittadini  ope- 
rosi  ed  onesti ,  è  com2)OSta  di  quindici  orfani  délia 
legge.  Tutti  insieme  questi  quindici  fanciulli  compon- 
gono  corne  una  corona  vivente,  un  cantico  animato  e 
perenne  di  giubilo  e  di  ringraziamento  ;  e  lasciano 
agevolmente  immaginare  quale  sarà  1'  Oiiera,  allorchè 
avrà  raggiunto  un  pieno  e  completo  svolgimento. 

La  seconda  scliiera  dei  Figli  di  Carcerati. 

Frateîli,  io  pubblicai  alcune  lettere,  le  quali,  giun- 
temi  dalle  prigioni  italiane,  con  Io  svelarmi  atrocis- 
simi  patimenti  di  genitori  ed  immeritate  sofferenze 
di  figliuoli,  mi  costrinsero  ad  allargare  subito  i  confini 
delP  incipiente  Opéra  benefica. 

Confidai  nella  Provvidenza  divina  e  ne] la  carità  dei 
miei  frateîli  sparsi  pel  mondo,  e  posso  con  gioia  dire 
che  fin  oggi  nulla  è  mancato  ai  i^iccoli  protetti  dal 
Cuore  divino  dei  nostro  E-edentore. 

A  tanti  e  cosi  crudeli  dolori  noi  non  sapemmo  resi- 
Btere  ed  essere  severi  nelP  ammissione  di  nuovi  figli 
di  carcerati,  sebbene  l'edifizio  fosse  ancora  angusto 
e  ristretto.  Cosi  i  Figli  di  Carcerati  sono  andati  e  vanno 
rapidamente  aumentando  di  numéro. 

Il  28  Maggio  1893  erano  quindici;  nel  Maggio  1894 
quaranta;  nell'Ottobre  de!  medesimo  anno  cinquanta. 

Ci  eravamo  proposti  di  non  oltrepassare  punto  una 
certa  cifra  per  tutto  il  passato  anno,  ma  cosi  strazianti 
erano  le  sventure  che  da  noi  aspettavano  conforto  e 
soccorso,  cosi  imminent!  erano  i  pericoli  da  cui  ci  era 
possibile  sottrarre  fanciulli  innocenti  e  sventuratis- 
simi,  che  non  abbiamo  saputo  resistere  all'immensa 
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pietà:  e  la  cifra  prefissa  è  stata  di  gran  lunga  sn- 
perata. 

I  nostri  lettori  e  tutti  i  generosi  che  in  qualsiasi 
maniera  hanno  contribuito  e  contribuiscono  alla  sal- 
vezza  délia  classe  più  infelice  dell'infanzia  abbando- 
nata,  hanno  veduto  dalle  lettere  pubbhcate  quali 
dolori  hanno  leniti,  quali  aflianni  confortati,  a  quali 
mali  infine  hanno  posto  rimedio.  Le  insperate  conso- 
lazioni  arrecate  aile  più  infeJici  tra  le  madri  saranno 
distesamente  narrate  nel  giornale  proprio  delT  Opéra 
Educativa,  Valle  m  Pgmpei. 

Per  ora  tuttavia  non  sappiamo  astenerci  dal  rive- 
lare  ai  nostri  lettori,  che  tra  tanti  fanciuUi  uno  ve 
ne  ha,  che  Hesta  l'intéresse  e  la  tenerezza  di  quanti 
lo  veggono.  È  un  Toscano.  Un  Toscane  che  ha  la  grazia 
e  l'arguzia  délia  sua  terra  natia. 

Figurarsi  :  un  bimbetto,  alto  due  soldi  di  cacio,  tutto 
fuoco,  tutto  mobilità.  Xoi,  a  vero  dire,  non  avremmo 
potuto  accoglierlo,  perché  pei  Figli  dei  Carcerati  ab- 
biamo  qui  un  Ospizio  e  non  un  baliatico;  ma  aile  voci 
supplichevoli  che  intercedevano  pel  derelitto  fanciullo, 
si  aggiunse  quel] a  autorevolissima  del  candido  e  santo 
vescovo  di  Sovana  e  Pitigliano,  di  quel  Mons.  Mattioli 
cui  nulla  sapremmo  negare,  ed  il  Toscano  f  u  ammesso. 

Nulla  aggiungiamo  mtorno  a  lui  ed  aile  sue  sven- 
ture.  Vengano  qui  i  nostri  lettori,  lo  veggano;  poi 
ci  diranno  se  questo  Toscanino  di  quattro  anni  aveva 
diritto  alla  nostra  pietà. 

Comunque  la  cosa  sia  andata,  è  certo  che  il  numéro 
dei  piccoli  ricoverati  è  cresciuto.  Essi  non  abitano  più 
nelle  stanze  adiacenti  al  Santuario,  ma  sin  dal  Mag- 
gio  1893  dimorano  in  un  edifizio  spéciale  che  porta  la 
scritta:  Ospizio  Educativo  Bartolo  Longo,  ed  è  sulla 
Via  Sacra,  cioè  su  quella  via  che  dalla  Stazione  mena 
al  Santuario. 

Al  cominciare  dell"  anno  1S94  una  seconda  schiera 
d'innocenti  figliuoli  di  padri  condannati  si  èaggiunta 
alla  prima  ,  e  tutti  ricevono  e  vitto  ed  educazione 
nelP  Ospizio  Educativo  Bartolo  Longo. 

Ed  oggi  cinquanta  infelici  fanciulli ,  che  la  società 
dannava  all'abbandono  e  alla  brutale  miseria.  lavo- 
rano,  s'istruisconc  nelle  arti  e  mestieri,  ed  hanno  già 
incominciato  a  fortiticare  il  corpo  con  la  ginnastica 
e  con  gli  esercizi  militari,  ed  ingentilire  l'animo  con 
l'esercizio  utilissimo  délia  Musica. 
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Di  che  han  bisogxio? 


Questi  poveretti  hanno  bisogno  di  moite  cose ,  di 
cgni  cosa.  E  perô  ci  rivolgiamo  alla  pietà  dei  fedeli 
edi  tutti  coloro  che  amano  sollevare  miserie  imme- 
ntate  e  salvare  la  infanzia  condannata  senza  colpa  a 
patamenti  indicibili,  affinchè  guardino  con  occhio  mi- 
sericordioso  questi  poveretti. 

Tutto  ciô  che  essi  vorranno  e  potranno  spedire  ai 
nostri  figliuoletti,  giungerà  del  pari  gradito  ed  utile: 
perché  questi,  lo  ripetiamo,  hanno  bisogno  di  tutto: 
dalle  stoviglie  agli  arnesi  di  cucina;  dalla  biancheria 
allevesti,  aile  materasse,  aile  coperte,  alla  tela,  aile 
funi,  ai  chiodi;  dai  legumi,  al  vino,  aile  paste,  aile  fa- 
rine, aile  frutta  secche,  al  carbone,  alla  carta,  ai  libri, 
ai  quaderm,  aile  penne,  aile  mati te; tutto  è  utile,  perché 
tutto  è  necessario. 

E  poichè  questi  fanciulli  già  cominciano  ad  adde- 
strarsi  nell'esercizio  délie  arti  e  dei  mestieri,  ecco  che 
utilissimo  loro  sarebbe  anche  il  dono  délie  materie  prime. 
Ferro  e  strumenti  di  lavoro,  cuoiami,  legno,  darebbero 
îoro  modo  di  esercitarsi  senza  danno  dell'Opera  che  già 
ha  sostenuto  notevoli  spese.  Quei  tronchi  abbattuti  che 
stanno  ad  mfradiciare  tra  un  solco  e  l'altro,  sarebbero 
assai  utih  per  questi  poverini,  e  cosi  qualunque  pezzo 
di  Legname.  Abbiamo  qui  una  segheria  a  vapore  accanto 
ad  una  ottima  forgia,  ove  tutto  che  graziosamente  ci 
SI  spedisca,  servira  alla  educazione  di  coloro  che  già 
nutrisce  ed  alimenta  la  pietà  dei  cuori  gentili;  ma  so- 
pratutto  Cl  abbisognano  délie  tavole  o  pezzi  di  le- 
g^^^e  per  addestrare  questi  piccoli  falegnami. 

1  -b  igh  dei  Carcerati  pregheranno,  corne  già  pregano, 
pei  loro  benefattori  con  queîla  intensità  e  con  quel 
candore  che  fa  forza  al  Cielo  e  ne  ottiene  ogni  grazia. 

Il  concorso  del  naonclo 
alla  :Vuova  Opéra  pei  fîgli  dei  Carcerati. 

TT''?f"'.^^^^ï'^-^^^'^^*^°  ^^^  g^o^o  ^a  notizia  che  in 
Valle  di  Pompei,  ail' ombra  del  Santuario  di  Maria, 
SI  fondaya  il  novissimo  Istituto  di  beneficenza,  a  pro 
degh  abbandonati  fîgli  dei  Carcerati,  ha  riscosso  un 
plauso  universale. 
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E  ben  tosto  da  tutte  le  nazioni  d'Europa,  ed  anche 
dall'Asia,  dall'Africa,  e  dalle  più  lontane  Americhe, 
pervenivano  all'Avv.  Comm.  Longolettere  ed  encomii 
ed  incoraggiamenti  seguiti  dalP  obolo  e  dal  concorso 
di  uomini  e  di  donne,  d'  ogni  classe  e  d'  ogni  grada- 
zione  sociale:  di  Sacerdoti  e  di  laici,  di  Yescovi  e  di 
Principi,  di  dame  e  di  Snore,  di  fanciulli  e  di  fanciulle 
délie  Scuole  elenientari,  e  fino  bambini  di  Collegi  e 
degli  Asili  Infantili.  Il  che  luminosamente  rilevasi  dal 
gioTUBLie  proprio  delP  Opéra  che  vede  la  luce  ogni  mese 
in  Valle  di  Pompei.  Cotale  gazzetta  s'intitola:  ^'alle 
<ii  F»ompei,  e  propugna  la  educazione  dei  poveri 
figli  dei  Carcerati. 

Ma  quel  che  più  commuove  si  è  il  leggere  le  lettere 
e  le  offerte  perfino  dei  condannati  alla  galera,  i  quaîi 
si  privano  dei  necessario  per  concorrere  anch'  essi 
ail' incremento  délia  nuova  Opéra,  che  salverà  i  loro 
figliuoli  dalla  perdizione .  e  rifletterà  i  suoi  benefici 
raggi  sulle  oscurità  délie  carceri,  concorrendo  alla  mo- 
ralizzazione  dei  detenuti. 

Concorso  di  Scismatici  délia  Biilgarîa 
a  pro  de'  figli  dei  Carcerati. 

Il  Rev.  P.  Martino  Squilla  Miss.  Apostolico  in  Tran- 
gevizza  presso  Sistova  ci  scrive  :  «  Mi  sono  adoperato 
a  tutt'uomo  in  far  conoscere  a  questa  gente  l'Opéra 
preziosa  da  Lei  istituita  pei  figli  dei  Carcerati  ;  e  la  Die 
mercè,  molti,  corne  puô  vedere,  hanno  ripiene  le  colonne 
délia  pagella  inviata  dalla  S.  Y.  Fra  gli  altri  vi  sono 
molti  Pravostavi,  ovvero  Scismatici  che  con  atto  eroico 
di  carità  hanno  depositato  chi  sei  franchi,  chi  due,  ecc. 

Le  invio  per  tanto  il  vaglia  di  L.  60,  dalle  quali 
prenderà  quello  che  risnlta  dalla  detta  pagella,  e  col 
reste  avrà  la  bontà  di  spedirmi  un  po'  dimedagliee 
corone,  che  distribuirô  per  far  conoscere  ancora  meglio 
ai  miei  filiani  1  '  opéra  sua  e  délia  Madonna  SS.  di  Pompei , 
affinchè  sotto  la  protezione  di  si  bnona  Madré  si  con- 
servino  fedeli  i  Cristiani  cattolici,  e  si  convertano  gli 
Infedeli  e  Scismatici  ». 

II>alla  Tnrchia. 

Ci  torna  gradito  il  pubbiicare  corne  le  prime  offerte 
per  la  nuova  nostra  Opéra  ,  provenienti  dalP  Impero 
Ottomano,  sieno  state  a  noi  mandate  da  un  Prelato 
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délia  Chiesa  Cattolica..  dal  degno  Arcivescovo  di  Uskub 
.1"^^'  1^5  ff^  -Logorezzi,  che  è  cola  uno  dei  più  strenui 
apostoh  délia  Madonna  di  Pompei. 

XJii  legato  testamentario 
ail* Opéra  dei  Figli  dei  Carcerati. 

La  Signora  Ernesta  Bartolini  dei  fu  Carlo,  di  Firenze 
era  stata  nel  settembre  delPanno  scôrso  a  visitare 
questo  Santuario  di  Yalle  di  Pompei.  Nel  mese  di 
g(?nnaio  di  questo  anno  s'inferma  a  morte;  e  uno  dei 
primi  suoi  pensieri  fu  di  lasciare  un  legato  di  lire  cento 
esente  dalla  tassa  di  successione  &\VAvvocato  Bartolo 
Longo  per    a  sua  Opéra  dei  Figli  dei  Carcerati 

^\  -^j^S  ^^^^^«iote  D.  Paolo  Castagnoli,  cugino  ed 
erede  della  pia  testatrice,  adempi  religiosamente  la 
volonta  di  lei  inviandoci  le  lire  100  nette  d'ogni  tassa, 
ed  aggiungendovi  dei  suo,  oltre  ad  una  offerta  per  là 
feb.  Vergme,  una  gran  sollecitudine  nel  soddisfare  il 
detto  legato,  mentre  che,  seconde  il  testament©,  po- 

T?    t^^  indugiare  due  anni  di  tempo. 

Di  che  noi  registriamo  ammirati  e  riconoscenti  il 
nome  della  testatrice  e  dell'esecutore  testamentario. 
t,  mentre  che  quella  raccomandiamo  alla  Divina  Mi- 
sericordia,  procJamiamo  questo,  degno  della  stima  e 
della  Iode  di  tutti. 

Le    piibblicazioni    dell'A.vv.  Bartolo  Longo 

procxirano   il   pane 

a  poveri  fancixilli,  a  povere  Orfanelle. 

^'^77;  ^^^^'^A^  Longo.  fatto  ardimentoso  dal  felice 
esito  délie  sue  Opère,  e  facendo  sempre  più  a  fidanza 
con  la  protezione  della  Vergine  e  con  la  carità  degli 
Associati,  ha  già  compiuto  un  nuovo  lato  dell' Or- 
d  M8q4      femminile,  che  fu  inaugurato  nel  Maggio 

Se  non  che  volendo  il  medesimo  Bartolo  Longo  far 
progredire  la  novella  Opéra  di  interesse  sociale,  qual'è 
la  JLducazione  Morale  e  Civile  dei  poveri  Figli  dei  Car- 
ceratz,  ha  messo  mano  a  costruire  di  planta  un  Ospizio 
JLducahvo  Ed  avendo  già  fondati  degli  Asili  Infantili 
€  bcîiole  elementari  pei  fanciulli  di  Valle  di  Pompei,  a 
mantenere  tutte  queste  Opère  di  verace  beneficenza, 
ne  sostiene  le  spese  con  le  fatiche  délie  sue  pubbli- 
cazioni. 
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Cosi  qnesto  libro  ,  ed  i  iibri  ed  oggetti  che  sono 
annunziati  nel  catalogo  (che  si  spedisce  gratis  a  chiunqne 
ne  fa  richiesta),  sono  pecuîiarmente  destinati  si  a  pro- 
cacciare  il  pane  a  tante  orfanelle  innocenti  abbandonate, 
corne  ad  educare  ed  istruire  i  fanciulli  pompeiani ,  ed 
a  far  progredire  la  nuova  Opéra  per  la  educazione  mo- 
rale e  civile  dei  Figli  dei  Carcerati. 


OFFERTE 

PER  L'OPERA  DELLA  EDUCAZIONE  MORALE  E  CIVILE 

DEI  FIGLI  DEI  CARCERATI  IN  YALLE  ÛI  POMPEI 


Sono  pregati  non  solo  tutti  i  Benefattori,  Zelatori 
e  singoli  Associât!  dei  Tempio  di  Pompei  ma  ancora 
tutti  gli  uomini  di  qualunque  opinione,  sol  che  abbiano 
cuore  e  compassione  délia  infanzia  abbandonata,  che 
si  degnino  di  rendersi  Collettori  raccogliendo  firme  e 
offerte  per  questa  bell' Opéra  di  pietà. 

I  nomi  di  ciascun  Collettore,  con  la  somma  raccolta, 
verranno  pubbîicati  sul  nuovo  giornale  dell'Avvocato 
Comm.  Bartolo  Longo  intitolato  :  Valle  di  Pompei. 

I  nomi  di  ciascun  offerente,  scritti  in  apposito  foglio 
o  Modulo,  saranno  gelosamente  conservati  in  un  élé- 
gante album,  che  restera  nella  sala  délia  Esposizione 
délie  Arti  maschili  dei  poveri  Figli  dei  Carcerati,  a  pe- 
renne  memoria  dei  generosi  benefattori  che  i  primi 
concorsero  alla  istituzione  di  un' Opéra  cosi  eminen- 
temente  filantropica  e  sociale. 

Quel  volume  posto  continuamente  sotto  gli  occhi 
dei  fanciulli  opérai,  sarà  anch'esso  un  valido  mezzo 
di  edupazione,  poichè  ricorderà  i  nomi  di  chi  ha  steso 
ad  essi  la  mano  dei  benefizio ,  e  li  richiamerà  inces- 
santemente  al  dovere  délia  gratitudine. 

Chi  desidera  i  Moduli  di  soscrizione  si  rivolga  al  me- 
desimo  Aw.  Comm.  Longo. 

I  Moduli,  riempiti,  o  in  tutto  o  in  parte,  devono  es- 
sere,  rimessi  con  unito  vaglia  postale,  unicamente  ed 
êsclusivamente  all'Avv.  Comm.  Bartolo  Longo  in  Valle 
di  Pompei  (Provincia  di  Napoli),  senza  valersi  d' in- 
terposte persone. 
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Benefattori  e  Benefattrîci 

délie  Orfanelle  délia  SS,  Termine  di  Pompei 

e  dei  Fig-li  dei  Carcerati. 

Chiunque  offre  Lire  seiannue  o  per  l'Orfanotrofio  fem- 
minile  délia  Vergine  dei  E-osario,  o  per  la  Nuova  Opéra 
dei  Figli  dei  Carcerati,  ha  il  titolo  di  Benefattore  o  di 
Benefattrice  délie  Orfanelle  délia  Vergine  di  Pompei  o  à^i 
Figli  dei  Carcerati,  I  loro  nomi  sono  scritti  nel  Libre 
apposito  dei  Benefattori,  affinchè  le  Orfanelle  o  i  poveri 
Figli  dei  Carcerati  imparino  a  memoria  quei  nomi  dei 
caritativi  e  recitino  per  essi  il  Rosario  alla  Vergine. . 

Tanto  i  Benefattori  e  le  Benefattrici  dei  Figli  dei  Car- 
cerati, quanto  i  Benefattori  délie  Orfanelle  délia  Vergine 
di  Pompei  possono  richiedere  il  loro  particolare  Di- 
ploma  per  serbare  memoria  délia  meritevole  opéra  di 
cari  ta  che  essi  compiono. 

Ayriso  ai  Benefattori  e  Benefattrici. 

A  schivare  gli  equivoci,  che  finora  deplorabilmente 
sono  avvenuti ,  si  avverta ,  che  1  '  unico  mezzo  per 
essere  sicuri  che  le  proprie  offerte  giungano  vera- 
mente  al  Santuario,  ail'  Orfanotrofio  délia  Vergine  di 
Pompei  e  alla  nuova  Opéra  pei  Figli  dei  Carcerati,  si  è 
quello  di  dirigere  tutte  le  lettere  domande,  offerte,  diret- 
tamente  ed  unicamente  aAVAvv.  Comm.  Bartolo  Long  o  in 
Valle  di  Pompei,  evitando  qualunque  intermediaria 
persona,  fossero  anche  persone  addette  al  Santuario  o 
impiegate  presse  l'Avv.  Comm.  Bartolo  Longe. 

Ricordî  ai  forestieri. 

Per  non  essere  tratti  in  inganno  sono  pregati  i  fore- 
stieri di  tenere  présente  nella  memoria  questi  ricordi: 

I.  Chi  viene  a  Valle  di  Pompei  si  ricordi  che  V  Orfa- 
notrofio femminile,  intitolato  délia  Vergine  di  Pompei; 
è  solo  neir  interne  dei  Santuario  e  non  fuori  di  esso, 
e  che  la  Fondatrice  e  Direttrice  dei  medesimo  é  la  Con- 
tessa  De  Fusco-Longo,  consorte  dei  Fondatore  Avv. 
Comm.  Bartolo  Longo. 
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II,  Le  Orfanelle  délia  Yergine  di  Pompai  non  que- 
stuano  mai,  ne  per  le  case,  ne  per  le  vie,  ne  per  le 
chiese,  essendo  loro  proibito  per  regola  Vaccattonaggio. 

Spesso  si  veggono  in  Napoli  ed  anche  nella  stessa 
Valle  di  Pompei  délie  fanciuUe,  che  si  presentano  col 
nome  di  Orfanelle.  accompagnate  o  da  una  o  da  più 
donne,  anche  in  abito  di  Suore,  che  investono  i  pas- 
seggieri  e  con  petulanza  domandano  la  limosina.  Sieno 
pur  certi,  che  quelle  donne  e  quelle  orfanelle  questuanti 
non  appartengono  punto  al  Santuario  di  Pompei. 

III.  Non  si  manda  mai  attorno  alcuno  a  questuare  ne 
pel  Santuario,  ne  per  le  Orfanelle  délia  Vergine  di  Pompei 
ne  pei  Figli  dei  Carcerati. 

E  per  ciô  non  si  dee  prestare  fede  alcuna  a  chiunque 
si  présentasse  in  quai  che  città  a  questuare  pel  Santuario 
o  per  le  Orfanelle  o  pei  Figli  dei  Carcerati,  quando  anche 
fosse  in  abito  di  prête  di  frate  o  di  suora,  ed  asserisse 
essere  per  ciô  inviato  e  autorizzato  da.WAvv.  Comni. 
Bartolo  Longo. 

Ayyisi  importanti 
a  tutti  i  deyoti  dei  Santuario  di  Pompei. 

La  Valle  di  Pompei  non  è  più  un  semplice  Santuario 
con  un  Orfanotrofio,  ma  piglia  tutto  1'  aspetto  di  una 
vera  e  propria  città.  E  perô  sono  sorti  e  sorgeranno 
ancora,  dei  negozi,  istituti  privati,  librerie  etipograiie, 
nuovi  giornali,  ecc,  come  avviene  in  ogni  città. 

Noi  nell' interesse  dei  Santuario  e  délie  Opère  di  be- 
neficenza  da  esso  dipendenti,  abbiamo  il  dovere  difare 
avvertire  che:  I  fedeli,  i  quali  desiderano  portare  ai 
loro  paesi  un  ricordo  dei  Santuario,  una  Imagine  délia 
prodigiosa  Vergine  o  una  corona  benedetta,  vadano, 
direttamente  al  Santuario  medesimo. 

Per  non  essere  tratti  in  errore,  rammentino,  che  in 
Valle  di  Pompei  il  deposito  de'  Ricordi  dei  Santuario 
e  dei  Figli  dei  Carcerati,  imagini  délia  prodigiosa  Ver- 
gine dei  Ecsario,  Oleografie,  iMedaglie,  Corone,  Libri 
di  preghiere,  Ricordi,  ecc,  trovasi  nell'INTERNO  DEL 
SANTUARIO.  cioè  nelle  prime  sale  che  dànno  accesso 
ail 'Orfanotrofio:  e  nell'  ESTERNO,  solamente  di  RIAI- 
PETTO  AL  SANTUARIO,  in  quella  sala  terrena,  sulla 
cui  porta  si  legge  questa  scritta:  Ricordi  dei  Santuario 
e  dei  Figli  dei  Carcerati. 
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Qualunque  altro  deposito  di  Imagini,  Fotografie,  ai 
Libri,  ecc.  ,  che  si  trovi  in  Valle  di  Pompei  non  ha 
nuUa  di  comune  ne  col  Santuario.  ne  coll'Orfanotrofio 
délia  Vergine  di  Pompei. 

In  Xapolî, 

L'unico  deposito  dei  Ricordi  del  Santuario  e  dei  Figli 
dei  Carcerati,  delle  Immagini  délia  prodigiosa  Vergine 
del  Rosario,  Oleografie,  Medaglie,  Libri,  ecc,  non  è  più 
in  Piazza  Cavour,  135:  ma  si  bene  in  Piazza  Bellinif 
largo  Costantinopoli ,  76,  Falazzo  Melchionna,  ove  tro- 
vasi  persona  di  fiducia  a  cui  consegnare  qualunque 
offerta,  ed  un  registro  apposito  sul  quale  l'ofîèrente 
puô  scrivere  il  nome  e  l' offerta. 

Âttenti  aile  Stampel 

Qualunque  libro,  o  giornale,  o  stampa  qualsiasi,  che 
non  presenti  la  firma  doiV  Avv.  Comm.  Bartolo  Longo  e 
che  non  sia  stampata  nella  Tipoo;rafia  di  questo  San- 
tuario, la  quale  porta  il  titolo  ai  Scuola  Tipografica 
Editrice  Bartolo  Longo;  ancorchè  presenti  il  timbro  po- 
stale di  Valle  di  Pompei,  non  ha  nulla  di  comune  ne 
col  Santuario,  ne  coll'Orfanotrofio  délia  Vergine  di 
Pompei,  ne  coWOspizio  Educativo  Bartolo  Longo, 

Le  15  lampade  al  Trono  délia  Tergine. 

A  pie'  del  trono  délia  Vergine  ardono  notte  e  giorno 
quindici  lampade,  quanti  sono  appunto  i  Misteri  del 
E-osario. 

Quelle  lampade  sempre  ardenti  in  tutte  le  ore  del 
giorno  e  délia  notte  rappresentano  la  fede  viva  e  la 
carità  infocata  di  tutti  idevoti  délia  Vergine  di  Pompei 
sparsi  nel  mondo. 

Chiunque  desidera  mandare  l'olio  per  le  15  lampade 
al  Trono  di  Maria,  ovvero  una  ofîerta  spontanea  e  in 
fiducia  per  alimentarle,  si  diriga  îàVAvv.  Comm.  Bar- 
tolo Longo  in  Valle  di  Pompei,  il  quale  présentera  alla 
Vergine  le  preghiere  delle  sue  Orfanelle'  e  dei  Figli  dei 
Carcerati  per  chi  sostiene  il  culto  deîla  Vergine  di 
Pompei. 


Un  consiglio  ai  yisitatori  del  Sautuarîo. 

Acciocchèi  forestier!  nelTarrivo  alla  stazione  di  Yalle 
di  Pompei,  non  abbiano  a  soffrire  l'assalto  iinportuno 
di  albergatori,  trattori,  facchini  di  piazza,  carrozzieri, 
ecc,  gli  esortiamo  a  venire  direttamente  al  Santtiario 
ove  dalle  guardie  delV Orfanotrofio  avranno  le  più  sicur*^ 
indicazioni  peralberghi  convenienti  edalloggi  aprezzi 
discreti. 

Nelle  sale  annesse  al  Santuario  liavvi  un  Registro 
dei  reclami  pei  servizi  di  vetture  pubbliche,  trattori, 
servi  di  piazza,  facchini,  guide,  sensali,  ecc,  mandate 
dall'Uffizio  di  Pubblica  Sicurezza  délia  Sottoprefet- 
turadiCastellammarediStabia.Chiunquedeivisitatori 
riceva  alcun  sopruso  dai  cocchieri,  o  dai  trattori,  o 
dai  facchini  di  piazza,  o  dalle  guide,  o  d'altri,  si  ri- 
volga  al  Custode  del  Santuario  per  giovarsi  del  Registro 
dei  reclami. 


In  Valle  di  Pompei ,  di  rimpetto  al  Santuario  e 
propriamente  sulla  Via  Sacra,  vi  è  un  ottimo  Albergo 
detto  Hôtel  délia  Nuova  Pompei.  Esso  è  condotto  con 
decenza  e  proprietà  da  persone  cattoliche,  le  quali  lo 
hanno  eretto  a  bella  posta  pei  forestieri  che  vogliono 
passare  délie  giornate  o  délie  ore  in  santa  quiète  presso 
il  Santuario. 

AXV  Hôtel  délia  Nuova  Pompei  possono  quindi  venire 
e  starvi  tranquillamente  le  Signore  sole,  le  Suore,  che 
saranno  servite  da  apposite  cameriere. 

Ij^  Hôtel  délia  Nuova  Pompei  ha  camerieri  che  parlano 
varie  lingue,  tiene  vettnra  propria  per  portare  i  pas- 
seggieri  dalla  Stazione  di  Yalle  di  Pompei  al  Santuario 
e  viceversa. 

Per  ogni  ulteriore  informazione  dirigersi  al 

Sig-.  Michèle  Sorrentino  e  C. 

Conduttore  dell' Hôtel  délia  Nuova  Pompei. 

(Prov.  di  Napoli)  Valle  di  Pompei 
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MODEILATA  SCUA  VITA  W  GESfî  CRISTO 


CONFERENZE 

DEL 

P.  GirSEPPE  MAEIÂ  LEONE 

DELLA    CO.VGR.    DEL   SS.    REDENTORE 


SECONDA   EDIZIONE 
VOLUME   SECONDO 


VALLE  DI  POMPEI 

«CUOLA   TIPOGRAFICA   EDITRICE   BARTOLO   LONGO 
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PROPRIETÀ  LETTERARIA 


CONFERERA  I. 


Sostanza  délia  yita  interîore. 

Sacerdotes  tui  induantur  iusti- 
tiam:  et  Sancti  tui  exultent. 
PSAL.   cxxxi. 

Argromento.  Essa  è  riposta  1"  in  fare  e  patire  ogni  cosa 
per  l'eternità  beata;  T  in  attendere  ogni  gaudio  ed 
ogni  gloria  nell 'eternità  beata. 

L'uomo  terreno  vive  e  lavora  per  la  terra • 
ruomo  céleste  vive  e  lavora  pel  cielo.  E  non 
e  11  Sacerdote  di  Cristo  un  uomo  céleste?  La 
sua  vocazione  al  sacerdozio  non  è  stata  una 
distinta  e  spéciale  rivelazione  del  divin  Padre 
ch'è  nei  cieli?  A  lui  mi  sembra  che  ripeta  il 
Redentore  quanto  disse  a  Pietro:  Non  la  carne 
ed^il  sangue  te  lo  ha  rivelato,  ma  il  Padre  mio 
ch'è  nei  cieli.  Caro  et  sanguis  non  revelavit 
iibi,  sed  Pater  meus  qui  in  coelis  est  '),  E 
non  sta  scritto  che  i  cieli  narrano  la  gloria 
di  Dio,  e  le  opère  délie  mani  di  lui  annunzia 
il  firmamento?  Coeli  enarrant  glorîam  J)ei, 
et  opéra  manuum  eius  annuntiat  firrnamen- 
ium  2).  E  quali  sono  in  senso  mistico  questi 
cieli?  Sono  appunto,  risponde  San  Gregorio,  le 
anime  giuste;  sono  i  banditori  del  santo  Vangelo; 

1)  MatTH.    XVI,    17.  -  2)  PsAL.    XYIII. 


—  4  — 

souo  i  Sacerdoti  di  Cristo.  E  tali   Sacerdoti 

sono  appellati  cieli,  si  per  la  loro  fermezza  di 

carattere  in  sostenere  i  diritti  di  Dio  dinanzi  ai 

•Re  e  ai  Presidi  délia  terra;  si  perché,  mediante 

il  loro  ministero,  i  cieli  si  abbelliscono  di  nuovi 

splendori  ed  ornamenti:  Quoi  sunt  Wnaprae- 

dicantium,  tôt  sunt  ornamenta  coelorum  ^). 

E  si  perche  col  corpo  essi  abitano  sulla  terra, 

ma  col  cuore  vivono  e  conversano  in  cielo, 

ripetendo  con  TApostolo:  Nostra  conversatio 

in  coelis  est  ^).  Si,  al  cielo  questi  degni  Mini- 

stri  deir  altare  hanno  rivolti  e  i  loro  pensieri 

e  i  loro  aflfetti,   ripetendo   col  Profeta:   Alzai 

gli  occhi  miei  a  te  che  fai  tuo  soggiorno  nei 

cieli.  Ecco  che  corne  gli  occhi  dei  servi  son 

fissamente  rivolti  aile  mani  dei  padroni...  cosi 

gli  occhi  nostri  al  Signore  Dio  nostro,  in  aspet- 

tando  ch'  egli  abbia  di  noi  pietà  *).  E  quai'  è 

questa  loro  aspettazione,   e  questa  pietà  che 

chieggono,  se  non  la  liberazione  dai  lacci  dei 

corpo  per  essere  con  Cristo  in  cielo  ?  Oh!  per 

un  Sacerdote  amante  di  Gesù  quanto  è  duro  e 

lungo  l'esigliol  quanto  penosa  la  vita!  quanto 

vile  la  terra!  Lo  si  ascolta  spesso  esclamare: 

Quid  mihi  est  in  coelo  !  et  a  te  quid  volui 

sxqoer  terram;  Deus  cordis  met,  et  pars  mea, 

Deus,  in  aeternum?  ^)  Ed  in  verità,  quai  cosa 

havvi  sulla  terra  di  attraente  e  di  affascinante 


1)  s.  Greg.  hom.  30  in  Evang.  —  -)  Phil.  iv,  20.  — 
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che  possa  sedurre  e  signoreggiai'e  un  cuore 
sacerdotale?  Dovunque  non  s' incontrano  che 
guai  e  miserie;  non  si  ascoltano  che  lamenti 
e  dolori;  non  si  mirano  che  quadri  strazianti 
di  umane  créature  sofferenti  î  La  terra  è 
oggi  più  che  mai  addivenuta  un  campo  di 
quotidiane  afflizioni;  un  teatro  d'inconcepi- 
bili  angosce  ;  un  mare  tempestoso  di  onde 
amarissime.  Cose  tutte,  le  quali  fanno  al  nostro 
cuore  una  salutare  violenza  a  distaccarci  sempre 
più  da  essa. 

Oh  quanto  sono  belle  le  verità  délia  fede! 
quanto  sono  consolanti  e  conforfcanti  il  nostro 
spirito!  Non  è  la  fede  che  ci  insegna  che  noi 
sulla  terra  non  siamo  che  ospiti  e  pellegrini? 
Che  noi  siamo  cittadini  délia  céleste  Gerusa- 
lemme?  Che  Iddio  ci  ha  posti  nel  tempo,  acciô 
con  le  opère  buone  ci  guadagniamo  l'eternitcà 
beata?  Ed  ecco  in  che  consiste  tutta  la  sapienza 
del  Sacerdote  di  vita  interiore,  cioè:  1°  in  fare 
e  patire  ogni  cosa  per  l'eternità  beata;  2*^  in 
attendere  ogni  gaudio  ed  ogni  gloria  nell'eter- 
nità  beata.  Sî,  che  i  Sacerdoti  di  Dio  debbono 
sempre  più  ammantarsi  di  giustizia,  dimoranti 
nel  tempo,  onde  poi  esultare  tra  gli  splendori 
délia  santità  nell'eternità  beata:  Sacey^dotes 
tut  induantur  mstitiam:  et  sancti  tui  exul- 
tent.^ 0  patria  bella,  o  patria  cara,  esclama 
Sant'Agostino,  quando  ti  vedrô?  E  quando  mi 
schiuderai  le  tue  porte,  e  m'introdurrai  nel 
seno  délia  interminabile  eternità?... 


—  6  — 
1.  Dice  il  divin  Redentore,  che  dove  uno  tiene 
il  suo  tesoro,  ivi  tiene  anche  il  suo  cuore: 
Ubi  enim  thesoAirus  vester  est,  ibi  et  cor 
vestrum  erit  ^).  E  quai'  è  mai  il  tesoro  del 
vero  Sacerdote,  se  non  il  suo  caro  Dio,  dietro 
cui  sempre  sospira  ed  anela,  e  quale  cerva 
ferita  languisce  e  si  consuma  di  amore?  0 
mio  Dio,  mio  Dio,  egli  esclama,  a  te  io  sospiro 
al  primo  apparire  del  giorno.  Di  te  ha  sete 
l'anima  mia:  in  quante  manière  di  te  ha  sete 
la  mia  carne  !  Io  vivo  in  una  terra  déserta  che 
vie  non  ha,  ed  è  mancante  di  acque:  io  mi 
présentai  a  te  come  nel  santuario  per  contem- 
plar  la  tua  potenza  e  la  tua  gloria,  Imperocchè 
è  migliore  sopra  tutte  le  vite  la  tua  miseri- 
cordia:  a  te  le  labbra  mie  daranno  Iode.  Quindi 
io  ti  benedirô  nella  mia  vita:  e  nel  nome  tuo 
alzerô  le  mie  mani.  Sia  come  ingrassata  ed 
impinguata  1'  anima  mia  e  dall'  abbondanza 
délie  tue  grazie  e  dalla  copia  délie  tue  celesti 
benedizioni;  e  con  voce  di  giubilo  te  loderà  la 
mia  bocca.  Se  io  mi  sono  ricordato  di  te  nel 
mio  letto  al  bel  mattino,  mediterô  sopra  di  te; 
perocchè  il  mioaiutoseitu.  E  all'ombra  délie  tue 
ali  io  esulterô.  Dietro  a  te  va  anelando  l'anima 
mia  :  la  tua  destra  mi  ha  sempre  sostenuto 
e  mi  sosterrà.  I  miei  nemici  indarno  cercano 
l'anima  mia:  essi  entreranno  nelle  cupe  viscère 
délia  terra,  precipiteranno  cioè  nell' inferno. 


0  Luc.  su,  S4. 
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Ma  il  re  in  Dio  si  allegrerà:  si  avranno  laude 
tutti  coloro  che  per  lui  giurano  ;  perché  è 
stata  chiusa  la  bocca  di  coloro  che  parlavano 
iniquamente  ^).  0  quanto  è  soave  ed  éloquente 
questo  cantico  di  un  cuore  amante  di  Dio  ! 
Quante  belle  verità  rivela  !  Quale  céleste  pro- 
fumo  che  tramanda!  Èunpellegrino  che  troyasi 
aile  vicinanze  délia  eternità  beata  !  Impariamo. 
I  Santi  cosi  si  son  fatti  santi,  coll'aver,  cioè, 
i  loro  pensieri  ed  affetti  sempre  rivolti  air  eter- 
nità beata  :  IM  fixa  erant  corda ,  uM  ver  a 
sunt  gauclia  ^).  La  loro  scuola  era  1'  eternità: 
Scliola  aeternitas.  Ed  è  da  quel  soggiorno  di 
luce  e  di  amore  ch'essi  attingevano  le  norme 
del  loro  vivere,  le  forze  per  patire  per  la 
giustizia,  le  grazie  per  santificarsi,  i  doni  per 
convertire  peccatori  a  Dio.  Il  pensiero  délia 
eternità  quanto  conforte  che  ci  arreca  nelle 
diverse  vicende  délia  vita  umana  !  Con  questa 
luce  céleste  le  avversità  non  ci  abbattono,  ne 
le  prosperità  ci  esaltano  :  Justitia  ante  eum 
arnbulaUt,  et  ponet  in  via  gressus  suos  ^)» 
Questa  luce  ci  rischiara  i  sentieri  del  Signore,  e 
dirige  i  nostri  passi  nella  giustizia  e  santità.  0 
eternità!  è  il  sospiro  del  sofFerente.  0  eternità! 
è  il  gemito  délia  pudica  verginella  che  sospira 
volare  quale  candida  colomba  daU'esiglio  alla 
patria.  0  eternità,  spesso  si  ascolta  risuo- 
nare  fra  le  sacre  pareti  di  persone  claustrali! 


^)  PSAL,   LXII.  —  2)  ECCL.    lU  Orat.  —  ^)   PSAL.   LXXXIV. 
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O  eternità  !  è  lo  slancio  di  un  cuore  che 
ama  ardentemente  Iddio.  L' Apostolo  quanto 
si  confortava  con  questo  pensiero  dell'  eternità, 
nelle  sue  tribolazioni,  nei  suoi  patimenti  e  nelle 
carceri?  Ond'  è  che  il  suo  spirito,  illuminato  ed 
infervorato  da  questa  céleste  verità,  ripeteva 
ai  Romani:  lo  tengo  per  certo  che  i  patimenti 
del  tempo  présente  non  hanno  che  fare  con  la 
futura  gloria  che  in  noi  si  scoprirâ.  Existimo 
enim  Quodnonsuntconclignae  passioneshiiius 
temporis  ad  futuram  gloriam,  quae  revela- 
Miu7^  in  noliis  ^).  L'  Apostolo  non  ci  promette 
r  alleviamento  dei  patimenti  nel  tempo  pré- 
sente; ma  il  frutto  immenso  che  dériva  dalla 
nostra  pazienza  e  rassegnazione,  cioè  la  futura 
gloria,  ossia  la  visione  e  la  fruizione  eterna  di 
Dio.  E  dice  che  questa  gloria  è  in  noi;  primo, 
perche  chi  vive  in  grazia  di  Dio  ha  in  se  il 
germe  délia  futura  gloria;  secondo,  per  signi- 
flcare  che  questa  è  la  vera  gloria,  sostanziale, 
reale,  interna;  e  non  già  quella  esterna,  dietro 
cui  vanno  perduti  i  mondani;  di  taie  génère 
sono  i  béni  esterni,  fallaci,  fugaci  e  nocivi:  la 
vanastima,  l'orgoglio,  la  Iode  non  meritata 
e  procurata.  E  scrivendo  ai  Corinti  ripete,  il 
santo  Apostolo,  la  stessa  divina  verità,  cioè 
che  quella  nostra  tribolazione,  ch'  è  di  pré- 
sente momentanea  e  leggera,  un  eterno  sopra 
ogni  misura  smisurato  peso  di  gloria  opéra  in 


1)  Rom.  VIII,  18. 


noi.  Id  enirti  qiiod  in  praesenti  est  mornen- 
taneum,  et  levé  tribulationis  nostrae,  sup?'a 
modum  in  suUirnitate  aete7'nii7n  gloriae  pon- 
dus operatu}'  in  nobis  ^).  Siano  adunque  grandi, 
immensi,  molteplici,  continui  i  nostri  patimenti 
nel  tempo,  paragonati  perô  alla  gloria  eterna, 
non  sono  che  momentané!  e  leggieri.  Sicchè 
per  quanti  patimenti  potremo  mai  soffrire  in 
tutta  la  nostra  vita  temporale,  la  gloria  eterna 
che  il  Signore  ci  promette,  sarà  sempre  un 
eccesso  délia  sua  infinita  bontà  e  misericordia. 
Perché  Iddio  è  bontà  infinita,  percio  si  degna 
di  accettare  le  nostre  fatiche,  le  nostre  sofle- 
renze,  i  nostri  impercettibili  sacrificii,  pre- 
miandoli  con  un  immense  peso  di  smisurata 
gloria  nelFeternità  beata.  Il  nostro  brève  tempo 
speso  ed  impiegato  per  lui,  egli  ce  lo  ripa- 
gherà  con  una  gloria  che  durera  sempre. 

Non  la  è  questa  ana  gioia  céleste  per  noi, 
conoscere,  cioè,  che  le  nostre  brevi  tribolazioni 
sostenute  qui  nel  tempo  per  amor  del  nostro 
caro  Dio,  ci  frutteranno  una  eterna  gloria? 
Ma  quale  e  quanta  sarà  questa  futura  gloria? 
Paolo  contemplé  per  un'istante  questa  gloria 
e  sopraffatto  dal  gaudio,  disse:  Che  ne  occhio 
vide,  ne  orecchio  udî,  ne  entrô  in  cuor  del- 
l'uomo  quali  cose  ha  Dio  preparate  per  coloro 
che  lo  amano:  Quod  oculus  non  vidit,  nec 
auris  audivit,  nec  in  cor  hoinlnis  ascendit 


1)  Cor.  IV,  17. 
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quae  praepœravit  Deus  us,  qui  ciiligunt  il- 
lum  ^).  Oh  quanto  sono  preziosi  i  moment i 
del  nostro  tempo!  Grli  Angeli  non  ne  ebbero 
dal  Signore  che  pochi  e  brevi:  e  quegli  Spiriti 
nobilissimi  che  prevaricarono  in  quel  brevi 
moment!  di  via,  precipitarono  in  una  eternità 
di  peiie,  e  dietro  la  loro  rovina  risuonô  Tin- 
fallibile  giudizio  di  Dio:  Tempus  non  erit  am- 
XjUus  ^).  Se  un  sol  momento  di  tempo  avessero 
quelle  moltitudini  sterminate  di  reprobi  che 
sono  giù  neir  eternità  dannata  ;  quel  luogo  di 
oiTore  e  di  disperazione  tosto  si  convertirebbe 
in  luogo  di  espiazione,  di  pentimento  e  di  sa- 
inte. Ma  questo  momento  è,  e  sarà  sempre  loro 
negato  perché  il  tempo  è  finito  per  essil  E 
questo  tempo  si  prezioso  il  benigno  Signore  a 
noi  lo  concède  in  grande  misura;  acciô  col 
tempo  noi  ci  meritiamo  una  eternità  gloriosa. 
I  mondant  si  servono  del  tempo  per  vivere  e 
godere  del  tempo;  quindi  divertimenti,  spassi, 
piaceri,  ecc;  ma  i  seguaci  del  divin  Redentore 
fanno  uso  del  tempo  per  l'acquisto  délia  gloria 
eterna:  Ecce  nimc  tempus  acceptaUle,  ecce 
nunc  clies  salutis  ^).  La  fede  insegna  loro  che 
il  solo  tempo  présente  è  stato  a  loro  concessc» 
dal  Signore,  onde  ben  trafRcarlo  per  l'eternitâ 
beata:  quindi  tanto  il  passato,  quanto  l'avve- 
nire  non  cade  sotto  la  loro  giurisdizione: 
Ecce  nimc!  si,  il  présente,  il  solo  présente  è  il 


0  V  CoB.  II,  9.  —  "-)  Apoc.  X,  6.  —  3)  2*  Cor.  vi,  2. 
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tempo  del  merito.  La  preziosità  del  tempo 
comparisce  e  alla  luce  délia  fede  e  agli  splendori 
délia  grazia.  Ohi  è  più  ricco  e  di  fede  e  di 
grazia  fa  maggiore  stima  del  tempo.  I  Sacer- 
doti  di  Dio  sono  giunti,  come  un  Liguori,  a 
fare  veto  di  non  perdere  mai  un  minuto  di 
tempo:  conoscendo  che  il  tempo  è  un  dono 
preziosissimo  di  Dio,  onde  con  quello  operare 
la  propria  eterna  salute.  In  cielo  non  si  piange; 
ma  se  ivi  avesse  luogo  il  pianto,  oh  quanti 
Comprensori  piangerebbero  per  non  aver  traf- 
ficato  per  l' eternità  tutti  i  moment!  délia  loro 
vita  mortale;  quindi  non  han  conseguito  tutti 
quel  gradi  di  gloria  che  potevano  e  dovevano 
acquistare,  mediante  la  fedele  e  costante  cor- 
rispondenza  alla  divina  grazia!  Non  si  rattrista 
tanto  un  sordido  avaro  quando  perde  un  grande 
guadagno,  siccome  si  addolora  un  Sacerdote  di 
Dio,  quando  gli  sfugge  una  piccola  occasione 
di  acquistare  un  sol  grado  addizionale  di  grazia 
nel  tempo,  e  di  gloria  nell' eternità.  L' uomo 
di  Dio  non  pensa  a  quello  che  fin  allora  si  ha 
acquistato,  co'  suoi  sudori  e  travagli,  di  meriti 
per  la  patria  céleste;  ma  a  quello  che  puô  e 
deve  sperar  di  ottenere  con  la  sua  maggiore 
e  più  vigilante  cooperazione  aile  divine  grazie. 
Il  Sacerdote  di  vita  interiore  ha  famé  continua 
délia  giustizia.  Non  ne  è  mai  sazio.  Le  potenze 
dell'anima  sono  sempre  più  illustrate  dai  lumi 
celesti.  Acquistano  in  ogni  ora  e  momento 
novella  forza  ed  energia  in  volere  ed  in  operare 
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il  bene.  Non  si  coiitentano  di  poco  e  scarso  ali- 
mento,  ma  ne  han  bisogno  di  molto,  di  continue), 
di  nuovo.  La  loro  calma  e  riposo  è  solo  nelle 
cose  celesti  ed  eterne.  Sopra  le  cose  temporal! 
gittano  un  rapido  sguardo  solo  per  dirizzarle 
aireternità.  Non  dicono  mai  basta;  sono  insa- 
ziabili  di  béni  celesti.  La  loro  vita  è  nell'  atti- 
vitâ:  e  questa  vien  sempre  alimentata  dal  fuoco 
dello  Spirito  Santo.  Oh  quanto  è  prodigiosa  e 
féconda  di  béni  la  loro  potenza!  Sono  tutte  tre  le 
facoltà  deir  anima  come  un  cielo  sereno  ed 
animato  del  Signore.  Ricevono  in  abbondanza 
dal  Cielo  come  la  luce  per  conoscere,  cosi  le 
grazie  per  operare.  Sono  sempre  intente  in  ese- 
guire  prontamente  ed  integralmente  i  voleri 
e  gli  ordini  di  Dio:  Ecce  mine  tempus;  or  a,  in 
questo  momento  di  tempo  eseguirsi  e  com- 
piersi  quello  che  Iddio  vuole  e  comanda.  Ora, 
in  questo  w.oraento,  ecce  nunc,  la  esecuzione 
di  queir  ufficio,  di  quel  dovere,  di  quella  ca- 
rità.  Ora,  in  questo  momento,  ecce  nunc,  la 
orazione,  il  divino  Ufficio, la  santaMessa.  Sicchè 
il  Sacerdote  di  Dio  è  sempre  intento  in  eseguire 
in  ogni  momento  del  tempo  e  quello  e  quanto  il 
Signore  vuole  da  lui.  Egli  ben  conosce  che 
tutti  i  momenti  délia  sua  vita  temporale  sono 
di  Dio;  quindi  vigila  che  ogni  momento  del 
suo  tempo  porti  l'impronta  di  Dio;  sia,  cioè,  tutto 
consacrato  alla  gioria  maggiore  di  Dio.  Laonde 
giustamente  egli  stima  gran  furto  se  un  sol  mo- 
mento di  tempo  non  fosse  impiegato  per  Iddio. 
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Il  divin  Maestro  ci  comanda  di  essere  pru- 
denti:  Esiote  prudentes.  Ed  in  che  mostreremo 
meglio  la  nostra  prudenza,  se  non  in  conser- 
vare  ed  in  trafficare  per  l'eternità  beata  quel 
tempo  prezioso  ch'egli  ci  concède  di  vita?  Non 
vogliate  accumular  tesori  sopra  la  terra,  egli 
ci  ripete,  dove  la  ruggine  ed  i  vermi  li  con- 
sumano;  e  dove  i  ladri  li  dissotterrano  e  ve  li 
rubano.  Ma  procurate  di  accumular  dei  tesori 
nel  cielo,  dove  la  ruggine  ed  i  vermi  non  li 
consumano;  e  dove  i  ladri  non  li  dissotterrano, 
ne  li  rubano:  Nolite  thesamHzay^e  voMs  the- 
sauros  in  terra:  vM  aerugoettinea  demolitur; 
et  uM  fures  effodmnt  et  furantur.  Thesau- 
rizate  autem  vobis  thesauros  in  coelo:  uM 
neque  aeriigo,  neque  tinea  demolitur;  et  uM 
fures  non  effbdiunt,  nec  fw^antur  ').  E  quali 
sono  questi  tesori  se  non  i  béni  celesti  ed  eterni 
da  acquistarsi  nel  tempo,  mediante  le  opère 
buone?  Ed  ancora:  Tutti  questi  tesori  celesti 
non  sono  contenu ti  ed  ascosi  in  Gesù,  tesoro 
infînito  donato  a  noi  dal  Padre?  inflnitus  enim 
thésaurus  est  hominibus^):  in  quo  sunt  omnes 
ihesauri...  absconditi^).  Gesù  è  dunque  un  te- 
soro infînito;  ed  in  lui  troviamo  tutti  i  celesti 
tesori.  Quali  tesori!  Tesori  di  divine  grazie: 
tesori  di  meriti  incalcolabili:  tesori  di  tutte  le 
più  sublimi  virtù.  Di  tali  tesori  egli  arricchisce 
e  riempie  coloro  che  nel  tempo  gli  sono  fedeli 


0  Matth.  VI.  19,  20,  —  2)  Sap.  vu,  14.  --  ^)  Coloss.  ii,  3. 
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e  lo  amano;  Ego  diligentes  me  cliligo,.,.  et 
thesauros  eorum  repleara  ^). 

Si,  beato  quel  Sacerdote,  il  quale  è  docile 
alla  Yoce  del  Signore,  e  veglia  ogni  di  all'in- 
gresso  del  suo  cuore,  e  sta  attento  sul  limitare 
délia  eternità  beata.  Lui  beato  che  batte  con 
fortezza  di  spirito  i  sentieri  délia  giustizia,  e 
dirige  i  passi  suoi  alla  meta  del  suo  tempo, 
cioè  alla  céleste  Sienne î  Egli  vive  quai  pelle- 
grino  sulla  terra;  e  celere  muove  il  passe  là 
dove  tiene  il  suo  cuore.  Da  vero  discepolo  del 
Crocifisso,  tutte  le  cose  egli  dispone  per  la 
eternità  beata.  Comprende  che  finito  il  suo 
tempo,  egli  non  ha  più  mezzi  per  testimoniare 
il  suo  inalterabile  e  libero  amore  al  suo  aman- 
tissimo  Gesù.  E  perché  vede  che  questo  tempo 
con  tanta  rapidità  scorre  e  fugge,  egli  si  studia 
di  moltiplicar  la  potenza  dell'  intensità  di  pura 
intenzione  in  tutto  quelle  che  fa,  dice  e  pensa 
in  ogni  momento  dei  suoi  brevi  giorni.  Avendo 
egli  trovato  Gesù,  ha  trovata  la  via  délia  sa- 
inte, la  vita  délia  grazia,  la  verità  eterna.  Da 
Gesù  egli  impara  quali  cose  deve  operare,  e 
corne  operarle.  Nelle  sue  azioni  aborre  di  pia- 
cere  a  se  stesso,  ma  unicamente  e  sempre  al 
suo  Gesù.  Operare  e  patire  ogni  travaglio  per 
r eternità  beata,  sî,  è  molto  per  le  sue  ardenti 
brame  di  entrare  presto  in  quella  requie  sempi- 
terna;  ma  ciô  perô  non  è  il  tutto  per  lui:  mentre 
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la  sua  mira  principale,  e  la  sua  prédominante 
amorosa  passione,  è  di  vivere  sempre  ed  eter- 
namente  col  suo  Gesù  nella  Gerusalemme  ce- 
leste.  Ecco  la  meta  délie  sue  fatiche  e  travagli; 
ecco  il  centro  de'suoi  desiderii  e  sospiri;  ecco 
il  completo  possesso  dell' eternità  beata,  Gesù, 
col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo. 

Osservare  i  divini  precetti,  inclinare  il  cuore 
ad  eseguire  le  giustificazioni  del  Signore,  per 
amore  délia  retribuzione,  come  dice  il  real  Sal- 
mista  ^),  è  cosa  buona,  lodevole,  meritoria;  ma 
perô  l'è  questo  un  amore  interessato;  un  amor 
di  concupiscenza;  mentre  qui  domina  T  utile  e 
vantaggio  nostro;  prevalgono  i  nostri  interessi. 
Eppure  il  nostro  benigno  Redentore  gradisce 
ed  accetta  questo  nostro  interessato  amore: 
anzi  egli  stesso  adattandosi  alla  capacità  e  aile 
disposizioni  dei  suoi  piccolini,  loro  promette  in 
mille  guise  il  regno  dei  cieli.  E  confortando 
i  suoi  Discepoli  loro  dice:  Non  temete  voi,  o 
piccolo  gregge;  imperocchè  è  stato  beneplacito 
del  Padre  vostro  di  dare  a  voi  il  regno:  Nolite 
iimere  pusillus  grex;  quia  complacuit  Patri 
vestro  dare  voMs  regnum  ^).  Ed  a  Pietro  che 
lo  interrogava,  quai  mercede  avrebbe  data  e 
a  lui  ed  agli  altri  Apostoli,  per  avère  abban- 
donata  ôgni  cosa  per  lui,  rispose:  Chiunque 
avrà  abbandonata  la  casa,  o  i  fratelli,  o  le 
sorelle,  o  il  padre,  o  la  madré,  o  i  poderi  per 
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amor  del  mio  Nome,  riceverà  il  centuplo,  e 
possédera  la  vita  eterna  ^).  Epperô  se  questo 
amor  di  concupiscenza  è  sufflciente  a  conseguir 
reternità  beata,  pure  non  lo  è  per  un  Sacerdote 
di  Dio.  Val  dire,  che  avendo  egli  ricevuti  molti 
e  grandi  doni  da  Dio,  dice  S.  Gregorio,  ha  perciô 
moite  obbligazioni  verso  di  lui:  Ciun  entra  au- 
gentur  dona,  rationes  enim  crescunt  dono- 
rmn  ").  E  lo  stesso  divin  Maestro  ce  lo  avverte 
che  a  colui  cui  molto  è  stato  dato ,  molto  si 
domanderà  da  lui:  Cui  multurn  datimi  est, 
niulhim  qimeretur  ab  eo  ^).  Non  basta,  adunque, 
ch'egli  giunga  a  salvarsi,  ma  deve  salvarsi  da 
Sacerdote  santo:  quindi  deve  nel  tempo  vivere 
da  santo;  deve  operare  e  patire  da  santo:  Sa- 
cerdotes  tui  induantur  iusiitiam. 

Gli  Apostoli,  prima  di  ricevere  lo  Spirito 
Santo  avevano  di  mira  il  premio  e  la  mercede 
che  si  attendevanodal  divin  Maestro;  ma  appena 
furono  ripieni  da  questo  Spirito  Paracleto,  il 
loro  intelletto  restô  tutto  illuminato  e  purificato, 
ed  il  loro  cuore  acceso  di  un  amore  ardentis- 
simo:  quindi  non  più  cercavano  se  stessi  nelle 
loro  fatiche  e  travagli:  non  più  gl'  interessi 
proprii  e  la  mercede,  ma  in  ogni  cosa  ed  ovunque 
cercavano  la  gloria  di  Dio,  e  quella  del  bene- 
detto  suo  Figliuolo,  Gesù.  Che  anzi  stimavano 
giustamente  gran  ventura  patire,  e  famé,  e 
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sete,  e  nudità,  e  carceri,  e  battiture  per  la  gloria 
del  nome  santissimo  di  Gesù.  E  ne  andavano 
ricolmi  di  gioia  e  di  gaudio  céleste  quante  volte 
tali  cose  loro  accadevano:  Ibant  Apostoli  gau- 
clentes  a  conspechi  concilii,  quoniam  digni 
liobiti  simt  pro  nomine  Jesu  contumeliam 
Xjati  ^).  Questo  è  appiinto  il  servire  ed  amare 
Gesù  per  Gesù.  Questo  è  il  carattere  distintivo 
dei  Sacerdoti  di  vita  interiore:  tutto  fare,  tutto 
patire  per  Gesù.  E  in  verità,  non  è  questo  par 
noi  un  favore,  anzi  un  privilégie,  il  rendere  un 
qualche  servigio  alla  sua  divina  Maestà?  Non  è 
una  gloria  e  una  gioia  per  noi  patire  qualche 
travaglio  e  dare  mille  volte  la  vita  per  Golui 
che  tanto  ha  patito  per  noi,  e  che  è  morto  per 
nostro  amore?  Quai  cosa  adunque  noi  gli  po- 
ti-emo  rendere  per  gl'  immensi  beneficii  che  ci 
ha  latti?  Qiiid  dignitm  poteyHt  esse  beneficiis 
élus?  ")•  C>gni  cosa  il  buon  Gesù  ha  fatto  e  patito 
per  noi:  e  noi  non  faremo  e  non  patiremo  ogni 
cosa  per  sua  gloria  e  per  amor  suo?  Egli  ci  ha 
amati  da  tutta  una  eternità:  In  charitaie  j^er- 
petua  dilexi  te  ^);  e  noi  non  lo  ameremo  in 
questi  brevi  giorni  del  tempo,  per  vivere  con 
lui  in  perpétuas  aeterniiates?  '^)  Gesù  senza  di 
noi  è  tutto:  e  noi  senza  Gesù  siamo  un  vero 
nulla.  E  se  ora  abbiamo  e  l'essere  e  l'amicizia 
di  Gesù,  è  solo  perché  ci  ha  amati.  Egli  ci  ha 
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eletti  per  suoi,  non  solo  fra  mille,  ma  fra  infiniti 
possibili  ad  essere,  acciô  fossimo  santi  ed  im- 
macolati  nel   suo  divino  cospetto.  La  nostra 
esistenza  nel  tempo  non  è  stata  la  causa  che 
Gesù  ci  avesse  amati  neireternità:  ma  perche 
egli  ci  ha  amati  neireternità,  ciô  è  stato  causa 
délia  nostra  esistenza  nel  tempo.   Il  mistero 
dell'amore  di  Gesù  per  noi,  è  ineffabile,  incom- 
prensibile,  consolante.  Questo  amore  racchiude 
in  se  tali  e  tante  ricchezze  di  grazie  e  di  gioria, 
che  in  ogni  istante  ne  sono  partecipi  e  i  fedeli 
viatori  e  i  Comprensori  celesti.  Egli  ci  ha  dato. 
ressere  non  solo  per  l'eternità,  ma  per  l'eter- 
nità  beata.  E  vuole  che  noi  ce  lo  acquistiamo 
col  preziosissimo  tempo  dei  nostri  momentanei 
travagli.  E  si  che  questi  momenti  di  nostra  vita 
siano  céleste  semenza  delfeternità  beata:  quindi 
ogni  opéra  che  facciamo,   ogni  travaglio  che 
sosteniamo,  producano  i  loro  frutti  di  eternità: 
Temporalia  aeternitatis  semina  ').  Oh  quanta 
bontà,  oh  quanta  carità  nel  nostro  amantissimo 
Signore!  Il  tempo  dei  travagli,  cioè  délia  semina, 
si,  è  brève:  temims  brève  est:  la  messe  poi  da 
raccogliersi  è  copiosa,  sovrabbondante,  inter- 
minabile.   Perô  la  messe  dell' eternità  corri- 
sponderà  alla  semenza  dei  tempo.  Chi  semina 
carne,  ci  dice  l' Apostolo,  dalla  carne  mieterà 
corruzione:  chi  semina  spirito,   dallo  spirito 
mieterà  la  vita  eterna  ^). 


1)  s.  Bern.  ad  Cler.  —  ^)  Ctal.  yi,  8. 


—  10  — 
Quale  gioia  pei*  noi  che  tutte  le  nostre  opère 
e  sofferenze,  fatte  e  tollerate  per  amor  di  Dio, 
sono,  numericamente,  tutte  registrate  e  nella 
mente  di  Dio  e  nel  Cuore  dolcissimo  di  Gesù! 
E  queste  nostre  opère  e  sofferenze  del  tempo, 
se  noi  non  le  cancelliamo  con  colpa  grave,  vi 
resteranno  incancellabili  per  una  interminabile 
eternità!  Esi  è  per  questo  che  Gesù,  nostroaman- 
tissimo  Maestro,  con  amorosa  sollecitudine  dice 
a  ciascuno  di  noi:  Figlio,  l)ada  al  tempo:  Flli, 
conserva  te^npus  ^).  In  ogni  momento  di  tempo, 
quanti  meriti,  quante  grazie,  quanti  doni  ce- 
lesti  non  possiamo  acquistai-e?  Quanti  mali  non 
possiamo  im.pedire?  Quante  consolazioni  al  Cuore 
amabilissimo  di  Gesù?  Quanta  gloria  aile  tre 
divine  Persone?  Tutti  i  momenti  del  tempo 
sono  un  dono  ineffabile  che  ci  fa  la  bontà  di 
Dio;  ed  altro  non  ci  chiede  Iddio  se  non  che 
utilizziamo  per  l' eternità  beata  questo  prezio- 
sissimo  tempo.  Ed  ogni  momento  che  noi  diamo 
a  lui,  egli  non  lo  riceve  in  dono  ma  lo  prende 
a  grande  usura.  E  niuno  è  più  di  lui  fedele 
i-imuneratore  dei  nostri  più  impercettibili  sa- 
crificii  che  per  amor  suo  qui  sosteniamo.  Solet 
reddere  rtiaxuna  p?'0  minimis,  dice  Sant'Ago* 
stino.  K  Gesù  stesso  nel  santo  Vangelo  ci  con- 
ferma  questa  céleste  verità,  quando  dice  al 
suo  serve  fedele,  il  quale  aveva  tesoreggiati  i 
talenti  ricevuti:  Bene  sta,  servo  buono  e  fedele, 
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perché  nel  poco  sei  stato  fedele,  ti  farô  padrone 
(iel  molto:  entra  nel  gaudio  del  tuo  Signore  ^). 
Quale  félicita  per  noi  nel  dare  ad  usiira  a  Dio 
i  nostri  moment!  del  tempo,  1  quali  ci  frutte- 
ranno  una  eternità  gloriosa?  Se  il  l)enigno 
nostro  Signore  è  stato  si  generoso,  anzi  si  pro- 
digo  délia  sua  eternità,  a  noi  promettendola  in 
crédita;  e  noi  saremo  forse  avari  verso  di  lui 
del  nostro  brève  tempo?  Se  in  ogni  momento 
délia  sua  eternità  beata  egli  ha  pensato  a  noi, 
ha  amato  noi ,  ha  provveduto  per  noi  ;  e  noi 
riserberemo  un'ora  sola  del  nostro  tempo,  che 
non  sia  impiegata  per  la  sua  gloria,  per  l'amor 
suo,  per  reternità  felice?  Ah,  esclama  S.  Ago- 
stino,  per  acquistar  l' eternità  felice,  dovremmo 
sostenere  un  eterno  travaglio:  Pro  aeierna  re- 
quie  lahor  aeiernus  siibeimclus  esset:  adernam 
felicUatera  accepturus,  aeter^nas  passiones  su- 
st inerte  deberes  ^).  Eppure  non  è  eterno  il  tra- 
vaglio, non  sono  eterne  le  sofferenze  nostre, 
ma  momentanée  e  leggere!  Per  la  fruizione  di 
se,  Iddio  ci  ha  preparata  e  destinata  l'eternità: 
per  l'acquisto  di  un  tanto  bene  ci  ha  prescritto 
brevissimo  tempo.  Rendiamo  adunque  a  Dio  il 
tempo  che  ci  dona;  ed  egli  ci  darà  1' eterna 
fruizione  che  ci  ha  promessa.  Quante  volte  noi 
usiamo  bene  del  tempo  impiegandolo  per  Iddio, 
noi  tante  volte  rendiamo  a  Dio  quelle  ch'  è  suo. 
E  quando  poi  egli  promette  e  dona  a  noi   la 
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eternità,  allora  ci  doua  ciù  che  non  è  nostro, 
ma  pei"  sola  sua  bontà  infinita.  Nel  tempo  gli 
j)restiamo  iina  momentanea  servitù,  che  ci  ri- 
ineriterà  su  in  cielo  con  una  etei'na  mercede. 
K  cento  e  mille  anni  di  servigi  laboriosi  nel 
tempo,  non  sono  da  paragonarsi  ad  un  giorno 
solo  dell'eternità  beata:  Melio?^  est  dies  una  in 
atriis  luis  siipe?-  onlllia  ^) 

Si,  mettiamo  ad  usura  il  tempo  ch'  è  un  tesoro 
prezioso.  Oh  con  quanta  rapidità  esso  fugge  e 
vola:  ogni  giorno  noi  mii-iamo  il  sole  spuntare 
sull'orizzonte  e  percorrere  quale  gigante  la  sua 
cari-iei'a:  Eopitltavit  ut  gigas  ad  currendam 
viam.  2).  In  un  quarto  d'ora  egli  percorre  un 
milione  quaranta  mila  e  più  miglia,  secondo 
almeno  l'apparenza.  Seguiamo  i  passi  del  sole 
nel  servizio  di  Dio,  e  quanto  alla  velocità,  e 
quanto  alla  costanza.  Gesù  ci  ha  chiamati  luce 
del  mondo:  siamo  tali  e  per  la  grazia  e  per  le 
virtù,  accio  siamo  un  di  fatti  degni  di  entrare 
neir  eternità  beata. 

2.  È  scritto  che  il  giusto  vive  di  fede:  Justus 
autem  meus  ex  fuie  vivit  "").  Il  divin  Reden- 
tore  ai  suoi  discepoli  e  seguaci  non  annunzia, 
nella  vita  présente,  che  travagli,  fatiche,  croci 
interne  ed  esterne,  esilii,  carceri,  morte;  cose 
tutte  sensibili  e  ripugnanti  alla  natura  iimana. 
r  premii,  le  corone  e  le  palme  poi,  le  promette 
nella  vita  futura.  E  perché  mai  il  buon  Gesù 
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ora  ci  nasconde  la  gloria  eterna,  e  sol  ci  pré- 
senta ed  offre  le  croci  ?  Cosî  egli  opéra,  perché 
la  vita  del  giusto  è  vita  di  fede,  quindi  di  me- 
rito.  E  quai  mei'ito  sarebbe  il  nostro,  se  ogni 
cosa  futura  fosse  nuda  e  manifesta  agli  sguardi 
nostri  ?  Dove  e  corne  mostreremmo  al  Signore 
la  nostra  servitù  disiiiteressata,  ed  il  nostro 
amore  perfetto  e  puro  ?  E  se  le  cose  celesti  in- 
visibili  fossero  a  noi  visibili,  e  le  occulte  ma- 
nifeste, ove  più  si  eserciterebbe  la  nostra  fede? 
L'Apostolo  ci  insegna  che  la  fede  è  il  fonda- 
mento  délie  cose  da  sperarsi,  dimostrazione 
délie  cose  che  non  si  veggono:  Est  autem  fides 
sperandarumsuJjstantia  rerum ,  aygumenium 
non  apparentmra  ').  Le  cose  che  sono  a  noi 
lontane  e  si  sperano,  sembra  che  siano  senza 
sostanza  e  fondamento;  ma  la  fede,  dice  il  Cri- 
sostomo,  dà  ad  esse  sostanza  e  fondamento,  e 
le  rende  con  la  sua  luce  tanto  évident!  e  certo 
come  se  fossero  già  presenti,  e  sotto  gli  sguardi 
nostri.  Per  la  fede  noi  crediamo  a  tutte  le  di- 
vine verità  rivelatoci  da  Dio,  e  proposteci  dalla 
Chiesa;  e  tra  queste  la  consolante  verità  délia 
vita  eterna:  Credo  vilam  aeternani. 

Il  pensiero  délia  vita  eterna  oh  quanto  ci 
solleva  e  ci  conforta  nelle  frequenti  e  .svariato 
tribolazioni  che  qui  patiamo  î  Da  quella  ma- 
gione  céleste  non  di  rado  discendono  tacita- 
mente  nei  cuori  îimanti  di  Dio  stille  rugiadose 
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di  nèttare  divino,  le  quali  mentre  ristorano 
le  forze  dello  spirito,  v'  infondono  ed  eccitano 
un'  ardente  brama  del  santo  Paradiso.  Laonde 
spesso  si  ascolta  l'anima  cosi  ferita:  Cupio  dis- 
solvi,  et  esse  cum  Christo.  Quale  gioia  uscire 
dal  mondo  in  grazia  di  Dio,  e  nella  carità  di 
Gesù  Cristo!  In  quel  momento  arcano  e  su- 
blime quante  cose  nuove,  mirabili,  ineffabili 
si  operano  in  quell'anima  benedetta  ed  avven- 
turata  I  Essa  ascolta  la  voce  del  Diletto,  che  le 
dice:  lam  enim  hiems  transUt,  imlie}'  abiit, 
et  7'ecessit...  Surge,  arnica  mea,  speciosamea, 
et  veni  ^).  Si,  è  passato  il  tempo  brumale, 
la  pioggia  fréquente  délie  tribolazioni  è  andato 
via,  è  finita...  Vient  su,  o  mia  diletta,  e  tutta 
leggiadra,  vient  ai  gaudii  eterni.  Il  benigno 
Signore  ha  posto  già  fine  alla  di  lei  cattività; 
e  perciô  essa  è  ricolma  di  consolazione.  Fra  i 
celesti  Comprensori  si  ascolta  l'inno  délia  Iode 
e  dell'ammirazione,  perché  il  Signore  ha  faite 
a  quest'anima  cose  grandi.  Nei  brevi  giorni 
del  suo  doloroso  esiglio  semino  tra  le  lagrime, 
ed  ora  mieterà  con  giubilo.  Camminô  sempre 
appoggiata  al  bastone  délia  Croce,  ed  ora  se 
ne  va  a  cogliere  i  preziosi  frutti  neU'eternità 
beata.  Le  porte  délia  Gerusalemme  céleste  di- 
nanzi  a  lei  si  schiudono:  ed  ella  con  gran  festa 
e  trionfo  vi  entra,  portando  seco  i  numéros! 
e  pingui  suoi  manipoli. 


')  Cant.  II,  11,  13. 


—  24  — 

Ah!  quest'anima  bella,  risplendente  ed  onusta 
d'immensa  suppellettile  di  meriti,  sapete  ella 
chi  è?  È  ranima  di  quel  Sacerdote  di  Dio  !  di 
quel  degno  ministro  deU'aUare!  di  quell'in- 
defesso  e  zelante  operaio  délia  vigna  di  Gesù 
Cristo  !  Si,  or  ora  è  partita  dal  suo  corpo  que- 
st' anima  grande  e  generosa.  Nel  suo  felice 
transite  dalla  terra  al  cielo  è  stata  assistita, 
consolata  e  corroborata  da  Gresù,  da  Giuseppe 
e  da  Maria.  Gli  Angeli  ed  i  Santi  del  Signore 
sono  accorsi  festanti  incontro  a  lei  accoglien- 
dola  ed  offerendola  nel  cospetto  deirAltissimoî 
Subvenite,  Sancti  Dei,  occurrite  Angeli  Lo- 
mini  suscipientes  anirnam  eius;  offerenies 
eam  in  conspectu  Altissimi  ^).  Il  giusto  no, 
non  muore;  egli  vivra  per  tutti  i  secoli  dei 
secoli.  Lasciando  la  terra  cangia  la  vita  tem- 
porale con  la  eterna.  Ascendendo  al  cielo  egli 
va  a  prendere  possesso  di  quel  beato  regno  a 
lui  preparato  dal  clementissimo  Iddio  sin  dalla 
creazione  del  monde.  Lui  beato  nel  primo  en- 
trare  in  quella  céleste  patria,  ove  tutto  è  pace, 
gaudio,  purità!  La  morte  ed  il  lutto  sono  del 
tutto  esclusi  da  quella  magione  sempiterna  di 
vita  e  di  letizia.  Ivi  non  si  ascolta  che  la  voc(i 
délia  Iode  e  del  cantico. -L' anima  un  di  siti- 
bonda  restera  ivi  inebriata  dall'  abbondanza 
délia  Casa  del  Signore:  ivi  ella  beverà  al  tor-- 
rente  délia  divina  voluttîi,   e  si  nutrirà  dei 
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frutto  dolcissimo  deiralbero  délia  vita.  Essa 
risplenderà  di  luce  più  che  settemplice  sole. 
Iddio  stesso  le  dira:  Intra  in  gaudiu7n  Dominl 
lui.  Ma  in  quale  gaiidio  l'anima  entrera?  Nel 
gaudio  stesso  di  Dio  î  II  nosiro  spirito  essendo 
immortale  o  di  una  immensa  capacitâ,  percio 
niuna  cosa  creata  puo  appieno  saziarlo,  ma 
solo  Iddio,  par  cui  è  stato  creato.  Entrando 
l'anima  in  quella  patria  di  perfetta  bellezza 
quale  sarà  la  prima  verilà  che  vi  scuoprirà? 
La  verità  di  tutte  le  verità,  Iddio.  Quale  gioia, 
quale  gaudio  sarà  vedere  Iddio  la  prima  Yolta 
in  Paradisoî  Vederlo  a  (accia  svelata  e  non 
più  per  enimma,  vederlo  qual'è  in  se?  Veder 
quel  fonte  di  eterna  vita,  quel  lume  indeficiente, 
quella  luce  inestinguibile  che  illumina  le  menti 
degli  Angeli  e  gli  occhi  dei  Santi,  che  letifica 
e  beatifica  tutta  la  céleste  Corte,  che  pénétra 
e  sazia  tutle  le  menti  già  glorifîcate,  loro  ma- 
nifestando  in  un  punto  tutte  le  divine  verità? 
Che  cosa  ô  vedere  Dio,  se  non  conoscere  Dio, 
com'è  in  se,  nella  sua  propria  essenza,  chia- 
ramente,  distintamente,  a  faccia  svelata?  Si, 
dice  r  Apostolo,  che  noi  allora  conosceremo  Dio, 
siccome  siam  da  lui  pur  conosciuti:  Tune  auterïi 
cognoscam  sicut  et  cogniius  sum  ^),  E  S.  Gio- 
vanni coiifortandoci  nei  brevi  patimenti  che 
ora  sosteniamo  per  la  gloria  di  Dio,  ci  ripete: 
Carissimi,   noi  siamo   adesso  f]i>:liuoli   di  Dio: 


1)  1*  Cor.  XIII,  12. 
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ma  non  ancora  si  è  manifestato  quelle  che 
saremo.  Sappiamo  che  quando  egli  apparirà 
saremo  simili  a  lui;  perché  lo  vedremo  qiiale 
egli  è:  Carissimi,  nunc  fîlil  Dei  sumus:et  rton- 
dwn  appm^uit  quid  erimiis.  Scimus  quonimn 
cuin  apparuerit,  similes  ei  eyHmus;  quoniam 
videMmus  eiion  sicuii  est  ^). 

Non  è  egli  dunque  un  somme  ed  ineffabile 
gaudio  per  la  mente  vedere  Iddio  nella  beata 
eternità,  cioè  conoscere  Dio,  contemplarlo  con 
occhio  tranquille  e  sereno  quai  fente  di  egiii 
bene?  La  mente  allera  già  illustrata  dal  lume 
délia  gleria,  sarà  immensamente  più  pura,  più 
nebile,  più  alta  in  mirare  e  centemplare  quel- 
r  infinité,  risplendente,  interminabile  eceane 
délie  divine  perfezieni:  essa  avrà  la  stessa  chia- 
rezza  di  Die,  e  sua  lucerna  sarà  l'Agnelle  di- 
vine: Habeniem  claritatem  Lei,  et  lucerna  eius 
est  Agnus-).  La  mente  o  l' intelletto  glerifîcate, 
unité  che  sarà  alla  divina  Essenza,  sarà  si  in- 
tima, si  ferte,  si  costante  questa  union  e  reale 
e  sestanziale,  che  durera  quante  durera  l'eter- 
nità  di  Die!  Laende  questo  gaudio  per  l'anima, 
non  sole  sarà  piene,  sicceme  ci  promise  il  divin 
Redentore,  ma  taie  che  nessuno  glielo  potrà  te- 
gliere:  Petite,  et  accipieiis,  gaudium  vestrum 
sit  plénum. . .  Et  gaudium  vestrwn  nemo  tollet 
a  voMs'^).  Quale  gaudio  non  proverà  l'anima  nel 
mirare  la  sacratissima  e  fulgidissima  Umanità 


1)  r  JOANN,  III.  2.  —  2)  ApOC.  XXI.  —  2)  JoANN.  XVI,  24,  22. 
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fiel  suo  sospirato,  amato,  dolcissimo  Gesii? 
Quale  altro  torrente  di  voluttà  divina  non  si 
versera  in  lei  nel  trovarsi  infine  ai  piedi  délia 
sua  Immacolata  Colomba?..  0  Dio,  in  un  colpo 
(]'occhio  ella  vedrà  quelle  sterminate  schiere 
lucenti  dei  nove  Cori  degli  Angeli.  Il  libro  délia 
vita  sai'à  nudo  e<l  aperto  agli  sguai'di  suoi  !  In 
quello  leggei'à  il  numéro  degli  Angeli  con  taie 
chiarezza  e  distinzione  clie  non  ne  rimarrà  uno 
solo  ignoto  a  lei.  Vedrà  e  distinguera  tutti  gli 
ordini  dei  beati  Comprensori;  nonchè  lutti  gli 
iiidividui  di  ciascun  ordine:  e  di  ciascuno  co- 
noscerà  i  nomi,  le  qualità,  i  meriti,  le  lotte 
ed  i  trionfi.  Laonde  pien  di  giubilo  esclaniava 
San  Gregorio:  Quae  autem  lingua  dicere,  vel 
quis  inteUecfMS  capa^e  sufficit  illa  sitpn'nae 
civitatis  quanta  sint  gaudla?  Angeloritm  choris 
interesse,  cum  heatissimis  SpiritUms  gloriae 
Conditoris  assister e,praesenteon  Bei  viiUum 
cerner  e,  inciixumscriptum  lumen  vider  e, 
nullo  moriis  metu  afflci,  incor)'uptionis  pcr- 
petuae  wxinere  faetari?^) 

Al  gaudio  perô  dell'intelletto  si  unisce  an- 
cora  quello  délia  volontà:  alla  Tisione,  cioè,  va 
unita  la  fruizione:  ut  gaudium  sit  plénum. 
L'anima  glorificata  vedendo  e  conteniplando 
Dio  e  tutti  i  celesti  abitatori  di  quella  patria 
beata,  la  sua  volontà  restera  tanto  unita  a 
quella  di  Dio  e  dei  Santi  suoi,  che  si  formera 


i)  S.  GrREG,,  homo.  37  in  Evang. 
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un  sol  tutto  con  essi,  per  forza  di  un  amore 
ardentissimo  ed  inestinguibile.  Appena  duiique 
l'eternità  beata  avrà  dato  a  vedere,  a  que.sla 
neocittadina  délia  céleste  Sionne,  Iddio  e  le  sue 
gloriose  Gerarchie,  tosto  il  suo  cuore  restera 
iîsso  in  amarle  eternaraente  con  un  amore  in- 
tenso  e  perfetto.  Quindi  eterno  sarà  il  suo 
gaudio  dérivante  daU'imnienso  amore  che  porta 
e  portera  per  grinterminabili  secoli  a  Dio,  a 
Gesù,  a  Maria  ed  a  tutta  la  céleste  Corte.  Oh 
che  bella  unione  sarà  allora  la  nostra  con 
Dio!  Dio  in  noi,  e  noi  in  Dio.  Avremo  con  lui 
un  sol  cuore  ed  una  sola  volontà:  Qui  manet 
in  charitate,  in  Deo  manet,  et  Deus  in  eo  ^): 
Ogaudium  super  omne  gaudium,  esclamiamo 
con  S.  Cirillo,  extra  quod  non  est  gaudium, 
quando  intrabo  in  te  ? 

Questa  è  adunque  la  piena  beatitudine  di  co- 
loro  che  ora  fedelmente  servono  ed  amano 
Dio:  questa  la  loro  glorificazione,  vedere  cioè 
il  volto  del  loro  Dio;  il  volto  di  Colui,  per  cui 
esistono  tutte  le  cose  visibili  ed  invisibili,  di 
Oolui  da  cui  sono  stati  salvati  e  glorifîcati.  Ve- 
dranno  Dio  e  conosceranno  Dio;  vedranno  Dio 
e  lo  ameranno:  vedranno,  amerannoeloderanno 
Dio  per  una  interminabile  eternità.  Si,  lo  stesso 
Dio  è  la  piena  eredità  del  suo  popolo  santo  che 
egli  ha  redento  e  salvato.  Egli  stesso  è  il  premio 
e  la  mercede  dei  servi  ed  amici  suoi.  Egli  la  h)r(» 


ï)  JOANN.    IV,    10. 
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coi'oiia  ed  il  loro  gaudio.  Egli  la  loro  eieriia 
gloria  e  la  loro  félicitai  Questa  è  la  gloria  che  il 
nostro  benigno  Signore  tiene  riservata  ai  Santi 
suoi:  Gloria  fiaec  est  omnibus  Sanctis  ems  ^). 
Affi'ettiamoci  dunque,  o  fratelli,  dieritrare  in 
quella  requie  sempiterna:  Festinemus  îngredi 
in  illcmi  y^equiem.  Corriamo,  aiizi  voliamo  al 
nostro  caro  Dio,  il  quale  ci  chiama,  e  ci  invitctr 
alla  corona.  Ripetiamo  in  ogni  ora  col  reale 
Profeta:  CM  mi  darà  ali  di  colomba  per  volare 
e  riposarmi  fra  le  amorose  braccia  del  mio  Di- 
letto?  Quis  daUi  mild  pennas  siciU  cohtmMe, 
et  volabo,  et  reqidescam^  ^).  Quante  inansioni 
sono  nella  casa  del  nostro  céleste  Padre!  Il 
nostro  dolcissimo  Gesù  ci  ha  preceduti  per  pre- 
parare  a  ciasciino  di  noi  un  trono  di  gloria.  In 
quel  giorno  délia  nostra  dipartita  dal  mondo, 
egli  stesso,  il  Principe  dei  pastori,  ci  verra  in- 
contro:  egli  stesso  ci  introdurrà  nella  patria 
beata:  egli  stesso  porrà  sul  nostro  capo  Tim- 
marcescibile  corona  di  gloria.  Siamo  adunque 
fedeli  a  Gesù.  Operiamo  e  soffriamo  ora  ogni 
cosa  con  Gesù  e  per  Gesù.  E  saremo  un  di  glo- 
rificati  in  Paradiso  da  Gesù,  e  con  Gesù.  Cosi 
sia.  La  sempre  Vergine  Maria,  Madré  e  Regina 
dei  Sacerdoti,  intercéda  per  la  nostra  pei\seve- 
ranza  nel  divino  servizio  sino  alla  morte.  Amen. 


1)  PSAL.    CXLIX.    —    2)   PsAI..    XLIV. 


CONFERENZA  II. 


11  Sacerdote  per  reteruità  beata. 

Tu  es  Sacerdos  in  aeternura  f<e- 
ctindum  ordinem  Melchiseder/i. 
PSAL.   cix. 

Argomenbo.  Il  SacerJote  è  per  l'eternità  beata:  1°  per 
clestinazijue  di  Dio:  2"  per  modello  e  sainte  dei  popoli. 

Il  Sacerdozio  cattolico  è  uiia  istituzioiie  tiuta 
divina;  vi  ha  d  un  que  nécessita  della  luce  tli- 
vina  pei*  conoscerne  la  céleste  bellezza,  poi' 
iscoprirne  i  tesori  di  grazie,  per  gustarne  le 
spiritual!  dolcezze.  Questa  luce  è  data  ai  veri 
credenti,  ma  ô  negata  agli  empi.  Quindi  i  primi 
ravvisano  nel  Sacei'dote  il  legittimo  Ministro 
di  Dio,  il  Maestro  dei  popoli,  il  Pastore  délie 
anime,  il  Padre  dei  poveri:  i  second!  poi  sti- 
mano  il  Prête  come  un  semplice  cittadino  uma- 
nitario,  o  come  un  fantastico,  o  spacciatore  di 
cosesoprannaturali;e  spesso  lo  giudicano  quale 
ingombi'o  inutile  della  società.  Mirano  nel  Sa- 
cerdote Tuomo  e  non  la  dignità  divin  a  di  cui 
è  rivestito.  Essi  sono  ténèbre  e  vorrebbei'o 
discacciar  dalla  terra  il  Sacerdote  ch'  è  la  luce 
dei  mondo:  ma  nol  potranno  perché  questo  sole 
divine,  ch'è  il  Sacerdozio  cattolico,  continuera 
il  suo  corso  a  traverso  dei  secoli  e  délie  umane 
generazioni,  illuminando,  beneficando  i  popoli 


—  31  — 
aggregandoli  aU'unico  ovile  di  Cristo,  acciô  ab- 
biano  vitîv,  ed  in  abbondanza,  dal  divin  Pastore. 
Comprendo  che  oggi  è  lotta  spaventevole  tra 
le  mistiche  ténèbre  e  la  Ince,  tra  i  nemici  del 
Cristo,  cioè,  ed  1  Sacerdoti  di  Cristo:  Factwn 
est  praelmm  magnum  in  coelo^).  Ma  corne 
nella  battaglia  céleste  restarono  vinti  e  debel- 
lati  gli  Angeli  ribelli  e  vinsero  gli  Angeli  te- 
deli  a  Dio  ;"  cosi  nella  lotta  terrestre ,  perché 
il  campo  di  battaglia  è  siilla  terra,  i  Sacerdoti 
di  Dio,  che  sono  gli  Angeli  in  carne  e  i  difen- 
sori  dei  diritti  dell' Altissimo,  la  vinceranno 
sopi'a  i  nemici  di  Dio  e  del  suo  Cristo:  Angeli 
eius  praelicibantiir  cum  clracone,  et  cb'cico 
pugnabat,  et  Angeli  eius:  et  non  valuerunt  ^). 
I  fatli  biblici  sonoistoria,  ma  sono  pure  o  figure 
0  profezie.  Dunque  in  ogni  lotta  che  s'ingaggera 
tra  le  ténèbre  e  la  luce,  vincerà  sempre  la  luce. 
Un  solo  Sacerdote  di  Dio  puô  tenere  fronte  a 
dieci  nemici:  e  dieci  Sacerdoti  possono  stare 
contre  mille.  Noi  non  siamo  soli  a  combattere, 
ma  la  grazia  di  Dio  è  con  noi.  È  assai  difficile 
compreiïdere  e  percepire  la  forza  divina,  la 
potenza  meravigliosa  del  Sacerdote  cattolico. 
Un  di  0  l'altro  le  teste  più  altère  e  più  superbe 
debbono  curvare  la  fronte  dinanzi  la  fulgida  e 
pur  tremenda  maestà  dell'  Unto  del  Signoi'e. 
Enrico  II,  re  d'Inghilterra,  era  circondato  di 
ogni  grandezza,  potenza  e  ricchezza,  ma  pero 
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era  ribelle  alla  Chiesa;  quindi  si  lamentava  che 
iiella  sua  gloria  medesima  egli  si  vedeva  tropp(3 
piccolo  e  debole  dinanzi  un  Sacerdoie  (ch'era 
S.  Tomraaso,  Vescovo  di  Cantorber}^):  Saepius 
conque?^ ebatur  rex  se  in  sito  regno  cimi  iino 
Sacerdote  pacem  habere  non  passe  ^).  Lo  stesso 
ripetono  tuttodî  i  nemici  délia  Chiesa,  abba- 
stanza  poienti  nel  vizio  e  nel  delitto:  cioè  che 
tutto  loro  arride  all'intorno,  ina  col  Sacerdote 
di  Dio  non  possono  aver  pace.  Perché  il  Sacer- 
dote è  liice  ed  essi  sono  ténèbre:  il  Sacerdote 
è  ministro  di  gi-azia  e  di  misericordia,  ed  essi 
esecutori  di  crudeltà  e  di  tiraimie:  il  Sacerdote 
è  il  maestro  délia  verità  e  délia  virtù,  ed  essi 
ne  sono  i  corruttori  e  i  persecutori,  facendosi 
precettori  di  errori  e  di  scostumatezze. 

Il  serpe  è  tortuoso,  ed  i  nemici  del  Cristo 
ne  imitano  la  malizia  per  ingannare  le  incaute 
créature!  E  perché  la  liceiiza  e  lo  sbrigliamento 
délie  passioni  più  si  dilati  nella  società,  ridu- 
cono  tutta  la  vita  umana  al  tempo  présente:  e 
si  sforzano  cancellare,  se  possibile  fosse,  dalle 
menti  degli  uomini  la  salutare  verità  dell'eter- 
nità!  E  mettono  tutto  in  opéra  per  attrarre 
nelle  loro  spire  crudeli  un  Sacerdote!  Insiclia- 
ht)'  ui  rainât  paMperem:  7'ape're  ixmpereni 
chcm  att7'ahit  eum  ^).  Ah  con  dolore  deploriamo 
che  nella  présente  nequizie  dei  tempi  qualche 


ï)  In   Brev.   Kom.   m  Festo   S,    Ihomae    Cantuar. 

2)    PSAL.    IX. 


sventurato  Sacerdote  è  già  catluto  nella  ine- 
stricabile  rete  di  Sataiiasso!  Perciô,  o  confra- 
telli  carissimi,  usiamo  vigilanza  e  pregiiiera 
continua.  Le  altrui  sventare  ci  rendano  cauti 
e  diffidenti  di  noi  stessi.  Leviamo  gli  occhi  e 
più  ancora  i  nostri  cuori  al  Cielo,  da  cui  a  noi 
viene  ogni  soccorso.  Abbiamo  fisso  il  pensiero 
alla  eternità  che  ci  attende;  e  cosi  inipieghe- 
remo  bene  quel  tempo  salutare  che  ci  concède 
il  nostro  amante  Signore.  Ed  a  riuscire  a  questo 
scopo,  intratteniamoci  sul  grave  argomento:  il 
Sacerdote  per  l'eternità  heata:  P  per  destina- 
zione  di  Dio;  2°  per  modello  e  salute  dei  popoli. 
1.  Una  délie  i*agioni  perché  i  nemici  délia 
Croce  perseguitano  il  Sacerdote  di  Cristo,  si  è 
per  cancellare  od  almeno  per  oscurare  nelle 
menti  dei  Cristiani  le  verità  soprannaturali  ed 
eterne.  E  siccome  il  Sacerdote  ne  è  il  fedele 
difensore  e  promulgatore  in  mezzo  ai  popoli; 
quindi  egli  è  fatto  sempre  segno  aile  loro  ire  e 
persecuzioni.  Laonde  con  la  débita  proporzione 
diciamo,  che  il  Sacerdote  è  posto,  corne  già  il 
suo  divin  Maestro,  per  ruina  e  per  risurrezione 
di  molti:  Positus  est  hic  in  y^uinam,  et  in 
resurrectionem  multormn  ^).  Il  Sacerdote  è 
ruina,  condanna  e  giudizio  dei  nemici  di  Cristo, 
ed  è  la  salute,  la  vita  e  la  risurrezione  degli 
amici  suoi,  e  dei  poveri  peccatori  che  hanno 
volontà  di  ricuperare  la  divina  grazia. 


ï)  Luc.  II,  34. 
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Il  Sacerdote  di  Gesù  sulla  tcMM'a  è  un  riflesso 
délia  céleste  Gerusalemme:  egli  è  la  manife- 
stazione  délia  eternità  beata.  Il  suo  sacerdozio 
non  è  iimano  e  terreno,  ma  céleste  e  divino, 
quindi  eterno.  Il  suo  carattere  sacerdotale  è 
indélébile  ed  indistriittibile.  Con  la  sua  vita 
non  finisce  il  suo  sacerdozio  ;  questo  durera 
ancora  nei  cieli  in  un  modo  più  perfetto  e  più 
glorioso.  Fino  a  quando  egli  vive  sulla  terra 
offre  a  Dio  Tincruento  sacrificio  dell'altare,  gli 
offre  l'oblazione  eucaristica;  ma  nella  eterna 
Gerusalemme  gli  offrira  il  suo  benedetto  Figlio 
glorioso,  in  una  maniera  ineffabile,  amorosa, 
nuova.  Gesù  è  Sacerdote  eterno  secondol'ordine 
di  Melchisedecco.  Egli  comincio  sulla  terra  il 
suo  sacerdozio,  e  lo  perpétua  sempre  nei  cieli 
offrendo  sempre  se  stesso  al  Padre  e  sempre 
pregando  per  noi:  Semper  vivens  ad  inter- 
pellandum  pro  noUs  ^).  E  noi  non  siamo  Mi- 
nistri  del  sacerdozio  di  Cristo?  E  se  lo  siamo 
in  terra,  non  lo  saremo  ancora  con  lui  nei 
cieli?  Ma  il  sacerdozio  di  Cristo  è  eterno,  anche 
eterno  sarà  il  nostro.  p]comeno?  Siamo  stati 
Ministri  del  sacerdozio  di  Cristo  qui  in  teiM^a 
portando  il  peso  del  caldo  délia  tribolazione  e 
del  giorno  del  travaglio,  e  non  lo  saremo  nella 
sua  gloria  eterna?  Il  divino  Maestro  prima  di 
salire  al  Padre  gli  fece  quel  la  po  tente  ed  inef- 
fabile preghiera   per   noi ,  dicendo:  Padre,   la 
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gloria  che  tu  desti  a  me,  la  ho  data  ad  essi, 
afflnchè  siano  ima  sola  cosa...  lo  in  essi,  e  tu 
in  me,  afflnchè  siano  consumati  nelV tinità... 
Padre,  io  voglio  che  quelli  che  desti  a  me  siano 
anch'essi  con  me  dove  sono  io.  Pate7\  clari- 
tatem,  quam  dedisti  mUii,  dedl  eis;  ut  sint 
unum...  Ego  in  eis,  et  tu  in  me;  ut  sint  con- 
summatl  in  unum...  Pater,  quos  dedisti  mihi, 
volo  ut,  ubi  sum  ego,  et  illi  sint  mecum  ^). 
Gesù  prega  e  chiede  al  Padre  non  solo  che  noi 
siamo  con  lui  una  sola  cosa:  ut  sint  unum; 
ma  che  facciamo  con  lui  una  unità:  consum- 
mati  in  unwn.  Oh  quanto  è  bella  e  consolante 
questa  dolcissima  verità,  cioè  che  noi  Sacerdoti, 
essendo  fedeli  a  Gesù  suUa  terra  sino  alla  morte, 
parteciperemo  al  suo  sacerdozio  glorioso  ed 
eterno  nei  cieli  I  Di  nuovo  :  Gesù  nei  cieli  è 
Sacerdote  eterno.  Se  Sacerdote,  dunque  bisogna 
una  vittima  da  offerire  a  Dio  ;  una  vittima 
corrispondente  ad  un  tal  Sacerdote  santo,  in- 
nocente, seiiza  macchia.  Taie  vittima  non  puô 
essere  altra  che  se  stesso.  Ma  questa  vittima 
divina  dei  cieli  è  la  medesima  di  quella  che 
si  offre  quotidianamente  suU'altare  eucaristico 
pel  ministère  sacerdotale.  Dunque,  i  Sacerdoti 
comprensori  non  saranno  anch'  essi  compar- 
tecipi  con  Cristo  in  taie  offerta  gloriosa  ed 
eterna?  Altrimenti  corne  si  avvererebbe  questa 
universale  e  totale  nostra    unità  sacerdotale 
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con  lui  sommo  ed  eterno  Sacerdote?  Ed  an- 
cura:  noi  ora,  celebrando  i  divini  misteri,  sten- 
diamo  le  maiii  sulle  oblata ,  significaiulo  e 
protestando  che  noi  ci  offriamo  con  Gesù  al- 
r  Eterno  Padre;  che  noi  con  Gesù  ci  mettiamo 
iiello  stato  di  vittima  volontaria  ed  amorosa 
nelle  mani  del  nostro  Padre,  acciô  faccia  as- 
solutamente  di  noi  e  délia  nostra  vita  secondo 
il  suo  divino  beneplacito.  Offerta  ed  oblazione 
che  a  noi  frutta  un  immenso  merito,  ed  a  Dio 
una  infinita  gloria  e  gaudio.  Ora  la  gloria  ce- 
leste  deve  essere  proporzionata  al  merito.  Ma 
un  taie  merito  noi  lo  abbiamo  acquistato  nel 
santo  Sacrificio  délia  Messa,  e  coll'ofFerire  Gesù 
al  Padre,  e  coirofferire  noi  stessi,  con  Gesù,  al 
Padre.  Dunque  la  raercede  sarà  che  non  solo 
parteciperemo  al  sacerdozio  glorioso  ed  eterno 
di  Cristo,  ma  ci  offriremo  quali  vittime  di  cari  ta 
insieme  con  Cristo  al  céleste  Padre.  Ed  una  taie 
perenne  nostra  oblazione  sarà  grandemente 
accetta  al  Signore,  perché  oblazione  monda  e 
perfetta.  L'Evangelista  S.  Giovanni  vide  Gesù 
nei  cieli  in  mezzo  al  trono  corne  un  Agnello 
ucciso.  Vidi  in  mecUo  iront  agnum  tamquœm 
occîsum  ').  E  perché  gli  si  manifesté  Gesù 
come  un  Agnello  scannato,  mentre  egli  è  ora 
glorioso  nei  cieli?  Per  farci  intendere  ch' egli 
sempre  si  offre  per  noi  al  céleste  Padre  e  pérora 
la  nostra  sainte.  Ed  una  taie  offerta  mentre  é 
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una  perenne  mediazione  che  fa  per  noi  presso 
il  Padre,  la  è  ancora  una  offerta  di  infiiiita 
gloria  che  sempre  présenta  al  Padre.  Ora,  noi 
Sacerdoti  di  Dio  non  avremo  parte  in  taie  offerta 
divina  del  nostro  sommo  ed  eterno  Sacerdote 
Gresù?  E  se  oggi  è  nostro  gaiidio  offrire  al  ce- 
leste  nostro  Padre  Gesù  in  Sacramento,  la  cui 
vita  è  gloriosa;  e  nell'eternità  beata,  ove  ogni 
pienezza  di  gaiidio  sarà  comunicata  a  ciascun 
Comprensore,  non  sarà  pure  concesso  ai  Sa- 
cerdoti gloriosi  taie  félicita? 

I  Sacerdoti,  adanque,  i  quali  sono  stati  chia- 
mati  da  Dio  allô  stato  ecclesiastico,  da  lui  sono 
giustifîcati  gratuitamente  per  la  sua  grazia,  dice 
l'Apostolo:  e  quelli  ch'egli  ha  giustifîcati,  questi 
glorifîcherànella  beata  eternità:  Quos  vocavit, 
hos  et  iustificavit,  illos  etgloynfîcavii^).  Dunque 
la  destinazione  del  Sacerdote  di  Gesù  Cristo 
è  per  l'eternità  beata.  Qui  sulla  terra  egli  in- 
comincia  la  sua  carriera  céleste,  e  la  sua  meta 
gloriosa  è  l'eternità.  L'uomo  del  Signore,  istruito 
dalla  fede  luminosa,  érige  costantemente  il  suo 
pensiero  ed  il  suo  cuore  a  Dio.  Egli  conosce 
che  sulla  terra  è  ospite  e  pellegrino,  e  che 
•la  sua  patria  è  l'eternità  beata;  quindi  verso 
questa  muove  i  suoi  passi,  verso  questa  corre, 
anzi  vola,  ripetendo  col  Salmista:  Quis  dabit 
mihipennas  columùae,  volaho  etrequiescam?  2) 
Percio  devesi  dire  stolto  quel  Sacerdote,  il  quale 
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dimenticando  la  sua  patria,  ferma  per  via  il  sno 
cammino.  Egli  non  è  nato  pel  tempo,  ma  per 
l'eternità.  Il  tempo  ha  i  suoi  limiti  e  finisce,  ma 
l'uomo  ch'  è  immortale  non  finisce  mai:  Leus 
creavithoralnern  i7iexter7ninal)llem  ^).  Il  tempo 
consuma  e  divora  ogni  materia  creata,  marmo, 
ferro,  bronzo,  diamante,  ed  infîne  consumera 
se  stesso;  ma  1'  anima  creata  ad  immagine  di 
Dio  sopravviverà  ad  ogni  oggetto  materiale, 
ed  oltrepassando  un  di  i  confini  del  tempo, 
entrera  nel  seno  interminable  délia  eternità. 
Ogni  creatura  segue  il  proprio  istinto,  secondo 
le  leggl  délia  propria  natura;  il  sole  per  illu- 
minare,  il  fuoco  per  riscaldare  e  l'acqua  per 
rinfrescare  e  lavare;  e  tutte  sono  state  create 
in  benefizio  e  servizio  deU'uomo.  L'anima  poi 
ha  pure  i  suoi  istinti  e  le  sue  inclinazioni,  le 
quali  sono  le  più  nobili  e  le  più  gloriose  che  la 
Sapienza  créatrice  abbia  infuse  in  vei'un'  altra 
essenza  creata,  perché  sono  inclinazioni  eterne. 
Ora  l'anima,  ch'  è  la  più  perfetta  creatura  del 
m(mdo  visibile,  deve  fare  armonia  con  le  altre 
créature  deiruniverso.  Se  queste,  adunque,  se- 
guono  il  proprio  istinto,  1'  anima  pure  se.miir 
deve  la  inclinazione  in  lei  infusa  da  Dio,  cioè, 
di  sempre  tendere,  e  di  pei'venire  un  dî,  alla 
eternità  beata. 

Si,  o  Sacerdote  di  Gesù,  sii  fedele  sino  alla 
morte  alla  tua  destinazione.  Tu  non  sei  stato 
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creato  pel  tempo,  ma  per  reternità.  Prima  che 
il  tempo  fosse,  tu  sei  stato  eternamente  nella 
mente  di  Dio;  e  dopo  fînito  il  tempo  del  tuo 
mortale  pellegrinaggio,  non  ami  tu  vivere  per 
tutta  l'eternità  nel  Cuore  dolcissimo  del  tuo  Dio? 
E  non  sarebbe  un'immensa  sventura,  che  tu, 
il  quale  sei  stato  nella  mente  di  Dio  quando  non 
esistevi  ancora  e  non  anche  eri  in  te  stesso, 
e  poi  nei  secoli  eterni,  nei  quali  sarai  in  te 
stesso,  non  fossi  ne!  Cuore  di  Dio?  L'anima  tua 
da  Dio  creata  è  stata  già  sposata  aU'eternità; 
e  qualora  si  legasse  in  amore  col  tempo,  ope- 
rando  e  soffrendo  ogni  cosa  per  esso,  sarebbe 
al  certo  una  ingrata,  una  sconoscente,  una  ri- 
belle  al  suo  amante  Signore,  violando,  sotto  gli 
occhi  suoi  medesimi,  quelle  leggi  aile  quali  essa 
era  vincolata.  No,  non  ti  seduca  mai  il  tempo 
pur  troppo  brève  del  tuo  pellegrinaggio  sulla 
terra  con  i  suoi  affascinanti  prestigi:  mira  la 
eternità  che  ti  sovrasta.  Il  tempo  non  è  il  tuo 
centre,  esso  è  una  linea  brevissima  che  mena 
aU'eternità.  AU'eternità,  dunque,  ti  soUeva,  per 
cui  sei  stato  creato,  e  dove  il  tuo  amante  Iddio 
ti  attende,  per  averti  eternamente  con  lui. 

Il  Sacerdote  che  vittorioso  esce  dal  mondo, 
mette  un  piede  sul  tempo  già  abbattuto,  e  l'altro 
sulla  sogîia  délia  interminabile  eternità  beata, 
ove  vivra  e  régnera  per  sempre  col  suo  amato 
Iddio.  Oh  félicita  riserbata  agli  amanti  di  Dio! 
Oh  sorte  preparata  ai  Sacerdoti  di  Glesù  Cristo  ! 
Oh  gloria   destinata  ai  Santi  in   cielo!  Iddio 
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neireternità  pei*  natura;  ed  il  Sacerdote  nel- 
Teternità  per  grazia!  Agli  splendori  di  quella 
patria  céleste  oh  corne  spariscono  le  ombre  di 
questa  nostra  dimora  terrestre!  Le  ricchezze 
del  cielo  sazieranno  ogni  nostro  desiderio.  Il 
torrente  impetuoso  délia  voluttà  eterna  del  Pa- 
radiso  inondera  con  nuovo  crescente  gaudio  i 
nostri  cuori.  In  quella  magione  di  gloria  tutto  è 
nuovo:  Ecce  nova  facio  omnia  ^).  Le  fatiche  del 
nostro  ministero  sostenute  nel  tempo  ci  frutte 
ranno  un  peso  di  eterna  gloria.  Ogni  parola  qui 
detta  per  Gesù,  ogni  azione  eseguita  per  Gesù, 
una  lieve  sofferenza  sostenuta  per  Gesù,  un  pen- 
siero,  un  sospiro,  un  movimento  fatto  per  Gesù, 
ogni  cosa  troveremo  registrata  nei  cieli  a  ca- 
ratteri  indelebili  nel  gran  libro  deireternità! 

Oh  quanto  ci  conforta  nel  le  pêne  il  dolce 
pensiero  délia  eternità  î  Amiamo  fortemente  e 
teneramente  il  nostro  dolcissimo  Signore,  il 
quale  ai  travagli  ha  prescritti  angusti  termini, 
quali  sono  quelli  del  tempo;  alla  gloria  poi  non 
ha  assegnata  aîtra  misura  ed  altra  durata  se 
non  quella  dei  secoli  interminabili  I  Ond'è  che 
pieno  di  stupore,  esclamava  Sant'Agostino:  Per 
conseguire  una  eterna  félicita,  dovreste  sostc- 
nere  un  eterno  travaglio;  Aeternam  felicita- 
te'in  accepiwrus  aeternas  passiones  susUnere 
(leberes.  Ah  si  che  il  nostro  caro  Iddio  non  ci 
ha  creati  solo  per  l' eternità,  ma  per  l'eternità 
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beata.  Ora  ci  ha  assegnato  ii  tempo,  non  quale 
nostra  imica  eredità,  ma  come  mezzo  e  prezzo 
per  acquistarci  in  ogni  momento  tesori  di  eterna 
beatitudine.  Il  tempo  è  il  capitale  che  mette 
nelle  nostre  mani  il  céleste  Padre,  onde  tesoreg- 
giarlo  per  l' eternità  beata.  Egli  che  dai  secoli 
eterni  ci  ha  tenuti  nella  sua  mente,  ci  vuole  e 
ci  desidera  partecipi  délia  sua  medesima  gloria 
per  tulta  l' eternità.  Sicchè  il  tempo  è  la  brève 
durata  del  nostro  pellegrinaggio  sopra  la  terra, 
e  l'eternità  è  la  nostra  gloriosa  ed  amorosa  man- 
sione:  In  domo  Patyns  mei  mansiones  multae 
simt  1),  come  ci  ripete  il  divin  Redentore.  Ora 
mansione  esprime  non  solo  il  possesso,  ma  la 
durata  degl'  interminabili  secoli  délia  eternità 
beata.  Queste  mansloni  sono  molle,  cioè  che  vi 
sono  in  cielo  molti  seggi  per  gli  eletti  di  Dio;  ed 
un  seggio  non  è  l'altro,  ma  l'uno  è  diverse  dal- 
Taltro,  secondo  la  diversità  dei  meriti  di  ciascun 
Comprensore:  Stella  enim  a  stella  difTert  in  cla- 
ritate  '^).  Glî  Opérai  evangelici,  e  quel  Sacer- 
doti,  i  quali  per  amor  del  loro  Dio  hanno  tutto 
sacrificato  nel  tempo,  ricchezze,  onori,  piaceri, 
e  quotidianamente  gli  hanno  immolata  la  vita 
suU'albero  délia  croce,  praticando  virtù  eroiche 
con  costante  carattere  sacerdotale;  questi  degni 
Ministri  deH'Altissimo  splenderanno  certo  nella 
eternità  beata  come  fulgidissime  stelle:  Fulge- 
bunt  quasi  stellae  in peï^pehias  aeternitates  ^). 
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I  Comprensori,  in  quel! a  bella  patria  di  luce  e 
di  amore,  tutti,  si,  veggono  Iddio,  lo  amano,  lo 
posseggoiio,  e  tutti  ne  sono  appieno  felici  di  taie 
divino  gaudio;  maperô  non  è  eguale  ed  il  mede- 
simo  in  tutti  il  grado  di  questo  godimento;  impe- 
rocchè  ciascuno  vede  e  gode  Iddio  in  proporzione 
del  lume  di  gioria  che  gli  vien  comunicato.  E 
siccorae  questo  lume  divino  è  largito  a  ciascuno 
secondo  i  menti  personali,  cosi  ciascuno  e  vede 
e  gode  Iddio  secondo  la  misura  délia  grazia  e 
délia  santità  acquistata  nel  tempo.  I  ^Jinistri 
quindi  delT  Altissimo,  i  quali  in  vita  haiino  fe- 
delmente  seguito  le  vestigia  del  Redentore,  di 
cuore  lo  hanno  amato,  con  zelo  lo  hanno  predi- 
cato  ai  popoli,  ohqualseggio  sublime  troveranno 
preparato  neireternità  beata!  Ad  essi  è  dato  di 
elevarsi  in  alto  siccome  mistiche  aquile  o  pcne- 
trare  negli  abissi  délia  Divinità,  Loro  è  concesso 
vedere  e  contemplare  con  maggiore  chiai'ezza  le 
divine  perfezioni.  Al  loro  intelletto  illuminato  e 
coiToborato  dair  abbondante  lume  di  gioria  si 
manifestera  con  maggiore  trionfo  rinfinita  bel- 
lezzadi  Dio,  la  suasapienza,  la  sua  bontà  inenar- 
l'abile.  E  parteciperanno  più  copiosamonte  alla 
sua  natura  divina.  E  questa  visione  di  Dio,  questo 
amore  a  Dio,  questo  possesso  e  gaudio  di  Dio  sarà 
per  noi  eteriio,  e  nessuno  mai  ce  lo  potrà  più 
togliere:  Et  gaudium  vesb'um  nemo  tollct  a 
vobis  0-  Oh  félicita!  Oh  gioria!  Oh  destinazione! 
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2.  Il  Sacerdote,  ad  un  que,  nato  nel  tempo  non 
deve  sulla  terra  vivere  al  tempo,  ma  all'eter- 
nità  e  per  l'eternità,  e  cio  anche  perché  egli 
è  stato  costituito  da  Dio  nella  sua  Ghiesa  quale 
forma  del  gregge,  quale  sole  nelle  dense  ténèbre 
del  secolo,  e  quale  modello  e  sainte  clei  popoli. 
Il  Sacerdote  predica  con  più  efflcacia  con  la 
santità  délia  sua  vita,  che  con  la  vana  e  ru- 
morosa  eloquenza  délia  sua  parola.  Non  è  la 
lettera  che  muove  e  compunge  i  cuori,  ma  lo 
spirito  di  Gesù  Cristo.  Il  Sacerdozio  cattolico 
perciô  è  chiamato  Sacerdozio  secondo  l'ordine 
di  Melchisedecco;  primo,  perché  questi  offri  a 
Dio  il  sacrifîcio  del  pane  e  del  vino,  figura  del 
divin  Sacrifîcio  eucaristico  deU'altare;  secomlo, 
perché  di  Melchisedecco  si  ignora  la  genealo- 
gia;  di  lui  non  si  trova  ricordato  né  il  padre,  né 
la  madré,  nègli  antenati,  né  i  posteri,  ad  espri- 
mere  che  il  Sacerdote  non  ha  altra  origine  che 
da  Dio,  non  altro  principio  che  dal  cielo,  non 
altra  patria  che  l'eternità  beata.  Il  suo  ministero 
sacerdotale  è  superiore  aile  ragioni  umane;  la 
sua  potestà  divina  non  va  soggetta  alla  carne 
ed  al  sangue.  Come  la  sua  origine  sacerdotale 
é  dal  cielo,  cosi  la  sua  meta  gloriosa  esser  deve 
l'eternità  beata:  Seciinclus  ho^rio  de  coelo,  coe- 
lestis...  Et  qualis  coelestis,  taies  et  coelestes  ^). 
Il  Sacerdote  è  céleste  non  per  natura,  ma  per 
carattere  e  per  ministero.  Egli  é  céleste,  perché 
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céleste  è  la  sua  vocazione,  la  sua  destinazione, 
la  sua  missione.  Dunque  tutta  céleste  esser  deve 
la  sua  vita,  non  più  umana.  I  suoi  costumi,  le 
sue  parole,  lesueazioni,  tutte  improntate  esser 
debbono  dal  suggello  délia  eternità  beata:  agire, 
dire  e  patire  ogni  cosa  sempre  per  la  maggior 
gloria  di  Dio,  sempre  per  amore  di  Gesù  e  di 
Maria.  Il  Sacerdote  è  la  stella  luminosa  nella 
fol  ta  caligine  del  secolo.  oii  sguardi  di  tutti 
istintivamente  e  giustamente  sono  a  lui  rivolti. 
Egli  è  costituito  nella  Chiesa  vita  e  salute  délie 
genti.  La  salvezza  délie  anime  è  nelle  sue  mani, 
e  quelle  con  ragione  gli  ripetono:  Sains  nostra 
in  manu  tua  est  ^):  la  nostra  vita  e  la  nostra 
morte  da  te  dipende!... 

La  sua  vita  deve  essere  illibata,  operosa,  lu- 
minosa di  virtù,  paziente,  benigna  ed  ospitale, 
da  poter  ripetere,  ai  suoi  fedeli,  con  l'Apostolo: 
Siate  miei  imitatori,  siccome  io  lo  sono  di  Cristo: 
Imitatores  mei  esfote,  swut  et  ego  Christi  ^). 
Si,  come  uomo  che  serve  all'altare  deve  vivere 
dell'altare,  ma  sia  disinteressato  nelle  sue  fa- 
tiche,  quanto  più  si  puô.  Tesoreggi  per  l'eter- 
nità  felice  con  le  opère  preziose  del  suo  augusto 
ministero.  Il  vitto  ed  il  vestito  sono  compense 
e  stipendio  del  tempo  che  si  presta  in  quel  la 
fatica;  ma  la  mercede  sostanziale  di  ogni  opéra 
buona  ch'egli  fa  deve  attenderla  nella  beata 
eternità.  Quindi  il  Sacerdote  prudente,  se  fatica 
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molto  nel  tempo,  egli  fatica  a  minuti  per  la 
eternità.  Le  opère  del  Sacei'dote  tatte  per  Iddio 
non  possono  aver  sulla  terra  un  compenso  ade- 
giiato,  ma  soltanto  in  cielo;  imperocchè  quelle 
opère  essendo  frutti  délia  divina  grazia,  e  questa 
venendo  dal  cielo,  cioè  da  Dio,  quindi  la  mer- 
cede  perfetta  e  compiuta  loro  do  vu  ta  non  puo 
darsi  che  in  cielo,  val  dire  nella  beata  eternità. 
Oh  di  quale  efiicacia  è  sui  popoli  la  vita  santa 
del  Sacerdote!  È  vero  che  le  ténèbre  ricuo- 
prono  la  terra  e  la  caligine  i  popoli;  ma  questi 
si  riconfortano  grandemente  nel  mirare  splen- 
dere  in  mezzo  a  tanta  notte  astri  fulgidissimi 
di  virtù  e  di  dottrina,  quali  sono  appunto  i 
veri  Sacerdoti  di  Dio  !  La  grazia  e  la  virtù  nel 
Sacerdote  hanno  una  potenza  divina  ad  illa- 
minare  le  menti  ed  a  compungere  i  cuori.  La 
sua  parola  è  un  balsamo  céleste  che  rimai-gina 
la  piaghe  dei  pentiti  peccatori,  lenisce  l' affanno 
del  tribolato,  rincuora  i  deboli,  infervora  i  te- 
pidi,  riconferma  i  giusti.  Il  Signore  è  sempre 
con  lui,  e  percio  sempre  egli  ediflcherà  nella 
Chiesa,  e  con  la  voce,  e  con  la  preghiera,  e  con 
le  opère,  e  con  le  sofFerenze.  Iddio  renderà 
sempre  prospéra  qualsiasi  cosa  che  farà  nel  suo 
ministero:  Omnia  quaecuraqiie  faciet,  prospe- 
7'aJjuntur  ^).  Gesù  glorificherà  nel  suo  Ministro 
il  suo  Sacerdozio,  e  nella  sostanza  e  nel  mini- 
stero, e  nella  parola  e  nell'  azione,  nella  gioia  e 
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nel  travaglio,  in  vita  e  in  morte,  qui  sulla  terra 
ed  in  cielo,  e  nel  tempo  c  nella  beata  eternità! 

Il  Sacerdote,  diinque,  di  Dio  lavori  sempre 
nel  brève  tempo  che  gli  è  conces.so,  per  la  beata 
eternità.  Non  sia  pago  di  salvar  solo  se  stesso, 
no,  mentre  tante  anime  da  lui  e  solo  da  lui 
attendono  la  loro  salvezza  eterna  !  Se  pietoso 
e  fedele  al  suo  mandate  egli  porge  loro  la  mano, 
si  salveranno;  ma  se  p^r  sua  negîigenza,  una 
sola  di  taie  anime  non  si  salverà,  quale  spina 
crudele  non  gli  restera  fitta  nel  cuore?!.. 

Perciô  supplichiamo  neirumiltà  dello  spirito 
il  nostro  clementissimo  Gesù,  che  di  tante  anime 
che  alla  nostra  cura  ha  misericordiosamente 
affîdate,  una  sola  non  perisca  per  colpa  o  ne- 
gîigenza nostra;  ma  che /k//^,  nitmericmnente 
tiUte,  si salvino  con noi:  acciô  tutti  conseguiamo 
il  frutto  dell'umana  redenzione.  Tutti  si,  e  pa- 
stori  e  pecorelle,  ci  rallegreremo  allora  nella 
patria  beata  nel  vederci  nel  possesso  del  nostro 
caro  Iddioî...  Allora  saremo  pienamente  beati 
e  feiici,  perché  in  noi  Sacerdoti  si  è  compiuta 
ogni  volontà  di  l)io,  la  quale  era  la  salvezza 
eterna  di  tante  anime!  V\\  inno  eterno  allora 
scioglieremo  tutti  alla  santissima  ed  individua 
Trinità.  Benedirenio  con  gli  Angeli  e  Santi  del 
Paradiso,  benodii'omo  con  Maria  Santissima  il 
Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  m  jicr- 
2)e(uas  aeternitates.  Fiat,  fiai. 


CONPEEENZA  III. 


Insidie  di  Satîiiiîisso  al  Sacerdote  tli  Cristo. 

Quis  reve/afjit  faciem  indumenti  dus? 
Job.  xli,  4. 

Arg-omento.  Le  insidie  di  Satanasso  al  Sacerdote  di 
Cristo  sono:  1"  molteplici  e  continue;  2'  sono  crudeli 
e  inicidiali. 

Nasce  suUa  teri'a  il  Re  délia  gloria,  e  Gero- 
solima  si  conturba.  Nasce  in  osciira  spelonca 
il  Dio  délia  pace  e  délia  cari  ta,  ed  Erode  tréma 
sul  suo  fragile  trono.  Una  nuova  e  fulgida  stella 
condace  i  credenti  Magi  alla  grotta  di  Betlemme, 
ecolà  ritrovarono,  in  poveri  pannicelli  avvolto, 
il  loro  Dio  fatto  uomo,  ed  umili  adorarono  pro- 
strati  al  suolo  la  Maestà  del  Re  dei  re.  Atten- 
de va  Erode  il  ritorno  dei  Magi  per  aver  contezza 
del  neonato  re  d'Israello,  ma  inutilmente;  im- 
perocchè  i  Magi,  avvertiti  in  sogno  dall'Angelo, 
ritornai'ono  per  altra  strada  alla  loro  patria. 
Vistosi  deluso  Erode  nei  suoi  perfidi  disegni, 
ripieno  di  satanico  furore  ordinô  la  strage 
di  tutti  i  bambini  nati  da  due  anni  in  giù  in 
Betlemme  ed  in  tutti  i  suoi  contorni,  credendo 
cosî  di  avvolgere  nell'  eccidio  universale  dei 
bambini  il  neonato  re  dei  Giudei.  E  la  Chiesa 
neir  inno  délia  festa  dei  santi  Innocenti  cosi 
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esprime  l'agitazione  e  la  crudeUà  deirempio 
Monarca. 

Audit  t3'rannus  anxius 

Adesse  regum  Principem, 

Qui  nomen  Israël  regat, 

Teneatc^ue  David  regiam. 
Exclamât  amens  nuntio: 

Successor  instat,  pellimur; 

Satelles,  i,  ferrum  râpe; 

Perfande  cunas  sanguine. 

Ma  che  gli  giovô,  siegue  la  Chiesa,  tai)ta  scel- 
leraggine,  tanto  delitto?  Meiitre  fra  tante  vit- 
time  iimocenti  solo  Cri.sto  viene  posto  in  salvo. 

Quid  proficit  tantum  nefas? 
Quid  crimen  Herodem  iuvat? 
Unus  tôt  iater  funera 
luipune  Christus  tollitur  ^). 

Questa  bel  va  umana  coronata  è  un  membre 
vivante  di  Satanasso;  è  un  tetro  lume  di  Lu- 
cifero,  il  quale  fu  sempre  omicida  dalla  fon- 
dazione  del  monde.  È  un'  ombra  mortale  del 
nostro  crudele  avversario.  In  tutti  i  secoli 
deir umana  rigenerazione  sempre  si  è  doloro- 
samento  ascoltato  il  lamente  délia  bella  Ra- 
chele,  cioè  délia  santa  Chiesa,  sopra  le  mille 
vittime  innocenti,  parti  del  suo  céleste  e  lé- 
condo  seno ,  sacrificati  ed  immolati  dal  ferro 
aizzato  dal  furore  deir  implacabile  nemico  di 
Dio,  e  nostro.  Taie  odio  poi  e  taie  crudeltà 
egli  r  adopera  principalmentc  contre  di   noi 
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Ministri  deirAltissimo.  Contre  di  noi  che  qui 
sulla  terra  sosteniamo  i  diritti  di  Dio  e  di 
Gesù  Cristo.  Sicchè  Satanasso  nel  suo  cieco  fu- 
rore  perseguitando  e  tribolando  noi,  intende  in 
noi  far  guerra  a  Dio  ed  a  Gesù  nostro  somme 
ed  eterno  Sacerdote.  Quale  demenza!  Qiiale 
orgoglio!  Quale  rabbial..  Ed  odiandoci  a  morte, 
è  perciô  che  ci  tende  insidie  più  che  l'empio 
Erode  ad  estinguere  nella  culla  il  neonato  Gesù 
Bambino.  Parliamo  adunque  di  tali  insidie  che 
tende  Satanasso  al  Sacerdote  di  Cristo;  le  quali 
1°  sono  molteplici  e  continue;  2^  sono  crudeli 
e  micidiali. 

1.  La  santa  Chiesa  nostra  Madré  ci  fa  pre- 
gare  nelle  Litanie  dei  Santi:  Ab  insidiis  diaboli 
libéra  nos,  Domine.  E  chi  veramente  puô  mai 
resistere  alla  sua  potenza?  Chi  distinguere  la 
sua  luce  tenebrosa?  Chi  discuoprire  le  sue  frodi, 
gl'inganni  suoi?  Egli  ogni  cosa  che  tocca  già 
contamina  ed  avYelena.  Ovunque  passa  semina 
lutto,  desolazione  e  discordie;  ovunque  lascia 
strisce  di  sangue  e  vite  spente.  Diceva  S.  Ago- 
stino:  Quale  creatura  troverassi  mai  si  prava, 
si  maligna,  si  scellerata  quanto  il  nostro  cru- 
dele  avversario?  Egli  pose  la  guerra  in  cielo,  la 
frode  nel  paradiso  terrestre,  la  discordia  e  l'odio 
fra  i  primi  fratelli,  ed  in  ogni  opéra  nostra  si 
studia  seminarvi  zizzania.  Imperocchè  nel  cibo 
solletica  la  sodisfazione  e  il  diletto  délia  gola, 
nelle  opère  buone  ingerisce  la  pigrizia,  nella 
conversazione  suscita  disturbi  ed  invidia,  nel 
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governo  l'avarizia,  nella  correzione  l' ira,  ne) 
presulato  la  superbia.  Mette  ancora  nella  mente 
pensieri  pravi,  nel  cuore  affetti  vani,  inutili, 
perniciosi:  nella  bocca  locuzioni  false,  nelle 
membra  operazioni  inique,  nella  veglia  tenta 
e  molesta,  nel  sogno  eccita  fantasmi  pravi. 
Brève:  quanti  mali  sono  nel  mondo,  tutti  sono 
stati  commessi  per  sua  pravità:  Secl  ut  ij-revms 
loqitar,  omnla  mala  muncli  eiics  lorai'itate 
simt  commissa  ^). 

Di  nuovo:  S.  Agostino,  il  quale  pieno  délia 
luce  di  Dio,  conosceva  la  protervia,  la  malizia, 
la  rabbia  e  le  mille  arti  frodolenti  del  crudele 
nostro  avversario,  rivolto  al  Signore  diceva: 
Il  tentatore  è  venuto  meno  a  se  stesso,  e  acciô 
venisse  meno  e  non  mi  avesse  soverchiato  è 
stata  opéra  tua,  o  dolce  Signor  mio.  Venue  il 
tentatore;  non  gli  mancô  ne  il  luogo,  ne  il 
tempo  per  tentarmi;  ma  se  non  consentii  aile 
sue  prave  suggestioni,  fu  perché  tu  mi  tenesti. 
Venne  il  tentatore  tenebroso  per  ingannarmi; 
ed  acciô  io  discoprissi  le  sue  reti,  tu  m'illu- 
minasti.  Venne  il  tentatore  armato  e  forte  per 
vincermi  e  schiacciarmi;  ma  acciô  non  mi  avesse 
vinto,  tu  lo  infrenasti  e  mi  corroborasti.  Venne 
egli  ancora  trasfigurato  in  angelo  di  luce  per 
illaquearmi,  ma  tu  lo  minacciasti  e  lo  incate- 
nasti  e  mi  svelasti  gl'inganni  suoi.  Si,  questo 
è  appunto  quel  dragone  grande  e  schifoso,  quel 
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serpe  antico  e  tortuoso  chiamato  Diavolo  e  Sa- 
tan asso,  il  quale  ha  sette  teste  e  dieci  corna, 
che  tu  creasti  in  questo  mare  grande  e  spazioso 
per  essere  schernito  dai  servi  ed  aniici  tuoi, 
ai  Quali  sempre  tende  e  lacci  e  insidie.  In  questo 
mare  del  mondo  serpeggiano  animali  e  grandi 
e  piccoli,  dei  quali  non  v'  è  numéro:  e  questi 
diversi  animali  sono  i  diversi  generi  di  demoni, 
i  quali  vanno  in  giro  notte  e  giorno;  sono 
sempre  in  attività  per  sorprendere,  sedurre, 
illaqueare  le  povere  anime  ^). 

Il  real  Salmista  parlando  délie  diverse  in- 
sidie di  Satanasso,  or  lo  chiama  aspide,  perché 
siccome  questo  è  un  serpe  mortifero  e  vele- 
noso,  cosî  il  demonio  quanto  tocca  avvelena: 
ora  lo  appel  la  basUisco,  il  quale  come  uccide 
col  solo  fiato  e  sguardo,  cosi  il  demonio  dà  morte 
a  tante  povere  ed  incaute  anime  che  non  lo 
fuggono ,  anzi  si  addormentano  sul  suo  seno; 
ora  lo  paragona  al  leone  per  la  forza:  ed  ora 
al  dragone  per  la  malizia.  Queste  diverse  in- 
sidie le  tende  il  nemico  ora  all'aperto,  ma  più 
di  nascosto:  ora  di  giorno,  ma  assai  più  di  notte, 
perché  essendo  lui  tenebroso  vive  ed  opéra 
nelle  ténèbre.  Di  giorno  scocca  saette  volanti 
per  ferirci,  val  dire  che  ci  dà  repentini  ed  im- 
previsti  assalti  onde  arrecarci  nocumento;  e 
di  notte  va  in  giro  per  far  preda.  I  lacci  e  le 
insidie  che  ci  tende  l'avversario  sono  molteplici 


1)  S.  AuG.  SoUloquia,  cap.  xvi. 


e  continue.  Ci  odia  a  morte;  quindi  ci  per- 
seguita  sempre  ed  ovunque.  Mille  vol  te  as- 
sale,  mille  volte  è  respiiito  e  vinto;  ma  non 
perciù  si  arresta  dal  mal  fare.  Ê  di  cervice 
inflessibile,  di  faccia  tetragona,  di  malizia  con- 
sumata.  Non  cède  mai  le  armi;  e  perdendo  una 
0  più  battaglie  da  lui  provocate,  ritorna  allo 
assalto  0  cambiando  armi,  o  chiamando  in  suo 
soccorso  altri  demonii  di  lui  più  perfidi,  più 
astuti  e  più  scellerati.  La  confusione  délie  fre- 
quenti  sconfîtte  che  ha  ora  da  questo,  ora  da 
queir  altro  Sacerdote  di  Dio  non  lo  fa  punto 
desistere  dal  molestarli  di  nuovo,  dal  perse- 
guitarli,  dal  tormentarli.  Conosce  il  perfido  che 
ogni  volta  che  lo  vinciamo  tante  coron  e  ci 
acquistiamo  pel  Paradiso  ;  non  perô  désiste 
dal  sedurci  e  combatterci.  L'empio  preferisce 
piuttosto  subire  da  noi  mille  sconfîtte  e  mille 
confusion!,  anzichè  non  sodisfare  il  suo  genio 
crudele  dal  farci  guerra. 

L'odio  di  Satanasso  contro  noi  Sacerdoti  di 
Gesù  Cristo  è  inconcepibile.  E  il  tiranno  com- 
battendo  noi,  in  noi  combatte  Cristo.  Noi  per- 
ché siamo  suUa  terra  le  immagini  viventi  di 
Cristo,  i  Ministri  avventurati  e  prediletti  di 
Cristo:  perche  siamo  i  difensori  e  propagatori 
del  Yangelo  di  Cristo,  e  le  vittime  pacifiche  e 
volontarie  di  Cristo;  perciô  siamo  dal  nostro 
avversario  sempre  impugnati,  sempre  amareg- 
giati,  sempre  cercati  a  mortel  Egli  conosce  che 
poco  altro  tempo  gli  rimane  dal  perseguitarci 
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e  tentarci;  quindi  raddoppia  di  sdegno,  rabbia 
e  furore  contre  di  noi:  Descendit  diabolus  ad 
vos,  hcibens  iram  magnani,  sciens  qiiod  mo- 
dicum  tempus  habet  ^).  La  vita  più  longeva  di 
un  Sacerdote  il  nemico  la  reputa  quale  brève 
tempo,  desiderando  che  più  a  lungo  egli  vi- 
vesse,  per  nulla  curando  che  le  ore  di  qiiella 
vita  sacerdotale  sian  piene  di  nuovi  meriti  e  di 
crescenti  benedizioni  del  Cielo,  perché  egli  ha 
l'empia  lusinga  di  dargli  nuovi  e  più  forti 
assalti,  e  di  giungere  ad  espugnarne  la  fortezza. 
Oh  quale  e  quanta  cura  ha  Satanasso  di  una  ora 
sola  di  tempo!  Non  ha  bisogno,  siccome  noi,  ne 
di  cibo  ne  di  sonno,  quindi  è  sempre  in  veglia, 
sempre  in  giro,  sempre  in  attività  per  nuocerci 
e  rovinarci.  Il  crudele  tiranno  di  tante  povere 
anime  non  è  mai  pago,  mai  sodisfatto  nel  me- 
nare  desolazione  e  guasto  nel  gregge  di  Cristo; 
ma  di  fréquente  attenta  anche  ai  pastori  suoi! 
Il  benigno  nostro  céleste  Padre  ha  coman- 
dato  agli  Angeli  suoi  che  avessero  cura  di  noi, 
e  ci  custodissero  in  tutte  le  nostre  vie:  Quo- 
niam  Angelis  suis  (Deus)  inandavit  de  te,  ut 
custodiani  te  in  omnibus  dis  tuis  '^).  Ora  se 
abbiamo  Angeli  che  ci  custodiscono  in  ogni  via: 
dunque  abbiamo  anche  demonii  che  ci  insidiano 
e  ci  muovono  guerra  in  ogni  luogo!  Laonde 
sono  cie  i  diversi  ufficii  del  nostro  Ministero 
sacerdotale.   È   via  la  celebrazione  del  santo 
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Sacrificio  deiraltare.  È  via  che  mena  al  Cielo 
la  degna  recita  délie  divine  lodi.  È  via  di  san- 
tificazione  la  divina  parola  annunziata  con  so- 
dezza  di  dottrina,  cou  unzione  di  spirito  e  con 
purità  d'intenzione.  È  via  il  tribunale  délia 
penitenza,  ove  si  riconciliano  i  peccatori  con 
Dio.  Le  opère  di  carità  che  con  tanto  zelo  si 
eseguono  nel  di  sono  tutte  vie  del  Signore.  Sono 
vie  del  Signore ,  perché  da  lui  comandate ,  a 
lui  gradite,  ed  a  noi  salutari.  Ebbene,  in  tutte 
coteste  vie  del  Signore  e  simili,  quasi  sempre 
è  nascosta  una  insidia  del  serpe  velenoso.  E 
quando  non  giunge  a  impedire  o  corrompere 
un' opéra  del  Sacerdote,  si  contenta  allora  di 
farla  riuscire  meno  perfetta  che  puô,  e  quanto 
più  tardi  puô;  si  per  diminuire  anche  d' un  sol 
grado  la  gloria  di  Dio,  e  si  per  farci  con  la  di- 
lazione  scapitare  di  fervore,  o  commettere  un 
lieve  atto  d' impazienza  o  di  rincrescimento. 

È  scritto  neir  Apocalisse,  che  mentre  la  gran 
Donna  era  per  mettere  alla  luce  il  proprio 
Figlio,  ecco  che  le  si  fece  innanzi  il  dragone 
aspettando  che  partorisse  per  divorarlo  :  ma 
la  Donna  fuggi  alla  solitudine,  al  luogo  cioè 
preparato  da  Dio,  ed  ivi  felicementepartori  i). 
Se  Satanasso  ha  tese  insidie  al  Primogenito  di 
Maria,  non  le  tenderà  anche  a  noi  Sacerdoti 
che  siamo  gli  ayventurati  suoi  figli  secondoge- 
niti?  E  quando  più  insidierà  alla  gran  Donna 
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il  (Jragone?  Quando  Ella  sarâ  appuiito  per  par- 
torirci  alla  vita  eterna.  Ma  la  Donna  senza 
macchia  vinseallora  il  serpe  pel  Figlio:  diinque 
lo  vincerà  per  sempre  in  noi.  Sicchè  per  vin- 
cere  tal  mostro  ci'udele  bisogna  esser  figlio  di 
Maria:  bisogna  vivere  nel  seno  di  Maria  e  dello 
spirito  di  Maria. 

Il  serpe  è  maligno  e  conosce  mille  arti  corne 
nuocerci  di  giorno  e  di  notte,  all'aperto  e  di  na- 
scosto.  Nessuna  circostanza  sfiigge  agli  sguardi 
suoi.  Egli  stesso  ci  présenta  occasioni  in  ap- 
parenza  semplici  e  buone,  ma  in  fondo  sono 
lacci  che  ci  tende  onde  precipitarci.  Conosce 
di  ciascuno  Tindole,  il  carattere,  le  inclina- 
zioni,  le  passioni,  le  virtù  ed  anche  le  cadute 
o  gravi  o  lievi;  quindi  sa  adattare  le  saette 
da  scoccare  nelle  diverse  circostanze:  saette, 
al  dir  del  Profeia,  ardenti  e  velenose.  É  im- 
possibile  all'uomo  uscire  immune  e  libero  da 
tante  insidie  del  nemico  senza  Taiuto  di  Dio, 
senza  la  protezione  e  la  luce  di  Dio.  Uno  è  il 
grido  di  tutti  i  giusii  viatori  al  Signore:  0  dol- 
cissimo  nostro  Iddio,  porgete  misericordioso 
le  vostre  orecchie  alla  nostra  orazione  che  fac- 
ciamocon  labbra  sincère.  Dal  vostro  volto  venga 
la  nostra  giustificazione:  gli  occhi  vostri  rivol- 
gansi  verso  deU'equità.  Avete  fatto  saggio  del 
nostro  cuore,  e  nella  notte  lo  avete  visitato;  e 
col  fuoco  délie  tentazioni  e  tribolazioni  avete 
fatto  pruova  di  noi...  0  Dio,  fate  bella  mostra 
délie  vostre  misericordie;  mentre  voi  siete  il 
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Salvatore  di  coloro  che  sperano  in  voi.  Da  co- 
loro  che  resistono  alla  vostra  destra  teneteci 
difesi  corne  la  pnpilla  degli  occhi.  Copriteci 
coir ombra  délie  vostre  ali:  dalla  faccia  degli 
empii  che  ci  hanno  afflitto.  I  nostri  nemici  han 
circondata  l'anima  nostra.  Hanno  chiiise  le  loro 
Tiscere:  la  loro  bocca  ha  parlato  con  arroganza. 
Dopo  di  averci  con  disprezzo  gettati  al  suolo, 
ci  hanno  circondati  di  ogni  intorno...  Stanno 
intenti  come  leoni  intesi  alla  preda,  e  corne 
leoncini  che  stanno  in  agguato  in  luoghi  na- 
scosti.  0  Signore,  su  levatevi,  prevenitelo,  get- 
tatelo  a  terra.  Con  la  vostra  spada  libérale  le 
anime  nostre  dall'empio,  e  dai  nemici  délia 
vostra  mano  ^). 

Il  clementissimo  Gesù  ci  sia  luce  e  guida  nel 
sentiero  difficile  del  nostro  ministero  sacerdo- 
tale! Egli  vede  e  conosce  il  furore,  l'astuzia  e 
le  svariate  insidie  del  nostro  crudele  avver- 
sario,  e  lo  sgrida,  lo  minaccia,  lo  incatena. 
Ci  conforta  poi  con  la  sua  onnipotente  grazia: 
ci  illumina  col  suo  volto  divino;  ed  a  questo 
lume  noi  scovriamo  le  reti  e  le  frodi  di  Sa- 
tanasso ,  accio  non  v'  inciampiamo.  E  senza 
questo  lume  divino  come  noi  vedremmo  gi'in- 
numerevoli  lacci  che  sempre  ed  ovunque  ci 
tende  il  dragone?  Satanasso  è  il  padre  délie 
ténèbre,  e  perciô  nasconde  nelle  sue  ténèbre  i 
lacci  suoi,  onde  illaqueare  e  precipitare  coloro 

*)   PSAL.  XV. 
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che  camminano  nelle  ténèbre.  Si,  chi  cammina 
nel  giorno,  non  inciampa;  ma  chi  cammina 
nella  notte  urta  e  cade.  Chi  si  allontana  da 
Gesù  ch'è  la  luce  del  mondo,  cammina  nelle 
ténèbre,  ignora  e  non  vede  i  lacci  dell'avver- 
sario  e  sventuratamente  cade  e  rovina.  E  vi- 
vendo  tuttora  nelle  ténèbre  del  peccato,  queste 
in  ogni  di  si  fanno  più  fitte  ed  intense,  il  pec- 
catore  più  debole,  il  nemico  più  si  rende  forte 
e  tiranno;  qiiïndi  più  difficile  il  suo  risorgimento 
dalla  colpa,  perciô  più  difficile  la  sua  salvezza 
eterna  ! 

Il  nostro  buon  Gesù  è  la  luce  vera  ed  increata 
che  illumina  il  mondo.  Egli  è  la  luce  dei  fi- 
gliuoli  délia  luce  che  coll'ammirabile  suo  lume 
ha  chiamati  alla  sua  sequela,  alla  sua  scuola, 
al  suo  ministero.  Il  nostro  ministero  sacerdotale 
non  è  un  ministero  di  luce?  E  questa  luce  divina 
non  piove  in  noi  e  su  di  noi  dal  Cuore  soa- 
vissimo  del  nostro  somme  ed  eterno  Sacerdote? 
Noi  da  lui  illuminati  camminiamo  fidenti  tra 
le  ombre  palpabili  di  una  sedotta  e  corrotta 
società.  Gli  splendori  del  suo  voltocirischiarano 
i  sentieri  délia  giustizia  da  battere;  e  ci  discuo- 
prono  le  insidie  fraudolenti  del  nemico  che 
sempre  ed  ovunque  ci  mette  innanzi  i  piedi. 
Il  nostro  Sacerdozio  non  solo  è  luminoso,  ma 
è  la  luce  del  mondo,  secondo  la  divina  isti- 
tuzione.  Quindi  a  noi  spetta  illuminare  i  po- 
poli  con  la  dottrina  e  con  la  santità  délia  vita. 
A  noi  spetta  condannare  i  vizi  e  gli  errori: 
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scuoprire  le  insidie  e  le  arti  subdole  di  Sata- 
nasso;  rimettere  gli  erranti  nelle  vie  del  Signore; 
rassodare  nel  bene  e  nella  virtù  i  giusti.  Spetta 
a  noi  con  gli  splendori  sacerdotali  ricacciar  le 
ténèbre  morali  nel  cupo  seno  deU'inferno. 
Satanasso  paventa  la  potenza  divina  del  Sacer- 
dote  di  Cristol  Rare  volte  Tosteggia  di  fronte; 
ma  d'ordinario  gli  tende  agguati,  insidie,  reti 
all'oscuro  ed  all'impensata!  E  per  questo  il 
divin  Maestro  ci  esorta  a  vigilare  ed  a  pregare 
in  ogni  tempo;  perché  in  ogni  tempo  siani  fatti 
segno  délie  tentazioni  e  délie  insidie  di  Sata- 
nasso, il  quale  va  sempre  in  giro  quale  leone 
ruggente  cercando  chi  divorare,  corne  dice  il 
Principe  degli  Apostoli.  Col  senso  ci  alletta; 
col  mondo  ci  lusinga;  col  suo  sofflo  ci  ama- 
reggia.  Xelle  prosperità  ci  estoUe  e  ci  gonfia; 
nelle  avversità  ci  déprime  e  ci  sospinge  alla 
sconfidenza  ed  anche  alla  disperazione.  Mette 
insidie  nella  nostra  sanità  e  nelle  nostre  in- 
fermità.  Insidie  nella  solitudine  e  nella  con- 
versazione.  Insidie  in  casa  ed  in  campagna. 
Insidie  in  chiesa,  e  qui  le  tende  più  sottili  e  più 
numerose;  e  ci 6  si  per  arrecare  maggiore  in- 
giiiria  al  Signore,  e  si  per  convertire  in  veleno 
il  nèttare  salutare  già  preparato  per  le  anime. 
Edancora;  l'infernal  nemico  non  ha  bisogno  ne 
di  cibo  ne  di  sonno,  quindi  l'unico  suo  pensiere 
è  corne  nuocerci  e  all'aperto,  e  di  soppiatto. 
Ci  insidia  nel  cibo  e  nel  sonno,  nell'azione  e 
nella  quiète,  nel  silenzio  e  nel  discorso,  nel 
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patire  e  nel  godere.  Ci  insidia  nel  poco  e  nel 
molto,  nel  grande  e  nel  piccolo,  negli  onori  e 
nei  disprezzi.  Tende  adunque  il  nemico  sempre 
insidie  e  lacci  ai  nostri  piedi,  e  vi  appone  il 
visco  ovunque  ,  riflette  San  Bernardo ,  accio 
inciampando  il  piede  vi  resti  impaniato.  Quindi 
mette  il  visco  neU'amore  aile  cose,  ai  comodi 
superflai,  al  possesso  dei  beiii:  visco  nell'avidità 
degli  onori,  nel  desiderio  di  cariche  e  dignità 
non  meritate,  nella  vanagloria  del  disimpegno 
del  proprio  ufflcio.  Pone  ancora  il  visco  nell'af- 
fezione  immoderata  ai  proprii  parenti;  quindi 
Torgoglio  di  lasciar  loro  una  pingue  eredità, 
una  fortuna  ammassata  con  sudori  e  stenti 
permessi  e  non  permessi  alla  dignità  sacer- 
dotale, un  nome  vano  e  fuggevole.  Unge  di 
visco  ancora  le  semplici  afFezioncelle,  le  incaute 
parole  profFerite,  le  umane  gentilezze  più  del 
dovere  e  délia  convenienza.  Visco  similmente 
è  nelle  adulazioni,  nelle  visite  inutili  e  peri- 
colose  per  un  Sacerdote  di  Dio,  e  nell'  avère 
indecorosa  familiarità  e  comunanza  coi  secolari. 
Visco  trovasi  nella  lettura  dei  fogli  immorali, 
inverecondi,  velenosi.  Visco  ovunque,  ed  oh 
quanto  ne  consuma  in  ogni  momento  il  nostro 
crudele  avversario  per  illaqueare  tante  incaute 
anime:  ed  a  preferenza  questo  visco  lo  getta 
a  mani  piene  contro  di  noi  Sacerdoti  di  Dio! 
Ond'è  che  a  somiglianza  dell'Apostolo  anche 
noi  dobbiamo  gemere  ed  esclamare:  Spesso  nei 
viaggi  incontriamo  pericoli  attraversando  fiumi, 
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pericoli  di  ladroni,  i^ericoli  dai  domestici  e  dagli 
estranei;  pericoli  nelle  città,  pericoli  nella  so- 
litudine,  pericoli  nel  mare,  pericoli  dai  falsi 
fratelli:  nella  fatica  e  nella  miseria,  nelle  moite 
vigilie,  nella  famé  e  nella  sete,  nei  molti  di- 
giuni,  nel  freddo  e  nella  nudità,  oltre  a  quello 
che  viene  di  fuori  ').  Sicchè  Satanasso  non 
trascura  occasione  alcuna  per  travagliarci,  in- 
sidiarci,  ed  amareggiare  i  nostri  giorni  con 
continue  e  molteplici  molestie  ed  insidie,  onde 
abbattere  la  nostra  costanza  od  intiepidire  il 
nostro  zelo  sacerdotale  I  Oh  quanto  gli  è  a  cuore 
che  noi  non  progrediamo  nelle  vie  délia  giu- 
stizia  e  délia  santità  !  Oh  quai  trionfo  egli  mena 
quando  scapitiamo  di  un  sol  grado  nella  virtù! 
Egli  stima  gran  guadagno  impiegare  trenia  e 
quarant'  anni  ancora  di  tempo  nel  molestare 
un  Sacerdote,  basta  che  gli  riesca  fargli  dire 
una  sol  volta  l'Ufflcio  distrattamentel 

2.  E  non  solo  sono  molteplici  e  continue  le 
saette  ed  insidie  di  Satanasso  contro  il  Sacerdote 
di  Cristo,  ma  sono  ancora  criideli  e  r/iicidiali. 
A  tutti  i  mortali  il  demonio  porta  un  odio  im- 
placabile,  ma  è  al  tutto  incomprensibile  quello 
che  nutre  contro  di  noi  Sacerdoti  di  Dio.  Il 
suo  cibo  squisito,  dice  il  Profeta  Abacuc,  sono 
le  anime  care  a  Dio:  Cibus  élus  electus  ^).  Il 
tiranno  benchè  conosca,  benchè  veda  che  tanti 
Sacerdoti  sono  veramente  mistici  giardini  di 


')  2"  Cor.  xi,  20,  27,  28.  -  ^^  Habac.  i,  16. 
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purezza,  di  carità,  di  zelo,  pure  non  dispera 
il  temerario  di  sedurre  e  corrompere  alcuni, 
e  quasi  ingoiarseli  corne  in  un  solo  sorso:  Et 
?iàbet  fiduciam,  quod  influai  Jorclanis  in  os 
eîus  ^).  Non  tollera  che  Gesù  abbia  servi  fedeli 
e  Sacerdoti  zelanti  la  sua  gloria.  Contro  di 
questi  quindi  le  sue  ire,  il  suo  furore,  le  sue 
saette  ed  insidie:  Facile  salis  advertimus,  dice 
S.  Bernardo,  longe  acrius  impugnari  spiri- 
tuales  viros,  quam  carnales.  Agit  hoc  sans 
superba  sempei^  invidiosa  raalitia,pe'rfectiores 
quosque  vehementius  pulsans  "-).  Le  sue  mire 
non  che  i  suoi  stratagemmi  sono  principalmente 
contro  i  Sacerdoti  di  Cristo;  perché  questi  sono 
i  condottieri  generali  dell'esercito  di  Dio:  questi 
i  vigilanti  pastori  del  mistico  gregge:  questi 
i  maestri  del  domma  e  délia  morale  evangelica. 
Impudentemente  ecostantamente  il  nemico  batte 
e  travaglia  i  pastori,  acciô,  questi  sconfitti,  si 
disperdessero  le  pecorelle. 

Laonde  il  Sacerdote  di  Cristo  che  si  vede  si 
bersagliato  e  di  giorno  e  di  notte  da  Satanasso, 
il  quale  fa  volar  per  V  aria  le  sue  velenose 
saette,  esclama  con  S.  Bernardo: 

Pro  dolor!  liis  telis  superatur  ssepe  fidelis. 
Heu  milii,  quot  video  bella  parata  mihi  ! 

Undique  tela  volant,  undique  tentamenta, 
undique  peyHcula,  Quocumque  rïie  vertam, 


^)  Job.   XL,   18.  —  ^)  S.   Bern.    in   Psal.    Qui  habitat, 
Serm.  7. 
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niilla  securitas  est  ^).  E  perciô  con  ragione 
rivolto  al  Signore  egli  ripete  col  Profeta: 

Esaudite,  o  Dio,  la  mia  orazione,  mentre  io 
v'invoco:  dal  timoré  deU'inimico  custodite 
l'anima  mia.  Voi  mi  avete  difeso  dalla  cospi- 
razione  dei  maligni;  dalla  turba  di  gente  data 
al  mal  fare.  Perocchè  affilarono  come  spade  le 
loro  lingue,  tesero  il  loro  arco  (amara  cosa), 
per  saettare  al  buio  V  innocente.  Lo  saettarono 
air  improYviso  e  non  temeranno:  si  sono  osti- 
nati  nello  scellerato  disegno.  Presero  consiglio 
di  nascondere  i  loro  lacci,  dissero:  Chi  gli  sco- 
prirà?  Studiarono  invenzioni  per  far  del  maie: 
gi' indagatori  vennero  meno  nell' indagare... 
Dio  sarà  esaltato!..  Tutti  annunzieranno  le 
opère  di  Dio,  e  mediteranno  su  le  cose  fatte 
da  lui.  Il  giusto  si  allegrerà  nel  Signore,  ed 
in  lui  spererà,  e  Iode  avranno  tutti  gli  uomini 
di  cuore  retto  ^). 

Il  pietosissimo  Gesù  si  degni  liberarci  dalle 
insidie  crudeli  e  micidiali  dei  nostri  nemici 
infernali  !  Questi  sempre  macchinano  contro  di 
noi  pensieri  d'iniquità,  tutto  giorno  preparano 
battaglie.  Hanno  affllate  le  loro  lingue  come 
serpenti;  hanno  veleno  di  aspidi  sotto  le  loro 
lingue.  I  superbi  quante  vol  te  non  han  macchi- 
nata  la  nostra  caduta,  il  nostro  precipizio?  Ed  il 
Signore  nella  sua  misericordia  ci  ha  liberati 
e  difesi.  Planiio  preparati  lacci  nascostamente, 


1)  s.  Eern.  in  Médit,  cap.  xii.  —  ^)  Psal.  lxiii. 
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e  Gesù  illuminandoci  ce  li  ha  fatto  declinare. 
Hanno  ancora  tese  funi  per  prenderci ,  ma 
queste  s'infransero  prodigiosamentealcomando 
deirAltissimo.  Ci  posero  mille  inciampi  lungo 
la  nostra  vita  sacerdotale,  e  gli  Angeli  del  Si- 
gnore  ci  presero  fra  le  loro  mani,  e  cammi- 
nammo  fidenti  e  sicuri  nelle  vie  délia  giustizia. 
Spesso  ci  saettarono,  ma  l'eterno  Sacerdote  è 
stato  sempre  nostro  sciido  e  nostra  protezione, 
e  le  loro  saette  farono  come  quelle  lanciate 
dai  fanciullini. 

Si  nell'umiltà  del  nostro  cuore  spesso  ricor- 
riamo  al  trono  di  grazia  e  di  misericordia,  dico 
al  nostro  prezioso  Gesù.  Una  è  la  causa  che  noi 
qui  in  terra  sosteniamo,  cioè  la  gloria  del  santo 
suo  nome,  la  nostra  santificazione  e  la  salvezza 
délie  anime.  Perciô  quai  timoré  avremo  di  tutte 
le  turbe  ignominiose  dei  diavoli,  se  il  buon  Gesù 
è  coH  noi  ?  Egli  è  la  nostra  luce  e  ci  illuminera 
le  vie  da  battere.  Egli  è  il  nostro  Maestro  e 
fiumi  di  sapienza  céleste  inonderanno  le  anime 
nostre.  Egli  è  la  nostra  fortezza  e  la  nostra 
sainte,  e  nel  di  del  conflitto  si  farà  ombra  e 
protezione  alla  nostra  testa.  Il  suo  bel  Cuore 
no,  non  mai  permetterà  che  noi  cadiamo  nelle 
mani  dei  nostri  e  suoi  nemici.  L'eredità  pre- 
ziosa  che  gli  ha  data  il  céleste  Padre  non  sof- 
frirà  che  cada  in  potere  straniero.  Noi  siamo 
e  formiamo  il  suo  pacifico  regno,  ed  egli  un 
di  ci  consegnerà  a  Dio  suo  e  nostro  Padre. 
Noi  gli  siamo  molto  cari,  e  ci  tiene  scritti  non 
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solo  nelle  sue  forate  mani,  ma  ben  anche  nel 
suo  ardentissimo  Cuore.  Satanasso  ci  odia  e 
ci  perseguita  con  indicibile  furore;  ma  il  buon 
Gesù  ci  ama  con  amore  infinito,  ci  difende,  ci 
protegge,  e  ci  nasconde  nelTintimo  santuario 
délia  sua  Divinità.  Il  nemico  lavora  dl  e  notte 
a  nostra  rovina;  ma  i  consigli  dell'empio  sono 
dissipati  e  distrutti  dal  nostro  dolcissimo  Re- 
dentore.  L'avversario  ammassa  piètre  infuo- 
cate  per  darci  morte;  ma  tutte,  numerica mente 
tutte  ricadranno  sul  suo  capo,  imperocchè  noi 
ponemmo  in  Dio  la  nostra  fîdanza.  Il  superbo 
che  con  tanta  pertinacia  e  fierezza  ci  guer- 
reggia,  egli  in  noi  continua  la  sua  guerra  a 
Dio;  ma  Iddio  sempre  lo  schiaccerà. 

Epperô  ci  avverte  il  divin  Maestro  di  vigi- 
lare  e  pregare  sempre,  mentre  Satanasso  già 
va  in  cerca  di  noi  onde  vagliarci  corne  il  grano. 
Amiamo  adunque  la  orazione,  ed  in  questa 
scopriremo  tutte  le  insidie  del  tentatore.  Nella 
orazione  attingeremo  nuovo  vigore  per  resi- 
stere  agli  assalti  ostinati  deiravversario.  Quivi 
si  spezzano  le  sue  saette  di  fuoco.  Quivi  si 
sconcertano  i  suoi  iniqui  disegni  e  si  incatena 
la  sua  ferocia.  Quivi  beviamo  a  larghi  sorsi  la 
grazia  del  Salvatore.  Perô  diffidiamo  sempre  di 
noi  medesimi  e  collochiamo  ogni  nostra  spe- 
ranza  e  sicurezza  in  Gesù  nostro  sommo  Sa- 
cerdote.  Fermiamoci  ai  piedi  suoi,  ed  allora 
quai  potenza  di  abisso  combatterà  contro  di 
noi?  I  demonii   sono  gli  schiavi,  e  noi  siamo 


—  65  — 

i  figliuoli  di  Dio,  quindi  i  suoi  eredi,  quai  danno 
potranno  essi  mai  farci?  Adunque  vigiliamo 
sempre  che  il  nostro  nemico  non  dorme;  mentre 
egli  è  sempre  in  attività  come  nuocerci,  ed  ha 
la  bocca  spalancata  per  divorarci.  Chi  scoprirà 
la  superficie  délia  sua  veste?  Quis  7^evelabit 
faciem  induraenti  ehis?  Solo  Dio,  e  celui  a 
cui  Dio  lo  manifesta.  E  questa  luce  d'ordinario 
Iddio  la  dona  nell'  orazione  e  nella  preghiera. 
Ricorriamo  ancora  sempre  alla  dolcissima  Im- 
macolata  Maria,  la  quale  vincendo  il  serpe 
antico  lo  vinse  ancora  per  noi.  Ella  che  gli 
conquise  la  dura  cervice  col  suo  intemerato 
piede,  trionfô  per  se,  trionfo  pei  figli  suoi.  E 
perciô  Maria  è  lutta  bella:  tota  piilchra,  bella 
cioè  in  se,  bella  pei  figli  suoi,  coi  quali  Ella 
forma  un  sol  tutto.  Amen. 


CONFEKENZA  IV. 


Il  Direttore  délie  anime  tri])olate 
e  Tessate  dal  demonio. 

Haec  est  hora  vestra,  et  potestas 
tenebrarum.  Luc.  xxii.  53. 

Argomento.  TaH  tribolazioni  e  vessazioni  diaboliche 
alcune  riguardano:  1°  il  corpo:  2"  altre  riguardano 
l'anima. 

Ammiriamo  e  benediciamo  sempre  la  beni- 
gnità  e  la  carità  del  nostro  pietosissimo  Re- 
dentore,  il  quale  non  ha  sdegnato  di  sottoporsi 
per  la  nostra  salute  alla  profondissima  umilia- 
zione  délie  tentazioni:  Tentatiira  autem  per 
omnia,pro  similitudine  absque  peccato  ^).  Ri- 
fugge  certamente  il  pensiero  dall'  iidir  che  Gesù 
sia  stato  tentato  dal  demonio;  ma  questo  lungi 
dal  recare  disonore  airUorao-Dio,  anzi  gran- 
demente  l' onora.  La  tentazione  che  assale  Gesù 
non  esprime  debolezza  ed  infermità  in  lui,  ma 
ci  rivela  il  suo  bel  Cuore:  ci  manifesta  la  sua 
tenera  misericordia,  la  sua  ineffabile  compas- 
sione  per  le  nostre  profonde  ed  innumerevoli 
miserie.  La  tentazione  per  Gesù  non  fu  neces- 
saria,  ma  tutta  volontaria;  perche  Egli  voile, 
Satanasso  gli  si  accostô  per  tentarlo.  Sicchè  la 


1)  Hebr.  IV,  15. 
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tentazione,  dice  S.  Gregorio,  fu  tutta  al  di  fuori 
e  nuUa  neirinterno.  Lucifero  non  aveva  dritto 
alcuno  sullapersonadeir  Uomo-Dio.  Seadunque 
ebbe  la  temerità  di  tentarlo,  si  compirono  al- 
lora  due  atti  solenni  e  perenni,  uno  cioè  di 
ineffabile  misericordia  per  noi;  e  l'altro  di 
severo  e  tremendo  giudizio  per  lui.  Adunque 
non  fu  cosa  indegna  pel  Redentore,  continua 
S.  Gregorio,  Tessere  stato  tentato,  mentre  era 
Yenuto  per  essere  ucciso;  era  perciô  giusto  al 
certo  che  cosi  egli  vincesse  con  le  sue  tenta- 
zioni  le  tentazioni  nostre,  siccome  era  venuto 
a  superar  con  la  morte  sua  la  morte  nostra  ^). 
Degnazione  infinita  de!  nostro  sempre  amabile 
e  compassionevole  Salvatore;  si  è  degnato  sof- 
frire  la  tentazione  del  diavolo,  dice  S.  Massimo, 
per  comunicare  a  noi  la  grazia  di  superare 
nelle  nostre  tentazioni  ilmedesimo:  Tentationes 
sustiniiU  ut  liomini  victoriam  deportaret  ^). 
Pugna  il  Re,  e  pugnando  ammaestra  noi  suoi 
soldati  a  combattere  e  vincere  per  lui  e  con 
lui  il  suo  e  nostro  nemico.  Egli  ha  preso  sopra 
la  sua  carne  mortale  i  nostri  peccati;  ha  volute 
esser  tentato  in  tutto,  tolto  il  peccato;  si  è  fatto 
in  tutto  simile  ai  fratelli ,  acciocchè  divenisse 
(sperimentalmente)misericordioso:  Unde  dehuit 
per  omnia  fratrïbus  swiilari,  ut  miseyncors 
fleret  ^).  Avendo  noi  adunque,  dice  il  medesimo 


^)  S.  Gbegorius,  Hom.  26.  —  2)  S.  Maximds,  Hom.  2. 

3)  HeBR.   II,   17. 
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Apostolo,  un  pontefice  grande,  il  quale  penetrô 
nei  cieli,  Gesù  Figliuol  di  Dio,  ritenghiamo  la 
nostra  confessione.  Imperocchè  non  abbiamo 
noi  un  pontefice,  il  quale  non  possa  aver  com- 
passione  délie  nostre  infermità,  essendo  stato 
tentato  in  tutto,  eccetto  il  peccato.  Accostia- 
moci  adunque  con  fîducia  al  trono  di  grazia, 
affin  di  ottenere  misericordia,  e  trovare  grazia 
nel  tempo  opportuno:  Adeamus  ergo  ci'jn  fî- 
ducia ad  t/ironum  gratiae,  ut  misericordiam 
consequaîuur ,  et  gratiam  inveniamus  in 
auxilio  opportuno  ^). 

Ed  ora  quai  timoré  avranno  le  anime  da  Dio 
chiamate  a  sublime  grado  di  perfezione  di  en- 
trare  in  battaglia  col  nemico  infernale?  Gesù 
andô  egli  stesso  incontro  a  Satanasso  per  com- 
batterlo  e  vincerlo  per  se  e  per  noi:  e  noi 
staremo  fermi  nel  campo  di  battaglia  che  ci  ha 
assegnato  il  nostro  céleste  Padre;  e  quivi  con 
pie'  fermo  attenderemo  l'incirconciso  infernale 
Golia  oltraggiatore  degli  eserciti  d'Israello,  e 
gli  terremo  testa,  non  fidenti  di  noi  stessi,  ma 
poggiati  alla  Croce  adorabile  di  Gesù.  Da  lui 
solo  viene  a  noi  la  grazia  e  la  salute:  solo  da 
lui  e  per  lui  otterremo  sempre  Tittoria  sopra 
il  Principe  délie  ténèbre.  E  speriamo  anche 
noi  ripeterecol  S.  Apostolo:  Deo  autem  gratiaSy 
qui  dédit  noUs  victoriam,  per  Dominimt  no- 
strum  Jesum  Christum  ^). 


1)  Hebr.  IV,  14,  15,  IG.  —  5}  r  Cor.  xv,  57. 
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Le  anime  care  a  Dio,  adunque,  non  si  sgo- 
mentino  se  la  divina  Sapienza  loi'o  permette 
gravi  pruove.  Non  retrocedano  dalle  vie  del  Si- 
gnoi*e  vedendosi  tanto  bersagliate  dal  demonio 
tanto  nel  corpo,  quanto  nell'anima.  Iddio  non 
le  mette  nel  fuoco  délia  purga  per  loro  rovina, 
ma  per  puriûcaiie  e  perfezionarle  sempre  più; 
onde  maggiormente  stringerle  al  suo  seno. 
Abbiano  bene  a  mente  le  parole  deU'Apostolo, 
che:  Iddio  è  fedele,  il  quale  non  permetterà, 
che  Yoi  siate  tentati  oltre  il  vostro  potere,  ma 
darà  con  la  tentazione  il  profitto ,  affinchè  vi 
possiate  sostenere:  Fidelis  aiUe^n  Deus  est,  qui 
non  patiehir  vos  tentari  supra  id  quod  po- 
testis;  sed  faciet  etican  cum  ieniaiione  pro- 
ventum,  ut  possitis  -resistere  ').  Se  il  Signore 
adunque,  dice  Sant'Agostino,  dà  al  demonio  la. 
licenza,  o  la  potestà  di  tentare,  egli  stesso  poi 
dà  la  misericordia  ai  tentati.  Il  sapientissimo 
e  misericordiosissimo  Signore  permette  tali 
pruove  amare  e  dolorose  in  tali  anime,  appunto 
per  tenerle  più  iimili  e  più  vigilant!  ;  quindi 
le  rende  meglio  disposte  a  ricevere  i  tesori 
délie  sue  grazie,  e  più  atte  al  compimento  dei 
suoi  divini  ed  imperscrutabili  disegni.  Pero 
dà  loro  il  suo  soccorso  straordinario,  siccome 
straordinaria  è  la  prova.  Proporziona  aile  loro 
forze  la  tentazione:  le  sostiene  nella  pugna: 
le  anima  nel  conflitto:  le  custodisce  corne  la 


^)  r  Cor.  X,  13. 
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pupilla  degli  occhi  suoi:  le  incorona  viiici- 
trici.  Adunque  il  Direttore  non  disdegni  assi- 
stere  e  confortare  tali  anime  tribolate  e  v essaie 
dal  demonio:  1°  tanto  nel  corpo;  2°  quanto  neira- 
nima,  e  ne  otterrà  copiosa  mercede  dal  Signore. 

1.  In  questo  génère  di  tribolazioni  e  vessa- 
zioni  diaboliche  conviene  sempre  procédera 
con  prudenza  céleste.  Esaminare  se  tali  cose 
siano  reali  e  vere,  o  fantastiche  e  false.  Biso- 
gna  insomma  provare  e  sperimentare  lo  spirito 
se  veramente  è  diabolico:  CajHssimi,  nolite 
orani  spiyHtià  credere,  sed  prohate  spUntus: 
ci  ammaestra  l'Apostolo  S.  Giovanni  ^).  Tutto 
ammettere,  o  tutto  rigettare  indistintamente  e 
senza  esame  alcuno  non  è  délia  prudenza  sa- 
cerdotale. È  certissimo  che  anche  tra  i  Cristiani 
vi  siano  le  ossessioni  e  le  vessazioni  diaboliche; 
mentre  la  santa  Chiesa  ha  istituiti  tanti  esor- 
cismi  contro  queste  invasioni.  E  l'Esorcistalo 
è  uno  dei  sette  Ordini,  per  cui  si  dà  la  potestà 
sopra  gli  energumeni ,  siccome  ha  dichiarato 
il  Concilio  di  Trento  ^). 

A  maggiore  chiarezza  poi  délia  materia  pos- 
siamo  ridurre  a  due  specie  le  invasioni  e  ves- 
sazioni  demoniache,  val  dire  altre  sono  inte7'ne, 
ed  altre  esierne.  Aile  interne  si  appartiene  la 
ossessione  o  possessione  diàboUca:  aile  esterne 
si  riferisce  Vassedio  diabolico.  L' ossessione 
0  possessione  diabolica,  secondo  i  Maestri  di 


1)  V  JoAXN.  VI,  1.  —  2)  CoNC.  TniD.  Sess.  13,   cap.   2. 
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teologia  mistica,  si  definisce:  Una  spéciale  po- 
testà,  0  dominio  dispotico  clie  il  demonio  prende 
sopra  il  corpo  di  alcuna  persona,  e  sopra  i 
suoi  sensi  ed  umori  corporel,  ad  onta  di  ogni 
sua  contraddizione  e  ripugnanza.  A  formare 
dimque  taie  possessione  demoniaca  non  basta 
che  il  demonio  penetri  nel  corpo  urnano  una 
0  più  volte  commovendo  gii  umori  corporel 
ed  eccitando  il  concupiscibile;  altrimenti  tutti 
saremmo  ossessi,  mentre  non  vi  è  uomo  sulla 
terra  nel  cui  corpo  non  penetri  il  nemico  una 
o  più  volte,  suscitando  immagini  prave,  luride 
e  peccaminose,  sconvolgendo  gli  umori  interni. 
Ma  si  richiede  di  più,  cioè  che  il  demonio  si 
fermi  e  si  stabilisca  in  un  corpo  con  dominio 
e  potestà,  (cosi  permettendo  Iddio),  disponendo 
dei  sensi  ed  umori  di  lui  a  suo  talento  ed  arbi 
trio.  Cosi  l'Angelico:  Ma  ut  x>er  operationem 
non  intelligatiir  sola  motio:  secl  quaecumque 
unitlo,  qua  sua  virtute  se  corpori  unit  prae- 
sidendo,  vel  continendo  ^).  Adunque  per  la  pos- 
sessione diabolica  richiede  il  S.  Dottore  che  il 
demonio  si  unisca  al  corpo  umano,  vi  presieda 
corne  in  suo  proprio  trono,  e  lo  tenga  corne 
schiavo  soggetto  ai  voleri  e  capricci  suoi. 

Le  storie  sacre  sono  ripiene  di  tali  possessioni 
diaboliche.  Il  nostro  divin  Redentore,  quanti 
ossessi  non  ha  liberati?  E  quel  fanciuUo  che 
spesso  dal  demonio  era  gettato  ora  nel  fuoco 


1)  s.  Thcm.  Quoi.  1,  Art.  4. 
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ed  ora  DeU'acqiia:  Ncun  saepe  caclit  in  ignem^ 
et  crebro  in  aqiiam?  ^).  E  quel  muto,  e  quel- 
r  altro  cieco  e  sordo  insieme;  ai  quali  il  demonio 
con  arte  tutta  sua  sconvolgendo  gli  umori  venne 
loro  a  viziare  l' organo  délia  lingua,  délia  vista 
e  dell'udito?  E  quel  due  aiicora  che  posseduti 
dal  demonio  vivevano  a  guisa  di  belve  nelle 
foreste  e  nelle  caverne,  assalendo  ed  uccidendo 
ognuno  che  di  là  passava?  E  cento  altri  nep- 
pure  registrati  nei  Saiiti  Evangeli?  E  chi  non  sa 
che  la  mala  bestia,  entrata  ch' è  in  un  corpo 
umano  ne  fa  strazio  orrendo  in  tutte  le  membra?! 
Essa  è  il  vero  cignale  délia  selva  che  mette  il 
lutto  e  la  desolazione  per  dove  passa.'  È  il  de- 
spota  e  dei  sensi  e  degli  umori  e  délie  membra 
di  queir  infelice  I 

Epperô  il  demonio  in  tali  possessioni  ha 
soltanto  potestà  sul  corpo  umano ,  e  non  mai 
sopra  l'anima;  e  neppure  puo  penetrare  im- 
mediatamente  nelle  sue  potenze  ragionevoli, 
per  produrvi  guasti  e  danni.  Le  anime  umane 
sono  gabinetti  chiusi,  nei  quali  non  entra  che 
solo  Iddio;  quindi  questa  mistica  porta,  l'anima, 
è  serrata  non  solo  agli  Angeli  ribelli,  ma  ancora 
agli  Angeli  buoni:  Porta  Jiaec  clausa  erit,  non 
ape-rietur...  ejntqiie  clausa  Principi^).  Se  non 
che  sebbene  il  nemico  non  possa  penetrare  nelle 
potenze  spirituali  deir anima,  ed  agire  sopra 
di  esse  direttamente  ed  immediatamente;  puo 


1)  MaTTH.   XXII,   24.   —    -)  EZECH.   xliv. 
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nulladimeno  agire  sopra  di  esse  mediatamente 
per  mezzo  délia  fantasia  ch' è  una  potenza 
corporea;  e  di  questa  si  serve  il  demonio  per 
alterare,  turbare  od  impedire  le  potenze  del- 
l'anima,  a  segno  da  non  procedere  con  cogni- 
zione  e  libertà  nelle  loro  azioni. 

Quante  volte  adunque  che  la  fantasia  o  ini- 
maginativa,  di  ciiï  si  serve  l'intelletto  nelle 
sue  percezioni,  viene  impedita  corne  accade  nei 
dormienti;  o  sconcertata  corne  avviene  negli 
stolti;  0  turbata  corne  nei  pazzi  ed  ubbriachi: 
l'intelletto  allora  non  puo  produrre  certamente 
le  sue  cognizioni  spiritual!,  e  perciù  neppure 
la  Yolontà  i  suoi  atti  liberi.  Quindi  avendo  il 
demonio   pieno   dominio   sulla   fantasia    délie 
persone  ossesse,  puo  per  conseguenza  addor- 
mentarla,  sconvolgerla  a  tal  segno  che  l'anima 
diventi  incapace  di  servirsi  deU'intelletto,  o 
servendosene,  non  possa  operare  con  libertà. 
Ed  in  verità  noi  vediamo  che  questi  tali  posse- 
duti  dai  demonio  prorompono  in  cento  parole 
scomposte  e  bestemmie,  emettono  grida  ed  urli 
spaventevoli,  fanno  azioni  sconce  e  turpi:  in- 
terrogati  poi  tali  infelici  dopo  il  période  délia 
vessazione  diabolica,  rispondono  che  di  nulla  si 
ricordano:  segno  évidente  che  il  demonio  loro 
avea  sconcertata  la  fantasia.  Adunque  ripetiamo, 
che  sebbene  il  demonio  non  possa  entrare  nelle 
potenze  spirituali  dell'anima,  ne  abbia  sopra  di 
essa  potere  alcuno,  puô  perô  agire  sopra  di  esse 
per  mezzo  délia  fantasia  che  negli  energumeni 
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tiene  a  se  soggetta.  Ed  il  dottissimo  Sanzio 
dice  ancora  di  più;  cioè  che  tali  posseduti  dal 
demonio  aile  vol  te  non  conoscono,  non  sentono 
e  non  avvertono  nulla  di  quel  che  lanno:  ed 
altre  volte  poi  avendo  ancora  i  sensi  interi, 
sono  con  forza  e  violenza  spinti  e  trasportati 
ad  atti  feroci,  indecorosi  e  turpi:  Experientia 
compertum  est,  iclque  a  daemoniacis  saepe 
audivimus,  interdiirn  sic  a  daemonibus  esse 
correptos,  ut  nihîl  norint,  aut  sentiant;  in- 
terdum  cum  integris  sensWus,  et  rationis  et 
mentis  omni7io  compotes,  agi  tamen  ita  vehe- 
menter  in  rem  aliquam  indecormn  et  tiirpem, 
ut  quasi  im.potes  siii,  ferantur  ad  ea,  quae 
prroponuntur  animo,  praecipites  ^). 

Premesse  queste  nozioni  necessarie  ed  im- 
portanti,  diciamo  con  i  Maestri  di  spirito,  che 
siffatte  ossessioni  e  possessioni  diaboliche  non 
si  appartengono  a  quelle  purghe  dirette  alla 
perfezione  del  soggetto  che  le  patisce,  ma  si 
bene  sono  una  punizione  ed  un  castigo  che  il 
Signore  suol  mandare,  per  suoi  glusti  giudizi, 
a  certe  anime  colpevoli  e  ree.  Cosi  S.  Paolo 
che  consegno  in  potere  del  diavolo  quel  for- 
nicario  di  Corinto  ^).  Similmente  egli  fece  dei 
due  bestemmiatori  Imeneo  ed  Alessamh^o,  la- 
sciandoli  nelle  mani  di  Satanasso  ^).  I  quali 
furono  veramente  e  corporalmente  tormentati 


^)  Sanctius  in  I  Hegum,  cap.  18.  —  -)  1"  Cur.  v, 

3)   V   TiMOTH.    I,   20. 
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e  straziati  dai  demonii,  secondo  la  interpre- 
tazione  dell'  Angelico  :  Fuit  excomraunicatio 
Apostoli  tantae  virtutis,  quod  excommimicati 
inox  conHpielianiur  a  diabolo,  et  corporalUey^ 
vexabantur  ^).  E  lo  stesso  afferma  Saut'  Ago- 
stino,  che  il  demonio  vince  ed  a  se  soggeita  so- 
lamente  quegl'infelici  che  son  legati  dalla  colpa; 
Non  enim  aliqueni  vincit,  vel  suMugat,  nisi 
socîetate  peccatl  ^).  Non  y' ha  dubbio  perô  che 
qualche  rara  volta  ha  permesso  il  Signore  anche 
in  anime  buone  simili  possession!  diaboliche; 
e  ciô  non  corne  mezzi  direttamente  conducenti 
a  maggior  perfezione,  ma  quale  pena  délie  loro 
colpe,  le  quali  sebbene  non  fossero  gravi,  ma 
veniali,  in  esse  perô,  ch'erano  di  tanta  virtù, 
erano  considerabili;  e  poi  acciocchè  in  ayvenire 
fossero  state  più  vigilant!  ed  oculate  in  evitare 
tali  colpe.  Si  ritenga  adunque  che  d'ordinario 
la  possessione  diabolica  non  è  per  se  mezzo  atto 
aile  purghe  passive  del  senso,  le  quali  sono 
dirette  al  conseguimento  di  maggiore  perfe- 
zione e  délia  contemplazione  soprannaturale, 
ma  per  accidens,  si.  E  quand o  si  avvera  la 
possessione  diabolica  in  anime  buone,  questa 
non  dura  che  pochi  giorni,  siccome  av venue 
all'Abate  Mosè,  il  quale  fu  invasato  dal  de- 
monio per  una  paroi  a  aspra  e  pungente  detta 
air  Abate  Macario  ;   e  dopo  alcuni   giorni  ne 


1)  Lect.  4  ad  Cor.  in  cap.  5.  —  ^)  De  Civit.  libr.  10. 
cap.  22. 
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rimase  libero  ^).  Lo  stesso  accadde  ad  una  Re- 
ligiosa,  la  quale  per  un  atto  di  gola  in  mangiare 
una  lattuga  restô  invasata  del  demonio  per 
pochi  giorni,  corne  riferisce  S.  Gregorio  -).  E  un 
altro  Religioso,  anche  di  tal  bontà  che  giunse 
fi  no  a  far  miracoli,  fu  pure  invasato  per  brève 
tempo.  E  cosi  pure  di  altri  servi  e  serve  di  Dio 
troviamo  nelle  storie  ecclesiastiche  essere  stati 
sottoposti  agli  spiriti  infernali,  e  da  questi  fie- 
ramente  tormentati  per  alcuni  giorni. 

Adunque  la  vera  possessione  diabolica  per- 
messa  da  Dio  in  castigo  e  punizione  dei  peccati 
puô  diirare  anni  ed  anni;  quella  poi  diretta  ad 
emendationem  et  iitllitatem  animarum  non 
dura  che  per  brève  tempo,  cioè  un  dieci,  venti, 
trenta  giorni.  Ma  le  purghe  passive  dirette  al 
conseguimento  di  maggiore  virtù  e  perfezione, 
che  Iddio  moite  vol  te  fa  per  mezzo  del  demonio, 
specialmente  in  quelle  anime  che  chiama  a  più 
sublime  santità,  hanno  una  durata  di  anni  ed 
anni,  come  di  cinque,  dieci,  quindici  ed  anche 
di  più.  Tanto  si  legge  nelle  Vite  di  S.  Maria 
Maddalena  de  Pazzi,  di  S.  Teresa,  di  S.  Rosada 
Lima,  délia  venerabile  Suor  Maria  Crocifissa 
Satellico,  e  di  altre. 

Parliamo  ora  délia  seconda  specie  délie  in- 
festazioni  diaboliche,  cioè  di  quelle  esterne. 
A  questa  specie  si  appartiene  l' a^^e^io  <://«&o- 
lico,  il  quale  altro  non  è  se  non,  una  abituale 
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ci7Xonsessione  cH  uno  o  loiù  demoni,  per  spé- 
ciale perwesso  cU  Dio,  into^mo  a  qualche  X)ey'- 
sona  i^er  tormenta^^la  e  vessarla,  fuoH  le  vie 
ordinarie.  Questo  è  appimto  il  mezzo  ordinario 
di  cui  si  serve  il  Signore  per  purificare  quelle 
anime,  le  quali  con  nodo  più  forte  vuole  a  se 
unire  e  stringere. 

L'assedio  si  distingue  dall'ossessioneeposses- 
sione  diabolica,  imperocchè  in  questa  il  demonio 
dimora  stabilmente  dentro  il  corpo  dell'ossesso, 
corne  in  sua  propria  casa  da  despota  e  da  ti- 
ranno:  neU'assedio  poi  egli  sta  fuori  la  per- 
sona  che  tiene  d'ogni  intorno  cinta,  assediata 
e  serrata  più  che  un  générale  d'armata  tenga 
assediata  una  rocca  od  una  città  nemica  che 
voglia  espugnare.  Nella  ossessione  il  demonio 
ha  potere  e  domiiiio  sul  corpo  dell'energumeno, 
e  non  lo  lascia,  se  non  quand  o  viene  costretto, 
per  mezzo  di  esorcismi,  da  potestà  superiore. 
Ma  neU'assedio  non  vi  bisognano  ne  precetti, 
ne  esorcismi  per  discacciare  il  nemico  infer- 
nale, perché  terminato  il  periodo  del  tempo 
necessario  per  la  purga,  da  se  stesso,  tolto  l'as- 
sedio, se  ne  ritira  umiliato  e  confuso;  perocchè 
con  le  sue  straordinarie  vessazioni  fatte  patire 
all'anima,  lungi  dal  recarie  nocumento  alcuno 
l'ha  invece  resa  più  pura,  più  bella  e  più  cara 
a  Dio. 

Avvertiamo  pure  che  durante  il  tempo  del- 
r  assedio  non  rare  volte  il  nemico  entra  nel 
corpo  délia  persona  che  tiene  assediata;  perô 
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YÎ  entra  non  corne  padrone,  ma  corne  insidia- 
tore,  suscitandovi  violente  tentazioni  e  pro- 
ducendo  dolori  spasmodici;  e  fatto  questo,  deve 
ritirarsi,  limitando  la  sua  azione  solo  al  di  fuori. 
Carattere  principale  di  questo  assedio  è,  che  il 
demonio  stia  abitualmente  intorno  alla  persona 
assediata.  Chi  di  noi  non  riceve  assalti  e  mo- 
lestie  dalle  potestà  délie  ténèbre  ora  rari  ed  or 
frequenti;  or  lievi  ed  ora  gravi?  Con  ciô  adunque 
noi  siamo  tentati,  ma  non  già  assediati  dal  de- 
monio. Xeir  assedio  Satanasso  cinge  d'  ogni 
intorno  l' individuo  corne  con  un  cerchio  di 
ferro;  e  non  gli  lascia  adito  alcuno  a  liberarsi. 
Quindi  lo  batte ,  lo  tormenta  ,  lo  strazia  con 
modi  e  con  mezzi  straordinari. 

Ricordiamo  che  il  demonio  non  ha  perduta 
con  la  sua  caduta,  quella  sublimissima  e  va- 
stissima  scienza  che  dal  Signore  gli  fu  natu- 
ralmente  infusa.  Quindi  le  cognizioni  naturali 
che  possiede  sono  immensamente  più  profonde 
e  più  sublimi  di  quelle  che  tutti  i  fîlosofi  e 
scienziati  del  mondo  hanno  mai  posseduto  e 
possederanno,  perché  sono  di  un  ordine  su- 
per iore  all'umano.  Possedendo  adunque  il  ma- 
ligno  una  scienza  si  vasta,  si  sottile ,  si  uni- 
versale  ed  indélébile  ancora,  egli  conosce  di 
ciascun  uomo  le  rispettive  inclinazioni,  le  pas- 
sioni,  gli  umori,  le  tendenze,  il  temperamento: 
percio  conosce  a  pruova  quali  corde  toccare, 
quai  lato  debole  assalire  onde  vincere  ed  espu- 
gnare  la  fortezza  deU'animacristiana:  Intiietur, 
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ci  dice  San  Gregorio  Papa,  inimicus gêner is 
humant  unhtscuiusqiœ  mores;  cui  vitio  sint 
propinqui:  et  illa  opponit  ante  faciem  ad  quae 
cognoscit  facilius  înclinari  mentem.  Sicchè  il 
demonio  conosce  il  nostro  interno  meglio  di 
noi.  Fa  di  noi  una  miniitissima  e  dolorosissima 
anatomia:  una  sola  fibra  non  isfugge  agli  acuti 
sgiiardi  suoi;  onde  aU'impensata  sorprenderci 
ed  assalirci.  Di  questa  bestia  infernale,  scaltra 
insieme  e  féroce,  dice  S.  Bonaventura:  Mira 
calllditate,  07nnium.  discutit  consuehtdines, 
ventilât  curas,  scrutatur  affeciics;et  ibi  semper 
Quaerit  causas  nocendi,  uU  quemque  viderit 
studiosius  occupari. 

Alla  sua  scienza  naturale  poi  va  congiunta 
una  lunga  e  provata  esperienza  di  tanti  secoli 
corne  assalire  le  anime,  quando  e  dove.  Quali 
arti  usare,  quali  reti  tendere,  quali  adescamenti 
proporre.  Il  suo  arsenale  è  sempre  pieno  di 
frecce  velenose  e  mortali  corne  nuocere  e  fe- 
rire.  Si  aggiunga  ancora  quell'odio  inconce- 
pibile  che  a  noi  porta.  La  sua  pertinacia  in 
perseguitarci  sempre  ed  ovunque  ci  ri  vêla  il 
gran  tesoro  délia  divina  grazia  che  pazzamente 
ha  voluto  perdere,  e  la  nostra  ineffabile  sorte 
di  essere  addivenuti,  per  mezzo  di  nostro  Si- 
gnore  Gesù  Cristo,  figliuoli  adottivi  del  céleste 
Padre,  e  perciô  eredi  del  Paradiso.  Egli  si  rode 
le  viscère  nel  vedere  che  il  nostro  caro  Dio 
tanto  ci  ama  e  tanti  tesori  di  grazie  ci  dispensa 
ad  ogni  ora.  Vorrebbe  attossicarci  tutti  col  suo 
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Teleno:  vorrebbe  strapparci  tutti  dal  Cuor  di 
Gesù.  E>sendo  lui  per  serapre  infelice  e  misero, 
con  lui  ed  alla  sua  iiTeparabile  roviiia  vorrebbe 
ancora  trascinar  noi  membra  vivent!  di  Cristo. 
Stima  l'empio  fare  un  gran  guadagno  se  per- 
verte  e  corrompe  un 'anima  cristiana.  Yero  lupo 
infernale,  egli  è  sempre  sitibondo  del  nostro 
sangue,  sempre  anelante  alla  nostra  rovina: 
Si  nos  fefellerint,  de  fallacia  nosty^apascuntur: 
scrisse  S.  Agostino.  Non  puô  tollerare  che  créa- 
ture umane  vadano  a  riempire  le  celesti  sedi 
rimaste  vuote  per  la  sua  caduta  ;  le  vorrebbe 
\QdiQYQ\i\\iQ'^QvdiUiQ\  Humanae  salutiinxicle7is, 
pei^dere  innocentem  appétit.  Cosi  S.  Gregorio. 

Ciô  poste ,  con  quale  ferocia ,  con  quanta 
rabbia  e  pertinacia  non  deve  Satanasso  aggre- 
dire,  tormentare  e  straziare  la  persona  ch'egli 
tiene  cinta  ed  assediata?  Iddio  gli  ha  date  uno 
spéciale  permesso  per  esercitarla  in  alcune  od 
in  tutte  le  virtù.  L'  ha  posto  nelle  sue  mani, 
come  altra  volta  fece  di  Giobbe.  E  di  nuovo 
ora  gli  ripete:  Ecce  in  manu  tua  est! 

Oh  quanto  sono  amare  e  dolorose  queste  pa- 
role: Ecco  che  io  la  consegno  nelle  tue  mani  ! 
Oh  quanto  è  crucciante  ed  umiliante  cadere, 
sebbene  a  tempo,  sebbene  come  una  vittima  pur- 
gante,  nelle  mani,  in  potere  cioè  di  Satanasso! 
Oh  quanto  pesa  per  un'anima  timorata  di  Dio 
piombare  sotto  il  dominio  del  crudele  tiranno! 
quale  amarezza  vedersi  fatta  scherno  e  ludibrio 
di  quel  nemico  da  lei   tante  volte  calpestato! 
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Ma  adoriamo  la  divina  Sapienza,  la  quale 
permette  e  vuole  tali  amarissime  purghe  di 
senso  nelle  anime  a  se  care  ;  e  ciô  a  doppio 
scopo;  l'uno,  acciô  l'anima  puriflcata  come  oro 
prezioso  nel  fuoco,  diventi  più  bella,  più  pura, 
più  umile  negli  occhi  dello  Sposo  céleste;  e 
l'altro  per  sempre  più  iimiliare  e  confondere 
l'orgoglio  di  Satanasso  facendolo  strumento  di 
perfezionamento  délie  anime  che  tiene  assediate. 
Quindi  il  sapientissimo  nostro  Dio  fa  servire 
Todio,  la  rabbiaeil  fiirore  del  demonio  sempre 
a  nostro  lucro  e  gloria.  Si,  il  Signore  in  tali 
purghe  gli  allenla  la  catena,  ma  fino  ad  un 
punto.  Gli  permette  che  triboli  ed  amareggi,  ed 
anche  strazi  la  persona  assediata,  ma  ogni  cosa 
perô  in  numéro,  peso  e  misura;  sicchè  il  ne- 
mico  non  puo  oltrepassare  i  limiti  prescrit- 
tigli,  neppure  di  un  sol  capello.  Ed  il  servo  di 
Dio  posto  in  questo  duro  assedio  ripete  col 
real  Salmista:  I  principi  in  verità  si  son  posti 
a  sedere,  e  contre  di  me  hanno  parlato:  ma 
il  vostro  servo  si  sta  esercitando  nelle  vostre 
giustiflcazioni:  Elenim  sederunt  principes,  et 
advet'swn  me  loqueùaniur:  servus  autem  tutis 
exerceJjatur  in  iusiîfîcationibus  tuis  '). 

Ecco  in  queste  parole  espresso  il  vero  as- 
sedio diabolico.  I  principA,  cioè  i  demonii,  si 
son  posti  a  sedere,  cioè  hanno  circondato  con 
permanenza  il  servo  di  Dio:  e  sono  seduti,  il 
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che  esprime  la  indefinita  dui'ata  dell'assedio. 
E  imrlavano  contro  di  me  ;  vale  a  dire  che 
qnando  un  demonio  non  giunge  al  suo  inique 
disegno  di  espngnare  la  mistica  città  di  Dio, 
cioè  l'anima  in  grazia  del  sue  Dio,  allora  egli 
cliiama  in  suo  soccorso  molti  altri  compagni 
di  lui  più  astuti,  più  perfidi  e  piii  potenti. 
Quindi  uniti  insieme  a  consiglio  discutono  quali 
arti,  quali  mezzi,  quali  stratagemmi  usare  per 
rovinare  l'opéra  di  Dio.  LoqueMntur  /  e  non 
paiiano  e  trattano  di  un  tal  negozio  una  volta 
soltanto,  ma  più  e  più  volte.  Loquehantur  ! 
E  non  si  fermano  aile  sole  parole,  ma  prendono 
terribili  deliberazioni,  ed  a  queste  fanno  tosto 
tenere  dietro  le  pruove  ed  i  fatti:  servus  autem 
tuus  exercebaiur. 

Corne  esercitato?  Ora  contribolazioniesterne 
ed  interne;  ora  con  assalti,  spinte,  tentazioni 
di  ogni  fatta.  Corne  esey^citato?  In  tutti  i  sensi 
del  corpo,  ed  in  tutte  le  potenze  dell'  anima, 
di  giorno  e  più  di  notte,  ora  visibilinente  ed 
ora  invisibilmente.  Corne  esercitato  ?  Ora  bat- 
tuto  e  straziato  in  una  parte  del  corpo,  ed  ora 
simultaneamente  in  tutte  le  sue  membra.  Si- 
milmente,  ora  viene  assalito  da  tedii  e  difli- 
denze  nello  spirito,  ed  ora  dalla  più  désolante 
disperazione  neU'animo. 

Exercebahir.  Questa  parola,  oh  quante  cose 
non  ci  svela!  E  primieramente,  che  in  questa 
prova,  a  cui  vien  sottoposta  l'anima  del  servo 
di  Dio,  si  mostra  la  santità  di  Dio  che  anela  alla 
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massima  piirezza  deiranima.  La  giustizia  di  Dio 
che  punisce  e  distrugge  insieme  nella  sua  di- 
letta  ogni  macchia,  ogni  ombra,  ogni  difetto.  La 
divina  Sapienza  che  sceglie  i  mezzi  più  amai-i  ed 
apparentemente  più  contrai'i  per  raggiungere 
imo  scopo  tutto  céleste  e  divino,  cioè  la  maggior 
perfezione  deU'anima,  ed  il  conseguimento  di 
una  più  alta,  più  intima  e  assai  più  sostanziale 
Linione  deU'anima  con  Dio.  Ed  in  taie  assedio 
diabolico  non  vi  è  attributo  di  Dio  che  non 
rifulga.  Tutti  i  divini  attribut!  concorrono  a 
sostenere  ed  a  confortare  l'anima  nella  dura 
pruova.  Essi  le  somministrano,  quasi  insensi- 
bihîiente,  la  forza,  la  gmzia,  e  quella  nebulosa 
luce  che  la  rischiara  nel  combattimento  e  le 
indica  le  vie  che  la  conducono  infallibilmente 
alla  vittoria.  E  cosi  nelle  singole  vittorie  che 
r  anima  riporta  sopra  i  suoi  nemici  assedia- 
ton,  vengono  poi  gloriflcati  in  lei  tutti  i  divini 
attributi. 

2.  L'oggetto,  adunque,  dell'assedio  diabolico  è 
il  conseguimento  nell' anima  di  maggior  virtù 
e  perfezione:  Exercehainr  in  iustificationibus 
tuis.  E  quali  sono  queste  giustificazioni  di  Lio, 
se  non  l'esercizio  délie  molteplici  virtù  che 
l'anima  pratica,  durante  il  detto  assedio?  E 
perché  chiamansi^m5^//?ca^/on/,  se  non  perché 
desse  fanno  giusta,  perfetta  e  santa  1'  anima 
paziente?  E  di  nuovo:  diconsi  giustificazioni, 
perché  tali  pruove  e  purghe  sensitive  sono 
vie  giuste,  santé  e  rette,  ordinate  e  stabilité 
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da  Dio,  per  la  maggiore  perfezione  e  santîfl- 
cazione  délie  anime  a  se  care. 

Quanti  servi  e  serve  di  Dio  non  sono  passati 
perqueste  vie  sapienziali  e  prudenziali?  E  questo 
per  quai  Une?  l^er  questo;  afîinchè  chi  era  buono 
addivenisse  migliore,  chi  giusto  più  giusto,  e  chi 
santo  più  santo.  Sicchè  d'ordinario  non  vi  è 
stata  anima  alcuna  pur  ricca  di  meriti  e  di 
virtù,  che  sia  pervenuta  allô  stato  délia  con- 
templazione  infusa,  senza  prima  soffrii*e  le  dure 
pruove  deir  assedio  diabolico. 

Ne  tutto  questo  deve  disanimar  le  anime  che 
con  coraggio  attendono  alla  perfezione,  veden- 
dosi  cioè  un  di  o  l'altro  fatte  segno  e  ludibrio 
dei  demonii.  Uno  sguardo  al  divino  Maestro, 
ed  in  lui  troveremo  l'esempio,  il  soccorso,  la 
pazienza.  Adunque  il  buon  Gesii  per  comuni- 
care  a  noi  la  forza  e  il  coraggio  a  combattere, 
si  degno  patire  anche  lui  taie  diabolico  assedio! 
L'udire  ciô  fa  certamente  orrore  e  raccapriccio; 
ma  è  questa  una  solenne  verità.  Nel  tempo 
délia  sua  amara  Passione  non  si  trovo  egli 
circondato  e  serrato  da  tanti  manigoldi,  i  quali 
aizzati  da  squadre  infernali,  in  mille  modi  lo 
maltrattarono ,  lo  straziarono ,  lo  amareggia- 
rono?  Ed  egli  stesso  lo  disse:  Haec  est  lioym 
vestra  et  imtestas  ienehrarum  ^).  Lo  che  suona 
che  Gesù  in  quelle  ore  arcane  ed  amorose  délia 
sua  Passione  volentieri  si  sottoponeva  per  la 


1)  Luc.  xxii,  58. 
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nostra  salute  alla   potestà  tenebrosa  dell'  in- 
feriio.  Ond'egli,  per  bocca  del  reale  Profeta, 
ebbe  a  dolersi,  dicerido:  Mi  hanno  circondato 
0  Dio,  un  graii  numéro  di  giovenchi:  mi  hanno 
assediato  pingui  tori.  Spalancarono  le  loro  fauci 
contro  di  me,  corne  lione  che  agogna  alla  preda 
e  ruggisce:  Circumdedcrunt  me  vituli  mulii: 
tawi  pingues  ohsederunt  me.  Aperuerunt  su- 
per me  os  suum,  sicut  leo  7'apiens ,  et  rugiens  ^). 
Ed  in  questi  cornuti  giovenchi  e   tori   furiosi 
non  sono  figurati  i  diavoli  delT  inferno,  i  quali, 
per  mezzo  dei  perfîdi  G^iudei,  fecero  si  crudo 
strazio  del  Redentore?  Essi  furono,  dicono  tutti 
i  sacri  interpreti,  che  accesero  nei  cuori  dei 
Giudei  tant'  odio,  tanta  rabbia  e  tanto  furore 
contro  di  lui,  fino  a  spegnerne  la  vita  in  mezzo 
a  mille  pêne,  ludibrii  ed  amarezze!  I  demonii 
nulla  potevano  sulla  yita  dell'  Uomo-Dio  :  ma 
perché  egli  si  fece  nostro  medico;  perciô  voile 
patir  tanto  dai  demonii  per  mano  degli  uomini, 
accio  noi  riportassimo  vita  e  salute  nei  combat- 
timenti  coll' inferno.  Le  sue  piaghe  innocenti 
risanano  le  nostre  fei'ite.  E  la  sua  ineffabile  de- 
gnazione  di  sottoporsi  nei  tempo  délia  Passione 
alla  potestà  délie  ténèbre  ci  ha  non  solo  liberati 
dal  giogo  satanico,  ma  ci  ha  comunicata  abbon- 
dantemente  la  sua  grazia  per  vincere  e  trionfare 
deir  inferno  congiurato  contro  di  noi.  Ora  se 
il  nostro  Capitano  si  è  degnato  discendere  per 
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noi  sino  a  tal  grado  di  profonda  umiliazione, 
perché  meravigliarsi  nel  trovar  servi  e  serve 
di  Dio  sottoposti  ancora  a  simili  pruove  amare 
e  dolorose  ?  Se  Gesù  santo,  innocente  e  senza 
macchia  è  circondato  ed  assediato  dagli  spiriti 
délie  ténèbre  nel  tempo  délia  sua  Passione; 
non  è  egli  giusto  e  ragionevole  che  gli  amici 
suoi  bevano  ancor  essi  al  suo  medesimo  ca- 
lice ?  Quia  si  in  virndi  haec  faciunt,  In  arido 
quid  fiet  ?  0 

Vediamo  perciô  nella  seguente  Conferenza 
quali  siano  le  molestie  e  le  vessazioni  che  dà 
il  demonio  e  quanto  al  corpo,  e  quanto  al- 
r  anima  aile  persone  ch'  egli  tiene  assediate. 


^)  Luc.  xxm,  31. 


CONFERENZA  V, 


Continua  la  stessa  materia, 
cioè  délie  niolestie  e  vessazioni  diaboliche. 

Ilaec  est  hora  vestra,  et  potestas 
tenebrarum.  Luc.  xxii,  53. 

Arg-omento.  Le  molestie  e  vessazioni  che  dà  il  demonio 
aile  anime  clie  assedia  sono:  1°  in  quanto  al  corpo 
2'  in  quanto  all'anima. 

È  tanto  bella  un 'anima  in  grazia,  che  tutte 
le  créature  celesti,  umane  e  diaboliche  vi  con- 
corrono  per  ordine  e  permissione  di  Dio,  seb- 
bene  con  diverse  fine,  a  renderla  più  giusta 
e  più  perfetta  nel  cospetto  dell' Altissimo.  Le 
créature  tutte  sono  mezzi  e  strumenti  nelle 
mani  di  Dio  per  la  santificazione  dei  suoi 
eletti.  Ogni  cosa  prospéra  od  av versa  che  ac- 
cada  intorno  a  questi,  il  tutto  viene  disposto 
ed  ordinato  da  Dio  con  ammirabile  sapienza, 
provvidenza  e  caritâ.  Il  caldo  ed  il  l'reddo,  la 
notte  ed  il  giorno,  la  povertà  e  l'abbondanza, 
l'infermita  e  la  sanità,  ogni  cosa  viene  loro 
distribuita  dal  céleste  Padre  in  peso  ed  in  mi- 
sura;  sicchè  ridondi  sempre  a  loro  maggiore 
profitto  ogni  sua  disposizione.  Il  mal  talento 
degli  uomini,  le  loro  vessazioni  e  persecuzioni,  i 
loro  odii  e  le  vendette  che  ora  occultamente  ed 
ora  apertamente  contro  di  noi  esercitano,  non 


—  88  — 
sono  questi  agenti  ignoti  e  fabbricatori  esper- 
tissimi  délia  nostra  più  alta  e  pià  sublime  santità? 
Ed  in  questo  diurno  e  misterioso  lavorio  degli 
eletti,  perché  Topera  è  sopraniiatiirale,  quiiidi 
d'un  ordine  superiore  aU'umano,  non  bastando 
le  forze  e  le  braccia  degli  uomini,  sottentrano 
quelle  dei  diavoli.  Perô  il  compito  dei  diavoli 
in  tali  celesti  operazioni  non  è  di  distruggere 
la  grande  opéra  di  Dio,  siccome  essi  pretende- 
rebbero,  ma  solo  di  lavorarla  e  di  perfezionarla. 
Sicchè  Todio  ed  il  furore  deU'inferno  contro 
di  noi,  il  clementissimo  Iddio  lo  fa  servire  a 
nostra  salute  e  gloria:  cliligentibiis  Deum  omnia 
cooperantur  in  bonum  ^).  La  potenza  di  Sata- 
nasso  contro  di  noi  è  infrenata  da  Dio,  o  per  se 
stesso,  0  per  mezzo  degli  Angeli.  Che  se  cosi  non 
fosse,  saremmo  allora  tutti  altrettante  vittime 
dei  suo  furore.  Il  forte  leon  di  Giuda  lo  ha  vitito, 
e  lo  ha  legato:  Vicit  leo  de  tribu  Jucla  ")....;  et 
ligamt  eum  ^).  Sicchè  il  maligno  non  puo  far 
contro  di  noi  quanto  vuole  e  quanto  puo;  ma 
solo  quel  tanto  che  per  ispeciale  permissione 
gli  viene  concesso  da  Dio.  Egli  quale  cane,  dice 
S.  Agostino,  deve  stare  alla  catena:  AUif/atus 
est  enim,  idest  daemon,  tamquam  canis  in- 
nexus  catenis,  et  neminem  potest  onorde^-e, 
nisi  eum,  qui  se  illi  mortifera  securitate  con- 
iunxerit  ^).  Quindi  chi  non  è  con  lui,  anzi  résiste 


0  Rom.  VIII,  28.  —  2)  Apoc.  v,  5.  —  ^)  Joann.  xx,  2.  — 
4)  S.  AuG.  Serm.  197  de  temp. 
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a  lui  e  gli  fa  quotidiana  guerra  nel  Nome  di 
Gesù,  potrà  forse  essere  morsicato  da  lui?  No: 
sempre  no.  Vediamo  ora  quali  sono  le  molestie 
e  le  vessazioni  che  dà  il  demonio  e  in  quanto  al 
corpOy  e  in  quanto  ixWanima  a  coloro  che  tiene 
stretti  di  assedio. 

1.  E  prima  in  quanto  al  corpo.  Una  nobile 
figura  rahbiamo  nel  santo  Giobbe,  il  quale  as- 
sediato  dal  nemico,  fu  spogliato  di  tutti  i  suoi 
béni  e  di  tutti  i  suoi  (igli  in  un  medesimo  giorno; 
e  per  coimo  di  sventura  e  di  dolore  fu  talmente 
percosso  e  straziato  in  tutte  le  membra,  che 
addivenne  da  capo  a  piedi  una  sola  e  fetida 
piaga.  Perô  fu  salvala  vita  di  lui  :  Ecce  in  manu 
tua  est:  verumtamen  animam  illius  sei'va  ^). 
La  facoltà  dunque  ch'ebbe  Satanasso  dal  Signore 
fu  soltanto  di  tormentare  e  martoriare  il  corpo 
di  Giobbe,  ma  non  mai  di  spegnerne  la  vita, 
molto  meno  di  nuocere  all'anima  di  lui.  Mentre 
il  fine  dell'assedio  diabolico  è  il  rafflnamento 
délia  virtù,  e  non  mai  lo  scapito  spirituale  di 
coloro  che  trovansi  in  taie  amarissima  purga. 

Gli  assediati,  adunque,  dal  demonio  sofTi'ono 
quanto  più  e  quanto  meno  in  tutti  i  cinque 
sensi  del  corpo;  ora  son  tormentati  in  un  senso 
ed  ora  in  più,  e  non  rare  vol  te  in  tutti.  Si- 
milmente  tali  tormenti  ora  sono  successivi,  ed 
ora  simultanei.  Ed  ancora;  ora  visibili  ed  ora 
invisibili  alla  persona  assediata. 


1)  Job.  II,  6, 
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Sono  tormeiitati  nella  vista  da  orridi  spettri, 
da  seducenti  sembianze,  da  fantasmi  spaven- 
tevoli.  I  demonii  ora  loro  appariscono  in  forme 
orribili  di  leoni  feroci  che  ruggiscono,  di  tigri 
e  di  pantere  che  agognano  alla  preda,  di  serpi 
che  aggirandosi  intorno  sibilano,  di  tori  feroci 
che  muggiscono,  di  cani  rabbiosi  che  latrano, 
e  spesso  si  avventanosopradi  loro,  facendo  sem- 
bianza  di  divorarli  ;  corne  si  legge  e  nella  vita 
di  S.  Teresa,  ed  in  quella  di  S.  M.  Maddalena 
de  Pazzi,  e  di  altre  serve  di  Dio.  E  tutto  questo 
fanno  i  demonii  appunto  per  incutere  terrore 
iii  tali  anime  sacre  a  Dio;  acciô  desistessero 
(lai  proponimento  di  attendere  alla  perfezione. 
Spesso  fanno  consiglio  gli  empii  tra  loro,  corne 
jnù  yivamente  martoriare  e  straziare  le  loro 
membra.  E  la  persona  assediata  ascolta  i  loro 
parlamentari,  benchè  non  li  veda. 

Riguardo  ^àViidito  poi,  chi  puô  mai  imma- 
ginare  a  quale  sfrenatezza  giungano  di  parole 
scomposte,  laide,  impure  che  fanno  risuonare 
per  r  aria  d' intorno  a  tali  pudiche  colombe? 
Intronano  le  loro  orecchie  di  mille  bestemmie 
contro  Dio,  contre  Gesù  e  Maria,  contro  i  Santi 
e  le  cose  sacre.  Cercano  smuoYerne  la  fede, 
seminando  errori  nelle  loro  menti,  insinuando 
che  tutto  è  illusione.  In  ispecie  fanno  molto 
riimore  e  strepito  intorno  a  tali  anime  nel  tempo 
(h'U'orazione  accio  si  distraggano;  nella  recita 
dolle  divine  lodi,  acciô  non  intendano;  nel 
tempo  délie  prediche,   acciô  non  ascoUino  la 
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(liviua  parola,  quindi  non  profittino.  Ed  ordi- 
nariamente  essi  cio  fanno,  quando  si  traita  o 
d'impedire  un' opéra  di  Dio,  o  di  arrecare  al 
Signore  un  nuovo  oltraggio,  o  che  l'anima  non 
acquisti  tutta  quella  grazia  che  in  date  circo- 
stanze,  per  l'esercizio  di  tali  opère  o  virtù  le 
è  riserbata.  I  crudeli  si  contentano  di  tutto  ! 

Quanto  alla  llngiia  ed  al  palaio  avvengono 
in  tali  persone  cento  cose  strane  e  moleste. 
Ora  si  sentono  spinte  a  profferire  parole  scom- 
poste  ed  indecenti:  e  talora  anche  bestemmie. 
Ora  sentono  legata  la  lingua  da  impedire  loro 
di  recitar  preci  private  e  qualche  volta  anche 
le  pubbliche,  eccettuate  sempre  quelle  che  sono 
di  obbligo.  E  questo  ancora  accade  nella  Con- 
fessione;  sicchè  sentono  talmente  serra  te  le  fauci 
e  corne  impiombata  la  lingua,  che  loro  riesce 
impossibile  la  parola,  se  non  dietro  formali  e 
replicati  precetti  del  Gonfessore.  Questo  avve- 
iiiva  spesso  nel  tempo  délia  sua  purga  alla  ye- 
iierabile  Suor  Maria  Crocifîssa  Satellico.  Non 
mancano  ancora  i  demonii  ora  di  amareggiare  ed 
ora  tormentare  la  loro  lingua  perché  strumento 
délie  divine  lodi.  Loro  sommamente  dispiace 
quando  dai  servi  e  dalle  serve  di  Dio  si  cantano 
le  lodi  del  Signore.  È  scritto  nelle  Vite  dei  Padri 
dell'Eremo  che  una  notte  levandosi  da  letto 
un  monaco  per  andare  a  salmeggiare,  udi  nel 
bosco  un  suono  di  tromba  guerriera:  e  mara- 
vigliatosi  di  una  taie  novità,  rifletteva  che  cosa 
mai  cio  fosse.  Ed  ecco  che  gli  si  présenta  un 
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demonio  ecosiglidice:  Certamentetu  t'inganiii, 
se  credi  che  in  questo  luogo  solitario  non  vi 
siano  battaglie:  ve  ne  sono  pur  troppo;  e  do- 
vendo  voi  dar  principio  aile  consuete  lodi  ed 
orazioni,  io  ho  già  dato  il  segno  ai  miei  com- 
pagni,  acciocchè  vengano  ad  assalirvi  con  le 
loro  tentazioni.  E  perciô  se  tu  vuoi  andare 
esente  da  si  fiera  guerra,  va  e  ritorna  a  ri- 
posarti  nel  tuo  letto.  Ecco  la  mira  del  ti'adi- 
tore,  di  distoglierci  cioè  dal  servizio  di  Dioî 

Non  miuori  strapazzi  arrecano  al  palato;  lo 
amareggiano ,  lo  rendono  nauseante  dei  cibi , 
proniuovono  nausée  e  fastidii  di  ogni  alimento 
necessario  a  conservare  la  vita:  ribellano  lo 
stomaco  a  non  poter  sostenere  cibo  alcuno  : 
mettono  sossopra  i  visceri  accio  non  funzio- 
nino  regolarmente.  Gettano  cose  laide  nel  le 
vivande,  acciô  non  si  possano  mangiare,  corne 
succedeva  spesso  a  S.  Veronica,  monaca  cap- 
puccina.  Loro  serrano  i  denti  e  la  bocca  per 
tenerli  a  lungo  digiuni.  Agitano  lo  stomaco 
perche  restituisca  con  conati  e  dolore  il  cibo 
inghiottito.  Ed  altre  strane  molestie  dà  a  iali 
anime  il  demonio.  Ogni  cosa  permettendo  Iddio, 
accio  le  dette  purghe  sensitive  riescano  di 
maggior  santificazione  délie  anime. 

Ed  il  senso  ([bW odoy^ato  non  va  affatto  esèiUe 
da  taie  dolorosa  pruova.  Queste  anime  elette 
trovandosi  in  tali  purghe  misteriose  si  veggono 
veramente  come  gettate  nel  mistico  inferno, 
il  quale  ô  una  lieve  ombra  dell'  inferno  reale 
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e  di  fiioco.  E  corne  nell'  interno  ci  è  la  pena 
dei  sensi,  e  ira  questi  quella  dell'odorato; 
percio  anche  in  questa  purga  sensitiva  non 
deve  mancare  quella  dell'  odorato.  Quindi  i 
demonii  a  vie  più  affliggere  e  tormentare  tali 
persone  purganti  fanno  loro  provare  sensazioni 
di  ingi^ato  odore,  formano  fetori  insoliti  e  nau- 
seanti  che  cagionano  inappetenze  al  cibo,  sve- 
nimenti  ed  anche  deliquii.  Sicchè  la  persona 
sia  resa  inetta  al  disimpegno  délie  sue  occiipa- 
zioni,  massime  a  quelle  che  più  pmssimamente 
riguardano  la  pietà  e  lo  spirito.  Quando  poi  i 
demonii  sono  costretti,  per  mezzo  degli  esor- 
cismi,  di  uscire  dai  corpi  degli  energumeni, 
ordinariamente  vi  lasciano  taie  puzzo  e  fetore 
da  fare  anche  tramortire  i  circostanti:  Le  ca- 
dave^ibiis  eoriim  ascendet  foetor  ^).  Sono  essi 
veri  cadaveri  puzzolenti,  perché  per  sempre 
hanno  perduta  la  grazia  di  Dio.  Ed  è  talmente 
intoUerabile  questo  fetore  infernale,  ch'  essi 
stessi  non  lo  possono  sostenere:  Cum  nec  ipse 
iam  foelorem  siium  ferre  possei  ^). 

Le  'inemhra  similmente  di  tali  persone  as- 
sediate  vanno  soggette  ad  inauditi  strapazzi  e 
strazii,  Nei  loro  corpi  tutto  è  dolore.  E  tal 
dolore  viene  causato  dal  demonio  ora  in  uno, 
ora  in  più,  ed  ora  in  tutte  le  membra.  E  questi 
dolori  siccome  sono  preternaturali;  quindi  i 
mezzi  e  le  medicine  naturali  non  giovano  punto 


*)  IsATA,  XXXIV,  3.  —  2)  Joël,  ir,  20. 
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alla  loro  liberazione:  che  anzi  ne  aggravano 
il  maie  ed  il  dolore.  La  medicina  è  tutta  spi- 
ritual e,  riposta  si  nella  pazienza,  nella  rasso- 
gnazione  e  nella  fiduciosa  ed  assidua  preghiera 
délie  persone  sofferenti;  e  si  nella  orazione  ed 
assistenza  caritatevole  del  Ministre  di  Dio. 

Adunque  in  mille  strani  modi  sono  vessate 
e  straziate  nelle  membra  queste  eroine  del 
Vangelo.  Altre  sono  battute  e  percosse  ai  fianchi 
ed  aile  spalle.  Altre  hanno  ceiFate  e  pugni  sul 
volto,  alla  bocca  e  sopra  gli  occhi.  CM  è  tra- 
scinata  per  la  stanza,  indi  ammaccata  e  quasi 
pestata.  Chi  vien  gettata  di  notte  tempo  dal 
proprio  letto  sul  nudo  pavimento,  e  poi  mar- 
toriata.  Chi  viene  urtata  col  capo  aile  pareti 
délia  stanza  con  taie  violenza  e  ferocia  che 
sembra  aprirsi  il  cranio  in  cento  parti.  Alti'e 
sono  urtate  e  precipitate  giii  per  lunghe  scale, 
siccome  avveniva  a  S.  M.  Maddalena  de  Pazzi. 
Altre  sono  battute  acerbamente  nei  fianchi  ed 
in  altre  membra,  come  a  S.  Teresa.  Ad  altre 
stirati  violentemente  i  visceri,  come  a  Suor 
M.  Crociflssa  suddetta.  Ad  altre  serrata  la  bocca 
danonpoterprendere  un  bricciolodi  pane,  come 
a  Suor  Maria  Vêla.  E  cento  altre  molestie  con- 
simili  cagionate  dal  demonio  aile  persone  che 
trovansi  strette  in  dette  doloroso  assedio. 

Intanto  avvertono  i  Maestri  di  spirito,   che 
in  tanti  strani  e  dolorosi  patimenti  che  soflrono . 
tali   persone,    di   ordinario  non  mai   av viene 
che   restino   offese   nelle  membra,   o  portino 
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fracassato  il  capo,  o  spezzato  un  braccio  od 
una  gamba,  corne  natural mente  dovrebbe  ac- 
cadere  a  si  gravi  cadute  e  cpudeli  tormenti. 
Solo  rimane  in  esse  o  una  lividura  od  una 
contusione,  che  dopo  tosto  sparisce  con  unsegno 
di  croce  fatto  con  fede  o  da  chi  patisce  o  dal 
Sacerdote.  Ed  in  questo  si  ammira  e  grande- 
mente  risplende  la  patorna  protezione  che  Dio 
si  prende  di  tali  persone;  mentre  se  permette 
al  demonio  dî  tribolaiie  e  vessarle,  pur  non  mai 
permette  di  nuocere  alla  loro  vita:  Verumta- 
men  animam  ilUus  serva,  dice  per  ciascuna. 
Stranissime  sono  ancora  le  molestie  corporali 
che  tali  persone  ricevono  dal  demonio,  durante 
dette  assedio;  per  le  quali  vengono  bene  spesso 
impedite  o  di  fare  orazione,  o  di  frequentare  i 
SS.  Sacramenti,  o  di  praticare  qualunque  opéra 
Yirtuosa.  Quindi  ora  si  veggono  d'improvviso 
sopraffatte  da  languori  in  apparenza  mortali  : 
ora  sono  assalite  da  forti  giramenti  di  testa 
da  renderle  quasi  istupidite,  da  non  intendere 
quello  che  far  dovrebbero  e  vorrebbero  :  ora 
accusano  un  insolite  e  nuovo  malessere  in  tutta 
la  persona  da  intorpidire  le  gambe  a  cammi- 
nare  e  la  vita  ad  agire.  Si  mil  mente  patiscono 
affanni  di  petto,  dolori  acuti  nel  corpo,  sve- 
nimenti  ed  anche  deliquii.  Questi  ed  altri  simili 
patimenti  risveglia  e  cagiona  il  demonio  nelle 
dette  persone  per  privarle  appunto  di  qualsiasi 
bene  spirituale.  Eppero  i  suoi  empii  disegni 
sempre   falliscono  ;   imperocchè  quand'  anche 
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egli  giunge  ad  impedire  un  solo  bene  in  taie 
anime;  queste  perô  trovano  innanzi  a  Dio  un 
largo  compenso  per  le  eroiche  virtù  che  in 
siffatte  circostanze  hanno  esercitate,  corne  di 
pazienza,  di  rassegnazione,  ecc.  Intanto  questi 
apparent!  mali  tosto  svaniscono,  passato  il  tempo 
di  quelle  divote  pratiche  di  pietà. 

Il  tempo  délia  notte  poi  è  quelle  che  più 
favorisée  gli  spiriti  infernali  per  tormentare 
e  vessare  coloro  che  tengono  assediati.  Perché 
essi  sono  ténèbre  spirituali,  percio  amano  le 
ténèbre  naturali.  Quindi  in  tanti  modi  cercano 
tormentare  i  pazienti  servi  di  Dio,  onde  pri- 
varli  del  necessario  riposo,  e  renderli  poi  inabili 
nel  di  seguente  aile  proprie  occupazioni.  Laonde 
li  sorprendono  or  con  rumori  o  dentro  o  fuori 
la  stanza;  orafanno  udire  latrati  dicani,  muggiti 
di  tori,  ruggiti  di  leoni;  ora  fanno  strepiti  come 
di  guerrieri  che  passeggiano,  o  che  tra  loro  si 
guerreggiano  fîntamente  col  cozzo  délie  armi, 
per  incutere  appunto  in  quelli  timoré  e  spa- 
vento.  Sicchè,  al  dir  di  S.  Antonio  Abate  sono 
innumerevoli  le  arti  che  adoprano  i  nostri 
nemici  infernali  per  nuocerci  e  perseguitarci 
giorno  e  notte. 

Quando  adunque  a  noi  si  oftrono  tali  persone 
veramente  assediate  dal  demonio,  non  conviene. 
senza  un  prudente  esame,  giudicare  e  senton- 
ziai'e  che  tutto  è  fantasia,  sciocchezza  e  delirio 
di  mente  esaltata;  come  se  tali  cose  fossero 
veramente  impossibili  ad  accadere,  menti'e  le 
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Vite  di  taiiti  Saiiti  e  Saute  ne  sono  ripiene. 
Ed  invece,  cerziorati  dei  fatti,  prestiamo  loro 
i  nostri  conforti,  soccorsi  e  lumi,  acciô  meglio 
reggano  alla  dolorosa  piirga  che  di  esse  fa  il 
Signore,  per  mezzo  del  demonio. 

Quindi  è  in  prima  di  somma  importanza  sta- 
bilire  dette  persone  in  una  ferma  futucia  in 
Dlo,  ed  in  un  totale  ahbandono  nelle  sue  mani. 
Radicare  nelle  loro  menti  e  più  nei  loro  caori 
questi  principii  fondamentali,  chè  allora  di  buon 
grado  sosterranno  le  piigne  deU'inierno,  fidii- 
ciose,  anzi,  sicure  che  il  Dio  degli  eserciti  è  in 
esse  e  con  esse;  perciô  senza  meno  vinceranno. 
E  ripetano  spesso:  In  te,  Lomine,  si^eravi,  non 
confundar  in  aeternwn  ^).  0  Signore,  io  ho 
sperato  in  voi,  non  rimarro  confuso  dai  miei 
nemici.  Bominus  mihi  adiuior,  et  ego  despi- 
ciam  inimicos  meos  ^).  Il  Signore  è  il  mio 
aiuto,  ed  io,  o  maligni,  vi  disprezzo  e  vi  cal- 
pesto.  Tic  es,  Domine,  sjjes  mea,  altissimwm 
posuisti  7'efugium  iuwm  ^).  Voi  siete,  o  Signore 
la  mia  speranza,  voi  il  mio  sicuro  rifugio,  nel 
vostro  seno  amoroso  mi  nascondo.  E  simili  atti 
di  sovrumana  fîducia. 

In  secondo  luogo  ripetiamo  la  dottrina  catto- 
lica,  cioè:  che  il  demonio  non  ci  puô  7nolesta7'e 
ne  senza  spéciale  permesso  di  Dio,  ne  sopra 
le  nostre  forze.  Che  anzi  il  nostro  buon  Dio  ci 
previene  con  abbondanti  grazie  nelle  battaglie, 
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ci  regge  uel  conflitto,  ci  dona  la  corona  délia 
conseguita  vittoria.  Le  anime  generose  trovan- 
dosi  nelle  battaglie  diventano  più  forti,  ed  a 
tal  segno  da  riinproverare  gli  stessi  demonii 
délia  loro  imbecillità  e  codardia.  Sant' Antonio 
Abate  vedendosi  circondato  da  tanti  demonii, 
invece  di  temerli,  li  scherniva,  e  diceva  loro: 
Se  Ibste  forti  e  valorosi  verreste  ad  uno  ad 
uno  a  farmi  guerra;  ma  perché  siete  deboli  ed 
imbecilli,  perciô  venite  a  me  in  si  grande  mol- 
titudiue.  E  S.  Teresa  consegui  taie  ascendenza 
sopra  i  demonii,  che  li  provocava  alla  battaglia. 
E  S.  Maria  Maddalena  de  Pazzi,  vedendosi  assa- 
lita  dai  diavoli,  li  schei'niva  e  li  rimproverava 
dicendo:  Non  vi  accorgete  ancora  che  con  tante 
vostre  battaglie  mi  farete  rimanere  gloriosa  vin- 
citrice?  Ripeta  adunque  con  lede  chi  è  infestato 
dal  demonio:  Sujje)'  asindem  et  basUiscum  am- 
diUabis;  et  coyiciilcabis  leonem  et  draconent  ^). 
In  terzo  luogo  abbiano  tali  anime  tribolate 
dal  demonio  imapiena  e  totale  imiformità  alla 
volonià  di  Dio.  Questa  è  un'arma  possente  per 
umiliare  ed  abbattere  Satanasso.  Si  sente  ferito 
nel  cuore  il  superbo  quando  vede  che  Tanima 
con  pace  e  santa  rassegnazione  riceve  dalle 
mani  di  Dio  questi  travagli  e  ne  lo  benedice 
ancora.  Se  dunque  l 'anima  si  trova  nella  purga 
amorosa  di  Dio,  corne  mai  potrà  ella  dissenti re 
dalla  cara  e  sempre  amabile  volontà  di  Dio? 
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Ella  comprende,  almeno  con  la  parte  siiperiore 
dello  spirito,  che  solÏTeiido  tali  cose  dà  molto 
giisto  e  gloria  a  Dio;  e  cosî  purificaiidosi  si  rende 
ancora  più  bella  e  più  amabile  agli  occhi  del 
suo  Sposo  divino,  acquistaiido  insieme  una  im- 
mensa  suppellettile  di  meriti,  di  virtù  e  di  doni. 
Avvertiamo  in  quarto  luogo,  che  siccome  in 
tempo  di  battaglia  non  si  abbandonano  le  armi 
mateiiali,  il  che  sarebbe  volerla  dare  vinta  al 
nemico;  molto  meno  si  debbono  lasciare  le  armi 
spii'ituali,  mentre  la  persona  è  travagliata  dal 
demonio,  Laonde  nulla  deve  ella  tralasciare  dei 
siioi  consueti  esercizii  di  pietà.  Per  le  molestie 
diaboliche  che  patisce  non  deve  essa  omettere 
la  consueta  orazione,  non  la  santa  Comunlone, 
non  il  santo  Rosario  a  Man'a  Vergine.  Nulla 
in  somma  deve  tralasciare  dei  soliti  esercizii 
spirituali:  altrimenti  lacendo,  sarebbe  un  cedere 
il  terreno  all'avversario,  il  quale  perciô  tri- 
bola  dette  anime  e  nel  tempo  délia  orazione, 
ed  in  quello  délia  Comunlone  e  di  altri  eser- 
cizii di  pietà,  appunto  per  farle  desistere  da 
quelle  ed  abbandonare  finalmente  ogni  cosa. 
Stiano  ferme  a  loro  posto:  non  si  sgomentino 
ne  per  rumori  ne  per  strepiti  che  ascoltano;  ne 
per  le  viste  e  rappresentanze  spaventevoli  che 
si  presentano;  ne   per  minacce  che  i  oemici 
tacessero.  Non  temano  di  nulla:  compiano  con 
tranquillità  i  loro  doveri;  eseguano  con  fedeltà 
le  opère  di  Dio;  e  compiano  in  esse  gli  amorosi 
ed  arcani  disegni  del  céleste  padre. 
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Similmente  avvertiamo  in  quinto  luogo  che  gli 
esorcismi  istituiti  dalla  santa  Chiesa  per  la  libe- 
razione  degli  ossessi  dai  demonii,  non  sempi'e 
giovano  per  quelle  persone,  le  quali  trovausi 
poste  in  detto  assedio  diabolico.  La  ragione  si  è, 
dice  l'Angelico,  che  i  detti  esorcismi  sono  stati 
istituiti  e  principalmente  e  direttamente  per  la 
liberazione  degli  ossessi:  epperô  non  valgono 
sempre  quanto  a  tutte  le  altre  molestie  corporali 
che  non  si  appartengono  alhi  ossessione  diabo- 
lica,  quali  sono  per  l'appunto  quelle  che  si 
patiscono  nell'assedio  demoniaco:  Exorcisrni 
Ecclesiae  7ion  valent  ad  reprimenduyn  dae- 
mones  semper  ([uantimi  ad  omnes  molestias 
corporales,  divino  ludicio  hoc  exig  ente  :sem  per 
tamen  valent  contra  illas  infestaiiones,  contra 
quas princlpaliier  instituti  sunt  ^).  Con  ciô  non 
è  a  supporsi  che  il  Sacerdote  non  abbia  la  potestà 
sopra  tali  demonii  assediatori.  Nulla  di  questo; 
egli  ha  tal  potestà  illimitata  sopra  tutti  i  demonii: 
Dédit  illispotestatern  spirituum  imonundo}  'um, 
ut  eiice7'ent  eos  ^).  Non  sempre  perô  valgono: 
l*'  perché  non  sono  principalmente  ad  hoc  isti- 
tuiti tali  esorcismi:  2°  perché  si  richiede  una 
fede  viva  nel  Sacerdote  esorcizzante  il  demunio; 
e  questa  non  sempre  si  trova;  3"^  perché  si 
ignora  il  tempo  délia  purga  deiranima.  Se  taie 
purga  adunque  non  si  compie,  come  finiranno 
le  molestie  diaboliche,  e  quindi,  T  assedio? 


1)  In  4,  dist.  unie,  a  3  ad  3.  — -  *)  Matth.  x,  1. 
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Eppero  con  gli  esorcismi  reiterati,  sebbene 
la  persona  non  resti  libéra  interaniente  dal- 
l'assedio  demoniaco,  perô  resta  sollevata  nelle 
sue  pêne.  Il  Sacerdote  puô  con  la  sua  autorità 
infrenare  Taudacia  e  la  crudeltà  di  Satanasso. 
Puô  comandargli  che  désista  hic  et  7iunG  dal 
molestar  le  persone  assediate,  diminuisca  V  in- 
tensité dei  travagii,  ed  anche  a  brève  tempo 
le  lasci  in  pace.  Usi  ancora  délia  sua  autorità 
sacerdotale  quando  il  demonio  volesse  impedii'e 
loro  0  con  isveni menti,  o  con  affanni,  o  con  do- 
loridi  testa,  di  stomaco,  di  visceri,  o  con  simili 
arti  diaboliche  la  Comunione,  l'orazione,  l'ac- 
cesso  nella  chiesa,  e  consimili  azioni  di  pietà. 
Similmente  si  vesta  di  carattere  il  Sacerdote 
e  comandi  con  impero  quando  lo  spirito  im- 
mondo  travagliasse  con  tentazioni  troppo  ga- 
gliarde  e  violente  tali  anime.  Ne  infreni  con 
fede  ed  impero  il  suo  orgoglio;  minacciandolo 
in  nome  di  Dio  di  severissime  pêne.  E  tali  pre- 
cetti  puù  anche  la  stessa  persona  travagliata 
ripetere  in  nome  di  Dio  al  demonio. 

Si  rifletta  fin  al  m  en  te  che  non  rare  vol  te  tali 
persone  assediate  vanno  soggette  a  diverse  infei*- 
mità,  dolori  ed  incomodi  corporali:  non  sempre 
sifî^itti  mali  sono  causati  dalla  natura,  ma  bene 
spesso  da  arti  diabol iche.  Se  adunque  tali  mali  non 
provengono  da  cause  fisiche,  ma  sono  preter- 
naturali,  come  li  chiamano  i  Maestri  di  spirito; 
perciù  i  rimedii  non  debbono  essere  i  naturali ,  ma 
gli  spirituali  raccomandati  dalla  S.  Chiesa  e 
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lasciati  da  Gesù  Cristo.  Quindi  in  tali  casi  le  me- 
dicine  corporali  non  solo  sono  inntili,  ma  nocive 
alla  sainte  délie  povere  pazienti.  Si  guariscano 
queste  apparenti  malattie  con  le  preghiere,  con 
la  Confessione  e  Comnnione,  con  la  pazieuza  e 
rassegnazione  ai  divini  volei'i,  con  la  fréquente 
invocazione  dei  Nomi  SS.  di  Gesù  e  di  Maria. 

Ma,  dira  qualcuno,  corne  distinguere  se  tali 
infermità  in  dette  persone,  siano  naiuj^aU,  o 
2rreiernati(rali?  Esse  sono  naturali  quando  vi 
si  scorge  una  certa  proporzione  tra  la  causa  e 
r  efFetto;  quando  le  infermità  hanno  un  période 
ordinario;  e  quando  il  maie  ubbidisce  aile  me- 
dicine  naturali.  Sono  im2)rete7"naiu)'aU quando 
non  si  ravvisa  relazione  alcuna  tra  simili 
mali  e  le  cagioni  flsiche;  quando  siffatte  infer- 
mità si  manifestano  soltanto  ne)  tempo  di  acce- 
dere  alla  mensa  Eucaristica,  o  di  fare  orazione 
od  altra  opéra  pia.  Sicchè,  decorso  il  taie  tempo 
svanisce  l'apparente  infermità  di  testa,  di  sto- 
maco,  di  visceri  o  d'altro.  Cosî  ancora  quando 
ai  precetti  del  Sacerdote  o  cessano,  od  almeno 
restano  sospese  simili  infermità  cagionate  dal 
demonio.  E  qui,  corne  sempre,  la  preghiera  ci 
è  sommamente  necessaria,  acciô  col  lume  del 
Signore  possiamo  distinguere  e  discernere  gli 
spiriti,  e  porgere  la  mano  benefica  a  quelle  per- 
sone che  trovansi  in  via  di  purgazionispirituali. 

2.  Vediamo  ora  brevemente  quali  molestie 
dà  il  demonio  ail'  anima  di  quelle  persone  che 
tiene  serrate  in  istretto  assedio. 
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Il  (lemonio  ci  perseguita,  e  ci  perseguita  a 
morte!  L'odio  e  la  rabbia  che  nutre  contro 
di  noi  è  inconcepibile  a  mente  creata!  Ha  in 
suo  potere  due  sorta  di  persecuzioni;  le  ordi- 
narie  cioè  e  le  straordinarie.  LepHme  hanno 
un  corso  metodico  e  quotidiano  che  si  stcnde 
a  tutti  i  buoni  m  génère.  Le  seconde  poi  hanno 
i  loro  tempi,  e  la  loro  durata,  ed  intensità, 
seconde  la  profonda  ed  arcana  permissione  di 
Dio.  Tali  persecuzioni  straordinarie  di  Sata- 
nasso  0  riguardano  un  corpo  morale,  o  l'in- 
dividuo.  Qui  parliamo  dell'individuo. 

Poichè  dairacquisto  délie  tre  virtùteologali 
in  grade  eroico  dipende  tutta  la  nostra  perte- 
zione,  mediante  i  ripetuti  atti  che  nel  di  fac- 
ciamo  di  dette  virtù;  quindi  ne  avviene  che 
contre  tali  virtù  muove  furibondi  assalti  il  ne- 
mico,  col  pravo  intente  di  espugnare  la  rocca 
deiranima  che  cinge  di  assedio.  L' assalecontro 
la  fede,  seminando  nella  mente  ténèbre,  so- 
fismi  ed  errori,  or  contre  un  mistero,  or  contre 
un  altro.  Suggerisce  air  anima  dubbiezze,  ora 
sulla  SS.  Trïnità,  sopra  Gesù  Cristo,  sopra  la 
perpétua  verginità  di  Maria  SS.  ;  ora  sopra  i 
SS.  Sacramenti ,  sulla  vita  eterna  e  sulla  im- 
mortalità  dell'  anima.  Ed  usa  tali  sottigliezze 
che  se  l'anima  non  è  cauta,  e  non  respinge 
con  energia  e  viva  fede  l'avversario,  si  mette  a 
pericolo  di  cadere  nei  suoilacci.  Qui,  come  in 
simili  tentazioni,  l'anima  non  deve  ragionare  e 
molto  mené  disputare  col  nemico  infernale,  ma 
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deve  prestamente  respingerlo  e  discacciarlo, 
ripetendogli  :  Vade  reb^o ,  Satana.  P]  subito 
rivolgersi  al  buon  Gesù ,  dicendogli  :  Credo, 
Domine,  credo.  E  si  quieti. 

La  virtù  délia  speranza  è  1'  altro  principale 
bersaglio  del  crudele  tiranno  !  Perché  1'  anima 
trovasi  afflitta,  arida,  secca  e  posta  nelle  mi- 
stiche  ténèbre;  quindi  il  serpe  velenoso  cerca 
scuoterla  nella  speranza.  Le  suggerisce  or  sen- 
timenti  di  diffîdenza,  ed  ora  di  disperazione.  Le 
rappresenta  vivamente  alla  mente  or  le  colpe 
passate,  or  le  ingratitudini  ed  incorrispondenze 
presenti,  ed  ora  il  tremendo  giudizio  di  Dio  ; 
suggerendole  clie  per  lei  è  già  chiuso  il  Para- 
diso ,  e  sono  spalancate  le  porte  deU'inferno. 
Le  dice  che  il  Signore  si  è  ritirato  da  lei  ab- 
bandonandola  in  potere  délie  proprie  passioni. 
Profitta  il  demonio  délia  oscura  ed  amara  de- 
solazione  di  spirito  in  cui  è  posta  1'  anima  in 
assedio;  quindi  la  tribola  con  varie  e  veementi 
tentazioni,  svegliando  in  lei  una  viva  appren- 
sione  di  avère  già  acconsentito  a  tutte  le  ten- 
tazioni patite;  indi  l'agita  inteifnamente  con 
pêne  ed  angosce  mortali  da  precipitarla,  se  a 
lui  fosse  possibile,  nella  disperazione. 

In  taie  assedio  diabolico  non  mancano  casi 
dolorosi ,  nei  quali  tali  anime  irrompono  in 
atti  violenti  o  contro  altri,  o  contro  loro  stesse. 
Sono  prese  da  taie  furia,  che  non  vale  al- 
cunaumanaresistenza.  Sono  portate  ora  all'orlo 
di  un  precipizio,  ora  alla  bocca  di  un  pozzo  per 
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togliersi  la  vita;  or  dàiiiio  di  mano  ad  un  col- 
tello  per  suicidarsi,  ed  ora  ad  uiia  finie  per 
strangolarsi.  Qiiindi  vuole  la  prudenza  e  la 
carità  di  custodire  e  vigilare  di  e  notte  tali 
persone. 

Ora  in  questi  trasporti  e  furie  peccano  grave- 
mente  tali  anime  assediate  dal  demonio?  No, 
dicono  i  Maestri  di  .spirito;  perché  questi  e  altri 
simili  atti,  o  sono  violenti,  o  sono  indeliberaii 
meiid'e  la  ragione  è  prevenuta  da  quell'  impeto 
di  violeîita  passione.  Sicchô  ordinariamente  si 
osserva  che  appena  entra  in  esse  un  raggio  di 
luce,  desistono  tosto  da  queU'atto  peccaminoso. 
Dissi  ordinariamente,  mentre  vi  sono  dei  casi 
nei  quali  la  persona  travagliata  dal  demonio 
ad  occhi  aperti  e  con  avvertenza  compie  l'atto 
cattivo.  Si  désunie  ancora  che  non  vi  è  colpa 
in  simili  atti  furiosi,  perché  appena  ritornano 
in  se,  hanno  pena  ed  angustia  di  quegli  eccessi. 

L'anima  pero  cosi  travagliatanon  si  perda  di 
aninio.  Ricorra  al  Guor  dolcissimo  di  Gesù  con 
fréquent!  atti  di  fiducia  e  di  speranza  in  lui , 
sel)l)ene  non  sensibili,  perché  in  taie  stato  é 
incapace,mali  faccia  almeno,  corne  sono,  aridi, 
secchi  e  con  la  punta  dello  spirito.  Ripeta  al 
Signore  frequentemene:  In  te,  Domine,  spe- 
7Yivi,  non  confundar  in  aeternum.  Etiam  si 
occideris  me,  sperabo  in  le.  0  Maria,  speranza 
mia,  tu  m'hai  da  salvare.  Oh  quanto  li  gradisce 
il  Signore,  e  di  quanta  gloria  gli  sono  gli  atti 
liberi  virtuosi  délia  nostra  volontà!   Gonviene 
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farne  moite  migliaia  al  di  per  arrecare  maggior 
gloria  a  Dio,  ed  a  noi  incalcolabili  meriti  ! 

Quaiito  alla  carità  poi  sono  del  pari,  anzi  piii 
furibondi  gli  assalti  che  Satanasso  dà  a  queste 
anime  care  a  Dio.  NontoUerail  demonio  che  noi 
onoriamo  ed  amiamo  Iddio  quai  nostro  Padre. 
Gli  spiace  anche  un  solo  atto  di  amore  che  noi 
nel  dî  facciamo  al  nostro  sempre  amabile  ed 
amante  Signore.  Gli  afFetti  filiali,  che  quale 
timiania  fragrante  facciamo  ogni  di  salire  al 
suo  trono  glorioso,  sono  altrettanti  strali  di 
morte  all'odio  implacabile  che  il  demonio  porta 
a  Dio.  Il  nemico  vede  che  i  cuori  dei  figli  ar- 
dono  di  amore  pel  loro  céleste  Padre,  quindi 
bolle  la  sua  rabbia  contro  di  questi!  E  quando 
alcuno  di  questi  è  posto  nella  purga  di  spirito 
allora  viene  Voyri  sua,  e  la  j^oiestà  délie  tenehref 

Allora  il  demonio  mette  nel  paziente  lo  spi- 
rito délia  bestemmia,  muove  l'interno  a  rabbia 
contro  Iddio,  contro  Gesù,  Maria  ed  i  Santi. 
Gli  fa  profferire  anche  parole  oscene,  empie, 
ereticali.  Altre  volte  gli  rappresenta  Iddio  nella 
mente  come  un  nemico  crudele  ed  implacabile. 
Ora  gli  suscita  lo  spirito  di  mormorazione 
contro  Dio,  mostrandoglielo  crudele  ed  ineso- 
rabile  perche  cosi  lo  tormenta.  E  simili  sug- 
gestioni,  ed  impulsi,  ed  anche  atti,  contro  Dio. 
Piissato  il  parosismo  del  travaglio  diabolico, 
l'anima  si  metta  in  pace  e  calma:  e  stia  sicura 
ch'ella  non  solo,  con  quegli  atti  o  interni  od 
esterni,  non  ha  offeso  Dio,  ma  gli  ha  in  ogni 
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sofferenza  patita  dal  demonio  offerto  un  vero 
sacrificio  di  dolore  e  di  amore.  E  percio  ripeta 
in  tempo  di  tregua  atti  di  amore  più  frequenti 
e  più  inteiisi  al  suo  Dio;  acciô  si  renda  più 
forte  e  più  generosa  a  sostenere  il  doloroso 
martirio  délia  sua  purgazione  spirituale,  fino  a 
quando  placera  a  Dio. 

Dicasi  altrettanto  quanto  aile  altre  virtù  si 
cardinal!  ch^  morali.  Il  demonio  usa  tutte  le 
arti  e  tutte  le  violenze  per  sorprendere,  sé- 
duire e  travagliare  le  anime  che  tiene  assediate. 
Le  investe  ora  di  lato,  ora  di  fronte;  ora  allô 
aperto,  ora  di  nascosto;  or  con  lusinghe,  or  con 
minacce  e  dolori.  Dà  l'assalto  ora  ad  una  virtù, 
ed  ora  ad  un'  altra.  A  prefei^enza  prende  di 
mira  a  bersagliare  quelle  virtù,  le  quali  hanno 
più  bisogno  di  essere  meglio  mondateepurificate 
col  fuoco  cocente  e  scottante  délia  persecuzione 
diabolica.  E  cosi  Satanasso,  suo  malgrado,  si 
rende  per  tali  anime  che  tribola,  strumento 
di  loro  perfezione  e  santificazione.  Ed  a  misura 
che  queste  gli  tîinno  incrollabile  resistenza  e 
lo  vincono,  il  suo  furore  vie  più  si  moltiplica 
edivampacoiitro  di  esse.  Quindi  nuove  astuzie, 
nuove  frodi,  nuovi  modi  di  tormenti!  Pare  che 
tutto  l'inferno  si  scateni  contro  di  esse  per 
combatterle  ed  espugnarle;  ma  il  Sigiiore  è 
in  esse  e  con  esse. 

Adunque  il  demonio  le  assale  e  le  tenta 
or  di  sdegno,  or  d' ira  e  rabbia,  sicchè  le  me- 
schine  fuggono  la  compagnia  per  non  offendere 
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chicchessia.  Ora  le  muove  ad  atti  d' intempe- 
ranza,  svegliaiido  in  esse  esagerate  voglie  o  di  cil  )i 
o  di  bevande  squisite.  Ora  istilla  in  esse  senli- 
menti  di  vanità,  di  amor  proprio  e  di  orgogli(t; 
ed  ora  di  abbattimenti,  di  diflîdenze,  di  tedii 
angosciosi  e  mortali  nelle  vie  del  Signore;  acciô 
lascino  tutto  e  si  abbandonino  ad  una  vita  libéra 
e  mondana.  Non  recherà  quindi  maraviglia,  se 
talvolta  trovansi  ottime  religiose,,  le  quali  sono 
molestate  e  spinte  a  fuggirsene  dal  chiostro. 
Sono  tutte  isiigazioni  infernali. 

Non  si  sgomentino  adunque  le  anime  poste 
dal  Signore  in  tali  purghe  dolorose.  Secondo  la 
specie  del  vizio,  a  cui  sono  spinte  dal  demonio, 
resistano  con  l'atto  di  virtù  a  quello  contrario. 
Non  si  appenino  nei  dubbii  e  nelle  apprensioni 
di  acconsentinienti  aile  tentazioni  patite.  Stiaiio 
calme,  per  quanto  il  loro  stato  lo  comporta,  e 
sperino  gli  aiuti  opportuni  dal  Cuore  di  Gesù 
e  da  Mai'ia  SS.  per  combattere  valorosamente  e 
vittoriosamente.  Si  acchetino  al  giudizio  del 
Confessore,  e  con  fede  credano  alla  sua  parola. 
E  non  lascino  mai,  mai,  mai  la  pi'eghiera! 

Perutile  etiam  iudico  hic  aliqua  scribere 
quoad  inhonestas  tentationes  extraordinarias, 
quas  patiuntur  a  daonionibus  animae  in  hac  ob- 
sidione  positae.  Istae  tentationes  ultra  moduni 
sunt  acres  et  ita  veliementes,  ut  si  humana 
creatura  a  divina  gratia  non  roboretur,  iVagilis 
aiundo  frangeretur.  Huiusmodi  fuerunt  tenta- 
tiones D.  Pauli,  qui  saepe  a  daemone  luxuriae 
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vexatus  et  exagitatus  ciim  lacrymis  dicere  non 
erubuit:  Datus  est  milii  stimulus  carnis  meae 
Angélus  Satanae,  qui  7necolaphizei^),  Similiter 
siiccensae  fuerunt  a  daemone  istae  faces  ardentis 
libidinis  in  S.  Benedicto,  et  S.  Francisco,  qui  ut 
carnis  stimulos  réprimèrent  et  extiiiguerent,  se 
iîiter  spinas  et  vêpres  tamdiu  volutarunt,  dum 
kicerato  corpore,  voluptatis  sensus  dolore  op- 
prirnerentur.  Idem  dicendum  est  de  S.  Maria 
?^[agdalena  de  Pazzis,  quae  in  mistyco  lacu 
leonum  constituta,  per  quinque  annos,  incre- 
dibile  dictu  est,  quomodo  et  quantum  a  spiritu 
immundo  fréquenter  cruciabatur,  et  ignem  li- 
bidinis a  maligno  succensum  in  visceribus  suis 
liendo  sentiebat;  ita  ut  ignis  naturalis  segnior 
erat  igné  libidinoso,  qui  intus  ardebat  in  ea. 
Ista  certamina  vero  non  tantum  in  Sanctis 
reperimus  sed  etiam  in  aliis  viris  ac  mulieribus 
spectatae  virtutis,  licet  non  sint  in  albo  San- 
ctorum  adscripti.  In  obsidione  daemouiaca  po- 
siti,  tum  a  turpibus  cogitationibus  vexati  sunt, 
et  tum  ab  insuetis  carnis  motibus  obscoenis. 
Quandoque  oculis  mentis  videre  coacti  sunt 
quaeque  turpia  et  obscoena,  et  tametsi  alibi 
transferre  curent  animum,  non  possuntomnino 
eaefFugere.  Insuper  aliquando  daemones  eorum 
oculis  externis  obiiciunt  inania  corpora  ex  aeris 
particulis  desumpta  et  extructa,  quae  inhonestos 
concubitus  peragunt  inter  se,  multa  turpissima 


1)  2*  CoB.  XII,  7. 
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verba  dicentia.  Quantloque  videiitur  choreas 
facere,  et  exultant  quasi  victores,  capta  praeda. 
Et  alia  multa  peragunt  daemones  obsidentes 
aliquas  animas  iustas,  ut  egrediantur  a  ludo 
faecis  lacté  puriores  et  nive  candidiores. 

Hic  quaeritur,  an  possint  daemones  per  tur- 
pem  concubitum  violenter  opprimere  aliquos 
probatae  conscientiae ,  quorum  obsessio  ordi- 
nata  sit  ad  acquirendam  maiorem  puritatem 
et  perfectionem?  Sciendum  est  quod  vere  dantur 
daemones,  qui  incubl,  et  succubl  vocantui*.  Ita 
Augustinus,  D.  Thomas,  et  alii  communitei*. 
Incuhi  et  succubl  appel lantur  daemones,  qui 
Ibrmam  viri  vel  mulieris  suscipientes ,  tui-pe 
concubitum  peragunt  active  vel  passive  cum 
aliqua  humana  creatura.  Et  hoc  du  pi  ici  modo 
fieri  potest,  scilicet  vel  immaginarie,  vel  rea- 
liter  et  phisice.  Primo  modo  daemon  ita  phan- 
tasiam  et  imaginationem  commovet,  perturbât 
et  exaltât  circumsessorum,  et  concubitus  alio- 
rum,  vel  sui  cum  alio,  atque  etiam  sui  cum 
ipso  daemone  tam  vivis  coloribus  repraesentare 
et  effîngere  solet  ut  patientes  senslbiliter  ad- 
vertant  in  membris  suis  daemonis  actionem 
turpia  peragentis.  Secundo  modo  evenit,  cum 
daemon  assurait  corpus  ex  aère  confectum,  vel 
ex  aliis  elementis  ad  carnis  similitudinem,  vel 
al i quod  defuncti  corpus;  et  sic  aptare  taie  corpus 
assumptum  ad  pliisicum  coitum.  Immo  aiunt 
plures  Doctores  cum  nostro  Pâtre  S.  Alphonso: 
«  Quod  daemon   potest  etiam  verum   semen 
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afferre  aliuiide  acceptum,  iiaturalemque  eius 
emissioiiem  imièari,  et  illud  sonieii  accipere 
potest  a  vim  in  soiiuio  pollutionem  patiente.  » 

«  Hic  etiani  adnotandum  est:  An  possit  dae- 
mon,  pennittente  Deo,  absque  hominis  culpa 
manus  illius  admovere  ad  se  tactibus  polluen- 
dum?  Affirmât  S.  Alphonsus  cum  aliis.  Si  enim 
velet  daemon  corpus  alicuiiis  totiim  movere, 
ut  narratur  de  Simone  Mago;  cur  non  poterit 
et  manum?  Praeterca  si  daemon  potest  alicuius 
commovere  linguam  ut  inv-itus  proférât  ob- 
scoena  verba,  aut  blaspbemias  contra  Deum, 
quidni  manus  ut  turpia  patrentur?  Idem  sentit 
Cardinalis  Petrucci:  Non  semel  compertiim 
fuisse,  quod  daemon  aliquam  partem  in  hu- 
mano  corpore  coeperit  quodammodo  possidere, 
puta  oculos,  linguam,  vel  etiam  verenda.  Hinc 
lit  linguam  obscoenissima  verba  proferre,  licet 
mens  talia  non  advertat.  Hinc  impetus  et  af- 
fectus  quandoque  se  turpiter  denudandi  pro- 
veniunt.  Hinc  foedioi'a  quae  mihi  conscribere 
pudet  ^). 

Hisce  positis,  grave  dubium  oritur:  Peccent, 
an  non  in  huiusmodi  casiljus  animae  probae 
in  hoc  violento  concubitu,  quomodocumque  ille 
sit  ^lya  phaniastice,  sloe  plùsice?  Prae  oculis 
hic  habeatur  doctrina  Angelici  Doctoris,  eaque 


1)  Vide  Orus  Morale  H.  Ali-ii.  Tratc  ult.  do  iufe- 
statis  a  daemone.  Et  P.  Scakamelli.  Direct.  Mystic.  in 
hune.  loc. 
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utatui*  Confessai'ius,  et  ex  hoc  labyriiito  an- 
xi  etatum,  animo  securo  et  tranquillo  omniiio 
evadet.  Ergo  qiiaerit  S.  Doctor,  utrum  daemon 
possit  necessitatem  inferre  ad  peccandum?  Et 
sic  respondet: 

Respondeo  dicendum,  quod  diabolus  propria 
Yii'tiite,  nisi  refraenetura  Deo,  potest  aliquem 
inducere  ex  necessitate  ad  faciendum  aliquem 
actum,  qui  de  suo  génère  peccatum  est,  non 
autem  potest  inducere  necessitatem  peccandi: 
quod  patet  ex  hoc,  quod  homo  motivo  ad  pec- 
candum non  resistit,  nisi  per  rationem,  cuius 
usus  totaliter  impedire  potest,  movendo  ima- 
ginationem,  et  appetitum  sensitivum,  sicut  in 
arreptitiis  patet:  sed  tune  ratione  sic  alligata, 
quidquid  homo  agat,  non  imputa tur  ei  ad  pec- 
catum; sed  si  ratio  non  sit  t<:)taliter  ligata,  ex 
ea  parte,  qua  est  libéra,  potest  resistere  pec- 
cato,  sicut  supra  dictum  est.  Unde  manifestum 
est,  quod  diabolus  nuUo  modo  potest  necessi- 
tatem inducere  homini  ad  peccandum  '). 

Ex  hac  doctrina  evidenter  patet:  1°  quod  dia- 
bolus vere  possit  concubitum  violentum  pera- 
gere  quoad  actus  externes,  quod  de  suo  génère 
peccatum  est;  2°  quod  huiusmodi  concubitus 
possit  peragi  absqe  culpa  creaturae  patient is, 
quando  scilicet  diabolus  dum  exterius  operatur 
usum  rationis  interius  totaliter  inq^ediat,  et 
omnem  demat  libertatem  ad  resistendum,  quod 


')  l'^  I,  Qu.  80,  art.  3,  in  Corp. 
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iuxia  D.  Thomaiii  fiei'i  poiest,  movendo  vehe- 
ineiiter  iniagiaationem  et  appetitum  sensitivum. 
Si  vei-o  non  totalités  ratio  sit  ligata  sed  ex 
parte;  timc  ex  ea  parte  qua  creatura  est  libéra 
(lebeat  quantum  in  se  est  peccato  resistere, 
saltem  actibus  internis. 

Ergo  in  huiusmodi  casibus  luxuriae  exa- 
minet  Confessarius  si  in  poeiiitentibus  talia 
patientibus  fuerit  libéra,  an  non  ratio?  Si,  du- 
rante illa  violenta  tentatione,  erant  sui  com- 
potes ut  cognoscerent  bonum  ac  malum,  an 
non?  Si  ratio  in  eis  fuerit  omnino  ligata, 
putandum  est  illas  talia  peragere  tamquam 
ameutes.  Ergo  absque  culpa. 

Consultius  tamen  est  ut  omnes  ista  a  daemone 
patientes  oinnia  et  semper  subiiciant  clavibus 
Sacramen  ti  huiusmodi  actus,  quia  vix  credi  possit 
omnino  esse  immunes  saltem  a  peccato  veniali, 
velobadvertentiamimperfectam,  vel  ob  debilem 
resistentiam.  Et  curent  animae   istae   saepius 
suscipere  Sacramenta  ut  fortiores  et  validiores 
possint  in  die  sustinere  certamina  cum  antiquo 
et  venenoso   serpente:    eum    debellare  gratia 
Domini  nostrï  Jesu  Christi,   cui   sit  ab  omni 
creatura  quae  est  sive  in  coelo,  sive  in  terj*a 
omnis  honor  et  gloria.  Amen. 


OONFERENZA  VI. 


I  danui  luttuosi  délia  tepidezza 
nel  Sacerdote. 

Appensics  es  in  statera,  et  inventus 
es  minus  habens.  Dan.  v,  27. 

Arg-omento.  La  tepidezza  è  dannosa  nel  Sacerdote: 
1°  perché  gli  restringe  la  vena  délie  grazie;  2"  perché 
lo  espone  a  perniciose  cadute. 

Quale  contrasto  doloroso  ira  un  Dio  tanto 
amante  di  noi,  e  noi  si  tepidi  e  freddi  verso 
di  lui!  Egli  tanto  buono  ed  amoroso  verso  di 
noi,  e  noi  si  negligenti  e  trascurati  nel  ser- 
virlo  î  Oh  chi  mai  misurô  V  amore  immenso, 
infinito ,  eterno  del  nostro  caro  Dio  per  noi, 
sempre  eguale,  sempre  costante,  sempre  tenero? 
E  noi  sempre  circospetti ,  sempre  misurati, 
sempre  pavidi  in  riprotestargli  il  tenue  ed  im- 
percettibile  nostro  affetto!  Egli  costantemente 
ci  insegue,  ci  incalza,  ci  inonda  con  i  torrenti 
del  suo  affascinante  ed  esuberante  amore  per 
noi,  nonostante  le  nostre  negligenze,  tepi- 
dezze  e  freddezze  in  servirlo  ed  amarlo  debita- 
mente.  Si,  egli  è  sempre  vero  che:  Aquœ  midtœ 
non  potuerunt  extinguere  charitatem  ^):  cioè 
che  la  fmmana  délie  nostre  abituali  infedeltà 


1)  Cant.  VIII,  7. 
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e  (lei  nostnpeccafci  non  ha  potuto  arrestare  la 
piena  délie  divine  misericonïie  sopra  di  noi; 
onde  meritamente  (îobbiamo  ripetere:  Miseri- 
cordia  Do7nini  quia  non  sumns  consiimpH  ^). 
K  un  contraste  continuatotra  Dio  e  noi.  Dio  fuoco 
consumatore  e  noi  ghiaccio  perenne.  Dio  luce,  e 
noi  volontai'ie  ténèbre.  Dio  dolcezza,  benignità, 
carità;  e  noi  dnrezza,  inflessibilitâ,  insensibilità. 
Dio  ci  coiTB  dieti'o;  e  noi  fiiggiamo  da  lui.  Egli 
ci  api-e  le  braccia,  e  noi  gli  serriamo  il  cuore. 
Egli  ci  chiama,  ci  invita,  ci  alletta;  e  noi  osti- 
natamente  resistiamo  alla  sua  voce  paterna! 

Eppui-e  non   è  egli  scritto  che  abusando  a 
lungo  délia  bontà  e  longanimità  di  Dio  si  corre 
pei-icolo    di    essere    da   Dio   abbandonati  ?    Oh 
quanti   Sacerdoti   sono   confinât!    ora   Jiell'  in- 
ferno  perche  fui-ono  negligenti  in  custodire  e 
consei'vare  i  doni  ed  i  beneficiidi  Dio!  No,  tanti 
e  tanti  infelici  non  precipitarono  di  pioiubo, 
prima  nella  colpa,  indi  nelTinferno,  ma  insen- 
sibilmente,  a  gi'ado  a  grade,  a  centimetri!  Oh 
quanto  sono  spaventevoli  le  insidie  di  Satanasso 
conti'o  i  Sacerdoti!    Ghe  gl' importa  che  una 
nave  ricca  di  merci  afïbndi  o  per  furiosa  tem- 
pesta  o  per  piccoli  ibrami  e  fenditure,  purchè 
affondi?  Che  gli  cale  che  un  capitano  délie 
milizie  di  Dio,  quale  si  è  il  Sacerdote,  cada  in 
battaglia  o  col   ferro  délia  sua  peroejuzione, 
o  col  fuoco  ardente   délie   passion! ,    purchè 

0  Thben.  III,  22. 
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soccomba?  In  potere  del  nostro  crudele  nemico 
sono  ogni  specie  di  arnii  contro  di  noi.  Il  suo 
arsenale  è  spaventevole.  La  sua  malizia  è  incon- 
cepibile.  Il  suo  furore  in  tribolarci  instancabile. 

Non  la  è  adunque  una  lagrimevole  insensa- 
taggine  vivere  una  vita  trascurata,  négligente 
e  tepida,  col  pericolo  quasi  certo  di  essere  as- 
sassinati  dal  nemico?  Egli  è  sempre  in  veglia 
a  nostro  danno  ;  e  noi  dormiremo  su  gl'  inte- 
ressi  délia  nostra  eterna  salute? 

Vediamo  adunque  quanto  sia  dannosa  la  te- 
pidezza  nel  Sacerdote;  1°  perché  gli  restringe 
la  vena  délie  grazie;  2*^  perche  lo  espone  a  per- 
niciose  cadute.  11  Cuor  di  Gesù  ci  illumini  con 
la  sUa  luce,  e  ci  riscaldi  con  la  sua  carità. 

1.  Che  cosa  è  la  tepidezza?  È  il  rilassamento 
colpevole  e  deplorevole  nel  divine  servizio.  È 
un  abbassamento  pratico  nelle  verità  di  fede. 
È  un  vélo  che  a  grade  a  grade  ci  nasconde 
il  soprannaturale.  È  iin  veleno  invisibile  che 
sensibilmente  ci  raffredda  nel  servizio  di  Dio, 
e  ci  prépara  una  non  lontana  morte  spirituale. 
La  tepidezza  è  il  languore  dello  spirito  sacer- 
dotale, è  una  febbre  lenta,  quotidiana,  insidiosa, 
che  occultamente  corrompe  e  consuma  le  forze 
délia  vita  spirituale.  È  infine  una  coverta  sen- 
tina  di  innumerevoli  mali  che  inghiotte  ed 
assorbe  gl'incauti. 

Alcuni  Sacerdoti  tengono  in  poco  conto  me- 
nare  una  vita  tepida  e  trascurata,  quasi  che 
r  essere  fervorosi  e  perfetti  si  appartenga  ai 
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soli  religiosi,  e  non  ancora  e  con  più  ragione 
ad  essi.  Ed  è  qiiesto  appiinto  il  laccio  di  morte 
elle  loro  tende  il  demonio;  imperocchè  questi 
mostra  loro  il  lieve  maie  del  principio,  ma  loro 
nasconde  le  gravi  e  funeste  conseguenze  che 
da  quel  primo  maie  deriveranno.  Egli  è  uno 
esperto  ed  astuto  uccellatore  dei  Sacerdoti  né- 
gligente Conosce  di  ciascuno  l'indole,  le  in- 
clinazioni,  il  genio,  le  debolezze,  le  passioni; 
quindi  a  colpi  sicuri  li  tenta,  li  kisinga,  li 
alTascina  con  quel  mezzi  che  stima  più  opportun! 
ed  efflcaci  ail'  intente.  Il  mezzo  più  ordinario 
e  più  sicuro  ch'egli  usa  si  è  di  restringer  loro  la 
vena  délie  divine  grazie.  Quando  Oloferne  volea 
prendere  la  città  di  Betulia  giudico  prenderla 
non  di  assalto  e  con  viva  forza,  ma  col  pri- 
varla  dell' acqua  rompendone  gli  acquedotti, 
accio  gli  abitanti  astretti  dalla  sete  a  lui  si 
arrendessero.  Altrettanto  fa  l' infernale  Oloferne 
con  i  Sacerdoti  négligent!  e  tepidi;  si  studia  di 
impedire  loro  la  vena  délie  grazie  ordinarie, 
necessarie  ed  efflcaci  per  vivere  rettamente  e 
santamente.  Mancati  quindi  loro  gli  aiuti  ed  i 
soccorsi  attuali  délia  grazia,  facilmente  a  se  li 
assoggetterà.  Ma  il  demonio  puô  egli  impedire 
in  noi  la  corrente  délie  divine  grazie?  Diret- 
tamente  no,  ma  indirettamente  si.  Ed  in  quai 
modo  ciô  avviene?  Col  farci  cadere  insensibil- 
mente,  ma  fatalmente,  nel  loto  bituminoso  délia 
tepidezza.  Ci  infonde  tedio  nelle  opère  di  pietà; 
indifferenza  nell'  esatto  disimpegno  dei  nostri 
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doveri  sacerdotali;  fastidio,  o  del  ritiro,  o  dello 
studio,  0  délia  opazione.  Ci  alletta  colle  lusingbe 
del  mondo  esteriore.  Ci  esagera  corne  monoiona 
e  malinconica  la  vita  ritirata  e  raccolta.  Ci 
dipinge  l'asprezza  délia  ci*oce,  l'arduità  délia 
vita  laboriosa  sacerdotale,  e  cose  simili.  E  cosi 
l'incauto  Sacerdote  dà  ascolto  aile  fallacie  del 
serpe  antico  e  si  accomoda  aile  sue  perverse 
suggestioni.  Lui  sventurato  ch'è  caduto  iielle 
orribili  spire  del  drago  infernale!  L'iniziativa 
vien  dunque  spesso  dal  demonio;  il  resto  lo  farà 
la  coiTotta  umana  natura  alleatasi  allô  spirito 
diabolico. 

Ascoltiamo  qui  il  grande  awertimento  che 
ci  dà  il  Principe  degli  Apostoli:  Fratelli,  egli 
ci  dice,  siate  sobrii  e  vegliate,  perche  il  diavolo 
vostro  avversario  corne  leone  che  rugge,  va 
sempre  in  giro  cercando  chi  divorare  ').  Perché 
dunque  il  santo  Apostolo  ci  ammonisce,  ci  esorta 
ad  essere  sobrii  e  temperanti  in  ogni  cosa,  se 
non  perché  egli,  con  lume  divino  conoscendo 
il  furore  di  Satanasso  contre  di  noi,  ci  vuole 
salvi  dagli  inestricabili  lacci  suoi?  La  sobrieià 
è  la  nutrice  délia  sapienza,  è  la  custode  di  tutte 
le  virtù,  massime  délia  castità.  La  sobrietà  che 
qui  ci  raccomanda  T Apostolo  non  é  già  la  sola 
temperanza  nel  cibo,  nella  bevanda,  ed  in  altre 
nécessita  corporali;  ma  ancora  e  molto  più  é  la 
spirituale:  quindi  non  esporci  volontariamento 
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ai  pericoli;  non  fidarci  dei  nostri  talenti,  délie 
nostre  forze  e  dei  nostri  appoggi  umani.  Fuggire 
corne  veleno  la  iattanza,  Torgoglio,  la  superbia. 
Nutrirci  délie  verità  divine;  regolarci  con  le 
dottrine  délia  fede,  imperocchè  questa  ci  mostra 
i  béni  da  sperare,  che  sono  i  celesti  egli  eterni;  e 
ci  somministra  le  armi  spirituali  per  combat- 
te re  e  vincere  il  nostro  crudele  avversario.  Ci 
è  duopo  il  continue  soccorso  délia  divina  grazia, 
onde  stare  a  fponte  dei  nostro  implacabile  ne- 
mico;  grazia  che  prontamente  ed  in  larga  vena 
si  ottiene  dal  nostro  clementissimo  Gesù,  me- 
diante  rumilepreghiera  e  la  diurna  e  fervorosa 
orazione.  Si,  confidiamo  in  Gesù,  nostro  sommo 
ed  eterno  Sacerdote.  Egli  è  potente  a  salvarci. 
Nei  conflitti  durissimi  con  Satanasso  non  ci 
lascerà  mai  soli.  Egli  ci  sosterrà  con  la  sua 
presenza  invisibile,  egli  combatterà  con  noi  e 
per  noi,  acciô  in  noi  sia  egli  sempre  glorifi- 
cato:  mentre  ogni  nostra  vittoria  viene  sempre 
da  Gesù  e  per  Gesù.  E  noi  conscii  délia  nostra 
debolezza  daremo  sempre  il  vanto  d'  ogni  co- 
rona  a  Gesù  vincitore  délia  morte  e  dell'  in- 
terne. 

Nei  conflitti  perô  con  Satanasso  sapete  chi 
spesso  soccombe  e  cade  ?  Il  Sacerdote  tepido  e 
négligente.  Imperocchè,  se  ogni  vittoria  si  con- 
segue  médian  te  la  divina  grazia;  come  mai  potrà 
presumere  d' avère  da  Dio  questo  soccorso  so- 
prannatnrale  ed  attuale  se  egli  va  cosi  scarso 
con  Dio?  Non  sta  forse  scritto:  Che  chi  semina 
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con  parsimonia,  mieterâ  parcamente?  Qui 
Îia7'ce  séminal,  parce  et  rnetet?  *)  K  mancan- 
(logli  gli  aiuti  opportuni  délie  grazie  attiiali, 
conie  potrà  egli  durare  a  lungo  invulnerato 
nelle  frequenti  battaglie  del  iiemico?Ha  dimen- 
ticato  forse  l'oracolo  deU'Apostolo,  che  noi  cioè 
non  abbiamo  a  combattere  con  la  carne  ed  il 
sangue,  ma  coi  principi  e  potestà  délie  ténèbre? 
Se  adunque  il  combattimento  è  tutto  spirituale, 
spirituali  ancora  debbono  essere  le  armi,  onde 
poter  resistere  nel  giorno  cattivo,  ed  essere 
pronti  a  sostenerci  in  tutto. 

Ora  il  Sacerdote  tepido  nel  divino  servizio 
si  pone  da  se  stesso  nel  la  dura  e  dolorosa  con- 
dizione  di  cadere  nella  fossa  che  gli  ha  aperta 
Il  demonio.  Imperocchè  egli  e  non  curando  e 
disprezzando  le  piccole  cose,  a  poco  a  poco  an- 
derà  in  rovina:  Qui  spernit  moclica,  paiillatirn 
decidei  ^).  Le  grandi  cadute  non  avvengono 
d'ordinario  che  gradatamente.  Si  comincia  dal 
poco  e  s'ignora  quale  ne  sarà  la  fine.  Il  tenta- 
tore  nasconde  a  queirincauto  Sacerdote  la  série 
délie  luttuose  conseguenze  che  proverranno  da 
quella  vana  conversazione;  da  quel  procedere 
libero,  franco,  mondano;  da  quella  fréquente 
intemperanza  nei  cibi  e  nelle  bevande.  Gli 
nasconde  il  laccio  ove  certamente  lo  coglierà, 
proponendogli  un  divertimento  in  apparenza 
ameno    e   dilettevole,    ma  in  fondo  al    quale 
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è  il  veleno  che  T  infelice  sorbirà  senz'  addar- 
sene.  Studio  principale  di  Satanasso,  onde  fa- 
cilmento  impaniare  l'incauto  Sacerdote,  è  di 
impedirgli,  per  quanto  è  da  se,  i  soccorsi  qiio- 
tidiani  délia  divina  <j:razia  col  rendeiio  con  le 
sue  abituali  negligenze  e  trascuraggini  meno 
disposto  a  conseguiiii.  Venuti  meno  intanto  tali 
necessarii  soccorsi,  la  natura  guasta  e  corrotta, 
alimentata  dal  sofflo  dell'  avversario  ,  sorge  e 
si  ribella.  Quindi  disgusto  alla  orazione  e  alla 
preghiera;  rincrescimento  nel  recitare  le  di- 
vine lodi;  fretta  e  dissipamento  nella  celebra- 
zione  del  divin  Sacrificio.  Fonti  tutte  di  grazie 
per  i  Sacerdoti  diligenli  e  fervorosi,  le  quali 
si  fanno  quasi  chiuse  per  i  négligent!  e  tepidi. 
Guadagnata  il  nemico  la  prima  cinta  délia 
rocca,  la  diminuzione  cioe  e  la  scarsezza  délie 
divine  grazie  nel  Sacerdote  tepido ,  s' inoltra 
quasi  sicuro  alla  scalata  délia  seconda.  Ed  in 
quai  modo?  Attenti!  Egli  non  solo  si  chiama, 
ma  è  il  principe  délie  ténèbre;  e  non  opéra  se 
non  nelle  ténèbre.  Quindi  che  fa  con  gl'incauti 
Sacerdoti?  Loro  mette  un  vélo  e  agli  occhi 
délia  mente  e  aile  affezioni  del  cuore!  Che  cosa 
è  questo  vélo?  Quello  che  è  la  cateratta  agli 
occhi  corporali  è  un  tal  vélo  agli  occhi  délia 
mente.  La  cateratta  corporale  non  si  forma  di 
un  tratto  sugli  occhi,  ma  a  grade  a  grado,  di 
giorno  in  giorno,  fînchè  si  giunge  alla  compléta 
opacità  e  totale  cecità.  Il  simile  avviene  quanto 
al  vélo  che  hanno  i  Sacerdoti  tepidi  e  negli 
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occhi  intellettuali  e  nella  vita  del  cuore.  Questa 
cateratta  spirituale  non  si  gênera  in  essi  ad 
impressione  ed  in  un  sol  giorno,  ma  cammina 
gradatamente  e  con  successo  sicuro,  se  non  la  si 
arresta  in  tempo  opportuno.  E  perviene  fino  al 
punto  dell'oscuramento  e  cecità  si  délia  mente, 
che  del  ciiore.  Ed  è  più  facile  togliersi  la  ca- 
teratta corporale,  che  guarire  la  spirituale  dagli 
occhi  dei  Sacerdoti  tepidi.  Difatti  la  loro  col- 
pevole  tepidezza  li  ha  resi  ciechi,  o  quasi  ciechi 
nella  loro  riprovevole  condotta.  Hanno  infelici 
perduto  il  tatto  délie  cose  divine:  hanno  cor- 
rotto  in  amaro  aceto  il  vino  délia  scienza  e 
délia  buona  disciplina  ricevuta  con  tanta  cura 
materna  délia  S.  Chiesanei  Seminarii.  Fuggono 
il  ritiro  e  lo  studio  dei  libri  santi ,  ed  amano 
le  vane  e  pericolose  conversazioni  ed  adunanze, 
profanando  gli  occhi  sacerdotali  in  letture  di 
fogli  velenosi,  perniciosi  e  simili.  Si  veggono 
intenti  aile  vanità  si  interne  che  esterne.  Sono 
gonfi  di  se  stessi,  e  di  una  vuota  e  stérile  scienza. 
Sono  uomini  terreni,  e  perciô  amano  le  ric- 
chezze  terrene,  gli  onori,  le  preferenze,  i  primi 
seggi.  Si  credono  migliori  degli  altri,  e  nei 
talenti,  e  nei  meriti,  ed  anche  nella  bontà  délia 
vita  che  non  hanno.  Essi  sono  i  più  giusti,  i 
più  dotti,  i  più  utili  alla  società.  Si  cullano  la 
coscienza  di  non  essere  tenuti  a  menare  una 
vita  più  morigerata  e  più  logica,  perché,  di- 
cono,  che  la  vita  perfetta  spetta  ai  religiosi  e 
aile  religiose.  Per  essi  essere  sufliciente  dire  il 
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divino  Ufficio  e  celebrar  la  S.  Messa.  Si  credono 
ginsti,  chè  non  dànno  scandalo  grave  pubblico. 
Sono  innocenti,  chè  non  si  sentono  al  momento 
rei  di  colpa  mortale.  Ed  ecco  la  cateratta  spi- 
ritiiale  com'è  cresciuta  negli  occhi  délia  loro 
mente.  Infelici!  non  veggono  più  se  stessi!  Invece 
di  considerare  quel  maie  che  fanno,  ed  il  bene 
che  dovrebbero  fare  e  non  fanno  ;  si  fermano 
a  pensare  al  maie  che  non  fanno,  ed  al  minimo 
bene  che  fanno.  Quindi,  come  il  Fariseo,  esal- 
tano  laloro  giustizia,  canonizzano  le  loro  opère 
buone,  condannano  i  loro  confratelli  Sacerdoti, 
i  qiiali,  come  il  Pubblicano,  menano  una  vita 
umile  e  pénitente.  Si  paragonano  con  quelli 
che  sono  di  essi  peggiori  e  non  mai  con  coloro 
che  sono  più  timorati  di  Dio,  più  diligenti  nel 
disimpegno  dei  propri  doveri  sacerdotali  e  più 
edificanti  e  fervorosi.  Sono  soliti  in  brève  a 
considerare  la  paglia  nell'occhio  del  confratello 
Sacerdote  e  non  la  trave  che  hanno  nel  proprio. 
E  cosi  gli  sventurati  fanno  passare  la  loro 
vita  nel  languore  dello  spirito;  nelle  negligenze 
abituali;  nelle  omissioni  dei  propri  doveri.  Nulla 
attendono  alla  purità  del  cuore,  alla  sobrietà 
délia  lingua,  alla  modestia  degli  occhi.  Com- 
piono  i  loro  ministeri  materialmente  e  senza 
spirito  interiore,  sempre  in  fretta,  di  volo ,  a 
precipizio!  E  siflfatto  modo  che  si  tiene  dai 
negligenti  arreca  onore  e  gloria  a  Dio,  ovvero 
disonore  ed  ingiuria?  Essi  nelle  stesse  opéra- 
zioni  santé  che  esercitano,  ma  con  tepidezza  e 


—  124  — 

iiegligenza,  si  attirano  la  inaledizione  e  non  la 
benedizione  di  Dio:  MalecUctus  homo  qui  facit 
opus  Domini  fraudulenter  ').  E  non  è  questa 
una  vei'a  frode  che  il  Sacerdote  commette  contre 
Dio,  esercitando  negligentementele  cose  che  im- 
mediatamente  e  direttamente  riguardano  il  suo 
culte?  E  similmente  non  commette  ogni  volta 
una  frode  un  tal  Sacerdote  che  abusa  délie  di- 
vine grazie;  mentre  egli  è  nel  dovere  verso 
Dio  di  trafficarle  e  duplicarle?  Ah!  il  Signore 
non  concède  mai  inutilmente  le  sue  grazie  ai 
Ministri  suoi,  ma  vuole  che  ad  ognuna  di  esse 
corrispondano,  ond'essere  da  lui  dichiarati  e 
premiati  quali  suoi  servi  fedeli  e  prudenti.  E 
notiamo  che  egli,  quale  traffico  délie  sue  grazie, 
esige  giustamente  da  noi  sempre  il  doppio  gua- 
dagno.  Eccone  la  dottrina  nella  parabola  del 
serve  fedele,  il  quale  al  termine  délia  vita  si 
présenta  al  suo  Signore  e  con  fiducia  gli  dice: 
Domine,  qiUnque  ialenta  ty^acUdisti  mihi,  ecce 
alla  quinque  superlucratus  sum  ^).  Signore, 
tu  mi  hai  date  cinque  talenti,  eccone  cinqite 
di  piû  che  ho  guadagnati.  Ascoltiamo  ora  il 
giudizio  e  la  sentenza  del  misericordioso  Pa- 
drone:  Euge  se^^ve  hone  et  fidelis,  quia  super 
pauca  fuisti  fidelis,  super  multa  teconstituam, 
inira  in  gaudiura  Domini  tui.  Bene  sta,  serve 
buono  e  fedele,  perché  nel  poco  sei  stato  fedele, 
ti  farè  padrone  del  molto;  entra  nel  gaudio  del 
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tuo  Sigiiure.  Dunque  ad  ogni  distinto  gi'ado  di 
grazia  che  il  benigno  Signore  ci  concède  va 
sempre  congiunto  un  fine  spéciale  del  Donatore; 
mentre  egli  con  l'aumento  numerico  délia  di- 
vina  grazia  in  noi  non  solo  intende  la  nostra 
maggiore  perlezione,  ma  molto  più  la  sua  mag- 
gior  gloi'ia.  Oh!  un  solo  grado  di  grazia  da  noi 
ti'afflcato  quale  e  quanta  gloria  non  ari'eca  al 
nostro  céleste  Padre?  Sotto  il  nome  di  cinque 
talenti  non  ci  rivela  il  divin  Maestro  che  le 
grazie  che  a  noi  dispensa  s(mo  numerate?  Se 
numerate,  dunque  corrispondente  esser  deve 
la  nostra  cooperazione  in  traffîcarle.  Sicchè 
ripetiamo,  coteste  grazie  non  sono  a  noi  donate 
inutilmente  da  Dio,  ma  sono  altrettanti  talenti 
preziosissimi  che  ci  confida  con  giusta  con- 
dizione  che  noi  ne  profittiamo.  Sono  altrettanti 
titoli  di  obbligazione  che  abbiamo  contratto  con 
Dio.  Sono  capitali  celesti  che  il  gran  Padre  di 
famiglia  ci  ha  posto  nelle  mani,  acciô  noi  con 
la  nostra  vigilanza  ed  operosità  ne  riportiamo 
il  debito  frutto. 

Quindi  quanto  maggiore  è  il  numéro  délie 
grazie  che  da  Dio  riceviamo,  tanto  più  gli  dob- 
biamo  essere  grati,  umili  e  ferventi.  Se  il  nostro 
buon  Dio  molto  ci  dona  nel  di,  è  giusto  che 
anche  molto  esiga  da  noi.  La  infedeltà  ai  doni 
diDio  è  un'amarezza  inconcepibile  al  suo  Cuore 
divino.  Oh  quanto  pesa  sul  Cuore  di  Gesù  la 
ingratitudine  dei  Sacerdoti!  La  ingratitudine, 
corne  dice  San  Bernardo,  ci  dissecca  la  vena 
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délie  divine  grazie.  Ecco  perché  troviamo  che 
il  buon  Gesù  verso  amare  lacrime  sulla  ingrata 
ed  iiifelice  Gerusalemme:  Flevit  super  illam. 
Pianse  non  tanto  per  la  morte  che  ivi  patir 
dovea,  ma  per  la  nera  sua  ingratitudine  aile 
tante  grazie  a  lei  fatte.  Gittà  ingrata  non  voile 
a  tempo  riconoscere  la  visita  misericordiosa 
del  suo  Dio  e  Signore.  Infelice!  incominciô  col 
poco  e  fini  col  deicidio! 

2.  Ed  ecco  la  funesta  e  lacrimevole  immagine 
del  Sacerdote  tepido,  del  Sacerdote  ingrato  aile 
grazie  ed  ai  singolari  beneficii  del  divin  Re- 
dentore!  Egli  ignora  la  fine  kittuosa  che  gli  è 
riserbata.  I  suoi  nemici  ogni  di  si  rendono  piii 
forti  e  più  potenti  sopra  di  lui:  lo  serreranno 
in  giro,  sicchè  egli  addiverrà  sempre  più  debole 
a  risorgere  ed  a  difendersi  dalla  loro  tirannia. 
Geme ,  ed  il  piombo  délie  sue  innumerevoli 
infedeltà  lo  tira  sempre  più  in  giù.  AU'orecchio 
spesso  glL  risuona  la  minaccia  di  Dio:  Quia 
iepicias  es,  incipiam  te  evomey'e ex  ore  meo^). 
Perche  sei  tepido,  comincerô  a  vomitarti  dalla 
mia  bocca.  E  quai  cibo  si  vomita  se  non  quelle 
che  ci  fa  nausea  nel  prenderlo  e  peso  nello 
stomaco  ?  E  ciô  che  si  vomita,  più  non  si  ri- 
prende.  Il  Signore  adunque  comincia  a  vomi- 
tare  il  Sacerdote  tepido  con  la  sottrazione  dei 
suoi  lumi,  con  la  diminuzione  délie  sue  grazie, 
con  r  induramento  delcuore,  con  l'oscuramento 
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dell'iDtelletto.  Comlncia  a  voraitarlo  privandolo 
délia  pace  del  cuore,  délia  soavità  e  facilita 
nelle  opère  biione;  quasi  abbandonandolo  a  se 
stesso,  aile  proprie  passioni,  aile  persecuzioni 
di  Satanasso.  Oiid'è  che  lo  stato  del  tepido  è  più 
pericoloso  di  quello  di  colui  ch'è  del  tutto  freddo: 
Scio  ope?'a  tua. . .  iitlnayn  frigidus  esses  ^). 
Imperocchè  chi  è  del  tutto  freddo,  cioè  pecca- 
tore,  è  facile  che  vederidosi  in  disgrazia  di  Dio, 
col  peccato,  inorridisca  del  suo  stato,  si  penta 
e  si  addolori  sinceramente  délie  sue  colpe; 
e  quindi  si  rimetta  subito  nelTamicizia  di  Dio. 
Non  è  cosi  del  tepido,  il  quale  vive  assonnato 
nelle  sue  abituali  niaiicanze  non  giudicandole 
cose  gravi.  Quindi  il  rimorso  in  lui  è  quasi 
spento;  la  vita  esatta  ed  esemplare  degli  altri 
da  lui  è  stimata  scrupolosità:  il  ritii'o,  mono- 
tonia;  la  modestia  e  coinpostezza,  affettatura: 
lo  studio,  la  frequenza  alla  chiesa,  il  catechismo, 
la  predica,  un  giogo  insopportabile  :  il  divino 
Ufflcio,  un  tormento:  la  santa  Messa,  un  cespite 
d' interesse:  lo  stato  sacerdotale,  una  posizione 
sociale,  una  economia  industriale. 

Laonde  Cassiano,  poggiato  sulla  esperienza, 
attesta  di  avère  egli  veduto  dei  seguaci  del 
monde,  freddi  e  carnali,  addivenire  con  la  loro 
sincera  conversioiie  uoinini  e  ferventi  e  spiri- 
tuali;  ma  dei  tepidi  Sacerdoti  non  averne  mai 
veduti  farsi  migliori  e  fervorosi.  E  la  ragione 
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di  taie  stato  funesto  quafè?  È  rabiiso  volon- 
tario  e  continuo  délie  divine  grazie:  è  l'abito 
mal  contratto  nello  strapazzo  délie  divine  cose: 
è  il  ritiramento  sensibile  e  quotidiano  di  Dio 
da  essi  fi  no  al  vomito  complète  ch'è  il  suo  ab- 
bandono:  è  l'accecamento  délia  mente,  mentre 
non  più  apprezzano  la  grandezza  del  loro  ca- 
rattere;  non  più  percepiscono,  dice  S.  Paolo,  le 
cose  spirituali.  La  fede  in  essi  si  è  di  molto  af- 
fievolita;  ci*edono  si,  ma  senza  spirito;  credono, 
ma  senza  opère  friittiiose;  credono,  ma  la  vita 
non  coiTisponde  alla  loro  fede.  E  similmente 
la  speranza  in  essi  non  è  falta  languida,  debole, 
impercettibile?  Qiiale  mercede  si  possono  essi 
attendere  neU'altra  vita  dal  giustissimo  Iddio, 
a  cui  si  malamente  hanno  servito  nei  giorni 
délia  loro  vita  sacerdotale?  Presumeranno  da 
lui  premii  e  meriii,  e  non  piuttosto  pêne  e 
castighi?  Ed  ancora,  la  loro  caritcà  verso  un 
Dio  cosi  buono,  cosi  tenero  e  cosi  amante,  quarù 
stata  nel  tempo  del  loro  servizio  nel  santuario 
del  Signore?  Ha  potuto  ciascuno  mai  dire  cou 
ogni  verità  e  sincerità:  Dio  mio,  io  vi  amo  con 
tutto  il  cuore,  con  tiitta  l'anima,  con  tutte  le 
f'orze  mie?  lia  saputo  qualcuno  diessi  patire  o 
sollï'ire  qualchecosa  per  la  gloria  e  per  l'amore 
del  suo  Dio?...  Ah!  io  fortemente  ne  temo  î 
E  l'Apostolo  S.  Giovanniche  cosa  c'insegna?  Qui 
non  dtlir/it,  "inanet  in  7norie  ').  Quali  segni  di 


l)    r   JOAKN.    III,    14. 
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vita  puô  dare  un  Sacerdote  che  non  ama  Dio? 
E  se  egli  si  lusinga  falsamente   di    amarlo:    e 
perché  nel  suo  cuore  fa  albergare  cento  ido- 
letti,  ai  qiiali  nel  dî  brucia  il   fetido   incenso 
del  suoamore?  Yorrebbe,  corne  i  Gentili,  for- 
mare  del  suo  cuore  un  Panthéon  di  falsi  numi, 
e  poi  corne  il  Senato    romano   decretare   fra 
questi  un  posto  anche  a  Cristo?  Perô  il  décrète 
non  fu  eseguito,  perché  fu  osservato  che  Cristo 
non  amnietteva  rivali;  e  che  volea  essere  unico 
e  solo  airadorazione  ed  al  dominio  universale 
Anche  dunque  ai  Gentili  Romani  balenô  questa 
céleste  e  divina  verità,  che  Cristo  cioé  vuole 
essere  unico  e  solo  a  regnare  nella  mente  e 
nel  cuore  umano. 

Perô  cotesto  Sacerdote,  il  quale  ondeggia  con 
la  sua  abituale  tepidezza  tra  Cristo  e  gl'ido- 
letti  délie  proprie  passioni,  non  ascolta  egli  la 
mmaccia  che  Gesù  Cristo  fa  a  quelPalbero  in- 
Iruttuoso,  cioé  che  si  recida  dalla  terra  perché 
non  produce  frutto?  Non  ascolta  quella  spaven- 
tevole  maledizione  che  il  divin  Redentore  dà 
aile  due  città  di  Galilea,  dicendo:  Guai  a  te    o 
Corozain;  guai  a  te,  o  Bethsaida;  perché  se'in 
Tiro  e  Sidone  fossero  stati  fatti  quel  miracoli 
che  presse  di  voi  sono  stati  fatti,  già  da  gran 
tempo  avrebbero  fatta  penitenza  nella  cenere  e 
nel  cihcio  1).  La  parola  vae  nelle  divine  Scrit- 
ture^e  S.  Girolamo,  significa  maledizione, 

^)  Matth.  XI,  21. 
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morte,   riprovazione,   ahhanclono.  E  perché 
qiieste  due  privilegiate  città   délia  Galilea  si 
meritarono  questo  tremendo  anatema  di  Cristo, 
se  non  perche  non  profittarono  délie  visite  mi- 
sericordiose  di  Cristo?  Sarà  forse  minore  la  mi- 
nacciaed  il  giudizioche  farà  Gesii  del  Sacerdote 
tepido  e  trascurato,  il  quale  le  mille  volte  ha 
abusato  délie  innumerevoli  visite  che  il  Signore 
per  mezzo  délie  tante  grazie  gli  aveva  fatte?  Non 
gli  ripeterà  quello  ch'egli  disse  al  suo  servo 
négligente  ed  infmgardo,  il  quale  nascose  sotto 
terra  il  talento  ricevuto?  Si,  certamente  il  Si- 
gnore gli  dira:  Servo  malvagio  epigro,  tu  sapevi 
che  io  mieto  dove  non  ho  seminato,  e  ricolgo 
dove  non  ho  sparso.  Dovevi  adunque  dare  il  mio 
dcnaro  ai  banchieri,  ad  al  mio  ritorno  avrei  ri- 
tirato  il  mio  con  V interesse.  Toglietegli  adunque 
il  talento  che  ha,  dira  aisuoiMinistri,  edatelo 
a  colui  che  ha  dieci  talenti...  Kd  il  servo  inu- 
tile gittatelo  nelle  ténèbre  esteriori:  Et  iniUilem 
servum  eiicite  in  tenehras  exteriores  *). 

Ed  ecco  a  quai  funesto  fine  conduce  grada- 
taniente  la  colpevole  tepidezza  sacerdotale  non 
combattuta  e  non  superata  nei  suoi  primordii! 
Si  ignora  forse  che  tante  stille  fanno  il  fîume, 
e  tanti  granelli  il  monte?  Si  ignora  ancora  che 
un  capello  è  un  filo  sottilissimo,  ma  unito  a 
mille  altri  fa  la  corda?  E  un  anello  congiunto  a 
molti  altri  non  forma  la  catena?  E  una  piccola 


1)  Mattu  xlv,  26,  et  seq. 
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scintilla  non  rlduce  presto  in  cenei-e  una  do- 
viz.osa  casa?  Si  che  bisogna  temere  e  trema.-e 
delle  piccole  mancanze  Tolontarie:  tremare  dei 
difetti  abituali.  delle  negligenze  nel  divino  ser- 
vizio  ad  occhi  aperti:  tremare  delle  passioncelle 
non  represse;  mentre  queste  sono  le  piccole 
volpi,  dice  lo  Spirito  Santo,  che  devastano  la 
m.stica  vigna  deir  anima  nostra.   Oh  quanta 
sti-age  di  Sacerdoti  il  demonio  ha  fatta  e  fa 
ogni  giorno  per  mezzo  di  queste  volpicelle 
Quanti  no  ha  sedotti!  Quanti  ne  ha  corrotti  ' 
Quanti  précipitât!  prima  nella  colpa,  indi  nel- 
I  inferno!  Ci  ammonisce  Santa  Teresa  con  rac- 
capriccio,  ch'ellaavea  conosciuto  alcune  anime 
di  vita  veramente  straord inaria,  ma  poi  rallen- 
tatosi  a  grado  a  grado  in  esse  il  fervore,  caddero 
0  nella  tepidezza  e  nella  rilassatezza,  e  influe 
nella  colpa!  K  prima  ce  lo  lasciô  scritto  anche 
Sant  Agostino,  il  quale  dice  ch'egli  con  dolore 
avea  visto  alcuni  Ecclesiastici  cadere  in  gravi 
peccati  ed  in  disordini,  laddove  prima  erano 
altrettante  stelle  che  risplendevano,  con  la  loro 
bouta  e  santità  di  vita,  ai  fedeli.  Li  pian^eva 
quah  cedri  prostrati  al  suolo  da  furiosa  tempesta 
e  dalle  gagliarde  tentazioni  non  discacciate  a 
tempo,  e  dalle  ripullulate  passioni  non  presto 
represse  ed  infrenate!  Ricordiamo  che-  Nenw 
repente  fit  summus.  E  che:  Gutta  cavat  la- 
ptaem,  non  vi,  sed  saepe  cadendo. 

Ora  se  pericoloso  è  lo  stato  del  Sacerdote  te- 
pHlo,  la  sua  guarigione  perô  non  è  impossibile 
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sebben  difficile.  Ritorni  presto  e  con  dolore  al 
Ciiore  amareggixato,  ma  pur  sempre  amante  del 
suo  Gesù,  chè  in  lui  troverà  ilperdono,  lagrazia, 
la  vita,  la  sainte.  Oggi  ch'egli  ascolta  la  voce 
del  suo  Dio  Redentore  non  voglia  più  indurare 
il  suo  cuore;  ma  obbedendo  agi'  inviti  teneri 
ed  amorosi  di  un  tanto  Pastore  risusciti  in  se 
quella  grazia  che  ricevette  per  la  imposizione 
délie  mani  episcopali.  Franga  gl'idoletti  del 
suo  cuore,  e  lo  consacri  ora  e  sempre  alla  gloria 
ed  all'amore  del  suo  Dio  Crocifisso.  Redima  il 
tempo  perduto.  Ami  la  preghiera  e  la  orazione. 
Onori  ed  ami  molto  Maria,  la  Madré  délia  vera 
sapienza  e  del  belle  amore.  Ed  alla  soda  pietà 
congiunga  lo  studio  sacro.  Onde  conchiudero: 

Nunc  lege,  mine  ora,  nunc  cum  fervore  labora-, 
Sic  erit  bora  brevis,  sic  labor  ipse  levis. 


CONFERENZA  YII. 


Il  peccato  niortale  del  Sacerdote. 

Filios  enutrivl  et  exaltavi:  ipsi  autem 
spreverunt  me.  Isaia  1,  2. 

Arg-omento.  Il  peccato  mortale  del  Sacerdote  è  gravis- 
simo:  l*'  perche  egli  peccando  offende  Dio  sctentemenie; 
2"  perché  l'offende  ingratamente. 

Diinque  ai  Sacerdoti  di  Dio  parleremo  del 
peccato  mortale?  Dunqiie  ai  Ministri  del  Van- 
gelo,  ai  (listruttori  del  peccato  parleremo  del 
peccato?  Ai  Dottori  délia  Legge,  ai  Maestri  in 
Isi-aello  parleremo  ancora  del  peccato?  Si,  è 
giusto  che  di  questo  mostro  e  parto  di  Lucifero 
noi  teniamo  parola;  accio  ed  essi  ed  io,  conside- 
raiidone  la  bruttezza  e  la  deformità,  da  lui  fug- 
giamo  corne  dalla  faccia  di  serpente  velenoso. 

Il  peccato  mortale  è  l'unico  e  vero  maie  che 
ci  sia  nel  mondo,  dicea  S.  Francesco  Saverio. 
K  una  usurpazione  alla  Divinità,  cosi  lo  chiama 
S.  Cesario.  Ê  una  sagrilega  preferenza  che  il  pec- 
catore  dà  a  Lucifero  sopra  Dio,  cosi  lo  definisce 
Tertulliano.  E  una  nuova  crociflssione  di  Gesù 
Cristo,  corne  lo  nomina  l'Apostolo.  Il  peccato 
è  l'esterminio  délia  grazia;  è  il  dissipatore  délie 
virtù;  lo  sprone  délia  morte;  il  laccio  d'inferno, 
il  carnefice  délie  anime;  l'orrore  del  cielo  e 
la  desolazione  délia  terra. 
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Il  peccato  mortale  è  un  maie  si  grande  che 
non  puô  essere  cancellato  dalle  lacrime  di  tutti 
i  penitenti,  dal  sangue  dei  Martiri,  dalle  fatiche 
degli  Apostoli,  e  dai  meriti  délia  stessa  Madré 
di  Dio:  Si  laveris  te  nitro,  maculata  es  in  ini- 
quitate  tua  ^).  È  grande,  perché  l'uomo,  pec- 
cando,  si  ribella  a  Dio,  lo  disprezza,  lo  insulta 
superbamente:  No7i  obeclierimt  voci  tuœ  ^);  Ipsi 
auiem  spreverunt  me.  Il  peccatore  sconosce 
Iddio,  e  corne  Creatore,  e  corne  Redentore,  e 
corne  suo  Signore.  Ne  calpesta  le  leggi  ed  i 
precetti.  Vilipende  e  oltraggia  le  divine  grazie, 
i  meriti  del  Redentore  ed  i  premii  eterni:  pro 
nihilo habuerunt  terram clesiclerabilera  ^).  Egli 
disprezza  le  promesse  ed  i  giudizii  di  Dio;  di- 
sprezza le  divine  vendette;  disprezza  inferno, 
paradiso,  eternità:  infelice,  tutto  disprezza! 

E  per  togliere  questo  peccato  è  venuto  sulla 
terra  l'Agnello  di  Dio:  Ecce  Agmts  Dei,  ecce 
qui  tollit  peccatum  mundi  '*).  Egli  si,  è  venuto 
aflin  di  disti'uggere  con  la  sua  morte  il  regno 
del  peccato  e  di  Satanasso:  Ut  per  înortern 
destruereteu7n,  qui  habebat  mortis  imper iian , 
idest  diabolum  ^). 

E  quest' opéra  che  il  buon  Gesù  incominciô 
sul  Calvario,  la  voile  continuare  sino  alla  con- 
sumazione  dei  secoli  pel  ministero  dei  suoi 
Sacerdoti.    Questi   egli   elesse   per  togliere  i 


')  Jerem.  II,  22.  —  2;.  Ibid.  xxxii,  23.  —  ^)  Psal.  cv. 
4)  JOANN.  ;,  29.  —  5)  Hêbb.  2,  14, 
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peccati  dal  mondo,  e  stabilire,  dilatare  ovunque 
il  regno  di  Dio:  Sacei'dotes  peccaiaiooimlimei 
comedent  ').  Ma,  e  se  un  Sacerdote  non  adem- 
pisse  a  questo  suo  dovere,  quale  amarezza  egli 
non  darà  al  Cuore  di  Dio?  Ah,  dice  l'Apostolo, 
che  di  tali  Sacerdoti  tepidi  e  negligenti  ve  ne 
sono  molti  nella  Casa  di  Dio!  Ideo  inte?^  vos, 
mulM  infi-nni,  imbecilles,  et  d07'77imntmulU-). 
Ma  pero  guai  a  questi  pastori,  i  quali  pensano 
piuttosto  a  pascere  se  stessi,  che  non  a  liberare 
le  anime  dal  peccato:  Vae  vobis  pastoribus 
Israël,  qui  j^ccscebant  semetipsos ,  gregem 
autem  meiwi  non  imscebatis  ^). 

Kd  ancora.  E  se  un  taie  Sacerdote  non  solo 
non  toglie  i  peccati,  non  solo  non  li  impedisce, 
ma  sventuratamente  egli  stesso  commette  pure 
gravi  peccati ,  ed  aggiunge  ai  peccati  del  po- 
polo  i  peccati  suoi  proprii,  dilatando  cosi  il 
regno  di  Lucifero  e  restringendo  quello  di  Dio, 
ah  quale  amarezza  egli  non  arreca  al  Cuore 
di  Dio?!  Quai' enormità  egli  non  commette?! 
Eppure  di  siffatti  ingrati  Sacerdoti,  e  con  do- 
lore  lo  diciamo,  non  ve  ne  son  pochi,  ma  molti, 
e  vivono  assai  lontani  da  Dio:  MiUii  Sacey^doies, 
et  par^ci  Sacei'dotes;  7nulti  noonine ,  pauci 
ojjere,  dice  Tautore  dell'  Opéra  imper fetta.  E  di 
questi  Sacerdoti  appunto  si  lamenta  Iddio:  Duo 
mala  fecit  populus  meus,  me  de7'elîquerunt 
fontem  aquae  vivae;  et  foderunt  sibi  cisternas 


')  OSEE   IV.    8.    —    2^   1*   COB.    XI.    —    3)  EZECH.   XXXIV. 
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dissipatas  ^).  E  qual'è  questo  popolo  eletto  di  Dio, 
non  sono  a  preferenza  i  Sacerdoti  che  S.  Pietro 
chiama:  Genus  electum,  regale  sacerdotiwn; 
poindus  acqicisUionis?  ^).  *Sî,  ha  ragione  di  la- 
mentarsi  il  Signore,  imperocchè  non  v'  è  cosa 
che  più  l'ofFenda  e  lo  disgusti  quanto  il  peccato 
del  Sacerdote.  Nulla  re  Deus  magis  offenditur 
quam  quod  indigni  et  peccatores,  sacerdotii 
dignitate  praefulgeant,  dice  il  Crisostomo  ^). 
Ed  altrove  il  medesimo;  Dignioris  pei^sonae 
gravms  est  dellctum.  Ma,  e  perché  è  più  grave 
il  peccato  mortale  del  Sacerdote?  Perché  egli 
peccando  ofFende  Dio:  1''  scient emente:  2^  in- 
gratamente.  Lo  Spirito  Santo  ci  illumini  con 
la  sua  grazia,  e  ci  muova  con  la  sua  miseri- 
cordia. 

1.  Nel  regno  délia  grazia,  corne  in  quello 
délia  natura  tutto  é  ordine  ed  armonia:  ed  in 
questi  due  regni  si  appalesa  la  sapienza;  mentre 
tutti  gli  esseri  si  intellettuali  che  fisici  sono  in 
tal  modo  disposti  dal  Creatore,  che  tutti  obbe- 
dendo  aile  leggi  divine  perpetuano  Topera  ed 
il  fine  délia  creazione,  la  gloria  di  Dio  cioè  e 
la  sainte  eterna  delP  uomo.  Ora  se  il  mare,  la 
terra  ed  il  firmamento  trasgredissero  aile  leggi 
loro  prescritte,  il  mondo  certamente  sarebbe 
un  caos.  Se  il  sole,  la  luna,  le  stelle  non  des- 
sero  più  luce,  tutto  sarebbe  ténèbre  di  orrore. 


1)  Jerem.  II,  13.  —  2)  r  Petr.  II,  9.  —  2)  Hom.  41,  in 
Matthaeum. 
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Similmente  nel  regno  délia  grazia,  se  popoli 
e  pastori ,  se  laici  e  Sacerdoti  si  ribellassero 
al  Signore,  e  dove  più  sarebbe  sulla  terra  il 
regno  di  Dio?  Nel  mondo  ritornerebbe  il  Pa- 
ganesimo.  Se  i  Sacerdoti  che  sono  i  luminari 
délia  Chiesa  non  mandano  più  luce  e  splendore, 
che  ne  sarà  e  délia  gloiia  di  Dio,  e  délia  sainte 
délie  anime?  Che  ne  sam  délia  povera  Chiesa? 
Toile  hoc  corpus  solare,  quid,  nisi  tenebrae 
reUnaiientu7^d  S.  Bernardo.  Si,  oscnrato  il  Sa- 
cerdote,  le  ténèbre  ricadranno  sulla  terra! 
Quindi  per  lui  tutti  i  mali  piomberanno  nel 
mondo  !  Oh  quanto  è  énorme  il  peccato  del 
Sacerdote! 

E  corne  non  énorme,  se  peccando  offende 
Iddio  scientemente?  Ed  m  verità  nella  Chiesa 
di  Dio  quale  persona  vi  ha  che  conosca  Iddio 
ed  i  suoi  attributi  più  del  Sacerdote ,  le  cui 
labbra  custodiscono  la  scienza,  e  la  l^i^gQ  ri- 
cercano  i  popoli  dalla  sua  bocca  ?  Labla  Sa- 
cerdotis  custodient  scieniiaw,;  et  legem  requi- 
rent ex  ore  eius  ').  Non  è  forse  il  Sacerdote, 
Il  quale  per  la  eminenza  del  suo  stato  è  elevato 
sino  al  trono  di  Dio  a  contemplarlo  col  lume 
Tivo  délia  fede,  arricchito  di  singolari  doni 
dello  Spirito  Santo ,  illustrata  la  mente  dalla 
vivificanœ  luce  di  Dio?  Si  che  il  Sacerdote  per 
la  sua  intelligenza  vien  chiamato:  Angelo  del 
Signore:  Angélus  Lomini  exercituum  est  '^). 

0  MaLACH.   II,  7.   -  2)MALACa.,  ibid. 
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Angelo  adunque  egli  è  per  la  elevatezza  e  pe- 
netrazione  ch'egli  ha  dei  divini  misteri.  Lad- 
dove  i  laici  e  nella  conoscenza  e  nel  parlar  di 
Dio  poco  si  elevano  dalla  terra,  simili  a  quel 
tre  mistici  animali  visti  da  Ezechiello:  dei  quali 
imo  aveva  l'aspetto  di  uomo,  l'altro  di  vitello, 
il  terzo  di  leone:  tre  animali,  figura  insieme 
dei  tre  Evangelisti  Matteo,  Marco  e  Luca.  Ma 
il  Sacerdote  figurato  in  Giovanni  è  simile  al- 
Taquila,  chè,  elevatosi  dalla  terra,  vola  al  cielo, 
e  perviene  sino  al  trono  di  Dio  Padre  e  lo  vede 
con  la  fede  luminosa  e  lo  contempla  con  la 
carità  operosa.  Quindi  egli  parla  di  Dio,  délia 
generazione  eterna  dei  Verbo  di  Dio  dal  Padre 
Dio;  e  ne  parla  da  Sacerdote  di  Dio:  Joa^mes 
vero  noster  quasi  aquila  ad  supey^na  volât,  et 
ad  ipswn  Patrem  pervenit,  dicens:  In  py'in- 
cipio  erat  Verbum ,  et  Verbum  erat  apud 
Deum,  et  Deits  erat  Verlmm  ^).  Il  Sacerdote, 
adunque,  sa  e  bene  conosce  che  questo  Dio  è 
onnipotente,  santo,  giusto.  Conosce  la  sua  gran- 
dezza  e  maestà  infinita,  dinanzi  a  cui  tutti  i 
re  délia  terra  e  tutte  le  genti  sono  meno  di  una 
stilla  di  acqua  e  di  un  granellino  di  arena;  sono 
corne  non  fossero:  Omnes  gentes  quasi  non 
sint,  sic  sunt  coraiii  eo  ^). 

Ora  se  taie  e  tanta  è  la  cognizione  che  il 
Sacerdote  ha  di  Dio,  e  délia  sua  legge,  quanto 
non  è  a  giudicarsi  grave  ed  orrendo  il  suo 


1)  HvERON.  conlr.  Jùvinimi.  —  ^j  Xsaia,  xt-  16. 


—  139  — 

ligenza  e  sapienza  arricchito  da  Dio;  e  nerciô 
ch.amato  da  Ezechiello:  plenus  sapientia.  ol  è 
che  per  questo  la  sua  ribellione  fu  gravissima  e 
Il  suo  peccato  si  rese  iiremissibile;  l  dal  c  Ifu 

terram  proieci  te  ■).  Dal  che  si  vede  eZ'Z 
grave  zl  peccato  commesso  in  cielo  di  qi 
comrnessosulla  terra.  E  Ugon  Cavdi„a,e'co„  ! 
mentando  U  verso  del  Salmista:  PrœvaricanTp. 
reputa.i  omnespeccaiores  terrae  %  ^.^.IZ 
Adamo  peccô  sulla  ten-a  e  ritrovù  penW 
Lucifero  pecco  in  cielo  ed  addivenne  diavoîo-' 
Peccatores  lerrae  mat  aa  a^erenliam  pec- 
catorum  coeU;  auœ  magna  res  est:  quia  Aaam 
peccatores  in  ierraet  ,eniam  conlcututZ; 
Lucifer  m  coelo,  et  diabolus  factus  est.  E  po 
ogg.unge:  cosi  anche  differiscono  i  peccati  Se 

ico  ?  r  T'  "°"  ''°^  ^'''"°^*^t°  «cclesia- 
peccano  nella  Casa  stessa  di  Dio:  Sic  et  diffe- 
runt  peccala  laicorum  et  clericomm- clerli 

':^<^^^^-o,imTco^^IT^7'^^^^ 

^.glianza  degli  Angeli  ribe.li  pecca  nella 

V   E^ECH.   XXVm,   17.    _    !;   ps^i,.   ^^^^^^ 
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luce:  0  perciô  il  suo  peccato  è  grave  ed  énorme 
corne  qiiello  di  Lucifero  e  degli  Angeli  suoi. 

Ma  oUre  alla  cognizione,  diciamo  infusa,  che 
il  Sacerdote  come  taie  ha  di  Dio;  cognizione 
passivay  in  quanto  questa  è  un  effetto  dei  doni 
gratuiti  di  Dio  a  lui  dispensati  onde  renderlo 
idoneo  Ministre  dell'altare:  Idoneos  nos  fecit 
mlnistros  novi  testamenti  ^).  Doni  egrazie  che 
ricevette  tanto  nel  Diaconato  quanto  nel  Sacer- 
dozio,  quando  il  Vescovo  gli  disse:  Acclpe  Spi- 
rltiun  Sanctum;  perché  veramente  e  realmente 
egli  allora  ricevette  lo  Spirito  Santo  coi  doni 
suoi,  salvo  ch'egli  non  avesse  opposto  un  oMce. 
Adunque,  se  a  questa  intelligenza  sublime  e 
soprannaturale  si  unisca  l'altra  ch'è  Vattlva 
ed  acqiUsita,  e  che  il  Sacerdote,  mediante  lo 
studio  sacro  di  tanti  anni,  ha  acquistato  di  Dio 
e  délie  sue  leggi;  quanto  piîi  grave  ed  orrendo 
non  si.  rende  il  suo  peccato?  Che  un  laico  ot- 
fenda  Iddio,  si,  è  grave  il  suo  peccato;  ma  le 
saette  pero  dei  laici  contro  Dio,  sono  saette 
scoccateaU'oscuro:  sagltiantin  obscuro:  qmnùi 
di  questi  più  ciechi  che  rei  puo  dirsi:  nesciunl 
qiùd  faciu7it.  Ma  non  è  cosi  dei  Sacerdote,  il 
quale  è  la  luce  dei  monde:  Vos  eslis  lux  m-undil 
Non  è  cosi  di  lui,  ch'è  il  Maesti'o  dei  popoli: 
Cumfuerit  coniroversla  stalmnt  Sacerdotes  In 
iudiciis  meis,  et  iudicabunt  ^).  li  lui,  stimato 
si  dotto,  si  istruito  nelle  divine  cose,  vederlo 


i)  2''  CoK.  m,  G,  —  2)  EzECH.  xliy,  24. 
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quai  cedro  abbattuto  dal  peccato!  Vederlo  ad 
occhi  aperti  violare  quei  comandamenti  che 
insegna  agli  altri:  voltare  le  spalle  a  quel  Dio 
che  crede  senza  temerlo;  di  cui  sente  vicino 
la  maestà,  ma  la  vilipende:  cui  cpnosce,  ma  non 
ama.  Ahî  il  Sacerdote  peccatore  tende  il  suo 
arco  con  improntitudine  e  scaglia  contro  Dio 
le  sue  amare  saette:  Intenderunt  arcwn  rem 
amarcmi  ut  sagittent  immaculatwn  ^).  Snatu- 
rato,  alza  la  sua  mano  sacrilega  contro  il  suo 
Benefattoreî  TeienrUt  conù'a  Dominu7n  ma- 
num  suam;  et  contra  Omnipotentem  robo- 
ratus  est  ^).  A  questi  ribelli  Sacerdoti  sta  bene 
applicato  il  dettodiS.  Paolo:  Citm  cognomssent 
Deu77i,  non  sicut  Dewn  glorificave7^unt  ^). 
Essi  che  furono  fatti  degni  di  conoscere  Iddio 
si  davvicino,  ingrati  non  lo  hanno  onorato  e 
glorifîcato  siccome  dovevano,  e  come  Dio  si 
meritava.  Essi  invece  lo  hanno  vilipeso  ed  ol- 
traggiato  coi  loro  peccati! 

Quando  i  Re  Magi  vennero  dall' Oriente  in 
Gerusalemme,  qui  domandarono  ov'era  nato 
il  Re  dei  Giudei:  Uhi  est  qui  natus  est  Reœ 
Judœorum  ?  ^)  Ed  Erode  fatti  adunare  i  Prin- 
cipi  dei  Sacerdoti,  loro  domandô  dove  fosse 
per  nascere  il  Cristo.  Ed  essi  gli  risposero:  In 
Betlemme  di  Giuda.  In  Bethlehem  Juda.  Due  ve- 
rità:  l' una  che  il  deposito  délie  divine  Sritture, 


1)  PsAL.  LUI.  —  2)  Ton.  XV,  25.  ~  3)  Rom.   t,   21.  — 
4)  Mattii,  II,  4. 
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il  tesoro  délie  verità  rivelate,  e  la  cognî- 
zione  del  vero  Dio  e  del  suo  Cristo  è  presso 
i  Sacerdoti,  e  dai  Sacerdoti  viene  comunicata 
ai  popoli:  l'altra  verità  poi  che  quei  Sacerdoti 
indicarono  ai  Re  Magi  il  luogo  délia  nascita 
del  Messia,  ma  essi  pero  per  nulla  si  scomo- 
darono  ;  non  mossero  un  solo  passo  per  re- 
carsi  coi  Magi  in  Betlemme  per  adorare  il 
vero  Dio  nato  Bambino  in  terra  per  la  loro  e 
comune  sainte.  Ma  invece  si  unirono  col  ge- 
loso  Erode  in  perseguitare  il  neonato  Bambino 
con  quella  crudele  strage  di  tante  vittime  in- 
iiocenti;  Intelligimus,  scrive  S.  Girolamo,  non 
solum  Herodeon,  secl  Sacer dotes  eodem  tern- 
pore  necem  Domini  fuise  medîtatos  ^).  E  che 
se  alla  loro  rabbia  e  furore  non  riuscî  l'ucci- 
derlo  sotto  di  Erode  xVscalonita;  ci  giunsero 
con  odio  ostinato  e  satanico  sotto  il  fîglio  di  lui 
Erode  Antipa:  Pt-mcipes  Sacerdotiim  conci- 
Inan  fecerunt,  lU  Jesumoccklerent  ^).  Dunqiie 
i  Sacerdoti:  cum  cognovisent  Leuni,  non  slciit 
Deurn  gloynficaverunt:  ma  coi  loro  peccati  lo 
perseguitano,  lo  amareggiano  di  fîele  ed  aceto, 
lo  deridono,  lo  ricrocifiggono:  Rursimi  cruci- 
fîgentes  Deum  ^):  lo  calpestano,  conculcandone 
il  preziosissimo  Sangue;  e  ne  disonorano  lo 
Spirito  nella  grazia,  che  li  ha  tanto  illuminati: 
Fllium  Dei  conculcaverunt ,  et  sanguinem 


1)  s.  Hyeron.  Comm.  in  Matth,  —  -)  Matth.   xxvi,  4. 
3)  Hebk.  X,  29. 
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iesiamentl  polluiuTii  duxerimt ,  et  SjnrUui 
gratiœ  contimiellmn  fecerunt  ^). 

Il  Sacerdote  adiinqiie  peccando,  pecca  scien- 
teinente,  in  piena  luce;  egli  sa,  conosce,  intende 
quello  che  la:  egii  résiste  allô  Spirito  Santo  : 
Vos  semper  Spîriiui  Sancto  reslstitls'^).  Egli 
résiste  ai  lunii,  alla  gi-azia,  ai  rimorsi,  aile  di- 
vine voci.  Quindi  pecca  per  malizia  e  per  odio 
occulte  a  T)io.  Laonde  egli  non  potrà  dire  al 
Signore  con  i  secolari:  Ignoyantias  meas  ne 
7nemineris,  Domine  ^);  ma  invece  col  fîgliuol 
prodige  dovrà  dir  piangendo:  Pate7^,peccavi  in 
Cddnm  et  corani  te  ^).  Perché  il  Sacerdote  pec- 
cando, pecca  dinanzi  a  tutto  il  cielo,  nellachiara 
luce  délie  eterne  verità:  pecca  dinanzi  a  Dio, 
proprio  sotto  gli  occhi  di  Dio,  e  vedendo  lo 
stesso  Dio! 

Oh  quanto  è  grave  il  peccato  del  Sacerdote! 
Il  Signore  comando  a  Mosè  che  qualora  l' in- 
tero  popolo  d'Israello  commettesse  un  peccato, 
gli  sarebbe  bastato  per  placarsi  che  gli  si  of- 
ferisse  un  vitello;  e  cosi  resterebbe  mondato 
dalla  sua  colpa:  Si  oninis  turba  Israël  fecerit 
qtcocl  contra  mandatwn  Dornini  est,  offeret 
irro  peccato  suo  vitulum  ^).  E  similmente  se 
peccasse  alcun  Sacerdote,  onde  purificarlo  ed 
espiarne  il  peccato,  per  questo  gli  avesse  anche 
offerte  un  vitello:  Si  Sacerdos,  qui  une  tus  est, 


1)  Hebb.  X,  29.  —  2)  AcT.  vir,  51.  —  3)  Psal.  xxyi.  — 
4)  Luc.  XI,  21.  —  ^)  Lev.  IV,  13,  et  seq. 
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2WccaverU,  offerat  pro  peccaio  suo  vUuluni 
immaculatum  Doonino.  Adimque,  riflette  qui 
Isidoro  il  Pelusiota,  tanto  pesa  il  peccato  del 
Sacerdote  quanto  quelle  d' un  popolo!  Non  iclern 
est  laicum  peccare  quam  Sacerdoiem;  iclqiie 
2)rœcipue  ex  lege  constat.  Tantwn  enwi  pro 
Saceï'dote  j^eccante  sacriflcium  o/f^rrz  prœ- 
cepit,  quantum  pro  universa  pleJje;  imperoc- 
chè,  egli  continua,  se  non  fosse  eguale  il  peccato 
di  entrambi,  non  sarebbesi  ordinato  lo  stesso 
sacrificio:  Quod  si  par  non  esset  p)eccatum , 
idem  utrique  sacrificium  rnininie  indixisset. 
Che  anzi  il  peccato  del  Sacerdote  puo  dirsi  di 
gravezza  maggiore,  non  già  in  quanto  alla  ma- 
teria,  ma  in  quanto  alla  dignità  di  chi  lo  com- 
mette: maius  porro  peccatum  efftcitu7\  non 
ol)  naturam^  sedoh  peï^pet7xmtis  dignitatem  O- 
Ed  ancora.  Il  Sacerdote  per  l'ufflcio  che  ha 
di  reggere  e  di  pascere  il  gregge  del  Signore 
si  presuppone  quindi  che  sia  istruito,  dotto  e 
versato  si  nei  divini  misteri  che  nelle  santé 
leggi.  I  fedeli  giustamente  attendono  da  lui  il 
pane  délia  istruzione  e  del  buono  esempio:  da 
lui  attendono  il  nutrimento  spirituale,  essendo 
proprio  lui  costituito  dal  Signore  depositario 
e  dispensatore  délie  divine  grazie.  I  popoli  a 
lui  affidati  attendono  che  dalla  sua  bocca  e  più 
ancora  dal  suo  cuore  sgorghino  le  acque  délia 
vita  eterna;  e  a  lui  vorrebbero  poter  applicare 


»)  Lib.  II.  Epist.  121. 
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quello  che  sta  scritto  in  S.  Giovanni:  Flumina 
(le  ventre  ehts  fliient  aquœ  vivae  ^). 

Adunque  se  il  Sacerdote  e  in  mezzo  a  tanta 
luce  e  a  tante  grazie  pecca,  egli  pecca  non  per 
ignoranza,  ma  per  malizia;  giacchè  il  peccato 
di  malizia,  dice  l'Angelico,  è quello  che:  scienter^ 
eligitur.  Pecca  qiiindi  contro  lo  Spirito  Santo: 
Omne  peccatum  ex  malitia  est  contra  Spi- 
ritum  Sanctum.  Lo  stesso  santo  Dottore.  A  lui 
è  stato  dato  dal  Signore  tant'olio  di  vera  e  soda 
dottrina  per  la  sua  lampada  da  non  temerne 
deficienza  e  penuria  comunicandolo  agli  altri. 
Che  anzi  a  misura  che  ne  dona  e  ne  dispensa, 
r  olio  per  lui  ci*esce  sensibilmente  ed  in  ab- 
bondanza.  Egli  si  fa  simile  a  quel  vaso  di  olio 
di  quel  la  povera  donna  soccorsa  da  Eliseo, 
vaso  in  cui  1'  olio  tanto  più  cresceva  quanto 
più  ne  versava  negli  altri  vasi:  Illi  (filii)  offe- 
rebant  vasa,  et  illa  {mater')  infundehat  ^). 

Ora  se  il  Sacerdote  da  se,  dalla  sua  lampada 
versa  nelle  altre  lampade,  nei  cuori  cioè  dei 
fedeli  olio  purissimo  délie  divine  verità,  pre- 
dicando  a  tutti  odio  al  vizio,  amore  alla  virtù, 
rispetto,  venerazione,  amore  a  Dio;  ed  intanto 
in  mezzo  allô  splendore  di  tante  lampade  ar- 
denti  da  lui  stesso  accese,  solo  la  sua  non  arde, 
non  illumina,  ma  sen  resta  morta,  oscura,  te- 
nebrosa,  perché  lampada  sozza,  impura,  piena 
di  fango!  Quale  colpa  non  è  la  sua  che  agli 


1)  JoANN.  VII,  38.  —  2)  4"  Beg,  IV,  5, 
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altri  insegna  e  addita  la  via  del  cielo,  ed  egli 
intanto  batte  quel  la  dell'inferno?!  E  quale  sciisa 
potrà  mai  addurre  un  tal  Sacerdote  dinanzi  il 
tribunale  di  Dio  ?  La  debolezza  délia  coiTotta 
natura?  La  yiolenza  délia  tentazione?  L'aimeb- 
biamento  deirintelletto?La  cattiva  compagnia, 
il  cattivo  esempio  od  altro?  Ma  la  sua  mede- 
sima  iniquità  gli  serrera  la  bocca!  Et  omnis 
iniquitas  oppilabit  os  suum  '). 

Ma  un  taie  infelice  Sacerdote  che  vive  imme- 
more  del  suo  carattere,  menando  una  vita  con- 
traria alla  dottrina  che  annunzia,  egli,  o  crede, 
0  non  crede:  se  crede  a  quello  che  agli  altri  pre- 
dica,  e  perché  poi  pecca?  Se  non  vi  crede,  e 
perché  lo  predica?  Xel  primo  caso  egli  é  un  tra- 
ditore  che  tradisce  Dio,  la  propria  coscienza  e 
il  suoministero:  nel  seconde  è  un  mentitore  ed 
indegno  di  esercitare  ancora  il  sacro  ministero. 

2.  Senonché  il  peccato  del  Sacerdote  si  rende 
sempre  più  grave,  imperocché  egli  peccando, 
ofFende  Iddio  con  un  eccesso  d' ingrafHudi7ie. 
La  ingraiiiucline,  dice  Tullio,  contiene  in  se 
tutti  i  mali:  IngratitKAinis  vitio  nihil  malt 
non  mest.  E  quando  tu  dici  ingrate  un  uomo, 
tu  lo  hai  già  dichiarato  detestabile  e  degno  di 
tutte  le  maledizioni:  Dixeris  malediciacuncta, 
si  ingratum  clixeris.  Cosi  scrisse  Pubblio  Mino. 
La  ingratitudine  é  la  dimenticanza  dei  beneficii 
ricevuti:  e  questa  giunge  al  somme  quando  si 


1)  PSAL.   CVI. 


—  147  — 

restituisce  al  benefattore  maie  per  bene.  Ôra 
quali  e  quanti  béni  non  ha  i-icevuti  il  Sacer- 
dote  dalle  mani  diDio?  Ah,  fratello  mio,  nu- 
mer  a,  si  Idoles!  Iddio  vi  ha  eletto  e  prescelto 
per  siio  ministro  di  mezzo  a  tutti  gli  uomini: 
Elegit  eum  ahomni  vivente^).  Si,  Iddio,  proprio 
Dio  vi  ha  chiamato  al  Sacerdozio.  E  l'Apostolo 
Paolo  co  n  si  d  e  ranci  0  questa  sua  vocazione  al 
Sacerdozio  ed  all'Apostolato,  diceva:  lo  sono 
l'Apostolo  di  Gesù  Cristo;  e  lo  sono  non  già  per 
volontà  degli  uomini,  ma  per  volontà  di  Dio: 
Pauhis  Apostolus  non  ab  hominibiis,  neque 
per  hominem,  sed  per  Jesum  Christum,  et 
suum  Patre7n  2).  Si,  quanto  io  so  e  predico 
agli  altri  io  non  l'ho  imparato  dagli  uomini, 
ma  per  rivelazione  fattamene  da  Dio:  Eoange- 
liurn,  quod  evangelizalum  est  a  me,  neque  ab 
homine  accepi  illud,  neque  didici;  sed  per  re- 
velatloneni  Jesu  ChristL,  E  voi,  0  Sacerdote, 
non  potete  altrettanto  ripetere  con  l'Apostolo, 
con  la  débita  proporzione:  Non  la  carne  ed  il 
sangue  mi  hanno  introdotto  nel  Santuario:  Non 
acquievi  carni  et  sanguini;  ma  Iddio  mi  chiamo, 
Iddio  mi  elesse,  siccome  mi  assicuro  colui  che 
da  lui  mi  fu  costituito  Vescovo  e  Superiore: 
Aliud  genus  Aposiol07^um ,  qui  a  Beo,  sed 
per  homine7n  eliguntur,  ut  Barnabas,  Sllas, 
Tlmotheus  et  Titus  ^).  Adunque  Iddio  vi  elesse, 


i)  EccL.  XLV,  20.  —  2)  Galat.  1, 1  et  seq.  —  3)  S.  Hyeron, 
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Iddio  vi  unse  con  Tolio  delFallegrezza  a  pre- 
ferenza  dei  vostri  compagni:  Unxit  te  Deus 
oleo  lœtiiiae,  prae  consortWus  luis  ^).  Vi  elesse 
malgrado  che  prevedeva  le  vostre  ingratitudini, 
i  vostri  peccati  e  scandali,  corne  quelli  di  Ofïii 
e  Finees:  Ophni  et  Phinees,  filil  Belial,  ne- 
scientes  officium  sacerclotum  ■^).  Prevedeva  in 
voi  le  frodi  di  Alcimo  ed  i  maneggi  di  Abiatar. 
Prevedeva  i  tradimeiiti  corne  quello  di  Cxiuda: 
Post  Jjuccellam  introivit  in  eum  Satan  ^).  Si, 
tutto  allora  previde,  e  vi  elesse!  È  vero,  Iddio 
chiamô  Saulo  al  Sacerdozio,  ma  previde  che 
da  persecutore  sarebbe  addivenuto  un  vaso  di 
elezione,  un  Apostolo,  un  predicatore  che  tanto 
patir  dovea  pel  suo  SS.  Nome:  Vas  electionis 
estmihi  iste....  Ego  enim  ostendam  illi quanta 
oporteat  eum  pro  7iomine  meo  patt  ^).  Elesse 
i  figli  di  Zebedeo ,  ma  previde  che  se  erano 
imperfetti  e  rozzi  nei  primi  tempi  délia  loro 
vocazione ,  dipoi  avrebbero  coraggiosamente 
bevuto  il  calice  deU'amarezza:  Calicem  quldeyn 
meum  Mbetis  ^).  Previde  che  Pietro  per  de- 
bolezza  lo  doveva  negare;  ma  sarebbe  poi  stato 
la  pietra  saldissima  e  fondamentale  délia  Chiesa: 
Tu  es  Petits,  et  super  hanc  petram  aedifi- 
caJjo  Ecclesiam  meam  ^).  Ma  in  voi  previde 
ingratitudini,  peccati,  abusi  e  disprezzo  délia  sua 
grazia:  eppure  vi  elesse!  Eppure  v ' introdusse 
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nel  suo  Santuario!  Eppure  vi  creô  suo  Sacer- 
dote!..  E  non  è  qaesto  l'eccesso  délia  boiità  di 
Dio,  e  l'eccesso  délia  nostra  ingTatitudine?! 

Ah  Iddio  vi  fece  suo  Sacerdote;  cioè  vi  co- 
stitui  capo  di  tiitta  la  sua  immeiisa  famiglia: 
Quem  constiluU  Dominus  super  familiam 
sitam  ^).  Vi  fece  Ministro  di  tutti  i  suoi  béni: 
Super  omnîa  liona  sua  constituet  eum  ^).  Vi 
fece  amministratore  dei  suoi  tesori  e  délie  sue 
grazie:  Dispensatores  7nyste?Horum  Dei  ^).  Vi 
onora  col  bel  titolo  di  amico:  Vos  amicî  7nei 
estis  ■*).  Di  suo  intime  e  familiare:  Domestici 
Dei  ^).  Vi  ammette  ogni  di  alla  sua  mensa, 
dandovi  in  cibo  le  sue  Garni,  ed  in  bevanda 
il  suo  Sangue:  Accipite  et  comedite;  hoc  est 
Corpus  meum.  Et  accipiens  calicem,  dédit 
illis  dicens:  IJWUe:  hic  est  sanguis  meus  ^). 
Vi  stima  corne  la  pupilla  dell'occhio  suo:  Qui 
tetigerit  vos,  tangit  pupillam  oculi  mei  ").  A 
voi  consegna  le  chiavi  dei  regno  dei  cieli; 
dandovi  potestà  di  aprirlo  e  chiuderlo  a  chi, 
e  quando  a  voi  place:  Tihi  dabo  claves  regni 
cœlorum  ^).  Vi  onora  quale  suo  fratello:  Nun- 
tiate  fratribus  mei  ^).  Anzi  egli  vi  stima  e  vi 
ama  corne  la  sua  medesima  madré:  Extendens 
manum  in  discipulos  dix  il:  Ecce  mater  mea  ^'^). 


1)  Matth.  XXV,  45.  —  2)  Ibid.  v,  24.  —  3)  r  Cor.  iv.  — 
-i)  JoANN.  XII,  14.  —  ^)  Epfi.  II,  19.  —  ^)  Matth.  xxvr, 
26,  27.  —  7)  Zacch.  îi,  8.  —  »)  Matth.  xvi,  19.  —  o)  Matth. 
^xvm,  10,  —  '0)  Matth.  xii,  49. 
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Ora  a  tanta  predilezione  di  Dio  per  voi,  a 
tante  finezze  del  divin  Maestro,  a  tanta  bontà 
del  Signore  corne  avete  voi  corrisposto?  Ahi, 
voi  avete  del  tutto  obliato  i  suoi  beneficii  ! 
Ohliti  sunt  benefactorum  eius  ^).  Invece  di 
benedirlo  e  di  ringraziarlo  gli  avete  retribuito 
maie  per  bene:  RetrWuehani  7nihi  viala  pro 
bonis  ^).  Gli  avete  vergognosamente  voltate  le 
spalle:  Tu  dereliquisii  vie,  retrositm  abiisti^). 
Avete  violate  ed  infrante  le  sue  leggi  sotto  gli 
occhi  suoi,  nella  sua  medesima  casa:  Sacerdotes 
contempserunt  legera  meam  ^).  Lo  avete  le 
tante  volte  amareggiato,  tante  volte  disonorato: 
Per  xjyrievaricationem  legis  Leiini  inhono- 
ras ^).  Dunque  questa  ingiuria,  questa  oCtesa, 
questo  disonore  l'avete  fatto  voi  al  vostro  Dio!.. 
Voi,  benefîcato  più  degli  alti'i!  Voi,  preferito 
nelle  grazie  a  tanti  altri  !  Voi ,  esaltato  sopra 
tutti  gli  altri!..  Oh  ingratitudine!  Oh  mostruo- 
sità!  Oh  peccato!..  E  perciô  questo  si  rende 
più  grave  e  più  orrendo,  perché  opéra  di  un 
Sacerdote! 

Tutte  le  leggi  gridano  che  il  deiitto  proditorio 
è  fra  le  scelleratezze  la  più  esecranda;  e  da  tutte 
le  nazioni  fu  biasimato  e  odiato  il  tradimento. 
Povero  Davide,  dopo  tante  dimostrazioni  di 
alTetto  e  di  predilezione  per  Achitofello,  ono- 
randolo  délia  sua  più  intima  fiducia,  creandolo 


')  PSAL.  LXXVIl.  —  2)  PSAL.  XXXIV.  —  3)  JeHEM.  XV,  5. 

4)  EzEcn.  XXII,  26.  —    •)  Kom.  ii,  23 
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SLio  consigliere  e  suo  primo  ministro,  ammet- 
tendolo  ancora  alla  sua  regia  mensa,  e  poi? 
Dal  medesimo  abbandonato ,  tradito  e  perse- 
guitato  :  Nuntiatimi  est  David  quod  et  AcM- 
iophel  esset  in  coniuratione  cum  Absalom  ^). 
Afflittissimo  Gesù  !  Egli  chiama  al  Sacerdozio  ed 
aU'Apostolato  Giuda  Iscariota  ;  gli  dà  tutti  i 
poteii;  gli  conferisce  tutti  gli  onori;  lo  esalta 
sopratutte  le  corone;  lo  ammette  alla  sua  mensa; 
gli  dà  se  stesso  in  cibo  e  in  bevanda:  e  Giuda 
tradisce  il  suo  divin  Maestro  !  vende  per  trenta 
(lenari  il  sangue  del  Giusto,  e  lo  consegna  con 
un  bacio  infâme  nelle  mani  dei  Giudei! 

0  Sacerdote,  o  figlio  mio,  qui  esclama  Gesù, 
anche  tu  mi  ofFendi  ;  tu ,  che  ogni  mattina  ti 
assidi  alla  mia  mensa  e  ti  cibi  délie  mie  carni? 
Qui  sirnul  mecimi  dulces  cainetas  cibos?  '). 
Tu,  che  prima  camminavi  di  consenso  con  me 
nella  casa  del  Padre  mio:  In  domo  Dei  am- 
bitlavimus  cum  consensit.  Tu,  ch' eri  prima 
uomo  seconde  il  mio  Cuore,  e  che  formavi  con 
me  una  sola  volontà:  Tu  vero  Jiomo  unanimis. 
Tu,  che  eri  nella  mia  famiglia  il  mio  soprain- 
tendente,  il  mio  intime  amico:  Dux  meus  et 
iioius  meus.  Ah  figlio,  se  le  offese  che  tu  mi 
fai  le  ricevessi  da  un  mio  nemico  le  soffrirei 
in  silenzio:  Si  inimicus  meus  fnaledixisset 
mihi  su^stinuissem  uiique:  ma  riceverle  da  te! 
da  teî..  Ah  che  il  Cuor  non  più  mi  regge  pel 


')  2^  Eeq.  XV,  31.  —  2)  PsAL.  Liv,  et  seq. 
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dolore,  pensando  che  un  mio  Sacerdote,  un 
mio  amico,  un  mio  Ministre  il  più  intimo,  il 
più  favorito,  il  più  caro;  nella  mia  casa,  sotto 
gli  occhi  miei  commette  tanti  peccati,  tante 
scelleratezze  !  Dilectus  meus,  in  domo  mea 
fecit  scelera  mulia^).  0  cieli,  udite!  0  terra 
ascolta  !  Filios  enutrivi  et  exaltai: i:  ipsl  autem 
sprevey^unt  me! 

Laonde  ognun  di  noi  ripeta  a  Gesù  Crocifisso, 
con  S.  Francesco  di  Sales: 

Aut  amor,  aut  furor  est,  o  bone  Criste,  qui  te  peremit: 
Est  amor,  et  furor  est:  hic  meus,  ille  tuus. 

Posero  in  croce  Gesù  1'  amore,  ed  il  furore. 
Il  furore  fu  nostro  con  le  nostreiniquità:  l'amore 
fu  il  suo!  Dimandiamogli  che  il  nostro  furore 
si  converta  in  santo  amore. 


ï)  Jerem.  XI,  15. 


CONFERENZi  VIIL 


I  dannî  spaventevoli 
clie  arreca  il  peccato  del  Sacerdote. 

Extermînavit  eam  aper  de  silva. 

PSAL.    LXXIX. 

Argomento.  I  danni  che  arreca  il  peccato  del  Sacerdote 
sono:  1"  altri  personali;  2°  ed  altri  comuni. 

Signore,  mandate  un  raggio  délia  vostra  luce 
sopra  di  noi,  acciô  conosciamo  il  bene  e  lo 
pratichiamo,  il  maie  e  lo  fuggiamo.  Ah  la  terra 
tatta  è  ricoperta  di  tetre  ténèbre,  ed  i  popoli 
sono  avvolti  da  mortale  caligine;  i  raggi  perciô 
del  vostro  volto  risplendano  sopra  tutta  la  su- 
perficie délia  terra;  ed  allora  il  génère  umano 
ritroverà  vita  e  sainte! 

E  quali  sono  questi  raggi  del  volto  di  Dio, 
se  non  i  Sacerdoti  di  Dio?  Oamminate,  ci  esorta 
r  Apostolo,  corne  i  figli  délia  luce:  Ut  ftlii  lucis 
amUaate  ^).  Quanta  dottrina  nella  semplice  pa- 
rola  di  Dio.  La  similitudine  è  presa  dai  raggi 
del  sole  chiamati  figli  délia  luce.  Notiamone 
le  belle  ed  éloquent!  proprietà.  Luce  e  sole 
del  mondo  è  Gesù,  e  noi  Sacerdoti  ne  siamo 
i  suoi  gloriosi  raggi.  Ogni  raggio  nasce  ed  è 
inerente  al  sole:   cammina  col  sole  e  segue 


1)  Eph.  V,  8. 
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Torbita  del  sole.  Il  Sacerdote  è  un  raggio  che 
parte  dal  Cuore  di  Gesù:  risplende  dei  suoi 
spendoi'i  :  vive  délia  sua  vita:  cammina  col 
suo  moto.  1  raggi  del  sole  perché  sempre  cam- 
minano,  se  non  per  manifestare  al  mondo  la 
bellezza,  la  maestà,  la  magnificenza  del  sole? 
Similmenteil  Sacerdote  fedele  a  Dio,  non  cam- 
mina egli  con  costanza  e  fervore  in  tutti  i  giorni 
délia  sua  vita  mortale  unicamente  per  glori- 
llcare  in  se  il  sole  di  giustizia,  e  diffonderne  e 
la  cognizione  ed  il  calore  nei  popoli  ?  E  quando 
egli  lelicemente  ciô  conseguirà,  se  non  quando 
vive  unito  a  Dio  e  per  grazia  e  per  amore? 
Sî,  dal  Padre  dei  lumi  egli  riceve  vita,  fuoco 
esplendore.  Il  raggio  solare  illumina  il  mondo, 
percorre  la  terra,  ma  non  mai  si  distacca  dal 
sole;  va  e  cammina  sempre  ed  ovunque  con 
lui.  Il  Sacerdote  vive  col  corpo  in  terra,  ma 
col  suo  cuore  vive  in  cielo:  e  là  egli  tiene  il 
suo  cuore,  ove  si  sta  il  suo  tesoro.  Il  raggio 
illumina  i  monti  e  le  valli  e  passa  ancora  per 
luoghi  melmosi  e  fetidi,  ma  puro  e  terso  sempre 
resta,  sempre  luminoso  rimane;  sicchè  la  brut- 
tezza  del  fango  non  nuoce  punto  allô  splendor 
del  raggio.  Gosî  il  Sacerdote  che  vive  sempre 
unito  a  Gesù,  sole  divino,  egli  illumina  con  gli 
splendori  délia  sua  pietà  e  dottrina  non  solo 
gli  uomini  dotti ,  ma  gl'idioti  ancora:  e  pei* 
medicare  e  guarire  tante  fétide  e  cancerose 
coscienze  e.i^li  assistito  dalla  divina  grazia  con  pa- 
zienza  e  carità  presta  il  suo  augusto  ministère: 
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e  lungi  dal  macchiarsi  in  tanto  lezzo  n'esce 
piîi  puro  e  piii  lurainoso.  Il  raggio  del  sole  ha 
un  cammiiio  sempre  retto ,  non  diverge  mai 
ne  a  destra  ne  a  sinistra,  e  percoiTe  in  pochi 
minuti  milioni  di  miijlia,  seiiza  ne  stancarsi, 
ne  scemarsi  si  di  luce  che  di  calore.  Taie  è 
il  Sacerdote  animato  dallo  spirito  del  Signore. 
Egli  ha  solo  e  sempre  l'occhio  interne  del  siio 
intelletto  al  suo  Dio,  sole  di  grazia  e  di  giu- 
stizia:  viene  e  nasce  da  lui:  per  lui  ha  vita, 
luce  e  calore:  tende  direttamente  sempre  a  lui: 
opéra  sulla  terra  con  lui  e  per  lui.  Egli  non 
déclina  ne  alla  diritta  degli  umani  favori ,  ne 
alla  sinistra  délie  tribolazioni,  umiliazioni  e 
persecuzioni;  ma  costante  e  sempre  a  se  eguale, 
fattosi  superiore  aile  umane  vicende  ed  a  se 
stesso  fa  il  suo  rapide  corso  nella  grazia  e  nella 
perfezione.  Ed  ancora:  il  raggio  del  sole  quanto 
piii  cammina  tanto  piii  si  assottiglia.  Il  Sacer- 
dote quanto  più  si  avanza  nel  conoscimento  e 
neir  amore  di  Dio ,  altrettanto  diviene  più 
perfetto  e  giusto:  la  sua  coscienza  è  più  deli- 
cata,  ed  il  suo  spirito  si  fa  più  sensibile  aile 
impression!  dello  Spirito  Santo.  È  più  minuto 
nei  suoi  esami ,  più  pénétrante  nelle  cose  di 
Dio,  più  acuto  nell' assicurare  il  senso  ed  il 
tatto  délie  divine  operazioni  in  se;  più  esatto 
nel  procurare  sempre  ed  ovunque  la  gloria 
di  Dio. 

1.  Raggio  adunque  fulgente  e  glorioso   è   il 
Sacerdote  cattolico  finchè  resta  unito  a  Gesù, 
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sole  divino.  Ma  se  per  isventura  egli  cade  in 
peccato,  ua  tal  raggio  non  solo  si  ecclissa,  ma 
si  sraorza  ancora.  Cento  volte  infelice  quel 
Sacerdote  che  si  macchia  di  colpa  grave,  egli 
aiTeca  danni  incalcolàbili  a  se  stesso;  e  danni 
inmimerevoli  agli  altri!  Ed  in  prima  chi  mai 
potrà  numerare  e  calcolare  le  spaventevoli  ro- 
vine  che  gli  apporta  questo  cignale  devastatore? 
Chi  era  Lucifero?  chi  gli  angeli  suoi  seguaci  nel 
giorno  délia  loro  creazione?  Non  erano  essi 
in  cielo  tanti  raggi  luminosi  délia  bellezza  in- 
finita  di  Dio,  sole  eterno  di  gloria  e  di  gaudio? 
Infelici,  si  ribellarono  a  Dio;  protestarono  con- 
tro  di  lui;  si  distaccarono  da  lui  con  la  nera 
perfîdia  di  addivenire  altrettanti  dei;  ma  tosto 
addivennero  tizzoni  nerissimi  d' inferno  ove 
precipitarono:  Videbarn  Satanam  sicut  fulgur 
de  cœlo  cadentem.  ^).  Adunque  prima  essi  erano 
Angeli  bellissimi,  ricchissimi,  potentissirai  ;  e 
poi  col  peccato  divennero  bruttissimi,  poveris- 
simi,  debolissimi,  Adamo  ed  Ev^a  creati  nella 
giustizia  originale  erano  gli  amici  di  Dio;  e 
benedetti  da  Dio,  gli  eredi  del  regno  di  Dio: 
perô  sedotti  dal  serpe  infernale  disubbidirono 
al  precetto  espresso  di  Dio;  perdettero  Tami- 
cizia  di  Dio;  fiirono  privati  délia  grazia  di  Dio, 
e  spogliati  di  tanti  béni  di  Dio  temporal!  ed 
eterni.  E  cosi  nocquero  ad  essi  col  peccato  ed 
a  tutta  la  loro  posterità!  Il  Sacerdote  che  pecca 


1)  Luc.  X,  18. 
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è  un  angelo   prevaric<atore  che    oltraggia  ed 
araareggia  il  Cuore  di  Dio.  Egli  è  un  padre  che 
con  le  sue  iniquità  avvelena  i  suoi  propri  figli. 
Il  suo  peccato  è  una  spada  acuta  a  due  punte; 
con  una  offende  Dio,  con  l'altra  dà  morte  al- 
l'anima  sua  propria:  Quasi  y^omphaea  Us  acuta 
omnis  iniquitas  ').  Si,  il  Sacerdote  peccando 
uccide  l'anima  sua;  e  la  uccide  irrimediabil- 
mente:  Qui  faciunt  peccatum  et  iniquitatem 
liostes  sunt  aninme  suae  2).  Chi  toglie  la  vita 
naturale  ad  un.  uomo,  la  quale  consiste  nella 
unione  dell'anima  col  corpo;  egli  è  certamente 
un  barbaro  e  crudele;  ma  è  di  gran  lunga  più 
crudele  colui  che  col  peccato  toglie  la  vita  so- 
prannaturale  ail 'anima  sua,  vita  che  consiste 
nella  unione  dell'anima  con  Dio:    Qui  man- 
ducat  w.e,  ipse  vivet  py^opterme^).  E  sebbene 
l'anima  sopravviva  alla  morte  del  suo  corpo, 
essendo  ella  immortale;  ciononostante,  perduta 
la  vita  délia  grazia,  l'immortalità  le  è  di  pena, 
e  la  vita  che  le  rimane  è  un  continuo  funerale 
di  un' anima  incadaverita;  dice  il  Grisologo: 
Fit  in  corjjoris  sepulcJn^o  vivo  funus  animae 
iam  sepultae. 

Cadendo  adunque  in  peccato  quell' infelice 
Sacerdote,  egli  già  perde  la  sua  angelica  bel- 
lezza;  perde  quanto  di  bene  aveva  fatto  nella 
vita  sua,  e  si  précipita  in  un  abisso  di  mali  ; 
Quid  primum,  quid  ultimum  plangam,  bona 

0  EccL.  XXI,  4.  —  2)  Job.  xii.  —  S)  Joann.  vi,  58. 
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commemorern  qiiae  percUdisti   an  mala  cle- 
fleam,  quae  invenisti?  ^). 

Veramente ,  chi  mai  puo  descrivere  qiianto 
sia  bella,  quanto  doviziosa  un' anima  in  izrazia 
di  Dio  ?  Ella  è  il  giardino  delizioso  di  Dio  : 
Ilorhcs  conchisus,  soror  mea  sponsa  -).  Giar- 
dino adorno  di  cento  olezzanti  fiori,  vani  fra 
loro,  e  per  la  forma,  e  per  la  bellezza  e  fra- 
granza:  fiori  di  virtù  che  imbalsamano  la  terra 
coi  loro  soavissimi  prcfami,  aleggiando  sopra 
di  essi  il  dolce  e  soave  zefflretto  délia  divina 
grazia.  L'anima  amica  di  Dio  è,  dice  S.  Cipriano, 
ima  bellissima  vigna  ricca  di  molti  e  squisiti 
frutti,  e  che  ha  le  sue  viti  cariche  ed  abbon- 
danti  e  già  curvate  al  suolo  per  il  peso  dei 
suoi  grappoli  già  biondi  e  maturi.  L'anima  in 
grazia  è  un  cielo  stellato,  adorno  di  mille  lu- 
minosi  astri  per  quanti  sono  gli  atti  interni  ed 
esterni  di  virtù  ch'ella  pratica:  astri  i  quali 
con  armoniose  leggi  percorrono  l'orbita  loro 
assegnata  dal  Signore,  glorificando  il  suo  santo 
Nome:  Coeli  enarrant  gloriam  Dei  ^).  L'anima 
in  grazia  è  il  tempio  santo  di  Dio:  Sanciura 
est  ternplum  hcum  ^).  È  il  tabernacolo  sacro 
del  Signore:  Ecce  tabe^maculum  Dei  cum  Jio- 
minibus  ■'').  Tempio  spirituale  in  cui  ardono 
mille  faci  e  mille  lampade;  tempio  in  cui  si 
ascolta  il  canto  perenne  délie  lodi  a  Dio;  tempio 


*)  s.  Amhr.  ad  virginem  lapsam.  —  -)  Cant.  iv,  12.  — 

3)  PSAL.    XVIII.    —   ^').    PSAL.    LXIV.    —   '')   ApOC.    XXI,  3, 
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in  cui  di  e  notte  si  briiciano  inceDsi  e  timiami 
alla  divina  Maestà. 

Ah  si  questa  era  l'anima  di  quel  Sacerdote 
qiiando  viveva  in  grazia  di  Dio:  ma  vi  entro 
poi  il  cinghiale  devastatoro  del  peccato,  e  tutto 
dissipa,  tutto  rovinô  e  distrusse:  BaHenninavil 
eam  aper  de  silva.  Quale  immensa  sventura! 
Quel  Sacerdote  vivendo  in  grazia  di  Dio  era 
la  mistica  vigna  del  Signore,  onusta  di  tante 
svariate  frutta  di  virtù;  ma  col  peccato  ha 
perduto  tutti  i  béni  e  tutti  i  meriti  che  aveva 
acquistati  in  vita  sua:  Hoc  sunt  peccata  lapsis, 
quod  grando  frugibus:  dice  S,  Cipriano.  Ahi! 
quanti  tesori  di  grazie  non  aveva  egli  accu- 
mulât! in  tanti  anni  délia  sua  buona  vita  sa- 
cerdotale, e  con  tanti  sudori  sparsi,  e  con  tante 
fatiche  sostenute,  e  con  tante  orazioni  e  pre- 
ghiere  fatte?  Ah!  quali  e  quanti  meriti  non 
gli  rendevano  e  quella  cura  di  anime,  e  quel 
pulpito,  e  quel  confessionale,  e  quella  penna, 
e  quell'altare?  Ed  ora  dove  sono?  Si  che  il 
peccato  quale  altra  dévastatrice  gragnuola  tutto 
ha  distrutto;  tutto  ha  sterminatoî  Si  ax^erierit 
se  iustus  a  iustlUa  sua,  et  fecerii  iniquitatem; 
omnes  iustliiae  élus  quas  fecerat,  non  7-ecor- 
dabuntur  ^). 

Egli  era  prima  un  mistico  cielo  stellato  ani- 
mato  che  formava  e  la  gioia  degli  Angeli  e  il 
conforto  e  risplendente  esempio  degli  uomini. 


*)  EzËCH.  xviii,  24, 
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Era  un  sole  che  da  se  tramandava  raggi  di 
luminose  virtù  sopra  tutti  gli  abitanti  e  del 
paese  e  di  altre  contrade.  Ahi  caduto  in  peccato, 
si  è  oscurato  per  lui  e  per  gli  altri  il  bellis- 
simo  cielo!  il  sole  è  addivenuto  nero,  e  le  stelle 
non  hanno  più  dato  il  loro  splendore:  Sol,  et 
luna  obtenebrati  sunt,  et  stellae  retraxerunt 
splendorem  suum  ^).  Era  tempio  vivente  dello 
Spirito  Santo;  tempio  ricchissimo  di  argento 
di  purezza  e  di  oro  di  cari  ta:  tempio  in  cui 
Iddio  abitava,  ed  in  cui  ofFerivasi  quotidiana- 
mente  al  Signore  il  sacrificio  délia  giustizia, 
le  oblazioni  e  l'olocausto:  e  vi  bruciavano  gli 
incensi  délie  lodi  e  délie  benedizioni  all'Al- 
tissimo  :  ed  in  cui  risplendevano  corne  tante 
faci  ardenti  e  le  sue  virtù  e  la  sua  santità: 
Eras  templum  Del;  incedebas  Ecclesia  Dei: 
splendebas  ut  argentum,  fulgebas  ut  auy^ujn; 
tamquam  Stella  radians  in  manu  Domini  2). 
Ed  entrato  il  peccato  in  questo  vivo  tempio 
dello  Spirito  Santo,  è  restato  desolato  e  deva- 
stato.  I  suoi  preziosi  tesori  sono  stati  rubati; 
le  vesti  sacre  lacère  e  stracciate;  le  lampade 
spente;  i  sacri  vasi  spezzati:  Aniiochus  ascendlt 
Jerosolymam; .. et  intravit  in  sanctificaimiem 
at  eccepit  altare  aureum,  et  candelabrum.  lu- 
minis,  et  universa  vasa  eius,  et  comminuit 
omnia.  Et  accepit  a}'gentum  et  auruni,  et 


1).  Joël,  ii,  10.  —  2)  S.  Ambb,  ad  virgineni  laj^sam. 
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vasa  conciqnscmiia;...   et  suUatis  omnibus 
abiit  in  terrmn  suam  »). 

Dunque,  o  Sacerdote,  col  tuo  peccato  tutto 
hai  perduto!  Tu  liai  perduto  e  meriti  e  grazie, 
•e  gloria  e  Paradiso!..  Ed  ora  dimmi:  Dov'è, 
dov'  è  il  tuo  Dio?  Ubi  est  Deus  tuus?...  Si,  il 
tuo,  io  dico,  proprio  il  tuo  Dio?  Imperocchè 
se  di  tutti  egli  è  Dio;  ma  di  te  perô,  di  te  suo 
Sacerdote  è  più  propriamente  tuo  Dio:  Dominus 
pars  haereditatis  meae  ''),  Di  te,  segregato  dal 
popolo  per  essere  tutto  suo:  Ego  elegi  vos  de 
nmndo  ^).  Di  te,  che  per  le  funzioni  del  sacro 
ministero,  per  la  virtù  efficace  dei  Sacramenti 
tante  volte  amministrati,  per  la  quotidiana  per- 
cezione  délie  Garni  e  del  Sangue  prezioso  di 
Gesù  Cristo,  avevi  sempre  Dio  nel  cuore;  vivevi 
sempre  con  Dio,  sempre  di  Dio,  sempre  in  Dio: 
ed  ora  dov'  è,  dov'  è  questo  Dio  non  piii  tuo  ?! 

E  qui  bisogna  pur  piangere  con  Geremia  la 
desolazione  e  lo  squallore  di  questa  mistica  Ge- 
rusalemme:  Quo7nodo  sedet  sola  civilas  plena 
populo?  ^).  Corne  mai  siede  solitaria  la  città 
piena  di  popolo?  L'anima  tua,  o  Sacerdote, 
ch'  era  abitata  da  Dio,  e  custodita  dagli  Angeli 
di  Dio;  ch'era  ricca  dei  tesori  di  Dio  e  d'im- 
mensa  suppellettile  di  opère  meritorie,  com'  è 
ora  déserta,  solitaria,  disabitata?  Ahi!  Fada 
est  quasi  vidua  domina  gentium  :  princeps 


»)  1.  MaCH.  I,    22.    -  2;  PSAL.  XV.  —  3)  JOANN.  XV,  16.  - 

*)  Thben.  I,  1,  et  seq. 
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promnciarum  fada  est  suh  tributo.  La  donna 
di  provincia  è  obbligata  al  tributo.  L'anima  tua 
sposata  con  Dio  era  regina  del  mon  do  ed  erede 
del  trono  céleste:  ed  ora  è  fatta  schiava  di  un 
tiranno;  schiava  del  peccato  e  di  Satanasso. 
Viae  Sion  lugent,  eo  quod  non  sint  qui  ve- 
nicmt  ad  soleynniiaie'in.  Le  vie  di  Sionne  pian- 
gono;  cioè  il  tuo  buon  nome,  le  tue  virtù,  iltimor 
di  Dio,  lo  zelo  délie  anime,  la  pietà  luminosa, 
che  erano  le  frequentate  vie  che  a  te  condu- 
cevano  tanti  fedeli,  tanti  popoli  per  dipendere 
dai  tuoi  consigli,  per  raccomandarsi  aile  tue 
preghiere,  per  avvicinarsi  a  te,  sono  ora  dé- 
serte e  spopolate!..  Tutti  si  sono  ritirati  da  te, 
perché  tu  ti  sei  viiivàio  (\diD\o\07nnes  poiiae 
élus  destyntctae.  Tutte  le  tue  porte  sono  di- 
strutte;  cioè  il  timoré  di  Dio,  l'osservanza  délia 
legge,  la  divina  giustizia  non  sono  più  in  te!  Sa- 
cerdoies  etus  gementes.  I  Sacerdoti,  tuoi  fra- 
telli,  vedendo  il  tuo  deplorabile  stato  piangono 
innanzi  a  Dio  per  la  tua  conversione.  Virgines 
élus  squalldne.  Le  anime  da  te  dirette,  le  ver- 
gini  che  tu  stesso  hai  presentate  ed  offerte  al 
Signore  sono  nello  squallore  e  nell'amarezza, 
piangendo  la  tua  sventura.  Et  ipsa  oppressa 
amaritudlne.  E  l'anima  tua  un  di  cosi  felice, 
ora  è  crudelmente  oppressa  dall' amarezza; 
non  potendo  trovare  mai  pace ,  mai  riposo. 
Facti  siint  hostes  élus  In  caplte.  I  tuoi  nemici 
infernali  ti  signoreggiano.  Tu  che  hai  spezzato 
il  gio.ù;o  dolcissimo  di  Gesù,  ora  gémi  sotto  il 
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ferreo  incubo  del  tiranno,  il  qiiale  tanto  più 
(ii  te  fa  scempio,  per  quanto  più  guerra  gli 
facesti  con  l'esercizio  del  tuo  ministero.  E  cosî 
la  bella  figlia  di  Sion  ha  perduta  tutta  la  sua 
venustà:  Egressus  est  a  filla  Sion  omnis  décor 
eius.  E  tutto  questo  perché?  Perché  peccato 
grande  fu  il  peccato  di  questa  ingrata  Geru- 
salemme:  Peccalum  peccavii  Jerusale7nf  E  tu, 
Sacei'dote  di  Dio,  o  mistica  sventurata  Geru- 
salemme,  presto  convertiti ,  ritorna  presto  al 
tuo  Signore:  (Jérusalem,  Jérusalem)  conver- 
tere  ad  Domine  Beum  tuum  !  ^) 

Inoltre  il  Sacerdote,  il  quale  attualmente  vive 
in  peccato,  quante  opère  buone  egli  mai  facesse 
e  di  elemosina,  e  di  penitenza  e  di  altre  cento, 
gli  saranno  forse  da  Dio  imputate  a  giustizia? 
Non  mai,  perché  esse  sono  tutte  opère  morte, 
essendo  egli  stesso  morto  alla  grazia  di  Dio. 
Tali  opère  sono  adunque  sterili  e  di  niun  valore 
per  l'eternità  beata:  ma  perô  non  sono  inutili, 
anzi  sono  iitilissime,  giacchè  piegano  la  divina 
misericordia  verso  di  lui  e  sollecitano  il  Cuor 
di  Dio  a  concedergli  una  grazia  maggiore  onde 
possa  uscire  dallo  stato  di  colpa.  Intanto  è 
sempre  certo  che  finchè  il  peccato  non  viene 
cancellato  dall' anima,  essa  sarà  sempre  povera 
ed  infelice  ! 

Guai  al  Sacerdote  che  cade  in  peccato,  difR- 
cilmente  ei  si  riaizerà!  Egli  non  cade,  no,  ma 


*)  Osée,  xiv,  2. 
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précipita  in  un  abisso  di  mali.  Si  che  la  sua 
rovina  è  irreparabile  !  È  moralmente  impossi- 
bile  che  risorga!  E  perche?  Perché  Iddio  è  som- 
mamente  sdegnato  con  hii.  Iddio  gli  ha  voltato 
le  spalle;  lo  ha  abbandonato  a  se  stesso:  Dimisl 
eos  secundiirn  deside/Ha  cor  dis  eoruni  ^).  Tra 
lui  e  Dio  si  è  levato  un  gran  muro  di  divisioiie: 
Iniquitates  vestrae  dwiserunt  inter  vos  et 
Deiiw.  vestrum  ^).  Essi  hanno  disprezzato  me, 
dice  il  Signore,  ed  io  rifiuto  e  disprezzo  essi 
per  sempre:  Qui  contemmmt  me,  erunt  igno- 
Ules  ^).  Essi  hanno  amata  la  morte,  e  la  morte 
venga  sopra  di  essi:  Ventât  wors  super  illos  ^); 
perché  in  privato  ed  in  pubblico  commisero 
iniquità  e  nefandezze:  Quonicun  nequiiiae  in 
habitacîilis  eorum,  in  medio  eoriirn  ^). 

Si,  che  Iddio  è  al  sommo  adirato  con  i  Sa- 
cerdoti  a  lui  ribelli;  perché  questi  eraiio  da 
lui  i  più  prediletti;  erano  i  più  benelîcati;  i 
più  vicini  a  lui.  Quindi  vedendosi  da  essi  cosï 
abbandonato,  tradito  e  vilipeso;  perciô  nel  suo 
giusto  furore  li  discaccia  da  se;  li  abbandona 
in  preda  dei  loro  medesimi  nemici:  Vos  non 
])opuhis  77teus,  et  ego  non  ero  vesler  *').  Tanto 
è  che  i  traditori  é  quasi  impossibile  che  ritor- 
ninoin  grazia  del  loro  tradito  monarca;  mentre 
naturalmento  si  concepisce  sdegno  maggiore 
vei'so  (li  questi,  che  verso  gli  alti'i:  NaiuraUlcr 

1)   PSAL.    LXXX.  —  2)  ISAIA,  MX,  2.  —  ^)  1.   ReG.  II,  30.  — 

4)  PsAL.  Liv.  —  5)  PsAL.  ibid.  —  fi)  OSEE.  I,  9, 


—  165  — 

indignamur  his  qui  noUsfamUiarissimisunt, 
cuin  in  nos  i^eccaverunt:  ci  assicura  S.  Basilio. 
Si,  tutti  i  peccati  dispiacciono  a  Dio,  ma  quelli 
dei  Sacerdoti  sono  saette  più  pungenti  ed  amare 
al  suc  Cuore;  e  percio  sonoi  primi  al  castigo, 
ed  i  più  severamente  puniti:  Tempus  est,  ut 
incipiat  a  clomo  Dei  ^). 

Condotto  in  ispirito  Ezechiello  nel  tempio 
di  Gerusalemme;  dopo  viste  tante  abominazioni, 
vide  i  settanta  Senior!,  cioè  i  Sacerdoti,  i  quali 
adoravano  le  immagini  di  ogni  specie  di  rettili, 
e  di  animali  dipinti  intorno  al  muro,  e  loro 
davano  dell'incenso.  Ond'è  che  il  Signore  gli 
disse:  Certamente,  o  fîgliuol  deU'uomo,  tu  liai 
veduto:  ed  è  forse  questa  piccola  cosa  per  la 
casa  di  Giuda  il  fare  queste  abominazioni  che 
hanno  fatto  i  Sacerdoti  in  questo  luogo?  Certe 
vidisti,  fili  Jiominis;  numquid  levé  est  hoc  do- 
mui  Juda,  ut  facerent  abominationes  istas? 
Ed  anche  io  agiro  nel  mio  furore:  l'occhio  mio 
non  s' impietosirà,  e  non  avrô  compassione:  ed 
allorchè  alzeranno  le  grida  aile  mie  orecchie, 
io  non  li  esaudirô  :  Ergo  et  ego  faciarn  in 
furore:  non  parcet  oculus  meus,  nec  mise- 
redor:etcum  clamaveyHnt  adaures  measvoce 
magna,  non  exaudiam  eos  ^).  Ora  queste  pa- 
role ripiene  di  tanto  sdegno,  che  altro  dinotano 
se  non  che  Iddio  non  vuole  afFatto  usar  mise- 
ricordia  ai   Sacerdoti  peccatori,    ma  rigorosa 


1)   1*   PeTR.    IV,    17.    —    2)   EZECH.    VIII. 
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giustizia?  Vendetta  e  non  perdono;  pena  e  non 
remissione? 

Ne  meno  terribile  poi  è  la  sentenza  dello 
Apostolo,  il  quale  dice:  È  impossibile  che  coloro 
i  quali  sono  stati  illuminati  una  volta;  e  che 
banno  gustata  egualmente  la  parola  di  Dio  e 
le  virtù  del  secolo  futuro,  e  poi  sono  caduti 
in  peccato,  ritornino  a  penitenza:  Impossibile 
est  enim  eos,  qui  semel  sunt  illuminati,  c/u- 
stavei'unt  etiam  donum,  cœleste;  virtutesque 
sœculi  venturi,  et  jjrolajjsi  sunt;  rursus  re- 
novari  ad  pœnitentiam  ^).  Onde  qui  dice  il 
Padre  mio  S.  Alfonso:  Chi  più  del  Sacerdote 
è  stato  illuminato  da  Dio:  chi  più  di  lui  ha 
gustato  i  doni  di  Dio,  ed  è  fatto  partecipe  dello 
Spirito  Santo?  Nessuno  certamente.  Il  peccato 
dei  Sacerdoti  è  simile  a  quello  degli  Angoli 
ribelli,  i  quali  peccai'ono  in  mezzo  alla  luce. 
E  siccome  questi  non  trovarono  misericordia 
presso  Dio,  e  furono  condannati  al  fuoco  eterno; 
taie  sarà  il  castigo  del  Sacerdote  peccatore: 
Sace)  'dos  Angélus  Dom  ini  factus  est;  tamqumn 
Angélus  aut  eligilur,  aut  repi'obatitr .  S.  Ber- 
nardo.  Quindi  siccome  la  caduta  degli  Angeli 
ribelli  fu  irreparabile  e  dannosissima,  perché 
Mta  dal  cielo,  luogo  elevatissimo;  taie  è  in 
certo  modo  ancora  la  caduta  del  Sacerdote, 
irreparabile  cioè  e  funestissima;  perché  dice 
Pietro  Blessense:  Altius  mergitw  qui  de  alto 


^)  Hebr.  ai,  4. 
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cadit.  E  S.  Girolamo:  Grandis  dignitas  Sacer- 
dotwm,  sed  grandis  7'ulna  eorum,  sipeccant. 
K  lo  stesso  dicea  già  il  Signore  per  Ezechiello: 
0  Sacerdote,  io  ti  ho  posto  sul  mio  monte  santo 
per  essere  un  vero  Cherubino,  per  servire  me 
tuo  Dio,  per  proteggere  e  salvàre  le  anime: 
e  tu  invece,  perduto  il  senno,  ti  sei  macchiato 
d'iniquità;  e  perciô  io  ti  précipite  dal  monte 
santo  nella  eterna  perdizione:  Tu  Clierub 
extensiis  et  protegens,  et  posui  te  in  monte 
sancto  Dei,..  et  peccasti:  et  eiecl  te  de  monte 
Dei,  et  perdidi  te  ').  E  lo  stesso  fulmine  è 
registrato  in  Isaia,  che  chi  commette  peccato 
nella  teiu^a  santa  di  Dio,  ch'è  lo  stato  eccle- 
siastico,  come  spiega  S.  Bernardo,  non  vedrà 
la  gloria  del  Signore:  In  terra  Sanctorum, 
iniqiia  gessit,  non  videbit  gloriam  Domini  '"). 
Laonde  fondato  sopra  queste  terribili  verità 
conchiuse  il  Crisostomo:  Se  tu,  o  Sacerdote, 
volevi  vivere  in  peccato  e  menare  la  vita  che 
ora  meni,  era  meglio  per  te  rimanerti  nello 
stato  secolare,  e  non  saresti  soggetto  a  si  tre- 
mendi  castighi:  Si  pjrivaiim  pecces,  nihil  taie 
passitrus  es.  Ma  tréma:  se  tu  hai  peccato,  o 
pecchi  nel  sacerdozio,  tu  sei  perduto:  Si  in  sa- 
cerdotlo  peccas,  periisti  ^).  E  la  ragione  di  un 
tal  funeste  castigo  è  manifesta;  imperocchè  se 
Iddio  gli  ha  voltate  le  spalle,  come  si  convertira? 


1)  EzECH.  xxviii,  14.  —  2)  Isaia,  xxvi,  10.  —  )  Hom.  41 
in  MaUhaeum. 
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Ne^no  poiest  corri{jere  quem  ille  despexerit  ^). 
Ed  essendo  abbandonato  da  Dio;  quindi  si  sec- 
chei'à  per  lui  la  vena  délie  grazie  e  dei  luini 
celesti  :  e  privo  di  questi  soccorsi  straordi- 
narii,  il  Sacerdote  rimarrà  incatenato  dal  suo 
medesimo  peccato;  catena  che  gli  si  fai-à  più 
grave  e  pesante  in  ogni  giorno;  e  perciô  più 
difficile  aspezzarsi.  Laonde  restera  con  Tintel- 
letto  ottenebrato:  non  più  apprezzerà  la  grazia 
e  l'amicizia  di  Dio;  non  più  Paradiso,  non  più 
Diol  11  suo  cuore  si  farâ  duro  cotne  un  sasso, 
e  corne  l'incudine  de!  fabbro:  Cor  eius  indii- 
rabilu)'  quasi  lapis,  et  stringehir  quasi  wal- 
leatoris  inciis  -).  Disprezzerà  quindi  correzioni, 
minacce,  castighi  e  l'inferno  medesimo: /r/?/)m.9 
CW71  in  profuyuhim  venerit,  conleninet  ^). 

Questi  infelici  Sacerdoti  sono  tante  pécore 
ingrassate  nei  vizii  e  nelle  voluttà;  pécore  che 
Iddio  ha  riserbate  pel  giorno  délie  sue  vendette  : 
Ta  Dohiine ,  congt-ega  eos  quasi  gregem  ad 
victimam;  elsanclifica  eos  in  die  occisionis  ^). 

2.  Kppei'ô  il  Sacerdote  peccando  non  solo 
danneggia  se  stesso ,  ma  ancora  gli  alti'i.  Kgli 
è  posto  nella  Chiesa  in  rovina  ed  in  risuri'czione 
di  molti:  Positus  est  hic  in  ruinant,  et  in  rc- 
swrcciioneiii7VultO)'um •'). Con  unavita  buona 
ed  edificante  egli  salva  moite  anime:  ma  se  la 
sua    vita   è  scori*etta,    oh   quanti   inlelici   che 


1)  KccL.  vir,  14.  —  ■^).  Joii.  XM,  15.  —  •';.  Prov.  x.iir,  8. 
^)  Jee,  XII,  y.  —  ^;  Luc,  II,  84. 


—  169  — 
mandera  al  ri  nferno!  Infeliceî  A  lui  eran  state 
affidate  daU'eterno  Pastore  le  sue  care  peco- 
relle  per  pascerle  con  la  sana  dottrina;  per 
guidarle  con  i  suoi  edilicanti  esempi  ;  e  per 
difenderle  col  suo  zelo  dalle  zanne  di  lupi 
rapaci:  ed  invece,  chi  era  prima  l'amico  ed  il 
familiare  di  Dio,  si  è  mutato  ora  in  crudele  fe- 
rendo,  uccidendo,  dilaniando  il  gregge  di  Dio  ! 
Il  peccato  poi  del  Sacerdote  è  eminentemente 
contagioso  nel  popolo.  Corne,  non  veggon  forse 
i  secolari  la  vita  ed  i  costumi  non  buoni  di  un 
tal  Sacerdote  ?  Non  osservano  le  sue  opère  con- 
trarie alla  dottrina  da  lui  predicata?E  qual'è 
la  funesta  conseguenza  che  stoltamente  essi  ne 
deducono?  Se  il  Sacerdote  che  è  l'Angelo  del 
Signore,  dicono,  trasgredisce  ad  occhi  aperti 
la  legge  del  Signore,  perché  non  la  trasgredi- 
remo  anche  noi?  Se  a  lui  è  lecita  questa  o  quel- 
l'altra  azione,  non  sarà  essa  permessa  ancora 
a  noi?  Egli  conosce  il  bene  ed  il  maie,  la  virtù 
ed  il  vizio,  la  verità  e  l'errore,  e  pecca  ?  !  E  che 
non  diremo  e  faremo  noi  dietro  i  suoi  esempi? 
Quindi  ne  segue  il  mal  costume  nel  popolo, 
in  certo  modo  autorizzato  dalla  vita  libéra  e 
licenziosa  del  Sacerdote.  Ma  quest'ondaputrida 
e  fangosa  sempre  cresce:  crcscit  eundo:  essa 
invade  non  solo  il  cuore  dei  laici,  ma  ancora 
la  loro  mente;  imperocchè  in  essi  si  scuote 
la  fede.  Cominciano  a  dubitare  délia  dottrina 
cattolica,  délie  verità  eterne,  dei  divini  misteri. 
E  perché?  Perché  osservano  la  vita  ed  i  costumi 
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di  quel  Sacerdote  non  contbrmi  alla  dottrina 
che  predica.  E  con  perniciosa  logica  dicoiio: 
La  dottrina  che  a  noi  egli  annunzia  o  è  vera, 
0  è  falsa.  Se  è  vera  (corne  noi  la  crediamo),  e 
perché  la  contradice  con  la  sua  indegna  con- 
dotta?  Se  poi  è  falsa  e  perché  la  predica?  E 
cosi  di  errore  in  errore  si  arriva  alTincre- 
dulità  ed  aH'empietà. 

Si  che  il  Sacerdote  cattivo  divora  col  suo 
peccato  le  pecorelle  di  Cristo  e  le  uccide.  Egli 
pecca  ed  induce  al  peccato  tante  povere  ed 
incaute  anime.  Non  è  più  pastore,  ma  seduttore 
del  gregge  di  Dio.  Non  più  salvatore,  ma  uc- 
cisore  délie  anime.  Non  è  più  l'occhio  del  cieco, 
il  piede  dello  zoppo,  la  mano  del  povero;  ma  è 
addivenuto  per  tutti  pietra  d' inciampo  e  di 
scandalo.  Egli  è  un  sasso  che  cade  dalT  alto 
monte;  e  precipitando,  arreca  ovunque  strage 
e  rovina! 

II  peccato  del  Sacerdote  oh  di  quanti  e  quanti 
mali  è  causa  funestissima!  Esso  ammorba  col 
suo  alito  pestifero  le  famiglie,  le  città,  i  regni, 
la  terra  tutta.  E  quanti  castighi  temporali  non 
attira  ancora  sopra  la  terra?  Infermità,  care- 
stie,  pestilenze,  guerre  e  simili  straordinarie 
calamità!  La  vita  e  la  morte  délia  società  sono 
nelle  mani  del  Sacerdote.  Se  egli  è  buono 
e  giusto,  la  società  è  salva.  Se  poi  è  cattivo 
ed  empio,  la  società  corre  alla  rovina!..  Gli 
scismi  e  le  eresie  non  sono  forse  tutte  derivate 
e  causate  dai  perversi  Sacerdoti?  Giuda,  Ario, 
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Nestorio,  Lutero,  ed  altri  molti,  non  devasta- 
l'ono  quali  cinghiali  d'interno  la  vigna  eletta 
del  Signore?  Non  ha  dunqiie  ragione  la  santa 
Chiesa  di  amaramente  piangere  sopra  tali  dé- 
générât! Sacerdoti  i  quali  del  continuo  le  stra- 
ziano  le  viscère  con  i  loro  depravati  costumi? 
Si.  E  perô  preghiamo  il  Cuor  di  Gesù  che  com- 
punga  e  faccia  tosto  ravvedere  siftatti  infelici 
Sacerdoti.  Preghiamo  Maria  Santissima  che  li 
salvi  dal  bai'atro  di  morte;  accio  pentiti  e  com- 
punti  siano  nell'altra  vita  stelle  luminose  délia 
sua  materna  corona.  Cosi  sia. 


CONPEKENZA  IX. 


La  morte  preziosa  del  Sacerdote  fervente. 

Preiiosa  in  conspectu  Domini  mors 
sanctorum  eius.  Psal.  cxv, 

Arg-oraento.  È  preziosa:  1"  perché  termine  del  siio 
pellegrinaggio;  2'  perché  principio  di  una  vita  miglioie. 

Gran  cosa;  son  nato,  debbo  morire.  Se  un 
di  fui  scritto  nel  libro  dei  vivent! ,  in  un  altro 
sarô  registrato  in  quello  dei  morti:  StahUii'm 
est  hominWus  semel  mori  ^).  E  délia  mia  morte 
sta  già  decretato  l'anno,  il  giorno  ed  il  mese: 
Constihdsii  termlnos  eius,  qui  praeler'u'l  yiori 
jjote/'imt  -).  lo  lo  so,  io  lo  vedo  che  ogni  di 
si  muore,  ed  un  giorno  moriro  anch'io!  Ben 
conosco  che  si  muore  di  ogni  età,  in  ogni  tempo 
e  luogo.  Si  muore  nel  fior  degli  anni  come  un 
Assalonne:  si  muore  dormendo  come  un  Sisara, 
ed  un  Oloferne:  si  muore  mangiando  come  ad 
Adonia:  si  muore  peccando,  come  avvenne  a 
Zambri,  ed  alla  donna  Moabite;  e  si  muore  a 
letto,  come  a  Davide  ed  a  Salomone:  si  muore 
seduto,  come  ad  Eli  sommo  Sacerdote.  Io  so, 
io  vedo  che  si  muore  in  città,  in  villa,  in  terra, 
in  mare:  Qua  liora  non  putatis  Filins  hominis 
■ceniet  •'^):  e  non  vi  è  uomo  che  da  questa  morte 


1)  Hebb.  IX,  27.  —  2)  Job.  xiv,  5.  —  3)  Luc.  xii,  40. 
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possa  sottrarsi:  Quis  est  liomo ,  qui  vivit,  et 
no7i  videbit  7noriem?  *).  La  morte  non  ha 
riguardi  agli  scettri  e  aile  teste  coronate,  siano 
di  re,  siano  d'imperatori  che  abbiano  dominio 
su  tutta  la  terra.  Essa  non  rispetta  le  nobiltà 
più  a  vite  ed  illusti'i.  Non  considéra  i  ricchi 
ed  i  doviziosi  del  secolo.  Non  pone  mente  agli 
uomini  insigniti  di  dignità;  ma  tutti,  tutti  sono 
dalla  sua  inesorabile  falce  mietuti:  e  toiti  dal 
mondo  sono  lasciati  a  marcire  in  un  orrido 
sepolcro. 

lo  è  vero  che,  per  la  mia  dignità  sacerdotale, 
suUa  terra  sono  un  Dio  ;  ma  pure  corne  figlio 
di  donna  devo  morire  :  Ego  dixi  :  dit  esils  et 
fil  il  Excelsi  ovines.  Vos  autem  sicut  hoînines 
moriemini  -).  E  vero  che  io  son  rettore  e  pa- 
store  di  anime;  ma  anche  Gesù  il  Principe  dei 
pastori  è  morto:  Ego  suni  pastor  bonus:  bonus 
pastor  dat  anUnmn  sitam  lïro  ovibiis  suis  ^). 
Dunque  quel  sacro  crisma  che  mi  unse  nel  di 
del  mio  Sacerdozio  non  mi  libérera  certo  dalla 
putredine  del  sepolcro.  Dunque  quella  stola  di 
immortalità  che  indosso  per  la  celebrazione 
dei  divini  misteri  non  mi  esenterà  dalla  morte. 
Si,  che  il  fiore  piantato  nella  casa  di  Dio  ira 
brève  si  appassirà  :  e  la  mistica  lucerna  che 
splendeva  nella  notte  del  secolo  si  estinguerà. 
Si,  0  Sacerdoti  fratelli  raiei,  si  anche  tutti  noi 
moriremo.  Noi  che  abbiamo  assistito  a  tanti 


1)  PSAL.  LXXXVIII.  —  ^)  PSAL.  LXXXI,    —   ^)  JoANN.  X,  11. 
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moriboiidi  disponendoli  ad  iina  buona  morte. 
Noi  che  ascoltammo  le  confessioni  di  fcanti  sul 
letto  di  morte,  chiederemo  un  confessore  per 
confessarci  l'ultima  volta:  J^grotans  Sacerdos, 
melius  esset,  sua  sponte,  Ipsum  peccaia  sua 
conflteri  ^).  Noi  con  le  no.stre  mani  porgemmo 
il  Viatico  ad  altri;  ed  un  di  lo  chiederemo  per 
noi:  Demde  tempore  congruo  pelai  Vialicum. 
E  TEstrema  Unzione  che  amministrammo  agli 
altri  sarà  pure  data  a  noi.  E  quel  Propclsce}'e  , 
anima  c/irisiiana,  sarà  intimato  anche  a  noi 
che  tante  volte  abbiarao  invocato  gli  Angeli 
santi  di  venire  a  prendere  quelT anima,  cui 
assistemmo,  e  presentarla  al  cospetto  dell'Al- 
tissimo.  E  queste  preghiere  saranno  recitate 
anche  per  l'anima  nostra .  Noi  infine  tante  volte 
abbiamo  indossati  paramenti  neri;  recitati  De 
2irofundis;  incensati  tumuli;  assistite  esequie; 
suffragate  le  anime  dei  nostri  confratelli  Sa- 
cerdoti  defanti.  Noi,...  anche  noi  un  di  mori- 
remo:  il  nostro  cadavere  sarà  portato  in  chiesa  ; 
vi  si  canterà  la  Messa:  e  compitesi  le  altre 
cerimonie  prescritte,  il  nostro  corpo  sai'â  de- 
posto  in  un  sepolcro.  E  l'anima?  L'anima  è 
di  già  entrata  nella  eternità!.. 

Ma  se  tutti  dobbiam  morire;  non  tutti  perô 
faremo  la  stessa  morte.  Ora  vediamo  quanto 
sarà  dolce  e  preziosa  la  morte  del  Sacerdoto  l'ci'- 
vente.  Sarà  preziosa:  1"  perché  ella  è  termine 


0  Caerui.  Ep.  c.  38,  passim. 
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del  suo  pellegrinaggio;  2*'  perché  è  principio  di 
una  vita  migliore:  Preilosa  in  conspectu  Domini 
mors  Sanclorwn  eius... 

1.  La  morte  è  la  separazione  vera  e  reale 
deU'anima  dal  corpo:  due  sostanze  diverse  fra 
loro,  ma  che  unité  insieme  formano  una  sola  e 
medesima  persona,  un  solo  uomo.  L'anima 
informando  il  corpo  gli  dà  vita  e  moto,  ed  è 
il  principio  di  tutte  le  sue  azioni.  Onde  sepa- 
ratasi  l' anima  dal  corpo ,  questo  resta  senza 
moto  e  privo  di  vita.  E  similrnente  il  corpo 
flnchè  è  unito  all'anima  le  dà  il  vivere  in 
questo  monde,  col  potersi  servire  dei  sensi, 
coi  quali  essa  viene  a  godere  dei  béni  terreni. 
Che  perciô  resta  1'  uomo  per  la  morte  privo 
di  ogni  cosa  di  questo  monde;  potendo  ripe- 
tere  col  santo  Giobbe:  Nudus  egressus  sum  de 
utero  matrismeae,  et  nudus  revertar  illuc  ^). 
Questa  separazione  pero  deU'anima  dal  corpo 
sarà  dolce  e  preziosa  pel  Sacerdote  fervente. 

E  veramente  chi  puô  esprimere  la  pace,  la 
contentezza,  il  giubilo  che  in  morte  proverà 
questo  avventurato  Sacerdote?  Chi  puô  com- 
prendere  la  soavità,  le  grazie,  i  carismi  che 
inonderanno  il  suo  purissimo  cuore?  0  beato 
il  Sacerdote,  che  in  quell'ora  si  troverà  senza 
macchia:  Beatus  vir,  qui  inventus  est  sine 
macula  ^).  Si,  ogni  cosa  concorrerà  a  rendergli 
soavissima  la  morte.  Eprimariamenteil  pensiero 


1)  Job.  Ij  21.  —  2)  Eccl.  xxxi, 
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che  per  lui  son  fiiiite  le  battaglie  con  l'inferno, 
oh  come  gli  riempirà  ranima  di  allegrezza! 
Egli  sa  che  la  vita  dell'uomo  è  una  continua 
milizia  sulla  teri*a:  MilUia  est  vila  hominis 
super ierram  ^).  iMiliziaincui  dobbiamo  vivere 
con  le  armi  sempre  iinpugnate  per  non  essere 
feriti  ed  uccisi  dai  nostri  nemici.  Milizia  in 
cui  lï'equente  e  quotidiana  è  la  pugna,  rara 
la  vittoria,  dice  Sant' Agostino  :  Durio?'a  sunt 
praelia;  ubi  quotidiana  est  pugna,  et  rara 
Victoria.  Perciô  grandemente  si  consolera  il 
Sacerdote  sul  letto  di  morte,  nel  vedere  che 
pei'  lui  son  terminati  i  combattimenti;  e  quindi 
i  pericoli  di  cadere  in  peccato.  Onde  ben  dice 
r  Areopagita  che  questi  Amici  di  Dio  vanno 
allegramente  incontro  alla  morte  come  termine 
délie  loro  battaglie:  Dici?io  gaudio  ail  mortis 
terminu77i,  tawqua7n  ad  finem  certarninum 
tendunt,  non  amplius  metuentes  perverti  -). 
Ah  si  che  noi  finchè  siamo  in  vita,  ci  am- 
maestra  S.  Ambrogio,  camminiamo  sempre  ti*a 
i  lacci  dei  nemici  che  ci  insidiano  la  vita  délia 
grazia:  Inter  laquées  amhularaus.  E  perciô 
sauta  Teresa  si  rallegrava  tiitta  ogni  volta  che 
sentiva  suonare  l'orologio,  perche  diceva:  In 
ogni  momento  di  vita  si  puô  peccare  e  perdei'e 
Dio.  K  per  questo  i  Santi  si  del  vecchio  che 
del  nuovo  Testameiito  han  sempre  sospirata  la 
morte.  Mosê  piange  perché  è  ancora  trattenuto 


^)  Job.  VII,  1.  —  2)  De  Hier,  eccl. 
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in  questo  moiido  ;  e  sospira  la  faccia  di  Dio  : 
Ostende  mihi  facier/i  tiium  ^).  Il  Profeta  reale 
in  mezzo  allô  splendore  délia  regia  esclama: 
Heii  mihi,  quia  incolatus  meus  prolongatus 
est  ^).  Ella  altro  non  desidera  che  di  morire: 
Sufficit  mihi  Domine,  toile  animam.  meam  ^). 
Similmente  è  del  nuovo.  Udite  un  Simeone  : 
Nunc  cUmittis  sej^mim  tuum ,  Domine  *).  A 
che,  0  Signore,  sono  ancor  sulla  terra  ?  Presto 
scioglimi,  o  Dio,  dai  legami  del  corpo  e  chiamami 
a  te.  Ascoltate  un  Paolo:  Infelix  ego  homol 
quis  me  liber  abit  de  cor  pore  mortis  huius?  ^). 
O  me  infelice'î  E  chi  mai  mi  libérera  da 
questo  corpo  di  corruzione?  Quindi  la  morte 
sarà  soave  per  i  Sacerdoti  giusti  ed  amici  di 
Dio,  perché  essi  finiranno  di  combattere  e  si 
riposeranno  dalle  loro  fatiche:  Am.odo  iam  dicit 
spirihis,  ut  requiescant  a  làboribus  suis  ^). 
E  cosi  vien  chiamata  nelle  divine  Scritture  la 
morte,  sonno  cioè  e  riposo:  Cum  dederit  di- 
lectis  suis  somnum,  ecce  hœr éditas  Domini''). 
E  cosi  ogni  buon  Sacerdote  ripeterà  in  morte 
abbracciato  col  Crocifisso:  In  pace,  in  idipsum 
dormiam  et  requiescam  ^). 

Ma  poi,  e  perché  questi  Sacerdoti  amici  di 
Dio  debbono  rattristarsi  innanzi  alla  morte, 
mentre  conoscono  che  col  morire  finiscono  di 


1)  EXOD.  XXIII.  —  2)  PsAL.  CXLI.  —  s)   3.    ReQ.   XIX,    4. 

4)  Luc." II,  29.  —  S)  EoM.  vir,  24.  —  s)  Apoc.  xiv,  13. 

^)  PsAL.    CXXVI.    —   8)  PsAL.    IV. 
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commettere  mancanze,  difetti,  imperfezioni,,  le 
quali  sono  sempre  disgusti  di  Dio?  Essi  lo  sanno 
che:  Septies  enim  cadet  histus  ^).  Sanno  che 
uno,  per  quanto  si  a  giusto,  non  anderà  mai 
esente  da  colpe  almeno  lievi;  e  da  difetti  propri 
délia  nostra  corrotta  natura:  Non  lustificabiiur 
in  conspechc  tuo  omnis  vivens  ^).  Dunqiie  con 
la  morte  finiscono  i  peccati  ;  finisce  il  tempo 
di  dare  piii  disgusti  a  Dio.  Onde  Sant'Ambrogio 
chiamava  la  morte  la  sepoltura  dei  vizii:  Quid 
est  mors,  nisi  sepultif/ra  vitioriun?  Il  vene- 
rabile  P.  Yincenzo  Carafa,  trovandosi  vicino  a 
morire,  ripeteva:  Ora  ch'io  termino  di  vivere. 
termino  di  dar  dispiaceri  a  Dio.  Ed  il  Padre  mio 
S.  Alfonso  spesso  diceva:  0  hone  Jesii,  quanda 
erit,  ut  dicere  possim:  non  possitm  amplius 
offendere  te  ?  Perciô  il  suddetto  Sant'Ambrogio 
ci  insegna  che  il  desiderar  la  vita  présente  è 
un  desiderare  di  accrescere  il  fardello  dei  nostri 
peccati:  Quid  tantopere  vitmn  islam  desidet^a- 
mus,  in  qua  quanto  diutius  quis  fuerit,  tante 
77îai07'i  oneratur  saj^cina  peccaiorum?  Ed  è 
per  questo  che  il  Signore  loda  più  i  morti  che 
i  yivi  :  Laudavi  magis  mortuos,  quam  viven- 
tes  ^)  E  quando  Iddio  abbrevia  i  giorni  ad  un 
suo  amico  è  segno  che  lo  ama  grandemente: 
e  gli  manda  la  morte  per  liberarlo  dai  pericoli 
di  poter  peccare:  Placita  enim  erat  Deo  anima 
illius;  propter  hoc  py^operamt  educere  illum 


t)PHOV.  XXIV,   16.    —    2)    PSAL.    CXLII.    —    ^)  EcCL.    IV,   2. 
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de  medlo  inîquUatum  ^).  Raptus  est,  ne  ma~ 
lUia  mutaret  intellectum  eiits  ^). 

In  seconde  luogo  i  Sacerdoti  giusti  non  pa- 
tiranno  tormento,  corne  i  mondani,  in  lasciare 
i  béni  di  qiiesto  mondo,  imperocchè  le  anime 
loro  con  tutti  i  loro  affetti  sono  già  tutte  di  Dio 
e  poste  nelle  sue  mani:  Jusiomm  animœ  in 
manu  Dei  sunt;  et  non  tanget  illos  to?'mentum 
mortls  ^).  Non  patiranno,  perche  ebbero  i  loro 
cuori  sempre  distaccati  da  tutti  i  béni  terreni; 
mentre  li  considerarono,  quali  veramente  essi 
sono,  fumo  cioè,  fango  e  vanità:  Omnia  arU- 
tror  lit  stercora,  ut  Chrlstum  liicrifaciam  ^). 
Dal  momento  in  cui  si  dedicarono  al  Signore, 
ogni  cosa  abbandonarono  per  seguir  Gesù  Cristo: 
Ecce  nos  reliquimus  omnia,  et  secuti  sumus 
te  ^):  contentandosi  del  puro  necessario  per  ali- 
mentare  la  vita:  Habentes  alimenta,  et  quibus 
iegamur,  his  contenti  simus  ^).  Sanno  di  esser 
esuli  su  questa  terra,  e  la  patria  loro  il  Para- 
diso:  Non  habemus  hic  manentem  cimiatem, 
sed  fiitiiram  inquirimus  ').  E  perciô  ognuno 
di  essi  è  andato  ripetendo  in  vita;  Qiàd  mihî 
est  in  coelo  ?  et  a  te  quid  volui  super  terram, 
Deus  co7-dis  met ,  et  pa?^s  mea ,  Deus ,  in 
œtemum  ?  «).  Iddio  è  stata  la  sua  eredità  in 
questa  vita,  e  lo  sarà  nell'altra:  Lominus  pars 


1)  Sap.  IV,  14.  —  2)  ibid.  V.  11.  —  3)  Sap.  m,  1.  — 
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"hccreditatis  meœ  ^).  Si,  tu  sei,  o  Signore,  la 
mia  speranza  ;  tu  la  mia  eletta  porzione  nella 
terra  dei  viveEti:  Domine,  tu  es  spes  mea ,  et 
portio  mea  in  tej^ra  viventium  ').  In  somma 
quanto  ha  ripetuto  in  vita,  con  più  affetto  ripe- 
terà  in  morte:  Deus  meus,  et  om^nia.  Essendo 
vicino  a  morte  S.  Dustano  Vescovo  Cantuariense, 
fu  visitato  dagli  Angeli,  i  quali  gli  dissero:  Ela 
paratus  esto ,  praesto  sis  Iiinc  noUscum  Ro- 
onam  (coelestem)  venire,  et  cormn  summo 
Pontifice  (  Christo),  Sanctus ,  Sayictus ,  Sancius 
in  aeternum  cantare.  Ed  Ugo  di  S.  Vittore 
essendo  moribondo  levô  le  mani  al  cielo  e  con 
tenerezza  ed  affetto  esclamô:  Veniat  ad  Patrem 
filius;  et  spiritus  ad  eum  qui  fecit  illum..  E 
Sant'Ambrogiodescrivendo  la  morte  del  Yescovo 
Acolio,  il  quale  visse  sempre  fedele  aDio,  dice: 
Abiit  ergo,  non  obiit;  et  emigravit  a  nobis  ve- 
teranus  Christi  Jesu;  cœlo,  istius  terrœ  soluni 
mutans,  et  plaudens  alis,  dicit:  Ecce  elongavi 
fugiens  ^). 

Si  che  il  buon  soldato  di  Cristo,  il  quale  fe- 
delmente  ha  combattuto  in  vita  le  battaglie 
del  Signore,  anderà  fideiite  incontro  al  suo 
dolce  Redentore,  oggetto  unico  e  del  suo  cuore 
e  del  suo  braccio;  e  da  lui  si  attenderà  la  giusta 
mercede  e  la  corona  di  gloria.  Con  ardore 
sospirerà  alla  patria  céleste,  esclamando:  Qnam 
pulcJwa  tabernacula  tua,  Jacob,  et  tentoria 


')  PsAL.  XV.  —  5)  TsAL.  cxLi.— 3)S.  Ambb.  Hb.  3,  Epist.21. 
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tua  Israël,  ut  valles  nemorosœ,  ut  fluvii  iuxta 
liortos  irriguiy  ut  tabernacula  quœ  fixit  Do- 
oninus  ^).  E  col  Poeta  canterà: 

0  belle  agli  occhi  miei  tende  divine , 
Aura  spira  da  voi,  che  mi  ricrea, 
E  mi  conforta  si  ch'io  m'avvicine. 

Nemmeno  poi  sofFrirà  pena  un  taie  Sacerdote 
in  lasciare  i  suoi  parenti  ed  i  suoi  amici,  giac- 
chè  li  ha  amati  in  Dio.  Egli  per  questi  non  si 
addolora  ne  si  turba;  che  anzi  fortifîcato  dalla 
divina  grazia,  egli  stesso  li  consolera,  promet- 
tendo  loro  le  sue  preghiere,  salvandosi  corne 
spera  :  Cerius,  quocl  velox  est  clepositio  taber- 
nacuU  met Bcibo  autera  operam,  et  fré- 
quenter habere  vos  l'hast  oUtum  meura  ^). 

In  terzo  luogo,  non  si  affliggerà  il  moribondo 
Sacerdote  per  le  tentazioni  e  per  gli  assalti  che 
in  queir  ora  gli  darà  l' inferno.  È  A^ero  che  il 
demonio  farà  tutti  gli  sforzi  specialmente  contro 
i  Sacerdoti,  i  quali  sono,  al  dir  di  S.  Girolamo, 
il  cibo  più  squisito  per  lui:  Escœ  eius,  secun- 
clwn  HabacuCy  electœ  sunt;  si,  egli  è  vero  che 
Satanasso  fremendo  di  rabbia  adoprerà  tutte 
le  astuzie  e  macchine  infernali  per  espugnare 
e  vincere  questo  Sacerdote  amico  di  Dio:  De- 
scendit cliàbolus  ad  vos,  habens  iram  rnagna^n 
sciens  quod  modicwn  te'}npus  habet  ^).  È  vera 
tutto,  ma  con  la  divina  grazia  corne  trionfô  in 
vita  deir  inferno,  cosî  ne  trionferà  in  morte. 
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Si  sbigotti  G-iezi  quanclo  vide  iina  moltitudine 
di  soldati  Soriani  condotti  dal  Re  Benadaba 
cingere  di  assedio  Samaria;  ma  Eliseo  rinco- 
rando  il  suo  servo  gli  fece  vedere  un  esercito 
più  numeroso  di  milizie  celesti  in  loro  ditesa, 
dicendogli:  Noli  timere,  plures  enim  nobiscum 
sunt,  qicara  ciim  îUis  ').  Cosi  ancora  se  molti 
saranno  i  demonii  contro  il  moribondo  Sacer- 
dote  ;  in  maggior  numéro  saranno  gli  Augeli 
di  Dio  venuti  a  difenderlo:  Angelis  suis  {Deus) 
onandavit  de  te,  ut  custodiant  te  in  omnibus 
viis  iuis  ^).  Gli  Angeli  ti  sosterranno  e  ti  por- 
teranno  nelle  loro  mani,  acciô  tu  non  ti  offenda 
a  qualche  inciampo,  che  ti  puô  metterà  innanzi 
ravversario:  In  manibus  portabunt  te,  ne 
forte  o/fendas  ad  lapidem  pedevi  tuum.  E 
portato  in  braccio  dagli  Angeli,  sicuro  andrai 
incontro  al  tuo  Dio,  calpestanto  l'aspide  ed  il 
basilisco  ;  e  stritolando  la  testa  al  leone  infer- 
nale ed  al  dragone:  Super  aspidem  et  basi- 
liscum  ambulabis  ;  et  conculcabis  leonem  et 
draconera.  Perché  questo  mio  servo  sempre 
sperô  in  me,  dice  il  Signore,  io,  io  medesimo 
lo  libérera,  io  Io  proteggerù  perché  conobbe  il 
mio  nome:  Quonia7n  in  me  speravit,  libe- 
rabo  eum,  protegam  eum,  quoniam  cognovit 
nomen  meum.  E  negli  assalti  delT  interno  egli 
alzerà  a  me  le  grida,  ed  io  lo  esaudirô;  anzi 
sarô  con  lui  in  quella  tribolazione,  lo  caverô 
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fuori,  e  lo  glorificherô:  Clamabit  ad  me,  et 
ego  exaudiam  eum;  cum  ipso  siim  in  bnhu- 
laiione,  eripiam  eum,  et  gl07nficabo  eum.  Gli 
darô  la  vita  eterna,  e  gli  farô  vedere  il  mio 
Figlio  e  suo  Salvatore:  Longitudine  dierum. 
repleho  eum;  et  ostendam-  illi  salutare  7neum. 
Sen  giace  adunque  sicuro  e  tranquillo  il  mo- 
ribondo  Sacerdote,  assistito  dagli  Angeli  di  Dio, 
i  quali  gli  suggeriraniio  atti  di  confidenza  in 
Dio,  di  amore  e  di  umile  preghiera,,  ripetendo: 
Dominus  illuminatio  7nea,  et  salus  mea  quem 
iim.eho?  ^).  In  te  Domine  spe^^am,  non  confun- 
dar  in  œternum.  -).  Ed  animatasi  vie  più  la 
sua  fiducia  canterà:  Et  si  ambulavero  in  medîo 
umt/rœ  moi-^tis,  noyi  timebo  mala,  quoniam 
■tu  mecum  es  ^).  Anzi  investito  dallo  spirito 
di  Dio  prenderà  l'offensiva  inseguendo  e  per- 
seguitando  i  suoi  nemici  infernali,  sino  a  di- 
sperderli  e  precipitarli,  nel  nome  di  Gesù,  giù 
negli  abissi:  Persequar  inimicos  meos,  et  non 
conveyHar,  donec  deficiant;  confrigam  illos,  nec 
poterunt  stay^e,  cadent  subtus  pedes  meos  ^). 
Quindi  non  solo  non  restera  confuso  in  quella 
ultima  ora:  Non  confundetur  cum  loquetur 
inimicis  suis  in  por^ta  ^);  ma  ridera  e  tripu- 
dierà  di  céleste  gioia  in  quell'ultimo  di  délia 
sua  vita:  Ridebit  in  die  novissimo  ^):  esultando 
€ome  i  vincitori  che  han  fatto  grosso  bottino: 
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Siciit  exultant  victores,  capta praecla  ^);  perché 
niorendo  egli  trionfa  dei  suoi  nemici  niettendo 
in  salvo  l'anima  sua.  Ed  allora  scioglierà  l'inno 
di  benedizione  al  Signore  per  l'ottenuto  trionfo 
sopra  i  suoi  nemici,  ripetendo  con  la  sorella 
di  Mosè:  Cantemus  Domino,  gloriose  enirn 
magnificaius  est;  eqimm  et  ascensorem  eins 
(leiecit  in  mare  ^). 

In  quarto  luogo  il  moribondo  Sacerdote  non 
si  contristerà  per  i  dolori  corporali  che  patisce 
su  quel  letto  di  morte:  che  anzi  si  consolera 
di  patire,  onde  offrire  al  suo  amato  Signore 
quelle  ultime  reliquie  di  pêne,  unendole  con 
([uelle  amarissime  dell'agonizzante  Gesù  e  del- 
l'A^ddolorata  appie'  délia  Croce.  La  umanità  è 
vero  naturalmente  se  ne  affliggerà  per  qualche 
ora,  nel  veder  cosi  imminente  la  separazione 
deiranima  dal  corpo,  e  vorrebbe  con  l'Apostola 
che  il  corpo  mortale  fosse  sopravvestito  od 
assorte  dalla  immortalità:  ma  un  atto  di  unifor- 
mità  alla  volontà  di  Dio  basterà  a  tranquilliz- 
zarla  ripetendo  col  santo  Giobbe:  Sicut  Domino 
placuit,  ita  factum  est:  slt  nomen  Domini  be- 
nedictum  ^).  Il  corpo  al  vedersi  fra  poco  abban- 
donato  dall'anima,  sua  indivisibile  compagna, 
si  piangerà,  ma  piangerà  tranquillamente  una 
taie  separazione:  Ecce  in  pace  amaritudo  mea 
amarissima  *).  Ahi!  (mi  sembra  che  il  corpo 
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dica  aU'anima),  ah  I  già  ten  parti  da  me,  o  anima 
sorella  mia,  e  mi  lasci  solo  ed  abbandonato  ? 
Tu  te  ne  vai  al  cielo,  e  me  lasci  sulla  terra  ed 
a  ridurmi  in  polvere?  Tu  vai  a  godere  svela-^ 
tamente  la  faccia  di  Dio,  e  gli  amplessi  soa- 
vissimi  di  Gesù  e  di  Maria,  ed  io  lontano  staro 
privo  di  essi!...  Tu  in  mezzo  agli  Angeli  e  tra 
lo  splendore  dei  Santi;  ed  io  cadavere  in  mezzo 
a  mille  cadaveri ,  nelle  ténèbre  di  un  orrida 
sepolcro:  Solum.  rml/l  super  est  sepitlchrum  ^). 
Tu  ti  assiderai  alla  mensa  del  divino  Agnello, 
e  te  ne  sazierai  ;  ed  io  resterô  pascolo  e  cibo 
di  vermi:  Puiredmi  dixi:  xjater  7neits,  "tnater 
mea  ve7vnibus.  Tu  regina  incoronata  in  Pa- 
radiso,  ed  io  schiavo  sopporterô  la  condanna 
inflitta  ad  Adamo:  PiUvis  es,  et  in  pulvere^in 
7^eve7'teris  -);  tu  beata,  ed  io  sventurato!  Tu 
fra  brève  poggiata  al  tuo  Diletto  sarai  immersa 
negli  splendori  délia  gloria,  ed  io  diverrô  pu- 
trido  cadavere  !  E  corne,  e  non  siamo  noi  stati 
sempre  di  consenso  nel  servire  Iddio?  In  domo 
Dei  amliulammus  cum  consensu  ^).  Ed  ora 
mi  lasci  ?  Io  con  la  mia  lingua  ti  ho  fatto  be- 
nedire  e  predicare  il  Nome  del  Signore;  ed  ora 
partendo  tu,  io  resterô  mutolo  e  silenzioso: 
SedeMt  solitarius,  et  taceMt  *).  Io  con  gli  occhi 
miei  ti  ho  fatto  vedere  e  vagheggiare  il  tuo  e 
mio  Dio  in  Sacramento,  e  te  ne  sei  saziata;  ed 
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io  non  più  lo  contemplerô  sulla  terra:  Non 
videJjO  Dominum  Deimi  in  terra  viventium  -). 
Io  con  la  mia  bocca  e  nel  mio  petto  ho  ricevuto 
in  me  il  Figlio  benedetto  délia  Vergine,  e  tu 
ti  sei  ogni  di  arricchita  di  novelle  grazie  san- 
tificanti;  ed  ora  tu  partendo,  io  non  più  saro 
la  casa  vivante  deU'Uomo-Dio,  perché  non  più 
in  me  lo  riceverô  in  sacramento.  Ma  giacchè 
questa  è  la  divina  volontà,  perfettamente  e 
sempre  si  compia  corne  in  cielo,  cosi  in  terra. 
Perô,  0  anima  mia,  quando  sarai  in  cielo,  come 
spero  dal  Sangue  di  Gesù  e  dai  meriti  di  Maria 
Santissima,  dà  a  quel  piedi  sacratissimi  cento 
e  mille  baci  di  amore  e  di  rendimento  di  grazie 
per  me:  di'  loro  che  benedicano  dal  cielo  anche 
me  freddo  cadavere  ;  benedicano  le  mie  ossa 
spolpate  é  le  mie  fredde  ceneri.  Anima  mia, 
si,  a  rivederci  ed  a  riunirci  nel  di  dell' uni- 
versale  giudizio.  In  quel  giorno  si,  io  vivo  di 
fede  che  dalla  terra  risorgerô,  perché  io  so  che 
vive  il  mio  Redentore:  io  stesso  lo  vedrù  con 
gli  occhi  miei  proprii,  e  con  questa  dolce  spe- 
ranza  io  ora  mi  addormento  nel  bacio  del  Si- 
gnore:  Scio  enim  qiwd  Redemptor  meus  vivit, 
et  m  novissinio  die  de  ten^a  suiv^ecturus  sum. 
Et  rursum  circumdahor  pelle  mea;  et  in  carne 
mea  videbo  Deiim  meum.  Quem  visurus  sum 
ego  ipse,  et  ocult  inei  conspecturi  sunt,  et  non 
alius:  reposita  est  haec  spes  mea  in  sinu  meo  -). 
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2.  Vedendosi  poi  il  Sacerdote  già  vicino  ad 
entrare  nella  eternità  beata ,  oh  !  di  quale  e 
quanta  consolazione  sarà  inondato  il  suo  cuore, 
al  dolce  pensiero  che  la  sua  morte  è  principio 
di  una  vita  migliore?  Comincerà  per  lui  una 
vita  sicura,  tranquilla,  immortale.  Una  vita 
non  soggetta  a  vicissitudini,  non  ad  infermità, 
non  a  dolori.  Una  vita  vera,  pienamente  con- 
tenta ,  perfettamente  ed  eternamente  beata. 
Vita  in  cui  non  vi  è  nemico  da  impugnare, 
non  passioni  da  temere,  non  seduzioni  da  de- 
clinare;  ma  vi  régna  somma  e  certa  sicurezza, 
sicura  tranquillità  e  tranquilla  giocondità.  È 
una  vit-a,  in  cui  havvi  una  tranquilla  e  per- 
pétua gioia,  una  perfetta  félicita  ed  una  eter- 
nità felice.  Ond'è  che  il  moribondo  esclama: 
Corne  il  cervo  desidera  il  fonte  délie  acque, 
cosi  l'anima  mia  desidera  di  venire  a  te,  mio 
Dio.  Si  che  V  anima  mia  ha  sete  di  te,  o  Dio, 
fonte  vivo;  quando  verrô  ed  apparirô  dinanzi 
il  tuo  cospetto?  0  fonte  di  vita,  venadi  acque 
viventi,  ecco  che  io  vengo  a  te,  vengo  aile 
acque  délia  tua  dolcezza  dalla  terra  déserta, 
senza  via  e  senz'  acqua ,  afflnchè  io  vegga  la 
tua  virtii  e  la  gloria  tua,  e  cosi  sazierô  con 
le  acque  délia  tua  misericordia  la  sete  mia. 
Signore,  ho  sete  di  te  fonte  di  vita,  presto  sa- 
ziami.  Di  te  ho  sete,  Dio  vivo,  chiamami.  Di 
te,  Dio  del  cuor  mio,  e  mia  dolce  eredità  in 
eterno.  L'aurora  felice  del  beato  ed  eterno 
giorno  già  per  lui  è  apparsa.   Egli  è  entrato 
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in  una  nuova  atmosfera  céleste.  Le  ascensioni 
del  trionfante  amore  già  sono  nel  suo  cuore 
più  frequenti,  più  intime,  più  intense.  Il  suo 
spirito  esulta  nel  suo  Dio  Salvatoi-e.  Le  forze 
délia  natura  cedono  il  posto  ai  trionfi  délia 
grazia.  Una  novella  vita  sente  che  gli  si  viene 
infondendo  da  volare  quale  aquila  felice  ai 
celesti  padiglioni.  Le  comunicazioni  segrete  con 
gli  Angeli  e  con  i  Santi  del  Paradiso  sono  più 
frequenti  e  più  copiose.  Ogni  cosa  concorre  a 
rendei'gli  dolce,  soavissima  e  preziosa  la  mortel 
Beato  il  Sacerdote  che  con  fedeltà  e  persévé- 
ra nza  serve  ed  ama  Gesù  Cristo  si  no  alla  morte! 
Le  sue  fatiche  ed  i  suoi  patimenti  saranno 
tutti  abbondantemente  rimunerati  daU'eterno 
Giudice  nell'ora  délia  sua  morte. 

Oh  quanto  si  consolera,  adunque,  pensando 
che  per  lui  è  già  arrivata  la  sera  del  suo  giorno 
assegnatogli  dal  gran  Padre  di  famiglia  per 
ricevere  la  condegna  mercede?  Oh  corne  si 
allieta  l'agricoltore,  il  quale  dopo  aversostenuto 
per  quasi  un  an  no  pondus  cliel  et  aestus;  dopo 
aver  bagnato  il  campo  di  tanto  sudore;  dopo  tanti 
stenti  e  palpiti  miete  infine  e  raccoglie  il  frutto 
dei  suoi  sudori:  Qui  seminant  in  lacrymis,  in 
exultatione  metent^).  0  Sacerdote avventurato, 
che  dopo  tanti  anni  di  travagli  è  giunta  per 
lui  Tora  e  del  riposo  e  délia  mercede  î  Felice 
Sacerdote,  che  quai  nave  ricca  di  preziose  merci 
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è  giunto  al  porto  délia  salute  sicuro  di  non 
poter  più  naufi'agare:  Cuni  tempus  propinquœ 
rnorlis  advenerit ,  de  gloria  ret?Hbutionîs 
hilay^escit  ^).  Si,  intorno  al  suo  letto  si  schiere- 
ranno  corne  un  forte  e  bell'esercito  tutte  le  sue 
opère  buone,  tutte  le  sue  fatiche  e  le  sue  peni- 
tenze;  vedrà  le  tante  Messe  celebrate  bene;  i 
tanti  Ufflzii  divotamente  recitati;  i  Sacramenti 
santamente  amministrati;  vedrà  le  tante  pre- 
diche  e  le  tante  omelie  spiegate  ai  popoli;  vedrà 
le  tante  anime  salvate  dal  lezzo  del  peccato; 
altre  consolidate,  se  deboli  nella  virtù;  altre 
avanzate  nella  perfezione.  Egli  si  era  fatto  tutto 
a  tutti  per  guadagnare  tutti  a  Oristo;  piccolo 
coi  piccoli,  infermo  con  gli  infermi,  ignorante 
con  gl'  ignorant!.  Egli  era  1'  occliio  del  cieco, 
il  piede  dello  zoppo,  il  padre  del  povero,  il  con- 
solatore  dell'  afflitto.  Era  il  pastore  délie  sue 
pecorelle,  il  precettore  dei  fîgli  suoi:  era  la 
lampada  ardente  per  i  suoi  costumi  illibati  e 
per  la  sua  dottrina:  Quasi  liicernae  lucenti  in 
callginoso  loco  -).  Vedrà  dunque  da  quel  letto 
di  morte  i  sudori  sparsi,  i  travagli  sofferti  pel 
suo  Signore,  le  lagrime  sparse,  le  preghiere  e 
i  gemiti.  Si,  tutte  allora  vedrà  le  sue  opère 
buone,  le  quali  gli  diranno:  OiJe^^a  tua  sumus, 
non  te  desey^emus.  S.  Bernardo.  E  queste  opère 
corne  tante  sue  fîglie  lo  loderanno:  Laudent 
eum  in  partis  opéra  eius  ^).  Quindi  se  nella 
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coltura  délia  vigna  del  Signore  verso  sudore 
dalla  fronte  e  lacrime  dagli  occhi:  Euntes  ibant 
et  flebant  ^):  ma  nell'ora  délia  morte  egli  ri- 
tornerà  alla  céleste  patria  con  grande  giubilo 
seco  portando  molti  e  belli  e  grossi  manipoli: 
Venientes  aiUera,  ventent  cimi  exultatione 
portantes  manipulos  suos. 

Infine  quale  gaudio  céleste  non  inondera  il 

moribondo  Sacerdote  sapendo  di  essere  stato 

servo  fedele  di  Maria  Santissima.  Beati,  quorum 

corda  diligunt  Maria^n:  beati,  qui  ei  famulan- 

tur.  S.  Bonaventura.  Quant'allegrezza  proverà 

d'aver  predicato  in  vita  le  glorie,  i  privilegi  e 

le  virtù  di  questa  Immacolata  S  ignora?  Exulta, 

anima  raea,  (dira),  exulta  et  laetare  in  illa, 

quia  multa  bona  sunt  laudatoribus  praepa- 

rata.  (Id.)  Oh  corne  l'allegreranno  quel  digiuni, 

quelle  Novene,  quelle  Corone,  quelle  limosine, 

quelle  Messe;  ossequii  tutti  fatti  in  onor  délia 

Madré  di  Dio!  Honoraire  Mariarn  est  thesauri- 

zare  vitam  aeternam.  Riccardo  da  S.  Lorenzo. 

Oh  corne  il  suo  cuore  allora  palpitera  di  un 

nuovo  e  più  ardente  amore  per  Maria!  Oh  corne 

la  rubiconda  fiamma  ravviverà  le  sue  scarne 

guance!  0  Maria,  egli  esclamerà,  o  Maria, 

quid  reiribuam  tibi  pro  omnibus,  quae  re- 

tribuisti  mihi?  lo  già  mi  ve<lo  aile  soglie  del 

Paradiso,  e  chi,  e  chi,  o  gioia  dell'anima  mia 

mi  vi  ha  condotto?  Ah  tutto  è  stata  opéra  del 
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tuo  amore  per  me;  tutto  effetto  délia  tua  bontàî 

I  cieli  dei  cieli  ti  lodino  per  me:  gli  Angeli 
ed  i  Santi  tutti  ti  benedicano  e  ti  glorifichino 
per  tutti  i  secoli  dei  secoli.  E  cosi  sfogandosi 
in  dolci  e  soavissimi  colloqui  ora  con  Gesù, 
ed  ora  con  Maria,  egli  entrato  in  una  placida 
ed  amorosa  agonia  non  più  si  appartiene  a 
questa  terra.  Egli  è  già  unito  intimamente  col 
suo  Dio:  vive  di  una  novella  vita  di  amore.  E 
cosi  fra  gli  amplessi  di  Dio,  profferendo  i  Nomi 
dolcissimi  di  Gesù,  di  Maria  e  di  Giuseppe, 
spira  il  Sacerdote  dei  Signore:  Prœtiosa  in 
conspectu   Lomîni  mors   Sanciorum   eius. 

II  Cuor  di  Gesù  ci  concéda  una  santa  vita  ed 
una  preziosa  morte  per  la  intercessione  di 
Maria  Santissima  e  di  San  Giuseppe.  Cosi  sia. 


CONFEEENZA  X. 


Del  saiito  Sacrificio  délia  Messa. 

Introibo  ad  aJtare  Dei,  ad  Deuvi 
qui  laetificat  iuventutem  vieam. 

PSAL.    XLII. 

Arg-omento.  1"  Eccellenza  del  santo  Sacrificio   e   sue 
delizie;  2'  Corne  si  célébra. 

Oh  quale  nobile  e  maestosa  figura  che  offre 
all'altare  il  Sacerdote  cattolico!  Tutte  le  umane 
grandezze  corne  spariscono  dinanzi  gli  splendori 
invisibili  ed  arcani  della  sua  gloria!  Quai  nuovo 
Melchisedecco  fidente  entra  nel  santuario  del 
Signore  portando  nelle  proprie  mani  il  pane 
ed  il  vino  per  il  divine  Sacrificio  Eucaristico. 
Si  curvanoi  cieli,  attonita  e  fortunata  è  la  terra: 
si  rallegrano  gli  x^ngeli,  i  quali  con  immense 
giubilo  e  sacro  timoré  assistono  alla  tremenda 
e  salatare  azioiie.  La  Chiesa  militante  è  corro- 
borata,  nutrita  e  vivificata.  La  purgante  speri- 
menta  del  continue  una  pioggia  salutare  del 
Sangue  prezioso  del  divino  Agnelle  ;  mentre 
perennemente  nel  giorno  nei  varii  punti  del 
globo  si  offre  al  Signore  quest'Oblazione  pura 
e  monda  delTaltare.  Oh  quante  anime  purganti 
sono  ad  ogni  ora  e  mémento  refrigerate,  con- 
solate,  purifîcate!  Quante  ne  sono  liberate!  E 
la  Chiesa  trionfante  infiue  si  riveste,  direi,  di 
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novello  gaudio  e  gloria  ogni  volta  che  l'Ostia 
incruenta  si  offre  all'altare  dal  Sacerdote  a  Dio. 

Si  «  è  questi  il  Figlio  mio  diletto  in  cui  mi 
compiaccio  »  è  la  voce  arcana  che  discende  dai 
cieli,  dal  trono  dell'eterno  Grenitore  quando  la 
Vittima  divina  s' immola  sull'altare  pel  mini- 
stero  sacerdotale.  Ed  in  qiiei  momenti  sublimi 
Iddio  rimirando  il  Figlio  con  gaudio  infinito, 
non  puô  non  rimirare  insieme  il  Sacerdote 
ofFerente  che  gli  procura  tanto  gaudio  e  tanta 
gloria.  Ecco  perché  il  Sacerdote  è  onnipotente 
all'altare  ed  impetra  quanto  domanda  al  Si- 
gnore;  primo,  perché  allora  la  sua  preghiera 
si  fa  una  ed  identica  con  quella  di  Gesù,  il 
quale  per  la  sua  profonda  riverenza  è  sempre 
esaudito  dal  Padre;  secondo,  perché  qualsiasi 
grazia  che  il  céleste  Padre  potesse  mai  concéder 
al  Sacerdote,  questa  sarà  sempre  certamente  di 
gran  lunga  inferiore  aU'oflferta  infinita  che  gli 
fa  del  Figlio.  Non  é  l'uomo  semplice  che  tratta 
all'altare  le  divine  cose,  ma  l'uomo  di  Dio  rive- 
stito  di  Gesù  Cristo.  Ond'egli  pieno  di  fiducia 
si  appressa  al  tabernacolo  del  Signore,  per  por- 
gergli  i  voti  e  le  suppliche  sue  e  del  popolo  ed 
împetrarne  grazie  e  favori.  E  cosi  quotidiana- 
mente  egli  opérande  certamente  che  la  sua  gio- 
vinezza  rinnovellerà.  Introibo  ad  altare  Lei, 
ad  Deu7n  qui  laetificat  iuventutem  raeaon. 

Quale  gloria  adunque,  quale  onore  pel  Sa- 
cerdote trattare  con  tanta  frequenza  ed  anche 
quotidianamente  i  sacrosanti  Misteri,  compiere 
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Tazione  la  più  augusta,  la  più  eccelsa,  la  più 
salutare?  Per  clo  di  quale  purezza,  di  quali 
virtù,  di  quale  ardore  non  dev' egli  andare 
adorno?  Sancta  sancte  tractanda  simt.  Quindi 
vediamo  in  1°  luogo  quanto  è  eccellente  il  divin 
Sacrificio  e  quali  delizie  arreca  nei  cuori  ben 
preparati;  in  2'^  luogo  quali  disposizioni  si  ri- 
chieggono  nel  Sacerdote  célébrante. 

1.  Chi  dice  essere  contingente,  dice  ed  am- 
mette  l' Essere  necessario.  L'idea  di  creatura 
ci  sveglia  quella  del  Oreatore.  L'uomo  ha  rap- 
porto  con  Dio:  e  questa  è  appunto  la  religione 
a  religando  dicta:  perché  questa  virtù  cwm  Léo 
nos  ligat,  eiqice  plane  devinait.  Sant'Agostino. 
E  se  l'uomo  ha  relazione  con  Dio,  ed  al  suo  Dio 
deve  ogni  cosa,  e  la  sua  propria  esistenza,  e  la 
sua  félicita,  ed  ogni  bene  che  qui  possiede:  egli 
dunque  deve  aquesto  supremo  Signore  omaggio, 
ubbidienza  ed  amore:  gli  deve  insomma  un  culto, 
in  cui  tutta  è  riposta  la  religione,  siccome  in- 
segnal'Angelico:  Religioest  virtusmoralisnos 
inclinans  ad  exh  ïbendum  cultum  Beo  debitum, 
taonqiiam  supremo  reruw,  omniuTn  Domino^). 
Questo  culto  perô  che  l'uomo  deve  al  suo  Dio  è 
duplice;  l'uno  inter^no  e  Vdlivoestey^no.  Al  culto 
interne  si  appartiene  l'orazione  e  la  divozione. 
L'  esterno  poi ,  che  si  esercita  col  ministero 
del  corpo ,  abbraccia  il  voto ,  il  giuramento , 
la  santificazione  délie  teste,  ecc;  ma  fra  tutti 


1)  2'  II,  q.  81.  a.  2. 
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gli  atti  esterni  il  più  bello,  il  piîi  nobile,  ed  il 
più  caro  a  Dio  è  il  santo  Sacriflcio  délia  Messa. 
Si,  il  Sacriflcio  délia  Messa  è  l'offerta  più 
eccellente  e  più  gradita  che  noi  possiamo  fare 
al  nostro  Dio;  mentre  con  questo  ed  in  questo 
Sacriflcio  gli  ofTeriamo  il  suo  medesimo  Figlio. 
Con  questo  Sacriflcio  noi  misère  créature  diamo 
al  nostro  Creatore  quell'onore  cti'egli  si  mé- 
rita, un  onore  cioè  infinito;  e  percio  chiamasi 
latreutico.  Con  questo  Sacriflcio  noi  gli  ren- 
diamo  le  débite  grazie  pei  benefîcii  dispensa- 
tici;  e  percio  si  appella  eucarnsiico.  Con  taie 
ofFerta  noi  lo  supplichiamo  a  far  piovere  su  di 
noi  le  sue  benedizioni  ;  e  percio  dicesi  ioupe- 
tratorio.  Influe  con  questo  divin  Sacriflcio  noi 
veniamo  a  pagarlo  ed  a  sodisfarlo  per  i  nostri 
peccati;  e  iimnùi  irroinziaiorio .  Si,  questa  è 
l'offerta  più  accetta  a  Dio  Padre,  il  Sacriflcio 
dell'altare;  mentre  con  questo  Sacriflcio,  l'Ostia 
che  a  lui  si  off're  è  l'Ostia  istessa  che  gli  si  offi^î 
sul  Calvario:  Una  eademque  est  Rostla,  sola 
offerendi  raiione  diversa  ^).  La  istessa  è  la 
Persona  sofferente,  sebbene  ora  pel  ministero 
dei  Sacerdoti:  Idemque  nimc  offerens,  Sa- 
cerdotwn  ministerio,  qui  seipsuw.  in  a^uce 
oUulit  (Ib.).  E  percio  Cristo  è  chiamato  Sacerdote 
eterno  :  Tu  es  Sace^^dos  in  œternum  secun- 
dum  ordinem  Melchisedech  ').  E  l'Apostolo  dice: 
Christus  sempiternwn  hcibet  sacerdotium... 


>)  Trid.  Sess.  22.  c.  2.  —  2)  Psal.  cix. 
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>îemper  vivens  ad  inierpellandum py^o  noUs  ^). 
Ed  il   Concilio   Lateranese  ce  lo  riconferma: 
Christus  ipse  est  Sacerdos,  et  Sacrificium. 

Ed  un  tal  Sacrificio  deU'altare  non  solo  reca 
una  gloria  Infînita  a  Dio,  ma  apporta  al  mondo 
i  medesimi  frutti  e  beneficii  che  gli  arrecô  la 
morte  di  GesùCristo:  Tanticm  valet  celebratio 
Missae,  quantum  valet  mors  Christi  in  cruce; 
disse  il  Crisostomo.  Talmente  che,  dice  S.  Ago- 
stino  ,  se  mai  G-esù  Cristo  non  fosse  ancora 
venuto  nel  mondo,  il  Sacerdote  con  le  parole 
délia  consacrazione  ve  lo  porrebbe:  0  vene- 
7'anda  Sace?^dotuin  dignitas,  in  quorum  ma- 
nibus ,  velut  in  utero  Vlrginis ,  Films  Dei 
incarnatur  ^).  Che  azione  adunque  céleste  e 
divina  ch'è  la  Santa  Messaî...  Onde  esclamava 
S.  Lorenzo  Giustiniani,  penetrato  dalla  subli- 
mità  dei  santi  misteri  dell'  al  tare,  che  non  vi  è 
Oblazione  più  eccellente  al  mondo  délia  santa 
Messa:  Sacrae  Missae  oUatione,  nulla  maior, 
nulla  utilior ,  nulla  amabilior,  nulla  oculis 
Divinae  Maiesiatis  est  gratior,  quae  praestat 
Beohonorem,  Angeliscontuberyiium,  exulibus 
coelum  ^).  Soggiungendo  che  nel  tempo  che  si 
celebrano  i  divini  Misteri,  i  cieli  si  aprono,  gli 
Angeli  mirano  stupefatti,  i  Santi  cantano  lodi, 
esultano  i  giusti,  i  prigionieri  sono  visitati, 
sciolte  le  catene  aile  anime  dei  Purgatorio  , 


1)  Hebr.  VII,   24.   —   2)  s.   AuG.   in  Psal.    xxvii. 
")  Serin,  de  Corpore  Christi. 
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piange  l' inferno  e  tutta  la  Santa  Chiesa  esulU  e 
gioisce:  In  cuius  oUationis  hoym,  ciiianium  fas 
est  credere,  aperiuntur  coeli,  mirantur  An- 
geli,  Sancti  laudant,  exultant  Jiisti,  captivi  vi- 
sitanttcr,  compediti  solvuntur;  infernus  luget, 
sanctaque  in  spiritu  laetatur  Ecclesia  ^).  Ond'è 
che  il  santo  Presule  penetrato  da  questi  celesti 
pensieri   si  appressava  ai  piedi  del  taberna- 
colo  del  Signore  con  fede  viva,  con  profonda 
riverenza,  con  fervore  di  spirito;  sicchè  egli 
all'altare  eucaristico  sembrava  non  un  uomo 
terreno,  ma  un  Serafino  di  Dio.  E  provando 
in  se  gli  effetti  salutari  del  divino   Sacrificio 
comunicava  ai  fedeli  la  pienezza  délie  flamme 
del  suo  cuore.  Sicchè  il  fedele  servo  del  Signore 
quotidianamente  con  giubilo  ed  esultanza  cele- 
braval'incruento  Sacrificio  délia  Messa,  eperciô 
egli   occupa  negli  ammiratori  ed  amanti  del 
SS.  Sacramento  uno  dei  primi  posti  di  onore 
e  di  gloria  nella  Chiesa  di  Dio. 

I  misteri  délia  fede  richiedono  umiltâ  di 
intelletto,  fedeltà  alla  divina  grazia,  purezza 
di  cuore,  ed  allora  il  Sacerdote,  appressandosi 
air  altare  del  Signore  con  fiducia  ed  amore, 
potrà  entrare  nell'aperto  costato  del  Reden- 
tore.  Il  buon  Gesù  agli  amici  suoi  manifesta 
e  rivela  nella  celebrazione  délia  Messa  i  tesori 
mesausti  del  suo  cuore.  Con  gioia  ineffabile 
loro  parla  al  cuore,  e  li  conforta  a  pi^oseguire 

0  Serm.  de  Corpore  Cliristi. 
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CQn  alacpità  in  amministrare  ai  fedeli  i  tesori 
délie  sue  grazie.  Li  rende  partecipi  corne  délie 
sue  pêne,  cosi  ancora  délie  sue  glorie.  Con 
abbondanza  comunica  loro  la  sua  luce  divin  a 
onde  camminare  con  pie'  sicuro  nei  sentieri 
délie  virtù. 

Li  conforta  col  suo  spirito  onde  intrepida- 
mente  combattere  il  vizio,  l'errore,  e  domare 
le  indomabili  cervici  degli  spiriti  infernali. 
Perfonde  nei  loro  cuori  l'unzione  dello  Spirito 
Santo  onde  con  profitto  annunzino  la  divina 
parola  aile  sue  pecorelle.  Gesù  si  gloria  del 
Sacerdote  suo  amico,  e  lo  riveste  dei  suoi  po- 
teri  e  délia  sua  gloria. 

Beato  dunque  quel  Sacerdote  che  forma  in 
Gesù  le  sue  delizie;  certamente  sempre  ripor- 
terà  grazie  e  benedizioni.  Fréquent!  il  sacro 
altare,  e  vieppiù  sperimenterà  quanto  è  dolce 
e  soave  Gesù  nei  Sacramento.  In  ogni  dî  cer- 
tamente egli  mangera  il  frutto  délia  vera  vita, 
e  si  nutrirà  corne  délia  pinguedine,  cosi  délia 
dolcezza  del  Sangue  del  Redentore.  Troverà 
immenso  gaudio  nei  vedersi  ai  piedi  délia  croce, 
e  cola  cibarsi  con  soayità  del  frutto  salutare 
di  questo  albero  divino. 

E  sono  queste  ed  immense  altre  le  delizie 
che  seco  porta  ai  Sacerdoti  di  Dio  la  degna 
celebrazione  délia  Santa  Messa:  Gustate  et 
videte  quam  suavis  est  Dominus. 

2.  Con  quali  disposizioni  deve  il  Sacerdote 
accostarsi  al  sacro  altare?  Beato  colui  che  ha 
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lame  del  Cibo  eucaristico,  certamente  ne  sarà 
sempre  satollato  dal  suo  Signore.  Il  Pane  del- 
l'altare  non  è  un  pane  comune,  ma.  céleste: 
se  céleste  è  il  Pane,  è  giusto  che  il  Sacerdote 
célébrante  e  comedente  sia  uomo  ancor  céleste. 
Quindi  celesti  i  pensieri  e  gli  afFetti  ;  céleste 
il  fine  délia  divina  azione:  celesti  le  disposi- 
zioni  ed  i  mezzi;  celesti  i  costumi  e  le  opère; 
céleste  la  -vita. 

Chi  verameote  ama  Gesù  Cristo  si  studia  in 
ogni  cosa  di  piacere  sempre  a  lui.  Laonde  il 
suo  pensiero  è  unico  nel  di,  servire  cioè  ed 
amare  Gesù,  e  glorificaiio  sempre  ed  ovunque 
massime  in  se  stesso. 

Conie  si  célébra?  Ponderate  corne  si  ama! 
Ecco  la  misura  che  giudica  e  distingue  il  Sa- 
cerdote fervente  dal  tepido.  Il  fervente  non  è 
pago  solo  di  ricevere  Gesù  nel  suo  cuore  nel 
semplice  stato  di  grazia,  ma  lo  adorna  con  Toro 
délia  più  ardente  carità,  con  l'incenso  fragrante 
délia  sua  orazione  e  pietà,  e  con  la  mirra 
délie  sue  mortificazioni  interne  ed  esterne, 
da  potere  con  ogni  verità  ripetere  con  la  sacra 
Sposa:  Le  mie  dita  hanno  distillata  elettissima 
mirra.  Con  sollecitudine  amorosa  prépara  al 
suo  Ospite  divine  un  cenacolo  decentemente 
ornato,  quai  si  conviene  certamente  a  Gesù 
Re  di  gloria  e  di  amore,  il  quale  ardentemente 
desidera  pure  celebrar  con  lui  la  sua  Pasqua. 
Oh  come  s'incontrano  felicemente  all'altare  i 
due  cuori  amanti,  il  Cuore  cioè  di  Gesù  e  quello 
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del  Sacerdote!  Nel  silenzio  misterioso  si  toccano^ 
si  penetrano,  si  identificano,  si  intendono.  Per6 
il  cuore.del  Sacerdote  è  vivificato,  purificato, 
trasformato  nel  Cuore  di  Gesù:  ed  il  Sangue 
prezioso  di  Gesù  circola  allora  nelle  vene  del 
Sacerdote.  E  cosi  si  avvera  che  tali  divine 
operazioni  ripetendosi  ogni  dî  all'altare,  il 
Sacerdote  camminerà  speditamente  nei  sentieri 
délie  virtù;  anderà  di  grazia  in  grazia  fino  a 
formarsi  in  lui  l'iiomo  nuovo  e  la  immagine 
perfetta  vi vente  del  suo  dolce  Redentore.  Si, 
tutti  i  fedeli  vivono  di  questo  Pane  di  eterna 
vita,  ma  il  Sacerdote  ne  vive  più  di  essi.  La 
Eucaristia  è  la  vita  dei  cuori,  ma  laè  in  un  modo 
tutto  spéciale  del  cuore  del  Sacerdote.  Questi 
che  la  dispensa  agli  altri  sembra  che  ne  abbia 
tutta  la  proprietà.  E  il  buon  Gesù  pur  facendo 
al  mondo  tutto  tal  dono  ineffabile,  sembra  pei*6 
che  al  Sacerdote  l'abbia  dato  come  all'oggetto 
délia  sua  predilezione  e  délia  sua  preferenza. 
Quai  unione  simpatica  si  rawisa  tra  il  Cuor  di 
Gesùequello  del  Sacerdote!  L'uno  non  puô  stare 
senza  dell'altro.  Anima  Jonatœ  congliitinaia 
est  animae  Daniel  ^).  E  cosî  per  questa  bella 
unione  la  vita  del  Sacerdote  si  è  fatta  aderente 
alla  Eucaristia:  sicchè  tutti  i  suoi  pensieri,  i 
suoi  atti  ed  i  suoi  aflfetti  circondano  continua- 
mente  l'augusto  Sacramento  con  adorazioni, 
patimenti,  offerte,  lodi  e  rendimenti  di  grazie. 


')  1.  Eeg.  xxiii,  1. 
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Ed  opérande  in  taie  guisa  il  Sacerdote,  e  cele- 
brando  quotidianamente  con  siffatte  disposizioni 
i  divini  mistei'i  egli  si  renderà  sempre  pii^i  caro 
al  Cuor  di  Gesù:  da  lui  sarà  considerato  corne 
uno  dei  suoi  più  intimi  amici  e  dei  suoi  più 
familiari  confident!. 

Ma  chi  è  négligente  nel  servizio  di  Dio  e 
tepido  0  freddo  neiramore  verso  Gesù,  avrà 
mai  devota  la  sua  celebi-azione  all'altare?  Il 
ghiaccio  potrà  mai  dar  calore?  Il  vento  de' suoi 
volubili  pensieri  si  potrà  contenere  mentre 
célébra  i  divini  Misteri?  Quale  pena  vedere  un 
tal  Sacerdote  che  tratta  le  divine  cose  corne 
fossero  umane;  vederlo  con  indifferenza  nau- 
seante  passare  dai  negozii  e  discorsi  secolari 
all'altare  dei  Signore  !  Celebrare  per  uso,  per 
interesse,  distratto,  dissipato,  con  fretta,  con 
leggerezza  e  talvolta  peggio  ancora!  Quindi  ne 
avviene  che  tali  degeneri  Sacerdoti  non  vanno 
air  altare  per  onorare  Dio ,  ma  piuttosto  per 
provocarne  lo  sdegno  ed  attirarne  i  castighi  ! 
E  tanti  flagelli  che  si  di  fréquente  affliggono  le 
città  ed  i  popoli  non  rare  volte  sono  causati 
dalla  indegna  celebrazione  délia  Messa  di  alcuni 
Sacerdoti  !  Mentre  essi  cosi  operando  non  solo 
fanno  ingiuria  al  Signore,  ma  vengono  ad  alie- 
nare  i  fedeli  dalla  Chiesa  e  da  Dio;  quindi  nel 
popolo  si  avvera  un  raffreddamento  nei  misteri 
délia  santa  fede,  una  indifferenza  nelle  pratiche 
salutari  délia  religione;  ed  un  rilassamento  di 
costumi.  Per  la  loro  mensa  comune  si  dànno 
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ogni  pensiero  e  premura  che  ogiii  cosa  pel 
mezzodi  sia  preparata  e  pronta;  e  per  la  Mensa 
céleste  poi  indifFerenza,  trascuraggine  e  fred- 
dezza!  Tanto  avidamente  si  appetiscono  i  cibi 
materiali,  e  tanta  nausea  si  ha  délia  Manna 
eucaristica!  Yanno  all'altare  e  cercano  presto 
finire  il  santo  Sacrificio,  perché  han  rossore  di 
stare  cosi  lordi  al  cospetto  deireterno  Sacer- 
dote,  di  cui  giustamente  paventano  i  rigori 
délia  sua  giustizia  da  essi  proYOcata, 

Di  nuovo:  Corne  si  célébra?  Y edete  C077îe  si 
vive.  Da  un  fonte  puro  non  scaturiscono  se  non 
acque  limpide  e  cristalline;  e  da  un  albero 
buono  si  raccolgono  frutti  buoni  e  squisiti.  Un 
Sacerdote  timorato  di  Dio  è  un  fonte  perenne 
di  acque  vive  che  inafflano  le  anime  e  vivifi- 
cano  la  Santa  Chiesa.  Egli  è  l' albero  di  vita 
piantato  dal  gran  Padre  di  famiglia  nella  sua 
vigna,  accio  i  fedeli  si  nutrano  dei  suoi  frutti 
e  vivano.  E  questi  beneficii  egli  arreca  aile 
anime  specialmente  quando  célébra  il  divin 
Sacrificio.  Egli  allora  si  fa  in  un  modo  tutto 
proprio  dispensatore  fedele  dei  misteri  di  Dio. 
Allora  egli  sente  in  se  la  sublimità  e  la  po- 
tenza  délia  sua  dignità.  Si  trova  allora  più  che 
Mosè  al  contatto  dei  suo  Dio.  Quindi  con  quai 
compostezza,  con  quai  riverenza,  con  quai  de- 
Yozione  e  raccoglimento  egli  non  tratta  quo- 
tidianamente  i  divini  Misteri? 

Pel  contrario,  una  cisterna  dissipata  che  con- 
tiene  acque  melmose  e  corrotte  sarà  mai  capace 
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di  inaffiare  i  fîori  e  le  piante  del  giardino  del 
Re?  Similmente  un  albero  selvatico  e  cattivo 
potrà  mai  produrre  frutti  buoni  e  salutari?  Un 
Sacerdote  che  serve  al  mondo  ed  aile  sue  leggi; 
un  Sacerdote  ch'è  schiavo  di  se  stesso  e  délie 
sue  passioni  che  lo  tiranneggiano  ;  che  ha  gli 
occhi  ed  il  cuore  sempre  intenti  alla  terra;  che 
consuma  la  sua  yita  per  l'acquisto  dei  béni 
temporali;  che  ama  le  conversazioni,  i  diver- 
timenti,  i  giuochi;  che  preferisce  i  comodi  délia 
vita  présente  aile  pure  gioie  délia  vita  futura; 
le  créature  al  Creatore;  quai  figura  magra  e 
nauseante  non  farà  egli  mai  presentandosi  con 
fronte  adamantina  ai  piedi  dell'  altare  del  Dio 
vivente  e  veggente?  Quale  spettacolo  ributtante 
non  offre  egli  al  popolo  il  quale  ne  conosce  la 
vita  ed  i  costumi?  Meritamente  egli  ail' altare 
viene  giudicato  corne  dal  popolo,  cosidaDio! 
Ed  ancora:  Corne  si  célébra'^  Notate  corne 
si  crede.  Il  SS.  Sacramento  dell' altare  è  per 
eccellenza  il  Mistero  di  fede:  Misierium  fidei, 
Mistero  in  cui  sono  contenuti  una  inflnità  di 
miracoli.  All'altare  eucaristico  una  sacra  nube 
ricuopre  la  gloria  e  la  maestà  del  Signore. 
Mille  e  mille  Angeli  riverenti  assistono  al  divin 
Sacriflcio,  e  con  sensi  di  ammirazione  e  di 
stupore  ripetono  il  trisagio  al  Dio  dell'  amore. 
Ed  il  Sacerdote  di  Dio  è  in  mezzo  agli  Angeli  ! 
La  sua  fede  è  viva,  positiva  ed  amorosa  nella 
S.  Eucaristia.  Egli  fermamente  crede  nella  pre- 
senza  reale  di  Gesù  nel  Sacramento  dell 'altare. 
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La  nube  misteriosa  che  nell'  Ostia  sacra  cela  e 
nasconde  il  Dio  délia  gloria  e  deirAmore  per  lai 
è  luminosa.  Egli  già  sente  all'altarela  presenza 
del  suo  dolce  Redentore.  E  cosi  il  vélo  délia 
fede  si  fa  per  lui  ogni  dî  sempre  più  traspa- 
rente.  Ond'  è  che  con  fiducia  ed  amore  si  trat- 
tiene  con  lui  corne  amico  ad  amico;  gli  parla, 
gli  espone  le  sue  nécessita,  lo  prega:  e  pre- 
gandolo  egli  è  sicuro  di  sempre  ottenere  da 
quel  Cuore  tenero  ed  amante  più  di  quanto  gli 
chiede;  mentre  è  scritto,  che  al  credente  tutto 
è  possibile.  Ora  il  Sacerdote  che  ha  tanta  fede 
nel  suo  Salvatore  nascosto  in  Sacramento,  non 
émulera  il  fervore  dei  Santi  nel  celebrare  i 
divini  Misteri?  Non  approfitterà  degl'immensi 
tesori  di  grazie  a  lui  preparati  durante  la  cele- 
brazione  dell' incruento  Sacrifîcio?  Non  pro- 
curera col  suo  raccoglimento  e  col  suo  fervore 
una  nuova  gloria  a  Dio,  un  gaudio  novello  alla 
Gerusalemme  céleste;  un  sussidio  alla  Chiesa 
militante,  un  abbondante  refrigerio  aile  anime 
purganti,  un  lume  ai  peccatori,  una  grazia  ai 
giusti,  una  benedizione  su  tutta  la  terra?  Si, 
tutto  questo  ed  altro  ancora  opéra  quotidiana- 
mente  il  Sacerdote  all'altare  Eucaristico,  solo 
perché  egli  crede! 

E  viceversa,  un  Sacerdote  che  ha  una  larva  di 
fede  che  confina  con  la  incredulilàpratica,  quale 
Messa  egli  mai  célébrera?  Dolorosa  esperienza, 
célébrera  una  Messa  precipitata,  dissipata,  in 
tutte  le  sue  parti  strapazzata,  e  nella  sostanza, 
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e  nella  integrità  délie  parole,  e  nelle  rubriche, 
e'nel  modo,  e  nel  tempo!  Se  costui  célébrasse 
alla  presenza  del  Papa,  celebrerebbe  in  taie 
guisa?  E  se  ha  giusta  riverenza  e  sacro  timoré 
del  Papa,  e  perché  mai  non  l'ha  egli  pure  di 
Gesù  Cristo  velato  sotto  gli  accidenti  sacra- 
mentali  e  a  lui  presentissimo  sull'  altare?  Se 
adanque  non  lo  fa,  dimostra  che  la  sua  fede  nel 
Sacramento  è  molto  languida,  e  forse  anche 
morta!  Ah,  anche  i  Sacerdoti  Gentili  quando 
dovevano  ofFerire  i  sacrificii  aile  loro  divinità 
con  quanto  rispetto,  esattezza  e  religiosità  li 
offerivano  ?  Studiavansi  stare  lontani  da  ogni 
sozzura  ed  impirrità:  Ad  Divos  adeunio  caste; 
qui  secus  faxit,  Numen  erit  vindex  ').  E  Pi- 
tagora  diceva  al  Sacerdote:  Nudis  pedibus  sa- 
crifica.  Si,  lo  sarà  pur  vero  che  nel  di  del 
giudizio  finale  sorgeranno  i  sacerdoti  Gentili  e 
condanneranno  quei  Sacerdoti  Cattolici  i  quali 
hanno  malamente  trattato  ail'  altare  il  Figlio 
benedetto  délia  Santissima  Yergine  !  Viri  Nini- 
vitae  sicrgent  in  iudicio  cum  generatione  ista, 
et  condemnabunt  eam  ^). 

La  celebrazione  adunque  del  santo  Sacrificio 
dell'altaresiaproporzionataalla  sua  eccellenza. 
Se  in  quest'Azione  tutto  è  grande,  tutto  sopran- 
naturale,  tutto  divino  :  e  quindi  ogni  giustizia 
esige  che  da  noi  si  compia  come  ci  comanda 
il  sacro  Concilio  di  Trento,  cioè  con  ogni  cura 


')  Sansdis,  Istorle.  —  2)  Matth.  xii,  41. 
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e  sollecitudine ,  con  ogni  purità  e  con  ogni 
devozione  si  interna  che  esterna  :  Satis  etiam 
apparet,  omnemoperam  in  eoponendamesse, 
ut  quanta  maxima  fieynpotest  interioris  cor- 
dis  mundia,  atque  exteriori  devotione,  ac  pie- 
tatis  specie  pe?xigatur  ^).  Imitiamo  gli  esempi 
luminosi  di  tanti  illustri  Sacerdoti,  i  quali  e 
per  santità  e  per  dottrina  sono  stati  quali  stelle 
matutine  nelle  folte  nebbie  del  secolo.  Essi  con 
le  loro  virtù  eminenti  han  date  onore  e  gloria 
all'abito  sacerdotale.  Erano  essi  con  ragione  in 
venerazione  presso  gli  uomini  e  di  gaudio  agli 
Angeli  di  Dio.  La  loro  memoria  sarà  sempre 
in  benedizione  presso  i  popoli'da  essi  istruiti  e 
santificati.  Erano  i  fîdi  amici  di  Gesù;  e  perciô 
ovunque  ne  predicavano  le  glorie.  La  loro  de- 
lizia  era  la  santa  Messa.  Ne  gustavano  tutte  le 
dolcezze;  partecipavano  copiosamente  ai  suoi 
frutti;  esperimentavano  in  se  stessi  gli  efifetti 
ammirabili  del  Sacramento  ;  montre  in  ogni 
di  cresceva  nei  loro  cuori  l'amore  di  Gesù,  lo 
zelo  per  la  sainte  délie  anime,  il  distacco  dalle 
cose  terrene,  e  la  pratica  di  tutte  le  virtù  con 
crescente  fervore.  Seguiamo  adunque  tante  ve- 
stigia  luminose  e  parteciperemo  ai  medesimi 
beneficii.  Andiamo  ail'  al  tare  quali  Amici  di 
Gesù:  tratteniamoci  con  lui  con  gusto  e  gioia: 
trattiamo  in  quel  momenti  gl'interessi  délia 
sua  orioria  e  del  suo  amore.   OfFeriamoci  con 


1)  CoNC.  Trid.  Sess.  22,  De  observ.  in  celebr. 
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lui  al  céleste  Padre.  Peroriamo  a  quel  trôna 
di  grazia  e  di  misericordia  la  causa  dei  pec- 
catori.  Imploriamo  da  lui  sopra  i  fedeli  le  sue 
copiose  benedizioni.  Siamo  presso  lui  gli  angeli 
di  pace,  i  mediatori  di  grazia,  i  canali  délie 
sue  misericordie  sopra  i  vivi  e  sopra  i  defunti. 
E  cosî  saremo  dichiarati  da  lui  suoi  fedeli  mi- 
nistri  si  in  terra  che  in  cielo.  L'Immacolata 
Maria  sia  a  noi  sempre  propizia  in  vita  ed  in. 
morte.  Cosî  sia. 

APPENDICE 
Délie  Cerimonîe  délia  Santa  Messa. 

CM  ama  Gesù,  cerca  in  ogni  cosa  di  piacere 
al  suo  Cuore  adorato.  Per  lui  sono  cari  e  di 
grande  importanza  i  precetti  da  osservare  del 
Signore,  tanto  i  maggiori,  quanto  i  minori  edi 
minimi.  Che  anzi  il  Sacerdote  vero  amico  di 
Gesù  spiega  maggiore  diligenza  nella  esecu- 
zione  dei  precetti  minimi,  ove  più  facilmente 
si  manca  dai  Sacerdoti  negligenti.  Ed  egli  va 
sicuro  che  in  taie  minuta  ed  esatta  osservanza 
délie  leggi  minori  e  minime,  non  solo  dà  gusto 
e  gloria  al  suo  dolce  Redentore,  ma  esperi- 
menta  in  se  aumenti  incalcolabili  di  meriti  e 
di  benedizioni  celesti.  E  queste  leggi  sono  ap- 
pnnto  le  Cerimonie  délia  Massa,  délie  quali 
alcune  chiamansi  minori  e  minime,  non  perché 
siano  tali  in  se  stesse,  ma  relativamente  aile 
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maggiori,  le  qiiali  riguardano  la  sostanza  del 
divin  Sacrificio  e  la  integrità  délie  sue  parti. 
Ogni  cerimonia  délia  Santa  Messa,  per  piccola 
e  minima  clie  sia,  contiene  in  se  un  lavoro  po- 
sitive, un  significato  reale,  una  bellezza  distinta. 
Sono  corne  i  fiori  del  campo,  i  quali,  se  son 
piccoli  in  comparazione  ai  sublimi  cedri,  perô 
nella  loro  piccolezza  e  venustà  manifestano  la 
onnipotenza  e  la  sapienza  del  Creatore. 

Adunque  osserviamo  scrupolosamente  tutte 
le  Cerimonie  e  le  Rubriche  délia  Santa  Messa; 
mentre  il  Papa  S.  Pic  V  ci  comanda:  Districte 
et  in  virilité  sanctae  odedientiae  che  la  Messa 
si  celebri  secondo  le  Rubriche  del  Messale: 
Juxta  vîodimi,  et  nor'inam  in  Missali  prae- 
scriptum.  Onde  dice  il  P.  Suarez  che  la.omis- 
sione  di  qualunque  cerimonia  ordinata  dalla 
Rubrica,  corne  di  ogni  benedizione,  genufles- 
sione,  inchinazione  e  simili  non  puô  scusarsi 
da  peccato  veniale.  E  ciô  lo  dichiarô  poi  espres- 
samente  Benedetto  XIII  nel  Concilio  Romano, 
dicendo  che  nella  celebrazione  délia  Messa: 
7Htus,  in  minimis  eiiam,  sine  peccato  yiegligi, 
vel  mutari  haud  possunt  ^).  Onde  diceva  Santa 
Teresa:  io  darei  la  yita  per  una  cerimonia  délia 
Chiesa:  e  il  Sacerdote  le  négligera?  Lo  stesso 
dice  Lacroix  con  Pasqualigo  (sono  tutte  parole 
del  Padre  mio  S.  Alfonso,  Messa  strap.)  che  se 
le  dette  cerimonie  si  fanno  troppo  relocemente, 


')   TiT.    XV,    c.    1. 
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o  si  fanno  sconciarnente,  corne  faniio  quei  che 
non  genuflettono  sino  a  terra;  o  che  nel  ba- 
ciar  Taltare  dànno  solamente  segno  di  baciarlo' 
o  che  malamente  formano  le  croci:  poichè  tra- 
lasciare  le  cerimonie  è  lo  stesso  che  malamente 
farle,  gmsta  l'assioma  dei  Giuristi  :  Paria  sunt 
non  facere  et  maie  facere.  Dippiù  dicono  i 
Botton,  che  se  taluno  omette  le  cei-imonie 
délia  Messa  in  notabile  parte,  ancorchè  non 
sieno  délie  più  gravi,  non  è  scusato  da  colpa 
grave;  perché,  essendo  tali  omissioni  replicate 
nel  medesimo  Sacrificio,  unité  insieme  formano 
materia  grave. 

Ora  se  queste  Cerimonie  e  Rubriche  délia 
Messa  sono  tutte  positive  e  precettive,  perché 
se  ne  fa  da  alcuni  Sacerdoti  un  cosî  orribile 
strapazzo?  Perché  dicono  quel  la  Messa  con  tanta 
fpetta,  precipitanza  ed  aifastellamento  di  ceri- 
monie? E  meglio  che  siastengano  dal  celebrare 
anzi  che  celebrare  con  tanto  strazio  di  una 
Azione  si  santa!  0  Dio!  il  vedere  uno  di  que- 
sti  tali  suiraltare  fa  veraraente  perdere,  non 
dico  la  devozione,  ma  la  fede.  Quanti  scandali 
che  dà  al  popolo  !  quante  ingiurie  che  fa  a  Dio  ' 
quante  irriverenze  al  SS.  Sacramento!  Si,  di- 
cono Messa;  ma  che  Messa!...  parole  mutiJate 
geniiflessioni  a  mezz'aria,  benedizione  di  croci 
che  non  si  sa  che  vogliono  significare:  cam- 
minano  poi  per  l'altare  come  damerini,  e  si 
voltano  in  modo  che  muovoiio  a  ridere:  ma- 
neggiano  poi  queir  Ostia  sacrosanta  come  fosse 

14 
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un  pezzo  di  pane,  e  quel  Calice  consacrato corne 
una  tazza  di  vino;  afFastellano  le  parole  délia 
Messa  disordinatamente  colle  cerimonie,  an- 
ticipando  le  une  aile  altre,  prima  del  tempo 
prescritto.  In  somma  tutta  la  loro  Messa  dal 
principio  alla  fine  non  è  che  un  solo  ammasso 
di  disordini  e  di  irriverenze  î  Sono  questi  non 
Sacerdoti  di  Gesù  Cristo,  ma  veri  saltimbanchi. 
Sinquiil  PadremioS.  Alfonso.  (Messa  Strapaz.) 

Un  giorno  fu  rivelato  al  Ven.  Padre  d'Avila 
che  era  morto  un  novello  Sacerdote,  il  quale 
aveva  appena  celebrata  una  sola  Messa.  0  che 
grande  conto  che  avrà  dato  a  Dio  questo  Sacer- 
dote per  questa  sola  Messa  detta,  cosi  rispose. 
Ed  altra  volta  gli  fu  dimandato  se  bisognavano 
preghiere  e  suffragi  per  un  Sacerdote  morto 
in  odore  di  santità.  Ed  il  vero  servo  di  Dio 
sospirando,  rispose  loro:  Fateglidire  délie  Messe 
perché  ha  dette  Messe!...  Ora  che  doveva  dire 
il  Padre  d'Avila  di  quei  Sacerdoti  i  quali  per 
trenta  o  quarant'anni  avranno  dette  tante  Messe 
strapazzate,  precipitate  e  scandalose?....  Poveri 
Sacerdoti  ! 

Deh!  cerchiamo  almeno  noi,  o  venerabili  fra- 
telli,  di  mettere  ogni  diligenza  e  attenzione  nel 
celebrare  la  Santa  Messa.  E  prima  di  ascendere 
all'altare  deponiamo  ogni  pensiero  non  solo 
cattivo,  ma  anche  estraneo,  o  che  sa  di  negozi 
secolari;  aflînchè  l'anima  non  pensi  ad  altro 
se  non  a  ciô  che  sta  facendo.  Celebrando  rav- 
Tiviamo  la  fede  che  noi  allora  rappresentiamo 
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il  sommo  ed  eterno  Sacerdote  Gesù  Cristo: 
Sacerdos  vice  Christi  vere  fungihtr.  San  Ci- 
priano.  E  che  per  tutto  il  tempo  del  Sacrificio 
gli  Angeli  a  schiere  a  schiere  vi   assistono  e 
corteggiano  il  loro  e  nostro  Signore  nascosto 
nel  Sacramento:  Per  id  tempus  Angeli  Sacer- 
doii  assident,  et  coelesliiim  Potesiaium  imi- 
ve?^siis  ordo  clamores  excitai,  et  Locus  allari 
vicinus  in  illius  honorsm  qui  immolatur,  An- 
gelorum  choris  plenus  est  ').  Onde  concîiiude 
il  santo  Dottore  che  deve  esser  taie  e  tanta  la 
nostra  divozione  nel  celebrare,  che  dobbiamo 
trasformarci  in  Angeli  del  Paradiso  e  per  la 
purità  e  per  l'ardente  carità;  giacchè  insieme 
coi  Serafini  noi  e  cantiamo  e  benediciamo  il 
Signore;  coi  Serafini  noi  stiamo  innanzi  a  Dio; 
coi  Serafini  stendiamo  le  mistiche  ali  per  adom- 
brare  l'arca  viva  di  Dio  che  è  il  Verbo  Uma- 
nato  celato  nell'Eucaristia;  ed  in  fine  insieme 
coi  Serafini  noi  voliamo  intorno  al  trono  del- 
l'Altissimo:   Una  cum  Seraimm  canis,  una 
cum  Seraphim  stas,  cum  mis  alas  eœtende, 
cum  mis  regium  ihronum  circurnvola  ^). 

Procuriamo  finalmente  che  tutti  gli  oi^getti 
che  servono  al  Sacrificio  siano  puri  e  nTondi- 
quindi  puri  e  bene  tenuti  i  vasi  sacri ,  beno 
conservati  gli  arredi;  siano  mondi  i  Corporali, 
le  Palle,  i  Purificatoi,  le  Tovaglie,  e  ben  ornati 
gli  Altari,  siccome  ci  comanda  Innocenzo  III: 

0  CiiRvs.  Lib.  6.  -  2)  Crys.  hom.  de  Seraphim. 


—  212  — 
Praecipimus  quoqiie  ut  Oratoria,  Vasa,  Cor- 
2)0-ralia,  et  Vestunenta  nitida  conserventiir; 
nimis  enim  videtur  absurdwn  in  sacris  ne- 
gligere  quœ  décent  inprofanis.  Cax.  i,  Tit.  4  4. 
E  questo  è  quanto  riguarda  la  celebrazione 
del  sacrosanto  Sacrificio  délia  Messa,  onde  olfe- 
rirlo  sempre  con  maggiore  attenzione  e  più 
fervente  divozione. 


CONFERENZA  XI. 


Il  Sacerdote  e  la  sîinta  Eucaristia. 

A  fruciu  frumenii,  vini  et  olei  sui, 
multiplicati  sunt.  Psal.  iv. 

Arg-omenbo.  1°  Il  Sacerdote  è  il  cultore  per  eccellenza 
délia  Eucaristia;  2"  e  la  Eucaristia  è  la  glorjficatrice 
l^erenne  del  Sacerdote. 

Che  si  fa  dinanzi  la  santa  Eucaristia?  E  non  è 
ivi  l'essenza  di  un  Dio  che  forma  la  beatitudine 
degli  Angeli  e  dei  Santi  in  Paradiso?  Che  si  fa? 
Si  adora,  si  ama,  si  benedice,  si  chiede,  e  si 
ringrazia.  Che  si  fa  adunque  innanzi  a  Gesù  in 
Sacramento?  E  che  non  si  fa?..  Che  fa  un  povero 
ai  piedi  del  suo  re?  Che  un  famelico  ammesso 
ad  una  lauta  mensa;  un  sitibondo  ad  un  fonte 
di  acque  vive  e  cristalline;  un  infermo  dinanzi 
il  suo  medico?  Che  tenero  spettacolo,  la  creatura 
ai  piedi  del  suo  Creatore;  la  pecorella  riscal- 
darsi  aile  ginocchia  del  suo  divin  Pastore;  il 
Ministro  iniianzi  il  trono  amoroso  e  luminoso 
del  somme  ed  eterno  Sacerdote!  Ed  oh  quanto 
sono  amabili  i  padiglioni  del  céleste  Salomone! 
Quivi  si  trattano  negozii  di  pace:  si  forbiscono 
le  armi  per  fare  guerra  all'inferno  ed  a  tutti 
i  nemici  di  Dio  e  délia  Chiesa:  qui  si  parla  del 
trionfo  délia  Chiesa,  délia  dilatazione  délia  fede, 
délia  estinzione  délie  eresie  e  degli  scismi:  quivi 
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si  aprono  gli  erarii  délie  divine  misericordie 
per  sovveriire  ad  ogni  miseria  umana. 

Che  si  fa  dinanzi  la  santa  Eucaristia?  Il  Sa- 
cerdote  trovasi  allora  nel  suo  beato  centro , 
perché  egli  trovasi  col  suo  Dio  velato  sotto 
gli  accidenti  sacramentali.  Egli  con  V  occhio 
interno  délia  sua  fede  e  del  suo  amore  crede 
ed  ama  il  suo  Diletto  ,  di  cui  sente  la  dolce 
presenza  e  la  fragranza  degli  unguenti  suoi  : 
.1  fruchc  frif/me7iti,  vint  et  olei  sui.  Si  che 
egli  percepisce  copiosamente  il  frutto  salutare 
délia  santa  Eucaristia,  sia  quando  la  visita  nel- 
l'adorabile  Ciborio,  e  molto  più  quando  la  riceve 
neir  augusto  Sacrificio  délia  Messa.  Qui  il  Pro- 
feta,  accennando  ai  mirabili  effetti  dell' Euca- 
ristia, specifica  con  caratteristica  distinzione 
il  frutto  del  frumento,  quello  del  vino  e  quello 
dell'olio:  nel  frumento  è  figurato  il  Pane  ce- 
leste;  nel  vino  il  Sangue  prezioso  del  divino 
Agnello;  nell'olio  il  Sacerdozio  di  Cristo.  Col 
Pane  eucaristico  il  Sacerdote  si  alimenta  e  si 
nutre;  col  Sangue  si  monda  e  si  inebria;  col- 
l'olio  sacro  si  fortifica  a  combattere  con  zelo 
e  gloria  le  battaglie  del  Signore. 

Son  questi  tre  fonti  perenni  da  cui  sgorgano 
copiose  acque  di  grazie  all'altare,  ove  il  Sa- 
cerdote di  Dio  con  sapiente  sollecitudine  beve 
e  si  disseta  in  tutti  i  giorni  del  suo  pellegri- 
naggio  finchè,  giunto  al  suo  beato  termine, 
festante  entrera  negli  eterni  tabernacoli  del 
suo  amante  ed  amato  somme  Sacerdote. 
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Si,  trattiamo  aiicora  di  questo  consolante 
soggetto  onde  sempre  più  innamprarci  di  Colui 
che  tanto  ci  ama.  Vediamo  adunque:  1°  corne 
il  Sacerdote  è  il  cultore  par  eccellenza  délia 
Eucaristia;  2°  e  corne  la  Eucaristia  è  la  perenne 
glorificatrice  del  Sacerdote.  Lo  Spirito  Santo 
con  la  sua  luce  ci  riveli  gli  ascosi  misteri  di 
si  soave  Sacramento. 

1 .  Quai  gioia,  quai  conforte  non  è  pel  Sacerdote 
r  avère  con  se  in  tutti  i  giorni  del  suo  esiglio  il 
dolcissimo  Gesù  nascosto  in  Sacramento?  Corne 
avrebbe  egli  potuto  vivere  senza  l' appoggio  di 
questa  pietra  angolare  e  preziosa?  Corne  disim- 
pegnare  con  decoro  ed  idoneità  gli  alti  e  dif- 
ficili  ufflcii  del  suo  ministero  apostolico?  Corne 
reggere  colle  aspre  lotte  deirinferno?  E  nelle 
ore  délie  amare  e  dolorose  prove  chi  l'avrebbe 
sostenuto,  chi  salvato?  Ah  si  che  è  pur  troppo 
vero  che  il  Sacerdote  nella  sola  santa  Eucaristia 
ritrova  la  sua  forza,  la  sua  luce,  la  sua  sapienza, 
il  suo  conforto!  Quando  egli  è  stanco  o  tribolato 
è  appunto  ai  piedi  del  trono  eucaristico  ch'ei 
trova  il  suo  riposo,  la  sua  pace ,  la  sua  con- 
solazione.  Ivi  parla  corne  amico  ad  amico  al 
suo  Gesù  nella  divina  Eucaristia;  gli  âpre  il 
suo  cuore;  gli  espone  le  proprie  nécessita;  lo 
supplica  di  grazie  e  di  favori;  gli  dice  quello 
e  quanto  in  quell'ora  benedetta  gli  suggerisce 
lo  Spirito  Santo.  La  Eucaristia  è  pel  Sacerdote 
ogni  cibo  che  in  se  contiene  ogni  virtù,  ogni 
sapore,  ed  ogni  nutrimento  spirltuale:   Omne 
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delectmnenium  in  se  habentem.  Egli  è  sempre 
memore  clie  questo  frutto  di  eterna  vita  a  lui 
principalmente  fu  donato  dal  suo  amante  Re- 
dentore.  Gesù  neirultimaConaistituendo  questo 
ineffabile  Sacramento,  ai  suoi  Apostoli  e  Sacer- 
doti  ne  faceva  principalmente  dono:  AccipUe 
et  comecllte;  hoc  est  Corpus  meum  ^).  Desi- 
derio  desideravi  hoc  Pascha  manducare  vo- 
biscum  ^).  Con  voi,  Sacerdoti  miei,  dice  Gesù, 
ho  sempre  ardentemente  desiderato  in  tutti  i 
giorni  délia  mia  vita  di  celebrare  questa  Pasqua 
eucaristica.  E  perché  con  coi?  Perché  voi  ho 
costituiti  Sacerdoti  miei  che  dovete  perpetuare 
nella  mia  Ghiesa  questo  frutto  di  eterna  vita, 
che  sarà  alimento  prima  per  voi  e  poi  per  i 
fedeli. 

In  questo  fatto  noi  ammii'iamo  due  cose;  cioè 
l'infinita  bontà  di  Gesù  Cristo  verso  i  Sacerdoti, 
e  quella  ineffabile  dignità  di  cui  dal  medesimo 
essi  sono  stati  rivestiti.  Il  Sacerdote  ripetendo 
all'altare  quelle  sacre  parole  che  pronunziô  la 
prima  volta  Gesù  nel  Cenacolo,  ad  ogni  volta 
che  egli  le  ripete  viene  a  dare  al  medesimo 
Gesù  un  nuovo  génère  di  vita,  val  dire  la  vita 
eucaristica.  E  qui  vediamo  che  mentre  il  Crea- 
tore  si  umilia  e  quasi  direi  si  annichilisce,  la 
creatura  invece  è  esaltata  al  massimo  délia  gran- 
dezza  e  délia  potenza,  addivenendo  il  Sacerdote 
all'altare  in  certo  modo  padre  del  suo  medesimo 


Maïtu.  xxvj,  26.  —  "-)  Luc.  *xxii,  15. 
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Creatorel  Quale  nuovo  ed  inaudito  spettacolo 
adunque  che  in  ogni  di  ed  innumerevoli  volte 
non  si  ripete  nella  Chiesa  di  Dio?  Si  vede  che 
il  Creatore  ubbidisce  costantemente  alla  crea- 
tura,  Dio  ail'  uomo!  Qui  in  verità  sono  invertite 
le  leggi!  Non  spetta  forse  a  Dio  il  comandare 
ed  air  uomo  Tubbidire?  Quante  créature  sono 
neir  universo  tutte  ubbidiscono  prontamente 
alla  voce  del  loro  Creatore  :  gli  Angeli  sono 
sempre  in  atto  di  eseguire  gli  ordini  ed  i  voleri 
del  Signore  :  i  cieli  narrano  perennemente  la 
gloria  del  loro  Fattore:  e  il  sole,  la  luna,  le 
stelle  dànno  il  loro  lume  obbedendo  aile  leggi 
del  Creatore.  E  poi  vediamo  con  inaudito  pro- 
digio  e  quotidianamente  il  medesimo  Signore 
ubbidire  alTaltare  alla  voce  dell' uomo!  Si  che 
Gesù  Cristo  ha  rivestito  i  suoi  Ministri  di  po- 
testà,  di  gloria  e  di  onore.  Era  conveniente  che 
il  Re  dei  re  fermando  la  sua  residenza  nel 
tabernacolo  eucaristico  sino  alla  consumazione 
dei  secoli,  egli  si  formasse  una  corte  degna  di 
lui,  che  lo  corteggiasse ,  lo  servisse  con  ogni 
fedeltà,  lo  amasse  con  trasporto  e  fervore,  e 
ne  zelasse  la  sua  gloria  facendolo  conoscere 
ed  amare  anche  dai  fedeli. 

Non  è  adunque  il  solo  cùmpito  del  Sacerdote 
di  amministrare  i  Sacramenti  e  di  predicare, 
ma  egli  ha  ancora  1'  alto  dovere  di  assistera 
al  trono  del  suo  Dio  in  Sacramento.  Si,  Gesù 
in  Sacramento  è  sempre  corteggiato  da  schiere 
di  Angeli  celesti,  ma  egli  ha  dritto  e  gode  che 
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sia  ancora  assistito  e  servito  dai  suoi  Angeli 
terrestri,  quali  sono  appunto  i  Sacerdoti.  Se 
Gesù  è  il  Re  del  cielo  e  délia  terra,  dunque 
gli  si  conviene  una  doppia  corte,  la  céleste  cioè 
e  la  terrestre.  Che  anzi  a  noi  Sacerdoti  spetta 
più  che  agli  Angeli  tener  sennpre  compagnia 
al  nostro  Gesù  nella  santa  Eucaristia;  mentre 
Gesù  non  per  gli  Angeli,  ma  per  noi  si  è  ri- 
masto  sulla  terra  sotto  gli  accidenti  del  pane 
e  del  vino  in  Sacramento:  siccome  non  per  gli 
Angeli  ma  per  noi  egli  si  è  incarnato,  ha  pa- 
tito  ed  è  morto.  Sennonchè  questa  nostra  assi- 
stenza  alla  divina  Eucaristia  è  manifesto  che 
dev'  essere  non  solo  corporale,  ma  specialmente 
spirituale,  sentimentale  ed  amorosa.  Se  la  Eu- 
caristia è  un  Sacramento  di  fede  e  di  amore, 
il  culto  adunque  che  le  si  deve  esige  che  sia 
perfetto ,  congiungendo  cioè  agli  atti  esterni 
principalmente  gl'  interni.  E  qui  notiamo  che 
il  Sacerdote  chiamato  da  Gesù,  è  pure  stato  fatto 
idoneo  a  tutto  dal  medesimo.  Quindi  gli  è  stata 
comunicata  una  più  alta  e  più  pro fonda  intel- 
ligenza  di  questo  adorabile  mistero:  gli  è  stata 
data  una  tendenza,  una  inclinazione,  un  istinto 
céleste  e  soprannaturale  verso  la  santa  Euca- 
ristia. Sicchè  il  suo  cuore  sacerdotale  risente 
la  soavissima  nécessita  di  amarla.  Esperimenta 
che  non  puô  più  vivere  senza  il  suo  Diletto  in 
sacramento.  Felicemente  avverte  che  la  sua 
vita  è  in  tutto  aderente  alla  divina  Eucaristia, 
priucipio  e  fonte  di  ogni  sua  gloria  e  félicita. 
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E  si  avverta  che  questi  semi  di  céleste  ten- 
denza  verso  l'Eucaristia  che  Gesù  ha  seminato 
nel  cuore  del  iiovello  Sacerdote  ampiamente 
poi  si  sviluppano  con  la  frequenza  délia  sua 
assistenza  all'altare  Eucaristico.  Questi  semi 
celesti  sono  simili  ai  granelli  di  frumento  de- 
posti  in  un  buono  e  fertile  terreno,  i  quali 
IVequentemente  sono  inafflati  dalle  piogge  del 
cielo  e  lecondati  dal  calore  del  sole.  Quel  cuori 
i  quali  meglio  sono  preparati ,  maggiormente 
vengono  a  percepire  degli  effetti  salutari  délia 
Eucaristia.  Questi  cuori  sacerdotali  mi  sem- 
brano  tanti  vasi  sacri  puri  e  mondi,  nei  quali 
tacitamente  si  riversano  dal  Cuore  di  Gesù  in 
Sacramento  acque  copiose  di  divine  grazie,  le 
quali  loro  dànno  novella  vita,  novella  luce, 
virtù  novella.  E  cosi  tali  cuori  santificandosi 
in  ogni  giorno  di  più ,  si  vengono  a  rendere 
sempre  più  atti  e  più  idonei  alla  glorificazione 
délia  santa  Eucaristia  tanto  in  se  stessi,  quanto 
negli  al  tri. 

Si,  beati  e  mille  volte  beati  quel  Sacerdoti, 
i  quali  di  e  notte  stanno,  almeno  in  ispirito, 
dinanzi  al  Tabernacolo  Eucaristico!  Essi  av- 
venturati  che  nel  silenzio  délie  passioni  e  nel 
raccoglimento  délia  orazione  e  délia  preghiera 
ascoltano  le  voci  interne  del  divino  Salomonel 
Oh  quante  celesti  dottrine  quivi  s'imparano, 
ai  piedi  cioè  di  Gesù  in  Sacramento!  Quel  Sa- 
cerdote che  più  fréquentera  questa  scuola,  riu- 
scirà  non  solo  più  dotto  nelle  cose  di  Dio,  ma 
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sarà  più  ricco  di  grazia,  di  meriti  e  di  virtù. 
Ed  a  misura  che  in  lui  crescerà  la  cognizione 
di  taie  ineffabile  mi  stem,  crescerà  insieme  il 
sLio  amore  verso  il  suo  diletto  in  Sacramento: 
mentre  siccome  è  moralmente  impossibile  che 
un  legno  arido  posto  nel  fuoco  non  arda:  cosi 
egli  è  ancora  moralmente  impossibile  che  un 
Sacerdote,  il  quale  abbia  gustato  quanto  è  dolce 
e  soave  Gesù  nella  Eucaristia,  non  lo  ami  e  non 
si  consumi  per  lui. 

II  Sacerdote  alla  presenza  del  suo  Dio  in 
Sacramento  è  come  un'arpa  d'oro,  lecui  corde 
sono  toccate  dallo  Spirito  Santo.  Questo  Spirito 
muove  nel  suo  cuore  cento  svariati  alîetti,  ora 
di  adorazione  verso  Gesù  nascosto  nella  Eu- 
caristia,  oi*a  di  amoi'e  e  di  compiaceuza,  ora  di 
petizione  e  di  supplica,  ora  di  ringraziamento 
e  di  Iode,  ora  di  giubilo  e  di  esultanza.  Ora 
gode  che  il  suo  Gesù  è  Dio,  quindi  ch'egli  è 
ielice,  beato,  perfettissimo.  Ora  gioisce  délia 
gloria  infinita  del  suo  Diletto  e  delTamore  che 
tante  belle  anime  gli  portano:  che  anzi  nella 
esultanza  dello  spirito  e  nella  ebbrezza  del  suo 
fervore  invita  gli  Angeli  ed  i  Santi  tutti  di 
venire  ad  adorare  e  corteggiare  Gesù  in  Sa- 
cramento: invita  i  Giusti  tutti  che  sono  sulla 
lerra  a  cantare  perennemente  le  gloi*ie,  nonchè 
le  grandi  meraviglie  che  in  si  augusto  mistero 
lia  operato  l'inellabile  Verbo  fatto  carne:  in- 
vita tutte  le  créature  che  esaltino  i  prodigi  del 
Figlio  di  Dio  in  Sacramento.   Avviene  che  il 
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Sacerdote  perche  di  cuore  ama  il  suo  Gesù  nella 
Eucaristia,  perciô  egli  non  ha  che  un  pensiero 
solo;  amare  cioè  per  fare  dagli  altri  amare  il 
SS.  Sacramento  delTaltare.  Quindi  e  privata- 
mente  e  pubblicamente  egli  non  parla  ai  fedeli 
che  di  Gesù  Sacramentato,  fonte  di  tutti  i  béni 
e  gioia  di  tutti  gli  amanti  suoi.  Loro  frequen- 
temente  spezza  questo  pane  di  eterna  vita,  ne 
esalta  i  salutari  effetti,  spiega  corne  meglio  sa 
e  puô  i  prodigi  délia  ineffabile  bontà  di  Gesù 
verso  di  noi.  Si  studia  di  ottenere  in  ogni  di 
e  con  la  parola  e  più  con  l'esempio  di  aggiun- 
gere  nuovi  adoratori  al  SS.  Sacramento. 

Si,  è  troppo  giusto  che  i  figli  conoscano  il 
proprio  Padre,  e  che  le  pecorelle  si  avvicinino 
sempre  più  al  loro  Pastore.  E  questo  Ufficio  di- 
vino  spetta  a  noi  Sacerdoti  di  Dio.  A  noi  è  dato 
di  congiungere  questi  due  anelli ,  Dio  cioè  o 
Tuorno:  e  questa  bel  la,  intima  e  reale  unione  si 
fa  principalmente  aU'altare  eucaristico.  Quale 
consolazione  non  procureremo  noi  al  Oudp  dol- 
cissimo  di  Gesù  ogni  volta  che  le  sue  amate 
pecorelle  da  noi  preparate,  si  cibano  délie  sue 
Garni  divine?  Quale  tesoro  più  prezioso  po- 
tremo  noi  mai  dispensare  ai  fedeli,  délia  Santa 
Comunione?  Si,  questo  cibo  céleste  non  manchi 
mai  aile  anime,  e  specialmente  a  quelle  che 
sono  più  desidei'ose  di  crescere  nelle  vii'tù, 
massime  nelTamore  verso  Dio,  Gesù  Cristo  in 
Sacramento  è  fuoco:  Ignis  consumens  est;  e  che 
altro  egli  mai  desidera  venendo  in  noi,  se  non 
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accendere  e  dilatare  questo  fuoco  beato?  Questo 
fuoco  perô  più  facilmente  e  più  efflcacemente 
si  attacca  ai  cuori  puri  e  mondi,  ai  cuori  che 
veramente  lo  amano. 

Ora  il  Sacerdote,  col  suo  zelo,  quanti  cuori 
guadagna  ail'  amore  di  Gesù  in  Sacramento, 
tanti  nuoYi  titoli  egli  acquista  di  essere  rico- 
nosciuto  quale  servo  buono  e  fedele  dal  suo 
Signore;  quindi  con  gloria  viene  costituito  quasi 
arbitro  délie  ricchezze  del  cuore  di  Gesù.  Il  Sa- 
cerdote adunque  risplenderà  quale  sole  dinanzi 
al  sacro  Ciborio,  ed  i  fedeli  quali  stelle  gli  fa- 
ranno  corona;  adorando,  amando  e  benedicendo 
insieme  il  nostro  divin  Redentore  nascosto  nella 
santa  Eucaristia.  E  le  preghiere  che  si  faranno 
in  comune  saranno  come  tanti  grani  d'incenso 
posto  in  turibolo  di  oro,  il  cui  fumo,  mentre 
pro fumera  il  sacro  altare,  ascenderà  nei  cieli 
grato  e  fragrante  nel  cospetto  dell'  Altissimo. 
Oh  quale  potenza  che  hanno  le  preghiere  fatte 
con  viva  fede  dinanzi  al  SS.  Sacramento!  Quivi 
si  nutre  l'anima  délia  pinguedine  del  frutto  del 
Sacramento.  Quivi  si  ciba  del  frumento  eletto 
che  gênera  le  Vergini.  Quivi  si  beve  a  larghi 
sorsi  al  Sangue  preziosissimo  che  perennemento 
scorre  dalle  Piaghe  del  Redentore.  Quivi  si  espe- 
rimentano  i  beneficii  incalcolabili  che  alla  terra 
ha  arrecato  il  Sacerdozio  cattoh'co:  A  friictu 
frumenti,  vmi,  et  olei  sui  771  uliipUcati  sunt. 

Ed  ecco  rivelata  l'ammirabile  fecondità  délia 
divina  Eucaristia;   la  moltiplicazione  cioè  dei 


fedeli.  Oviinque  il  Sacerdote  di  Dio  érige  un 
altare  ed  offre  l'Ostia  divina,  senza  dubbio  cola 
si  fa  luce  e  le  ténèbre  del  vizio  e  dell'errore 
si  rintanano  nelle  ciipe  caverne.  Diceva  Tei'- 
tulliano  che  il  sangue  dei  Martiri  era  semenza 
di  novelli  Cristiani:  lo  è  ben  a  mille  doppi  la 
santa  Eucaristia,  la  quale  non  solo  moltiplica 
i  fedeli,  ma  ne  forma  degli  Eroi  e  dei  Martiri! 
Nei  primi  tempi  délia  Chiesa  si  permetteva  ai 
fedeli  di  portare  in  blanchi  pannolini  la  divina 
Eucaristia  aile  proprie  case,  si  per  comunicarsi 
il  mattino,  mentre  non  sempre  si  potevano  rac- 
cogliere  insiem^e  per  la  celebrazione  dei  divini 
misteri  a  causa  délie  persecuzioni,  e  si  ancora 
perché  venendo  scoverti  dai  tiranni  e  condannati 
a  morte,  si  fortificavano  prima  con  questo  cito 
céleste,  e  cosi  lieti  e  festanti  andavano  al  mar- 
tirio  meglio  che  non  a  convito  nuziale;  essendo 
sicuri  che  non  erano  mai  soli  nei  combattimenti 
e  nei  tormenti,  ma  in  essi  e  per  essi  combatteva 
e  vinceva  il  Dio  délie  virtù,  cioè  Gesù  in  Sa- 
cramento. 

In  tutti  i  secoli  poi  ed  in  tutti  i  luoghi  ove 
era  piantata  la  Croce  di  Gesù  quale  venerazione, 
quale  zelo,  quale  amore  non  hanno  sempre  por- 
tato  i  Sacerdoti  di  Dio  alla  divina  Eucaristia? 
Tutti ,  si  tutti  questi  Angeli  terrestri  si  sono 
distinti  per  l' amore  a  Gesù  in  Sacramento.  Di 
cuore  lo  hanno  amato  ed  hanno  ancora  im- 
piegata  la  voce  e  la  penna  per  farlo  conoscere, 
ado  rare   ed   amare   da<?li   al  tri.    Ardevano   di 
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desidei'io  rii  fare  note  a  tutti  le  glorie  e  le 
dovizie  del  Dio  nascosto  nel  mistero  di  amore. 
Ed  oh  in  quanti  cuori  la  loro  divina  parobi 
ha  acceso  il  fuoco  del  santo  amore  verso  il 
Diletto  in  Sacramento!  Oh  quante  anime  bril- 
leranno  nella  eternità  beata,  le  quali  sulki 
terra  sono  state  alimentate  enutrite  dalle  Garni 
delFAgnello  immacolato,  loro  dispensate  dal 
Sacerdote  del  Signoreî 

2.  Se  tutte  le  foglie  degli  alberi,  tutti  i  fiori 
dei  campi,  e  tutte  le  stille  dei  mari:  se  tutt*^ 
le  stelle  del  firmamento  e  gli  atomi  deU'aria 
si  convertissero  in  altrettante  lingue  sacerdo- 
tali,  giammai  ringrazierebbei'o  a  dovere  l' inef- 
fabile  carità  del  divin  Redentore  in  restarsi 
suWsl  terra  nella  santa  Eucaristia  per  amore 
degli  uomini  e  specialmente  per  i  Sacerdoti. 
Oh  Quanto  sono  teneri,  quanto  consolant!  quo- 
sti  misteri  d'amore!  Questa  céleste  verità  ben 
la  intese  e  comprese  l'Apostolo  délie  Genti,  e 
Sacerdote  tanto  intimo  dei  segreti  del  Cuore 
di  Gesù  :  onde  esclamô  nello  stupore  e  nella 
esultanza  dello  spirito:  Lilexit  me,  et  tradidit 
semetipsura  pro  me  ^).  Tradidit  2)ro  me:  val 
dire  che  Gesù  non  solo  per  tutti,  ma  special- 
mente per  me  e  per  tutti  i  miei  contVatelli  nel 
Sacerdozio  si  è  consegnato  in  balia  dei  doloi-i 
e  délia  morte.  Si  che  il  nostro  Sacerdozio  è 
prezzo  del  Sangue  delT  Uomo-I)io.   Noi  siamo 
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stati  generati  siil  Calvario  o  nati  dalle  Piaghe 
e  dal  Oiioi'e  del  iiostro  amante  ed  eterno  Sa- 
cerdote.  Che  altezza  di  originel  Ghe  preziosità 
di  carattere!  Che  immensità  di  grazia!  Quale 
profondità  di  amore!  Muore  l'Autore  délia  vita 
e  nasce  vigoroso  e  cinto  di  gloria  il  nostro 
Sacerdozio.  Gesù  morendo  sulla  croce  ctiiiide 
gli  occlii  SLioi  divini  alla  terra,  ma  créa  in- 
sieme  innumerevoli  iuminari  nel  mistico  cielo 
délia  sua  Chiesa,  cioè  i  Sacerdoti  suoi.  Il  Mae- 
stro spirando  sulla  cattedra  del  dolore  e  del- 
r  amore  chiude  la  sua  adorabile  bocca  e  più 
non  parla,  ed  allora  egli  schiude  la  bocca  dei 
suoi  Apostoli  e  Sacerdoti,  acciô  ripieni  délia 
sua  virtù  vadano  per  tutto  l'universo  ad  an- 
nu  nziare  a  tutte  le  genti  il  suo  Vangelo.  Gesù 
conipita  la  umana  redenzione  ne  deposita  il 
prezzo  nelle  mani  venerabili  dei  suoi  Sacer- 
doti. In  fine,  risorto  da  morte,  egli  stabilisée 
la  sua  Chiesa,  détermina  la  Gerarchia,  ritorna 
glorioso  al  suo  céleste  Padre.  Ed  i  Sacerdoti 
continueranno  sulla  terra  fino  alla  consumazione 
dei  secoli  quella  divina  missione  che  hanno  ri- 
cevuta  da  Gesù,  Re,  Gemma,  Gloria  ed  Amore 
dei  Sacerdoti  suoi. 

Il  buon  Gesù  manda  i  Sacerdoti  suoi  in  mezzo 
aile  genti  ed  aile  nazioni,  in  mezzo  a  belve 
umane;  ma  perô  li  riveste  del  suo  spirito,  loro 
partecipa  i  suoi  poteri,  li  cinge  di  sua  virtù, 
li  l'icolma  di  grazia,  e  li  riempie  d'inefFabile 
consolazione  quando  loro  promette  di  restare 

15 


—  226  — 

sempre  con  essi  e  con  noi  si  no  alla  consuma- 
zione  dei  secoli,  non  solo  col  suo  spirito  e  con 
la  sua  grazia,  ma  principal  mente  restare  con 
noi  mediarite  la  santissima  Eucaristia:  Ecce  ego 
voUscum  suni,  usque  ad  constimmationem 
sœcitli  ').  Quale  dolce  e  consolante  promessa 
non  è  questa  per  noi  Sacerdoti  V  avère  in  tutta 
la  nostra  vita  la  compagnia  del  nostro  amabi- 
lissimo  Redentore?  Egli  ci  promette  che  non 
ci  avrebbe  mai  lasciati  soli  come  orfanelli  nei 
difflcili  impegni  sacerdotali;  ma  che  sarebbe 
stato  sempre  con  noi  via,  verità  e  vita:  sempre 
il  nostro  conforte  nei  travagli ,  il  nostro  bal- 
samo  nei  dolori,  il  nostro  porto  nelle  tempeste. 
Si,  mai  soli  al  catechismo,  mai  soli  nei  con- 
fessionale,  mai  soli  ail'  altare;  ma  sempre  Gesù 
con  noi. 

Ma  e  d'onde  in  noi  scorrono  questi  perenni 
rivoli  di  grazie?  Dali' altare:  dalla  santa  Euca- 
ristia! Ecco  la  vita  del  Sacerdote  di  Dio,  1'  Eu- 
caristia! Ecco  la  ricchezza  délie  anime  nostro, 
Gesù  in  Sacramento!  Ecco  l'unico  amore  dei 
nostri  cuori,  il  Pane  Eucaristico!  Ecco  la  nostra 
gloria,  il  nostro  gaudio,  il  somme  Sacerdote  e 
Pontefîce  eterno  velato  sotto  accidenti  sacra- 
mentali. 

Oh  si,  entriamo  pure  in  questo  vivente  ii\- 
bernacolo  di  Dio,  il  quale  poco  prima  ha  ri- 
cevuto  in  se  la  divina  Eucaristia.  Il  Sacerdote 
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ricevuto  che  ha  il  suo  Gesù,  con  tutta  verità 
egli  puô  dire:  Consumînalum  est.  Egli  ha  con- 
seguito  il  suo  scopo:  egli  trovasi  nel  suo  beato 
centro:  egli  ha  compita  la  sua  missione.   Ha 
conseguito  il  suo  5copo,  perché  l'Eucaristia  per 
lui  che  cosa  è  mai,  se  non  il  rinnovellamento 
dell'uomo  nuovo  suUe  rovine  del  vecchio;   se 
non  la  trasformazione  délia  creatura  nel  suo 
Creatore,  del  redento  nel  Redentore?  Ricevendo 
la  Eucaristia  egli  trovasi  nel  suo  beato  centro: 
vale  a  dire  che  allora  i  due  cuori  amanti  s'in- 
contrano,  si  toccano,  si  identificano:  o  meglio, 
il  Cuore  di  Gesù  attrae  a  se  quello  del  Sacer- 
dote,  a  se  lo  unisce  e  lo  identifîca,  comunican- 
dogli  i  suoi  sentimenti,  le  sue  virtù,  gli  affetti 
suoi:  ond'è  che  l'avventurato  Sacerdote  sen- 
tendo  in  se  la  presenza  del  suo  Dio  e  Siguore 
esclama  nell'impeto  dell'amore  e  délia  ricono- 
scenza:  Bominus  7neus,  et  Deus  meus!  Ripete: 
Inveni  quem  diligit  anima  mea:  tenui  eum: 
nec  dimittam.  E  di  nuovo:  Ilœc  7'equies  mea 
in  sœculum.  sœculi.  In  quel  momenti  ancora 
sublimi  ed  arcani  egli  compie  la  sua  m.issi07ie. 
Ma  quale  missione  ?  Quella  cioè  di  rendersi  in 
ogni  di  ed  ora  sempre  più  idoneo  con  la  cre- 
scente  santità  délia  vita  a  perpetuare  degna- 
mente  nella  Chiesa  la  vita  eucaristica  a  Gesù 
Cristo.  Compie  la  sua  m,issione  quaudo  ai  piedi 
del  suo  Dio  sacramentato  e  abitante  nel  suo  cuore 
egli  traita  gl'interessi  délia  gloria  di  Dio,  quando 
con  efflcacia  e  con  gemiti  del  cuore  pérora  la 
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causa  dei  peccatori  che  hanno  vera  volontà  di 
emendarsi:  quando  estende  il  frutto  deir  umana 
redenzione  a  tutti,  anche  aile  genti  che  ignorano 
Dio,  e  il  suo  Figlio  Gesù. 

E  queste  operazioni  délia  grazia,  che  la  di- 
vina  Eucaristia  compie  nel  cuore  del  Sacerdote, 
non  sono  desse  una  glorificazione  del  mede- 
sirao  Sacerdote?  Ah  si  che  la  divina  Eucaristia 
conferisce  al  buon  Sacerdote  di  Dio  una  duplice 
gl07Ha,  l'una  interna  ed  ester na  l'altra.  La 
prima  consiste  nella  vera  formazione  interiore 
del  Sacerdote  in  tutto  si  mi  le  al  somme  Sacer- 
dote. Consiste  nella  massima  unione  del  Cuor  di 
Gesù  con  quello  del  Sacerdote.  Consiste  in  ciô 
che  il  Sacerdote  yiene  vestito  in  tutto  di  Gesù, 
e  da  Gesù:  sicchè  egli  viene  a  vivere  non  più  in 
se,  ma  tutto  nel  suo  Gesù,  ripetendo:  Vivo  autem 
icun  non  ego;  vivit  vero  in  me  Cristus  ^).  La 
vita  del  Sacerdote  viene  ascosa  con  quella  di 
Cristo  in  Dio.  E  con  questa  bella  unione  di  Gesù 
col  Sacerdote  vengono  ad  essere  comuni  i  béni 
come  lo  sono  i  poteri.  Gesù  semina  ed  il  Sa- 
cerdote raccoglie.  Le  ricchezze  del  Cuore  di 
Gesù  sono  il  tesoro  del  Sacerdote.  Questi  ne 
dispone  a  suo  talento  per  se,  e  per  gli  al  tri  ; 
non  vi  è  timoré  di  deficienza,  perche  sono  ric- 
chezze inesauribili  :  e  quanto  più  ne  prende, 
tanto  più  si  appalesano  copiosi  gli  erarii  del 
sacro  Cuore.  Il  buon  Gesù  è  tutto   intente  a 
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compiere  Topera  délie  sue  raani,  dico  la  san- 
tiflcazione  del  suo  fedele  Sacerdote.  Egli  stesso 
gli  fa  da  Maestro;  lo  illumina  con  la  sua  luce 
interiore;  lo  istruisce  e  nella  orazione  e  nella 
preghiera;  lo  anima  al  sacrificio,  proponen- 
dogli  il  suo  esempio  e  quello  dei  Santi;  egli  lo 
corrobora  col  suo  spirito,  e  con  la  sua  grazia 
multiforme;  lo  riveste  délie  sue  virtù;  e  lo 
forma  seconde  gli  amorosi  suoi  disegni.  E  cosî  il 
Sacerdote  docile  aile  ispirazioni  del  Signore, 
mediante  le  interne  operazioni  délia  Eucaristia, 
viene  a  conseguire  il  frutto  non  solo  délia  sua 
somiglianza  con  Gesù,  ma  ancora  quello  délia 
sua  trasformazione  in  Gresii.  E  questa  nostra 
massima  e  perfetta  unione  con  Gesù;  questa 
nostra  trasformazione  in  Gesù  è  un  voto,  è  un 
desiderio  ardente  del  suo  amantissimo  Cuore. 
Con  l'occhio  délia  fede  e  dell'  amore  contem- 
pliamo  il  nostro  divin  Maestro  assiso  neU'ul- 
tima  Cena  in  mezzo  ai  suoi  Discepoli.  Egli,  dopo 
aver  celebrata  la  Pasqua  con  loro,  dopo  avère 
istituita  la  santa  Eucaristia,  dopo  avère  creato 
il  novello  Sacerdozio,  rivolge  al  céleste  Padre 
questa  tenera  preghiera:  O  Padre,  ho  manife- 
stato  il  tuo  Nome  a  questi  uomini  che  tu  mi  hai 
consegnato:  Pater,  manifestavi  nomen  tuum 
ho  minibus,  quos  dedlsti  mihi.  E  questi  hanno 
osservata  esattamente  la  tua  parola...  lo  per 
questi  prego,  non  prego  pel  mondo,  ma  per 
questi  che  tu  a  me  hai  dati,  perché  sono  tuoi: 
Ego  py^o  eis  7^ogo;  non  pro  mundo  rogo , 
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sed  pro  Jiis,  quos  decUsti  rnihi,  quia  tut  sunt. 
0  Padre  santo,  te  li  raccomaiido,  custodiscili, 
conservali  tutti  nel  Nome  tuo,  afflnchè  siano 
ti'a  loro  e  con  noi  una  sola  e  medesima  cosa, 
copie  lo  siaino  noi:  Pater  sancte ,  serva  eos 
in  nomine  tuo,  quos  dedisti rnihi,  utsintunum 
sicut  et  nos.  lo  non  ti  prego  che  li  tolga  dal 
mondo,  ma  che  li  guardi  da  ogni  maie.  Eglino 
non  sono  del  mondo,  siccome  non  lo  sono  io 
neppm^e;  santificali  nella  verità.  E  la  gloria 
che  tu  liai  data  a  me,  l' ho  data  e  comunicata 
anche  ad  essi:  Et  ego  claritatem  quajn  dedisli 
milii,  dedi  eis.  Infîne,  o  Padre  mio,  io  arden- 
temente  bramo,  io  voglio  che  questi  fratelli 
miei,  questi  miei  Sacerdoti,  e  tutti  gli  altri  che 
in  me  crederanno,  siano  anch'essi  un  di  con 
me  dove  sono  io:  e  siano  partecipi  délia  gloria 
mia,  quale  tu  hai  data  a  me:  Pater  quos  de- 
disti  mihi,  volo,  ut  ubi  surn  ego,  et  illi  sint 
mecum,  ut  videant  claritatem  meam,  quam 
dedisti  mihi  ^). 

Questa  divina  orazione  Gesù  l'ha  fatta  alla 
Mensa  eucaristica;  mentre  per  la  Eucaristia 
egli  otterrà  tutti  i  frutti  dai  Sacerdoti,  cioè 
non  solo  raggiungerà  la  sua  massima  unione 
di  amore  con  questi  in  vita,  ma  anche  di  gloria 
in  cielo.  Ed  è  questa  la  gloria  interna  che  la 
santa  Eucaristia  debitamente  presa  procura  ai 
veri  Sacerdoti  di  Dio. 
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Havvi  anche  la  glorla  esteyma.  Si,  che  il 
dolcissimo  Gesù  ci  ha  segnati  col  lume  del  suo 
volto:  Signatum-  est  super  nos  lumen  vultus 
tui  Domine  ^).  Creandoci  egli  siioi  Sacerdoti 
ha  fatto  risplendere  su  di  noi  gli  splendori  del 
suo  volto  divino.  Ci  ha  cinti  di  un'arcana  au- 
réola e  ci  ha  resi  veiierandi  al  cielo  ed  alla 
terra.  È  sua  volontà  che  i  Sacerdoti  siano  da 
tutti  gli  uomini  onorati,  venerati  ed  ubbiditi: 
protestandosi  egli  che  chi  li  ascolta,  ascolta  lui 
medesimo:  e  chi  li  disprezza,  disprezza  la  sua 
medesima  persona,  E  di  duovo  :  Non  vogliate 
toccare  i  Cristi  miei.  Sicchè  egli  ci  stima  ed 
ama  come  la  pupilla  degli  occhi  suoi!  E  ri- 
tiene  fatto  a  lui  stesso  quanto  a  noi  di  bene 
faranno  gli  uomini.  Oh!  si,  beati  quel  popoli 
e  quelle  città  che  hanno  in  mezzo  a  loro  Sa- 
cerdoti buoni  e  santi:  certamente  sopra  di  loro 
pioveranno  le  più  elette  benedizioni  del  Cielo. 

Ma  e  dove  poi,  e  quando  il  Sacerdote  riceve 
più  stima  e  più  venerazione?  Dove  e  quando 
egli  è  più  circondato  di  gloria  e  di  onore,  se 
non  all'altare  eucaristico?  Si,  qui  proprio,  qui 
rifulge  la  gloi'ia  del  Sacerdote  e  innanzi  agli 
Angeli  e  innanzi  agli  uomini.  La  gloria  che 
riceve  ail'  altare  la  divina  Eucaristia  riverbera 
sul  volto  del  Sacerdote  che  la  offre  al  céleste 
Padre:  Ove  sono  io  voglio  che  sia  il  mio  Mi- 
nistre, e  quella  gloria,  o  Padre,  che  hai  data 
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a  me,  V  ho  partecipata  anche  ad  essi:  fu  la  pre- 
ghiera  del  buoii  Gesù  al  céleste  Padre  per  noi. 
Oh  ineffabile  caritàî  Oh  soavissima  bontà  del 
nostro  divin  Redentore  verso  di  noi  Sacerdoti 
suoi!  Ci  ammette  alla  partecipazione  dei  suoi 
poteri;  a  quella  dei  suoi  Sacramenti  e  dei  mi- 
steri.  Ci  ricolma  délie  sue  gpazie  e  délie  sue 
benedizioni.  Ci  rende  infine  partecipi  délia  sua 
gloria.  E  questa  pinguedine  di  gloria  e  di  béni 
celesti  a  noi  viene  da  Gesù  nella  santa  Euca- 
ristia,  e  per  la  santa  Eucaristia:  A  friictu  fru- 
mentiy  vini,  et  olei  sut  7nultiplicaii  sunt. 

Yj  siamo  sempre  raemori  ancora  che  questa 
Carne  santissima,  e  questo  Sangue  prezioso,  il 
buon  Gesù  li  ha  presi  dalla  carne  e  dal  sangue 
purissitno  délia  sua  diletta  Madi'e  Maria  sempre 
Vergine.  Adunque  amiamola  e  benediciamola 
sempre,  ripetendo  con  la  Santa  Chiesa:  Bene- 
clicta  fîlia  tu  a  Do^nino,  quia  2)er  te  fructum 
vitae  communicavimus  ^). 


')  In  Officio  B.  Marias  Virginis 


CONFERENZA  XII. 


Del  divino  Ufficio. 

Cantate  Domino  canticum  novum: 
laus  eius  in  Ecdesla  Sanctorum. 

PSAL.    CXLIX. 

Argromento.  Il  divino  Ufficio  è:  1°  Fonte  di  gloria  aDio; 
2"  è  Fonte  di  grazia  a  noi  ed  agli  altri. 

Beati  coloro  che  abitano  nella  Casa  del  Si- 
gnore;  per  tutti  i  secoli  dei  secoli  lo  loderanno: 
Beau  qui  haUiant  in  clomo  tua,  Domine,  in 
sœcula  sœculorum  laudahunt  te  ^).  E  quale  è 
questa  Casa  del  Signore,  se  non  prima  la  Chiesa 
militante,  indi  la  trionfante?  Un  titolo  al  certo 
di  eterna  predestinazione  alla  gloria  céleste  si 
è  quello  per  noi  Sacerdoti  di  lodare  qui  debi- 
tamente  e  degnamente  il  Signore;  onde  un  di 
essere  a  parte  in  cielo  a  magni  fi carlo  con  gli 
Angeli  e  coi  Santi  con  eterne  lodi.  Intendiamo 
bene  queste  parole  del  Profeta.  Egli  dice:  Beati 
coloro  che  aUtano  nella  Casa  del  Signore.  Non 
basta  certamente  essere  parte  di  questa  Casa  di 
Dio,  che  è  la  santa  Chiesa,  solo  materialmente, 
ma  spiritualmente  ancora:  altri  menti  a  che  gio- 
verà  il  corpo  senza  l'anima?  A  che  la  mater ia 
senza  la  forma  ch'è  lo  spirito  ecclesiastico? 
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Banque  aUtare  nella  Chiesa  ch'  è  la  Casa  del 
Signore,  importa  vivere  seconde  lo  spirito  délia 
Chiesa:  operare  seconde  la  mente  e  le  norme 
délia  Chiesa:  essere  in  tutto  a  parte  si  ai  do- 
lori  corne  aile  glorie  délia  Chiesa.  Noi  dicendo 
le  divine  lodi  al  Signore  siamo  i  rappresen- 
tanti  délia  Chiesa.  A  nome  adunque  délia  Chiesa 
noi  presentiamo  a  Dio  benedetto  l'omaggio  qiio- 
tidiano  délie  nostre  labbra:  ed  egli  poi  nella 
sua  misericordia  infinita  si  compiace  accetfcarle 
e  gradirle,  perché  noi  siamo  figli  obbedienti 
délia  Chiesa,  ed  a  questa  congiunti  in  ispirito 
e  verità.  Non  tutti  i  Sacerdoti  che  dicono:  Si- 
gnore, Signore,  entreranno  nel  regno  dei  cieli; 
ma  soltanto  quelli  che  fanno  la  volontà  del 
céleste  Padre,  e  che  sono  in  ispirito  congiunti 
con  la  Chiesa  ch'è  la  nostra  Madré.  Il  Signore 
quindi  ascolta  e  accetta  come  le  sue  preghiere, 
cosi  le  sue  lodi  pel  nostro  ministero  sacerdotale. 
Noi  perciô  vivendo  nella  Chiesa  e  per  la  Chiesa, 
siamo  come  altrettante  lingue  délia  Chiesa,  con  le 
quali  si  esaltano  e  si  glorificano  le  opère  grandi 
e  mirabili  del  Signore:  Loquehantur  vainls 
linguis  magnalia  Dei  ^).  E  quali  sono  queste 
varie  lingue  délia  Chiesa?  Sono  le  lingue  délie 
diverse  nazioni  del  monde,  le  quali  nella  unità 
délia  fede  dànne  quetidiana mente  le  lodi  al  Si- 
gnore. Si  che  tutte  le  lingue  debbone  dare  lodi 
perenni  al  nostre  Dio  Salvatere,  il  quale  nella 
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sua  infinita  misericordia  ci  ha  redenti  e  chia- 
mati  alla  partecipazione  dei  suoi   misteri  co- 
municandoci  la  gloria  del  suo  Sacerdozio. 

E  se  è  giusto  e  salutare  ringraziare  e  bene- 
dire  il  nostro  divin  Redentore  per  i  segnalati 
benetjcii  che  ha  fatti  e  sempre  fa  al  mondo; 
quali  lodi,  quali  rendimenti  di  grazie  poi  egli 
giustamente  non  si  attende  da  noi  elevati  da 
lui  al  Sacerdozio?  La  Iode  ed  il  rendimento  di 
grazie  dev'essere  proporzionato  al  bénéficie.  Ma 
la  dignità  sacerdotale  è,  per  cosi  dire,  il  sommo 
dei  beneficii  che  Gesù  abbia  fatto  e  a  noi  ed  al 
génère  umano:  quindi  somme  e  condegne  deb- 
bono  essere  le  lodi  a  lui.  Ma  quale  Iode,  quale 
mai  benedizione  potrà  a  lui  essere  più  accetta  di 
quella  del  Sacerdote  che  rappresenta  la  Chiesa? 
Ah  î  si  che  il  céleste  Sposo  brama  e  gradisce 
ascoltare  spesso  questa  voce  délia  Chiesa  per 
mezzo  dei  suoi  Ministri,  ripetendole:  Sonet  vox 
tua  in  amnbus  mets:  vox  enwi  tua  didcis  ^). 
Nella  nostra  voce  il  Signore  ascolta  quella  délia 
Chiesa;  quindi  aile  sue  orecchie  giunge  sempre 
dolce,  soave,  melodiosa.  La  nostra  Iode  a  Dio 
è  un  cantico  di  amore  e  di  gloria  al  suo  Cuore, 
e  corne  potrà  non  gradirlo?  Iddio  ci  esorta  a 
fi'equentare  le  divine  lodi.  Egli  ci  concède  l'alto 
onore,  ed  il  singolare  privilégie  di  unirci  con 
gli  Angeli  del  cielo  a  cantare  dinanzi  al  suo 
trono  le  sue  glorie. 
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Adunque  consoliamoci  nel  conoscere  che  il 
divino  Ufficio  è  :  1°  fonte  di  gloria  a  Dio  ;  2°  è 
fonte  di  grazie  e  per  noi,  e  per  gli  altri.  Laonde 
con  la  nostra  corrispondenza  alla  grazia,  noi 
ci  studieremo  da  oggi  innanzi  di  essere  più 
diligent!  in  procurare  al  Signore  qiiesta  gloria 
che  giustamente  gli  si  deve;  onde  poi  meritare 
da  lui  quella  copia  di  celesti  benedizioni  a  noi 
preparata:  Cantate  Domino  canticum  novum: 
laus  eius  in  Ecclesia  Sanciorum. 

1.  Quanto  sono  belle  e  sublimi  le  parole  testé 
annunziate  dal  Profeta:  Cantate  al  Signoi'e  un 
nuovo  cantico:  le  laudi  di  lui  risuonino  nella 
Chiesa  dei  Santi.  Quest' ufficio,  questoprivilegio 
a  chi  mai  è  dato  principal  mente  nella  Chiesa 
se  non  ai  Sacerdoti  suoi?  Si,  noi  Sacerdoti  siamo 
gli  eletti  di  Dio,  da  lui  destinati  a  celebrare 
di  e  notte  le  sue  divine  lodi.  Egli  ci  onora  col 
titolo  di  Chiesa,  o  Congi^egazione  di  Santi;  cioè 
di  persone  consacrate  alla  sua  gloria  ed  al  suo 
amore,  le  quali  battono  le  vie  délia  giustizia  e 
délia  santità:  giacchè  la  Iode  del  giusto  e  del 
santo  conviene  a  Dio:  Iode  che  benignamente 
accetta  e  gracHsce.  Ed  è  questa  appunto  quella 
Iode  che  tanto  glorifica  Dio.  Il  Profeta  poi  dice 
a  noi:  Cantate  un  cantico,  e  non  usa  alti-o  ter- 
mine 0  verbo;  e  giustamente,  mentre  cantojx 
un  cantico  al  Signore  esprime  l'esultanza  dello 
spirito  alla  considerazione  o  degli  attribut!  di 
Dio,  0  délie  sue  meraviglie,  o  de'  suoi  beneficii. 
L'  anima  alla  vista  intellettuale  ed  amorosa  di 
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uno  0  di  più  oggetti  d  i  taie  natura  resta  pene- 
trata  e  compresa  da  céleste  stupore  e  gioia; 
quindi  nella  ebbrezza  dell'amore  e  délia  grati- 
tudine  esulta  nel  suo  Dio  e  Sigiiore,  magnifi- 
candone  la  sua  gloria.  Ne  paga  l' anima  di  esser 
sola  a  lodare  il  suo  Dio,  invita  le  altre  créature, 
specialmente  quelle  che  sono  corne  lei  consa- 
crate  al  Signore,  a  celebrare  insieme  le  opère  e 
le  meraviglie  dell' amantissimo  Iddio. 

Inôltre  dice  il  Salmista  di  cantare  un  cantico 
mwvo  al  Signore.  Perché  nuovo?  Si,  mentre 
il  céleste  Padre  donando  al  mondo  il  suo  Uni- 
genito  Figlio  ci  ha  fatto  un  beneficio  tutto  mcovo 
e  rnai  visto  sulla  terra.  Ij' opéra  délia  umana 
redenzione  che  nella  pienezza  dei  tempi  si  è 
compiuta  sulla  terra  è  wyï  oi^era  tutta  nuova. 
Nuova  la  nascita  temporale  del  Redentore. 
Nuova  la  Chiesa  che  fonda  e  stabilisée  sulla 
terra.  Nuova  la  dottrina  che  il  divin  Maestro 
insegna.  Nuovi  i  Sacramentti  che  istituisce. 
Nuovo  il  Sacrificio  e  dell' Altare  e  délia  Croce. 
Nuova  il  Sacerdozio  cattolico.  Nuova  ogni  cosa: 
Ecce  nova  facio  omnia  ^). 

Ora  se  Gesù  venendo  nel  mondo  ogni  cosa 
ha  ristorata  e  rinnovellata,  vuole  egli  adunque 
che  un  nuovo  cantico  si  sciolga  con  lui  dai 
novelli  Sacerdoti  al  céleste  Padre;  mentre  si 
è  in  mille  guise  protestato  di  essere  venuto  in 
terra  per  glorificare  sempre  ed  in  ogni  cosa 
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il  suo  céleste  Genitore.  E  ciô  egli  compitamente 
l'ha  fatto  un  di  per  se,  ed  ora  lo  fa  per  mezzo 
dei  suoi  Sacerdoti.  Sicchè  noi  dicendo  le  laudi 
a  Dio  non  siamo  mai  soli,  ma  con  noi  è  Gesù. 
Noi  ci  uniamo  aile  intenzioni  sue:  Domine,  in 
iinione  illius  divinœ  intentionis,  qua  ipse  in 
terris  laudes  Deo  persolvisti,...  has  persolvo. 

E  giustamente  il  cantico  a  Dio  dev'  essere 
sempre  nuovo,  perché  il  nostro  Sacerdozio  è 
un  dono  si  eccelso,  si  ineffabile  ricevuto  dalla 
sua  bontà,  che  porta  seco  la  céleste  qualità  di 
esser  sempre  nuovo.  La  sua  vitalità  nella  Chiesa 
è  sempre  vigorosa  e  fiorente,  è  sempre  nuova. 
È  quel  mistico  albero  délia  vita  piantato  cola 
nell'Eden,  che  in  ciascun  mese  dell'anno  dà 
i  suoi  frutti  soavi  e  salutari.  Il  nostro  Sacer- 
dozio non  invecchia  mai  :  esso  non  ha  grinze, 
non  ha  macchia,  ma  è  sempre  giovane  e  gode 
e  partecipa  délia  pienezza  délia  età  di  Cristo 
sommo  ed  eterno  Sacerdote. 

Cantare  il  canlico  del  Signojx  importa  non 
la  recita  di  uno  o  più  Salmi,  ma  Tintero  divine 
Ufflcio,  composte  e  délia  parola  di  Dio,  e  ili 
quella  délia  Chiesa. 

Questo  corpo,  o  Breviario  è  appunto  il  can- 
tico sacerdotale  a  Dio,  perenne  nella  sua  Chiesa; 
onde  celebrare  degnamente  le  sue  glorie  e  ma- 
gnificarei  prodigi  délia  sua  destra  operati  sulla 
terra.  Si  appella  cantico  la  recita  del  divine 
Utîizio,  perché  melodioso  aile  orecchie  del  Si- 
gnore:  perché  il  Sacerdote  armonizza  con  le 
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parole  che  profferisce  ;  il  siio  cuore  cioè  è  in 
armonia  con  la  lingiia;   quindi  egli  è  in  per- 
fetta  armonia  con  Dio.  E  perciô  da  taie  degna 
recita  qiiale  e  quanta   gloria   non  ne  dériva 
ogni  vol  ta  al  Signera?  Corne  non  compiacersi 
di  tali  laudi  offerte  a  lui  dal   suo  Sacerdote? 
Le  parole  che  il  Sacerdote  profferisce  sono  pa- 
role stesse  del  Signore:  Posul  verM  mea  in  Oi-e 
tuo  1).  Il  divino  Ufîicio  è  un  memoriale,  in  cui 
si  contiene  la  forma  corne  Iddio  vuol'essere  da 
noi  lodato,  ringraziato  e  supplicato.   Quando 
il  re  Yuole  concedere  una  grazia  ad  un  suo 
suddito,  ed  egli  stesso  ne  detta  la  supplica, 
egli  ha  dubbio  che  il  suddito  non  venga  da  lui 
esaudito?  E  qual'è  mai  la  nostra  supplica  prin- 
cipale e  quotidiana  che  noi  recitando  il  divino 
Ufîicio  presentiamo  al  nostro  céleste  Padre,  se 
non  che  il  suo  SS.  Nome  sia  da  tutti  conosciuto, 
amato  e  glorificato?  Se  non  che  il  prezzo  del 
Sangue  del  divin  Redentore  sia  applicato  co- 
piosamente  aile  anime?  Se  non  che  la  santa 
Chiesa  sia  sempre  ed  ovunque  esaltata  e  glo- 
rificata  col  suo  Capo  visibile,  il  somme  Romane 
Pontefice?  E  una  taie  supplica  puo  non  essere 
esaudita  dal  clementissimo  Iddio;  mentre  a  lui 
è  presentata  dal  suo  medesimo  Ministre;  scritta 
con  le  stesse  sue  parole;   offerta  da  parte  ed 
in  nome  délia  Chiesa,  eseguendo  e  realizzando 
le  intenzioni  medesime  di  Gesù?  E  Dio  che 
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accoglie  taie  supplica  sacerdotale  non  resta  egli 
grandemente  glorificato  ed  onorato  nei  suoi 
divini  attribut!?  Vi  risplende  la  sua  iniseri- 
C07^dia,  nel  sovvenire  aile  indigenze  umane.  La 
sua  sapienza,  nel  proporzionare  mezzi  tanto 
seraplici  al  consegulmento  di  un  fine  cosi  am- 
mirabile.  La  sua  inwmdenza ,  in  reggere  e 
governare,  per  vie  arcane  e  secrète,  gli  eletti 
suoi.  La  sua  onnipotenza,  attuando  e  dando 
esistenza  a  cose  che  non  sono,  servendosi  délie 
parole  del  suo  Sacerdote  nella  degna  recita 
del  divine  Ufflzio.  È  glorificata  sopra  tutto  la 
sua  carità;  mentre  essendo  egli  bontà  infinita 
ama  comunicarsi  aile  sue  créature,  e  loro  par- 
tecipare  non  solo  i  tesori  délie  sue  grazie  in 
terra,  ma  anche  quelli  délia  sua  gloria  in  cielo. 
Sicchè  il  Sacerdote  che  degnamente  canta 
le  divine  lodi ,  si  pu6  appellare  arpa  vivente 
di  Dio:  organo  animato  dallo  Spirito  Santo: 
lingua  benedetta  délia  Chiesa:  melodia  soavis- 
sima  del  divin  Redentore.  Un  Salmo,  un  solo 
Gloria  oh  quanta  potenza  ch'esercitano  sul 
Cuore  di  Dio  !  Il  gaudio ,  la  gloria  che  ne  ri- 
donda  al  Signore  è  al  tutto  incomprensibile! 
I  torrenti  délie  divine  grazie  scendono  copiosi 
dal  trono  deirAltissimo.  In  quel  momenti  ar- 
cani  si  operano  prodigii  inauditi  e  stupendi, 
sebbene  invisibili.  Si  che  recitando  noi  con 
le  débite  disposizioni  il  divine  Ufilcio  muo- 
viamo  cielo  e  terra:  tréma  l'inferno;  tuggono 
le  potestà  di  abisso;  s' infrenano  i  demonii;  si 
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sconcertano  i  disegni  degli  empii;  si  abbre- 
viano  le  ore  délia  pruova  délia  Chiesa;  i  giusti 
sono  fortificati  nel  servizio  di  Dio;  i  peccatori 
sono  illuminati  ed  eccitati  a  salutare  penitenza; 
le  anime  purganti  sono  refrigerate ,  sollevate, 
liberate.  Gli  Angeli  esultano  ed  accolgono  le 
nostre  lodi  presentandole  al  Signore,  il  quale 
ne  resta  immensamente  glorificato. 

Notiamo  che  San  Giovanni  dopo  avère  udite 
le  lodi  degli  Angeli,  dice  che  a  queste  si  succe- 
devano  le  benedizioni  che  s'  innalzavano  dalla 
terra.  E  questi  addetti  a  lodare  Dio  siamo  pro- 
priamente  noi  Sacerdoti:  che  anzi  noi  formiamo 
un  sol  coro  ed  una  stessa  melodia  con  gli  An- 
geli del  cielo:  In  coelis  exe?^cUus  Angeloy^um 
Deum  célébrant;  hominum  coetus  eumdem 
modulaniur  :  coelestiumvero  et  terrenorum... 
una  gfntiarwn  actio,  unum  gaudium,  unus 
laetitiae  chorus,  atque  concentus  ^).  E  questo 
istesso  noi  lo  diciamo  a  Dio  nel  Prefazio,  cioè 
che  noi  uniamo  le  nostre  lodi  a  lui  con  quelle 
degli  Angeli:  CuTn  quibus  et  nostras  voces,  ut 
admitii  iubeas,  deprecamur...  sine  fine  di- 
cenies.  Con  gli  Angeli  adunque  noi  ringra- 
ziamo  il  Signore  per  le  grazie  concesse  a  noi 
ed  a  tutto  il  génère  umano.  Con  gli  Angeli  noi 
supplichiamo  Iddio  ad  usar  misericordia  a  noi 
ed  a  tutti  i  peccatori  délia  terra.  Con  gli  An- 
geli preghiamo  per  la  prosperità  délia  Chiesa 
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e  per  la  distruzione  de'  suoi  nemici.  Ah  si  che 
noi  dicendo  le  divine  lodi  ci  troviamo  in  mezzo 
agli  Angeli,  ed  insieme  con  essi  noi  cantiamo 
ed  innalziamo  inni  e  benedizioni  al  Signore: 
Nescis,  quodcum.Angelis  stas,  cum.  illiscantas, 
cum  mis  hymnos  dicis,  corne  ci  ricorda  il  Cri- 
sostomo.  Perciô  il  Santo  quando  dovea  cantare 
le  lodi  di  Dio,  esortava  se  stesso:  Conaltor 
canere  cum  Angelis,  et  quamvis  natura  ab 
eis  differam,  cum  ipsis  stare  dece7Haho  ^). 

Ed  operando  in  tal  modo  noi  ci  dimostreremo 
veri  Sacerdoti  di  Dio,  procurandogli  quotidia- 
namente  gloria  ed  onore,  quale  si  conviene  alla 
sua  divina  Maestà. 

2.  Diceva  Sant'Agostino:  Da  amantem,  et  zn- 
telliget  quœ  dico:  Datemi  un  Sacerdote  che  di 
cuore  ami  Gesù  Cristo,  ed  egli  ben  intendei-à 
e  pondérera  quelle  che  dico.  Dico  che  il  divino 
Ufflcio  è  un  fonte  di  grazie  per  noi  e  per  gli 
altri.  Si,  mi  sembra  di  ascoltare  la  voce  del 
Profeta  Isaia,  il  quale  ripieno  di  santa  letizia 
a  noi  ripete  :  Haurietis  aquas  in  gaudio  de 
foniWus  Salvaioris.  Dalle  fonti  del  Salvatore 
attingerete  con  gaudio  acque  di  sainte.  Ed  una 
di  queste  fonti  non  è  forse  la  divina  Scrittura 
diffusa  nel  divino  Ufïicio?  In  questo  sacro  Codice 
non  è  la  divina  parola  che  fa  luce  ai  riostri 
passi?  Non  è  essa  che  ci  traccia  i  sentieri  deUa 
virtù:  che  ci  pasce  ed  alimenta:  che  ci  sostiene 
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nei  conflitti  e  ci  dona  la  vittoria?  Oh  da  questo 
fonte  divino  e  qiiali  e  quante  acque  di  grazie 
sgorgano  continuamente  per  noiî  Sono  acque 
limpide  e  cristalline,  il  ciii  zampillo  si  éleva 
fnio  alla  vita  eterna!  Sono  acque  che  nella  loro 
copia  e  velocità  letificano  la  mistica  città  di  Dio, 
cioè  l'anima  sacerdotale,  la  quale  degnamente 
canta  le  divine  lodi.  Sono  acque  salutari  ed 
incorruttibili,  perché  discendono  dalle  Piaghe 
del  Redentore.  Oh  si  che  il  Sacerdote,  che  ben 
disposto  beverà  a  queste  acque,  non  avrà  sete 
in  eterno  délie  cose  e  caduche  e  terrene:  che 
anzi  a  misura  che  crescerà  in  lui  l'amore  a 
Dio,  insieme  crescei-à  lo  zelo,  la  premura  ed 
il  contento  di  trattenersi  con  lui  ora  nella  ora- 
zione,  ed  ora  con  gli  Angeli  e  con  i  Santi  a  scio- 
gliere  le  divine  lodi  alla  sua  gloria  trionfante. 

Oh  si,  che  sono  inenarrabili  i  prodigi  che  si 
operano,  quando  noi  recitiamo  il  divino  Ufflcio 
con  fede  ed  amore.  E  per  vero,  se  la  parola 
di  Dio  annunziata  e  predicata  da  noi,  illumina 
le  menti  alla  cognizione  délie  celesti  verità, 
commue ve  i  cuori  e  li  infiamma  ail' amore  di 
Gesù  e  délie  virtù  cristiane:  se  la  divina  parola 
sol  predicata  tante  inaudite  meraviglie  opéra 
nei  popoli;  quale  potenza  poi  non  eserciterà 
la  parola  medesima  di  Dio  sopra  le  menti  e 
sopra  i  cuori  umani?  Nella  predicazione  si 
ascolta  la  parola  dell'uomo  avvalorata  dalla 
virtù  di  Dio;  ma  nei  divino  Ufflcio  composto  in 
gran  parte  dai  Salmi  e  da  altre  divine  Scritture 
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è  la  stessa  parola  di  Dio  che  profferiamo,  ma 
Yelata  dalla  voce  umana.  Laonde  quanto  non 
dovrà  essere  efficace  e  pénétrante  questa  parola 
tante  volte  da  noi  ripetuta  nel  dire  le  divine 
lodi?  Si,  che  questa  parola  di  Dio  è  attiva  ed 
opérante;  sicchè  quello  ch'essa  signiflca  opéra 
nelle  anime,  trovandole  ben  disposte.  Essa  è 
una  spada  a  due  tagli  per  difendere  la  gloria 
di  Dio  e  per  isconfiggere  i  nemici  di  Cristo  e 
délia  sua  Chiesa.  Essa  pénétra,  come  dice  lo 
Apostolo,  sino  alla  divisione  dell' anima  e  dello 
spirito,  délie  giunture  eziandio  e  délie  midolle, 
e  sa  discernere  ancora  i  pensieri  e  le  intenzioni 

del  cuore. 

Altra  è  adunque  la  parola  predicata,  altra 
è  quella  délie  divine  Scritture  da  noi  ripetuta 
nel  divine  Ufficio.  Quindi  è  incomparabilmente 
maggiore  il  valore  e  l'efflcacia  délia  seconda 
sopra  la  prima.  Tanto  più  che  nel  primo  caso 
la  divina  parola  è  solo  predicata;  ma  nel  se- 
condo  caso  la  parola  di  Dio  non  solo  è  da  noi 
profferita,  ma  ancora  è  meditata  e  contemplata. 
Sicchè,  per  i  veri  Sacerdoti  di  Gesù  Cristo, 
il  divine  Ufficio  è  non  solo  lettura  spirituale, 
ma  ancora  è  una  dolcissima  ed  assai  fruttifera 
meditazione,  ed  un  melodioso  cantico  di  lodi  al 
Signore.  Che  anzi,  recitando  noi  bene  le  divine 
lodi  veniamo  a  sostenere  i  predicatori  nel  loro 
ministère,  acciô  la  divina  parola  sia  fruttifera 
nei  popoli:  raentre  è  scritto  che  ne  chi  planta, 
ne  chi  inaffia  pu6  attendersi  qualche  frutto; 
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ma  che  la  crescenzae  lamaturazione  délie  piante 
viene  da  Dio.  E  d'  ordinario  il  Signore  non 
concède  ima  tal  gi'azia  ai  predicatori,  se  non 
mediante  1' umile  e  fiduciosa  preghiera:  pre- 
ghiera  che  eccellentemente  si  contiene  nell'Uf- 
fîcio  che  recitiamo.  Ed  il  frutto  che  i  predicatori 
ritrarranno  dalle  loro  apostoliche  fatiche,  non 
l'idonderà  in  gran  parte  in  beneflcio  di  celui 
ch'  è  stato  concausa  a  tanto  bene  con  la  sua 
Iode  deprecatoria  innalzata  al  Signore?  Il  Sa- 
cerdote  che  ben  soddisfa  alla  recita  del  divino 
Ufflcio  è  simile  al  vello  di  Gedeone;  imperocchè 
dopo  essersi  egli  inzuppato  délie  acque  délie 
divine  grazie  che  gli  sono  piovute  dal  cielo,  le 
riversa  poi  sopra  tutta  la  terra,  non  trovandosi 
angolo  alcuno  in  cui  queste  acque  salutari  non 
giungano  a  penetrare. 

Nel  tempo  che  si  recitano  divotamente  le  di- 
vine lodi  dal  cuore  e  dalle  labbra  del  Sacerdote 
esce  quella  fmmaua  di  acque  vive,  le  quali 
mentre  dànno  una  gloria  immensa  al  Signore 
ed  una  gioia  inefFabile  alla  Gerusalenime  ce- 
leste,  ricascano  e  lucenti  e  copiose  sopra  la 
Gerusalemme  terrestre,  letificandola,  corrobo- 
randola,  consolandola:  indi  discendono  sopra 
la  Chiesa  purgante  ed  apportano  a  quelle  anime 
ivi  detenute  luce,  refrigerio,  conforte  e  libera- 
zione.  E  tutti  questi  béni  che  si  ottengono  dalla 
divota  recitazione  del  divino  Ufflcio  non  sa- 
ranno  numericamente  ascritti  ed  imputati  al 
devoto  Sacerdote?  Quindi  quali  e  quanti  meriti 
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egli  non  si  acquista  nel  giorno?  Di  quanti  gradi 
di  grazia  santificante  non  arricchisce  e  non 
impreziosisce  l'anima  sua?  Egli  con  cio  addi- 
viene  sempre  più  caro  e  più  accetto  agli  occhi 
amabili  di  Dio:  addiviene  più  intimo  e  più  fami- 
liare  del  Cuore  dolcissimo  di  Gesù  e  dispone  délie 
sue  ricchezze  e  de'  suoi  tesori.  Acquista  altri 
vincoli  ed  altri  titoli  verso  Maria  Santissima. 
In  ogni  dî  cresce  in  lui  si  la  conoscenza  corne 
l'amor  verso  dilei.  A  misura  ch'egli  si  avvicina 
a  Gesù  Cristo,  si  avvicina  simultaneamente  alla 
di  lui  degnissima  Madré.  Sente  in  se  la  vita  di 
Gesù  e  la  vita  di  Maria:  opéra  con  essi;  con 
essi  e  per  essi  patisce.  E  sospira  la  morte  per 
vivere  eternamente  con  essi,  e  cantare  le  loro 
misericordie  per  tutti  i  secoli.  Ed  ecco  per  noi 
un  altro  fonte  di  grazie  e  di  benedizioni  reci- 
tando  bene  il  divino  Ufflcio,  la  compiacenza  e 
la  benevolenza  materna  di  Maria  verso  di  noi. 
E  poi  chi  mai  potrà  esprimere  la   vigilante 
premura  e  sollecitudine  che  ha  Maria  in  pro- 
curare che  noi  debitamente  e  degn ameute  re- 
citiamo  le  divine  lodi?  Ohl  la  buona  Madré  in 
quel  tempo  prezioso  tiene  lontano  dalla  nostra 
mente  ogni  pensiero  vano,   inutile  ed  anche 
cattivo.  Ci  in  fonde  raccoglimento  nelle  potenze 
deir  anima:   ci  illumina  a  bene  intendere  la 
sublimità  dell'azione:  ci  âpre  rintelletto  a  pe- 
netrare  e  scuoprire  i  grandi  tesori  di  grazie 
che  sono  rinchiusi  nelle  parole  dei  Salmi  e  nelle 
divine  Scritture.  Eccita  poi  la  nostra  volontà 
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ad  amare  con  tutte  le  forze  Dio  e  tutto  ciô  che 
Iddio  ama.  Che  più  ?  Quando  noi  diciamo  de- 
votamente  rufflcio,  abbiamo  Man'a  con  noi  che 
loda  e  benedice  Iddio  con  noi.  Ella  con  la  sua 
voce  interna  rende  soavi  le  nostre  lodi.  Ella 
allora  fa  tutto  quello  che  noi  facciamo.  Quindi 
prega  con  noi  ;  ringrazia ,  ama ,  loda  e  bene- 
dice con  noi  il  Signore.  Ond'è  che  le  nostre 
suppliche,  ringraziamenti  e  lodi  che  diamo  al 
Signore,  vengono  a  lui  presentate  ed  offerte 
per  le  mani  benedette  di  Maria,  e  sono  inoltre 
avvalorate  ed  impreziosite  dalle  sue.  Ed  in  tal 
modo  quanta  gloria  non  ne  dériva  a  Dio?  Quanti 
meriti  non  acquistiamo  noi  in  un'ora  sola?  Oh 
benignità  ineffabile  di  Maria!  Oh  potenza  in- 
comprensibile  délia  preghiera  e  délia  Iode  del 
Sacerdote  di  Gesù  Cristo  ! 

E  poi  recitando  divotamente  le  divine  lodi, 
quali  e  quanti  atti  di  virtùnon  pratichiamo  noi? 
Il  divino  Ufficio  è  il  giardino  benedetto  dello 
Sposo ,  ricco  di  svariati  ed  olezzanti  flori  che 
simboleggiano  le  cristiane  virtià.  Ed  egli  stesso, 
!o  Sposo,  ci  prescrive  di  quali  fiori  egli  vuole 
da  noi  il  fascetto  in  un  di,  e  quale  in  un  altro. 
E  non  sarà  una  gioia  per  noi  conoscere  che 
il  buon  Gesù  non  solo  accetta  da  noi  il  mistico 
mazzetto  di  fiori,  ma  che  ci  manifesta  ancora 
quali  fiori  egli  ci  cliiede  in  quel  dî,  ed  in  quel- 
l'ora?  E  notiamo  che  questi  fiori  celesti  sono 
proprii  délia  stagione,  cioè  sempre  opportun! 
sia  alla  sua  gloria  che  allô  stato  del  nostx'o 
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spirito,  disponendo  egli  le  cose  con  sapieuza  e 
provvidenza.  Sicchè  noi  facendo  attenzione, 
troviamo  sempre  nella  recita  quotidiana  del- 
r  Ufflcio  quello  che  allora  più  conviene  airanima 
nostra.  E  cosi  sempre  sperimentei'emo  corne 
la  divina  parola  è  per  noi  liice  nelle  ténèbre, 
conforte  nei  travagli,  refrigerio  neli'  esiglio, 
balsamo  nei  dolori,  pane  di  vita  e  d' intelligenza 
nelle  vie  del  Signore;  sperimenteremo  le  inef- 
fabili  consolazioni  che  seco  porta  il  nostro  sa- 
cerdozio. 

Adunque  quanti  belli  atti  di  virtù  noi  non 
facciarao  recitando  le  divine  lodi? 

Ll  fecle.  —  Credidi;  j^ropte)'  quod  locutus 
sum  ^).  Signore ,  ho  creduto  :  perciô  ho  par- 
lato.  Ho  creduto  a  te;  perciô  io  sciolgo  a  te  le 
mie  lodi. 

Di  spei^anza.  —  In  te,  Domine,  speravi,  7ion 
confundar  in  aeternura  ').  In  te,  o  Signore, 
ho  riposta  la  mia  speranza;  non  resti  giammai 
confuse.  E  come  mi  fate  degno  di  cantare  le 
vostre  lodi  in  terra,  cosi  spero  di  cantarle  un 
giorno  in  cielo. 

Di  carità.  —  Diligam  te,  Domine,  fortilitdo 
mea  ^).  Te  io  amero,  o  Signore,  fortezza  mia. 
Ed  acciô  io  sempre  cresca  nei  tuo  divine  amore, 
sempre  ti  loderô  e  t' invocherô,  o  Signore. 

Di  dolore.  —  Miserere  mei,  Deus,  secun- 
diim  magnam  7nisericordiam  tuayn  ^).  Abbi 


^)  PSAL.  CXV.  —  2)  PSAL.  XXX.  --  ^)  PSAL.  XVII.  —  ^)  Ps.  L. 
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misericordia  di  me,  o  Dio,  seconde  la  tua 
grande  misericordia.  (E  qui  il  Sacerdote  chiede 
perdono  a  Dio  si  per  se,  corne  pel  popolo,  di 
cui  è  capo). 

Di  ringraziamento.  —  Quid  reirîbuam  Do- 
mino pro  omnibus  quœ  y^eiribuit  mihi?  ').  Che 
renderô  io  al  Signore  per  tutte  le  cose  che  egli 
ha  date  a  me? 

Di  uniformità  alla  divina  volontà.  —  Para- 
tum  cor  meum,  Deus:  pay^atum  cor  meum  ^). 
Il  mio  cuore,  o  Dio,  egli  è  preparato:  egli  è 
preparato  il  mio  cuore.  (Nella  prima  parte  del 
verso  si  esprime  la  libéra  donazione  del  nostro 
cuore  a  Dio:  nella  seconda  è  signifîcata  la  ese- 
cuzione  direi  necessaria  dei  divini  voleri  in  noi 
e  su  di  noi). 

Di  petizione.  —  Deus,  exaudi  orationem 
mear/i:  auribus  percipe  verba  oris  mei  ^).  Esau- 
disci,  0  Dio,  la  mia  orazione:  porgi  orecchio 
aile  parole  délia  mia  bocca.  (Qui  è  notata  la 
preghiera  interna  e  quella  esterna;  la  mentale 
cioè  e  la  vocale). 

Di  Iode.  —  Benedicam  Dominum  in  om.ni 
tem^pore:  semper  laus  eius  in  ore  meo  ^).  In 
ogni  tempo  io  benedirô  il  Signore:  le  laudi  di 
lui  saran  sempre  nella  mia  bocca.  Ogni  tempo 
è  di  Dio;  e  perciô  deve  impiegarsi  alla  gloria 
di  Dio:  ma  il  tempo  del  divine  Ufficio  è  il  tempo 
esclusivamente  di  Dio,  a  cui  da  noi  Sacerdoti 


^)  PSAL.  CXV.  —  2)  Pg.  LVI.  —  y)  Ps.  LUI.  —  "^  )  Ps.  XXXIII. 
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si  deve  onore,  gloria  e  benedizione.  E  lo  stesso 
si  dica  degli  altri  atti  di  virtù  che  noi  quoti- 
dianamente  ripetiamo  recitando  con  divozione 
le  divine  lodi. 

Ora,  per  ogni  atto  di  virtù  che  noi  facciamo, 
recitando  anche  con  médiocre  raccoglimento 
il  divino  Ufflcio,  non  ci  verra  comunicato  dal 
clementissimo  Signore  un  grado  addizionale  di 
grazia  santifîcante?  Ah!  fede  ci  vuole  nel  dire 
le  divine  lodi;  mentre  secondo  la  nostra  fede 
Iddio  in  larga  vena  ci  largisce  le  sue  grazie! 
Ed  ancora:  tutti  gli  abiti  délie  virtù  sono  quoti- 
dianamente  inaffiati,  corroborati,  ed  acquistano 
maggiore  incremento  e  sviluppo. 

Adunque  mettiamo  ogni  studio  e  premura 
nel  recitare  bene  il  divino  Ufflcio  ch'  è  fonte 
perenne  di  grazie  e  di  benedizioni  celesti.  Ricor- 
diarno  quelle  che  la  santa  Chiesa  ci  comanda. 
Essa  vuole  che  il  divino  Ufflcio  si  dica  digne, 
attente,  ac dévote.  Ovadigne  importa  che  si  dica 
in  istato  di  grazia:  altrimenti  se  un  Sacerdote  di 
questa  è  privo,  egli  certamente  non  onora  Iddio, 
ma  piuttosto  lo  provoca  a  sdegno  e  lo  sollecita 
al  castigo.  Attente  ci  ricorda  che  noi  dobbiamo 
recitare  le  lodi  a  Dio  con  attcnzione.  Questa 
attenzione  c'insegna  l'Angelico  è  tïHplice:  Tri- 
plex est  attentio  quae  oraiioni  vocali  adhîberi 
potest:  una  quidem,  qua  attenditiir  ad  vcrha, 
ne  aliquis  in  eis  erret:  secunda,  qua  atten- 
ditur  ad  senswiu  ver^hoï^um:  tertia,  qua  atten- 
ditur  ad  finem  oyationis,  scilicet  ad  Deum, 
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et  ad  rem  pro  qiia  oratitr  ^).  La  prima  at- 
tenzione  adunque  è  aile  parole;  applicandosi  il 
Sacerdote  a  ben  profFerir  le  parole,  cioè  chiare, 
intere  e  distinte.  La  seconda  è  al  senso;  atten- 
dendo  a  comprendere  il  significato  délie  parole, 
affin  di  congiimgervi  anche  gli  affetti  del  cuore. 
La  terza,  ch'  è  la  migliore,  è  a  Dio,  stando  con 
la  mente  elevata  a  Dio,  adorandolo,  ringra- 
ziandolo  ed  amandolo.  È  vero  che  anche  la 
sola  prima  attenzione  basta  a  soddisfare  l'ob- 
bligo;  ma  dice  il  Padre  mio  S.  Alfonso  che  chi 
dice  rufflcio  con  questa  sola  e  nuda  attenzione 
senza  alcuna  applicazione  délie  due  altre  at- 
tenzioni,  non  lo  dira  mai  bene  e  con  divozione; 
che  anzi  non  andrà  esente  dal  commettere  molti 
difetti.  E  qui  avvertiamo  con  San  Tommaso  che 
celui,  il  quale  volontariamente  e  dt  proposito 
si  distrae  in  parte  notabile  nel  recitar  l'Ufflcio, 
commette  grave  peccato:  Si  quis  in  oratione 
mente  evogetvA\  hoc  peccatiim  est,  et  iwpedit 
orationis  fructum. 

Di  proposito,  spiegano  i  Dottori,  s' intende, 
quando  la  persona  avverte  già  di  esser  distratta 
e  vuole  perseverare  nella  distrazione.  Laonde 
chi  dice  l'Ufflcio  volontariamente  distratto  non 
è  ascoltato  da  Dio:  Orationem  eniw.  Beits  non 
audit,  cum  ille,  qui  orat,  non  intendit.  Cosi 
S.  Gregorio.  E  questo  taie,  soggiunge  S.  Vin- 
cenzo  Ferreri,  è  corne  celui  che  fa  un  dono 

1)  s.  Thom.  II,  2,  q.  83,  a.  3. 
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a  Dio  di  pelle  di  pecora,  ma  senza  la  pecora, 
e  cosi  si  crede  burlare  Dio.  E  TUfficio  di  questi, 
conchiude  San  Gregorio:  velui  ces  sonans,  et 
cymhalum  tinniens  est  oratio  in  ore  istorum, 
Quia  non  sentiunt  qiiœ  clicunt.  E  non  solo  Dio 
non  li  ascolterà,  ma  essi  saranno  castigati  dal- 
l'istesso  Iddio:  Et  nunc  ad  vos,  o  Sacerdotes, 
si  nolueritis  ponere  super  cor  ut  detis  glo- 
riam  nomini  meo,  ait  Dominus;  maledicara 
Itenedictionibus  vestris  ^). 

Cerchiamo  noi  pertanto,  o  Sacerdoti,  di  re- 
citar  le  divine  lodi:  digne,  attente,  ac  dévoie: 
imperocchè  cosi  facendo  onoreremo  e  glorifi- 
cheremo  il  Signore:  Sacrificiura  laudis  Iiono- 
rificahit  me:  et  illic  iter,  quo  osiendam  illi 
salutare  meum-  ^).  Adunqiie  il  dire  bene  le  di- 
vine lodi  è  strada  per  noi  di  giungere  un  di 
alla  visione  del  nostro  Dio  Salvatore.  Lodiamo 
Dio  con  attenzione  e  divozione,  e  Dio  infi'e- 
nerà  i  nostri  nemici  e  le  nostre  passioni.  Si, 
0  Sacerdoti  di  Dio,  benedite  con  me  il  Signore: 
Sacerdotes  Dei,  benedlcite  Bominum;  ed  il 
Signore  ci  benedirà  e  ci  glorifichei-à:  menti'e 
egli  onora  chi  V  onora  ed  esalta  chi  lo  glori- 
fica.  0  Sacerdoti,  o  Servi  del  Signoi-e,  ci  esorta 
il  real  Salmista  ;  o  voi  che  abitate  nella  casa 
del  Signore,  benedite  ora  il  Signore:  Ecce  nunc 
benedicite  Dominum ,  omnes  servi  Bomini:  qui 
statis  in  domo  Bomini  ^).  E  qui  Sant'Agostino 


1)  Malach.  II,  1  e  2.  —  -)  PsAL.  xlix.  —  ^)  Psal.  cxxxii; 
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cosi  si  spiega:  Qui  tune  benedictmH  sunt  Do- 
minum  sine  defectic,  là  nunc  incipmni  hene- 
clicere  Dominum.  Si,  cantiamo  le  divine  lodi, 
ma  col  sale  délia  devozione:  Quidquicl  oMuleyns 
saonficu,  sale  condies  0-  Benediciamo  di  cuore 
il  Sigiiore,  ed  il  Signore  si  compiacerà  ascoltar 
le  nostre  voci:  S07iet  vox  tua  in  aurihusmeis  ^): 
esaudendo  le  nostre  preghiere  e  compiendo  i 
nosti'ivoti:  Oculi  Do^nini  su2)e?nustos,  et  aures 
eius  inpreces  eorum  ^).  E  queste  nostre  lodi  gli 
Angeli  le  mettono  in  turiboli  di  oro,  e  le  pre- 
sentano  a  Dio:  Angeli  habehant  phialas  plenas 
odoramentorum,  quae  sunt  orationes  Sancto- 
7^u7n  ^).  Orazioni  e  lodi  che  sono  incenso  grato 
nel  cospetto  dell' Altissimo:  Dirigatur  oratio 
niea  sicut  incensum  in  conspeclu  tuo  ^).  In 
fine,  dicendo  devotamente  TUfflcio,  quanti  lumi, 
quanti  meriti,  quante  consolazioni  celesti  non 
ci  dispensera  il  benigno  Signore?  Dice  S.  Epi- 
fanio  che:  Psalmus  mentem  illuminât,  in  coe- 
lum  7^educit,  homines  familiares  Deo  reddit, 
animam  laeiificat.  Adunque  lodiamo  Dio  de- 
gnamente  in  terra,  e  saremo  fatti  un  di  degni 
di  lodarlo  eternamente  in  cielo.  Cosi  sia. 

Preghiamo  Maria  Santissima  che  c'impetri 
questa  beîla  grazia  da  Gesù  suo  benedetto 
Figlio  e  nostro  Signore. 


')  Lev.  ir,  13.  —  ^)  Cant.  ii,  19.  —  •')  Psal.  xxxiiï.  — 
4;  Apoc,  V  ,  8.  —  5)  Psal.  'cxlii. 


CONFERENZA  XIII. 


La  (livina  grazia  nel  Sacerdote. 

Gloriosa  dicta  suné  de  te. 

PSAL.    LXXXVI. 

Arg-omento.  La  grazia  nel  Sacerdote  è:  F  abbondante: 
2"  è  varia. 

Se  Gesù  è  il  nostro  divino  Maestro,  dunque 
è  dovere  di  iioi  discepoli  seguirlo  passo  passo 
dovuiique  ei  vada,  l'amabile  Sigiiore.  È  nostro 
dovere  iidire  tutte  le  sue  divine  parole,  e  quale 
inestimabile  tesoro  tutte  nasconderle  nel  nostro 
cuore,  e  poi  ruminarle,  e  scriitinarle,  e  quasi 
anatomizzarle  per  sempre  più  praticarle  ed 
amarle.  Corne  ancora  a  noi  figli  si  appartiene 
di  dritto  e  di  proprietà  il  conoscere  i  fatti  e 
le  opère  del  nostro  amante  Padre  per  appro- 
priarcene  il  merito,  per  rilevarne  le  ragioni 
sovrannaturali,  e  per  indovinarne  il  fine  che 
cosi  lo  muoveva  ad  operare.  Si,  a  noi  Sacerdoti 
è  lecito  di  entrare  e  penetrare  sicuri  neirado- 
rabile  Santuario  del  Cuore  di  Gesù.  Lo  vedia- 
mo  girare  per  le  cittîi  e  castella,  predicando, 
consolando,  beneficando  tutti:  Pe^-transiif  hc- 
nefaciendo,  et  sanando  omnes  0-  E  perche? 


')  2.  Petb.  I,  d. 
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Sapete  il  fine  prezioso  del  nostro  Signore?  Vuole 
dispensare  e  comunicare  a  tutti  la  grazia  sua. 
Non  si  dà  requie,  è  sempre  in  giro,  va  in  cerca 
délie  sue  smarrite  pecorelle,  lieto  le  ritrova, 
se  le  impone  sulle  spalle;  dove  le  conduce? 
All'ovile  délia  sua  illimitata  <7m5/a.  Vede  una 
peccatrice  al  pozzo  di  Giacobbe;  le  si  avvicina 
chiedendole  da  bere;  il  fine  suo  qual'è?  Egli 
ha   sete   divorante  di    un' anima   sola;  vuole 
arricchirla  della  sua  divina  gy^azia.  Oh  se  tu 
sapessi,  le  dice,  chi  è  Celui  che  ti  chiede  da 
bere,  tu  ne  avresti  forse  chiesto  a  lui,  ed  egli 
ti  avrebbe  data  un' acqua  viva.  Si,  o  donna, 
dàmmidabere:  MuUer,  da  rnihibibere.  0  anima 
ricevi  in  te  la  grazia  mia;  e  ricevendola  tu 
mi  disseti,  tu  mi  refrigeri ,  tu  mi  consoli!  0 
misteri  del  divino  amore  che  a  cento  doppi 
si  realizzano  quotidianamente  nel  cuore  sacer- 
dotale. Ed  oh  quali  flamme  ardenti  del  Cuore 
tenerissimo  di  Gesù  in  lui  accende.  0  grazia! 
O  Sacerdote!... 

La  creatura  è  infinitamente  distante  dal  suo 
Creatore:  sono  due  estremi  che  non  potranno 
giammai  aver  tra  loro  vicinanza  o  contatto  senza 
che  la  bontà  e  la  misericordia  del  medesimo 
I)io  non  s'inclini  verso  di  quella.  È  adunque 
Iddio  che  si  avvicina  all'uomo;  è  la  sua  carità 
infinita  che  érige  e  nobilita  l'uomo  e  lo  rende 
amico  suo,  familiare  suo,  intime  suo,  Sacerdote 
suo.  E  per  quai  mezzo?  Per  mezzo  della  divina 
grazia,  Questa  si,  c'insegna  il  Principe  degli 
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Apostoli,  è  quel  céleste  dono  che  ci  rende  par- 
tecipi  dalla  divina  natura:  Ut  efficiamini  divinœ 
consortes  naturœ.  E  questapartecipazionepro- 
viene:  Primo,  dalla  nostra  spirituale  unione  con 
Cristo.  Seconde,  dall'adozione  in  figliuoli  di 
Dio.  Terzo,  daU'abitar  che  fa  Iddio  nelle  anime. 
Quarto,  dalla  imitazione  délia  bontà  e  santità 
di  Dio.  Onde  S.  Gregorio  Nisseno  défini  il  Cri- 
stianesimo,  una  imitazione  délia  nostra  natura 
alla  natura  divina.  Sono  adunque  i  Cristiani 
fatti  conformi  a  Dio,  in  questa  vita,  per  mezzo 
délia  grazia.  Ed  oh  quanto  si  è  mai  bella  e 
preziosa  la  divina  grazia!  Quai  cosa  havvi 
nel  mondo  di  tanto  valore  che  possa  parago- 
narsi  ad  un  sol  grado  addizionale  délia  grazia? 
Il  peso  deir  universo  è  di  gran  lunga  inferiore 
al  peso  di  un  sol  grado  di  grazia/ La.  natura 
con  tutte  le  sue  bellezze,  ricchezze  e  magnifi- 
cenze  si  ecclissa  e  tosto  si  oscura  innanzi  agli 
splendori  doviziosi  délia  divina  grazia.  Iddio 
per  mezzo  délia  grazia  santificante  versa  in 
noi  Sacerdoti  incessantemente ,  abitualmente, 
poentemente,  e  sovrabbondantemente  délie  co- 
municazioni  miracolose  délia  sua  Natura  divina. 
E  ciascuna  ondulazione  giungendo  ed  infor- 
mando  le  anime  nostre,  forma  un  miracolo  più 
grande  délia  creazione  dell'  universo.  Un  solo 
impulso  ci  fti  passare  da  morte  a  vita,  dalle 
ténèbre  délia  colpa  alla  luce  céleste;  un  im- 
pulso ci  assicura  la  eternità  beata.  La  grazia 
informandoci    ci    cambia   sostanzial mente    in 
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niiove  créature,  in  noi  si  opéra  il  rinascimento 
spirituale.  Xoi  per  la  grazia  siamo  gli  eredi  di 
Dio  ed  i  coeredi  di  Gesù  Cristo;  siamo  i  dispen- 
saton  délia  sua  grazia.  Siamo  non  più  estranei 
délia  céleste  patria,  ma  suoi  futuri  concittadini. 
^  1.  Ora  questa  grazia  si  preziosa  e  céleste  corne 
viene  a  noi  comunicata?  Di  rado?  A  stille?  No. 
Ella  piove  cmonclant émeute  e  copiosamente  in 
noi.  Noi  siamo  sempre  circondati  dalla  grazia 
e  sembra  che  il  Sacerdote  amante  di  dFo  non 
viva  e  non  respiri  che  la  grazia  perenne  del 
Salvatore,  più  che  l'atmosfera  che  mantiene  la 
nostra  vita  corporale.  A  larghi  sorsi  noi  questa 
beviamo  nei  santi  Sacramenti,  e  specialmente 
nella  divina  Eucaristia.   A  larghi  sorsi  nella 
orazione  mentale,  facendosi  in  questa  tanti  atti 
di  carità,  di  fede,  di  uniformità  e  di  desiderio 
di  presto  andare  a  Dio,   ecc.   A   larghi  sorsi 
celebrandosi  od  ascoltandosi  il  santo  Sacrifîzio 
délia  Messa,  corne  ancora  recitandosi  le  divine 
lodi.  Si,  qui  fo  punto,  e  dico,  che  il  recitare 
€on  divozione  e  con  pietà  il  divino  Ufflcio  è  un 
arricchirsi  d'immensi  tesori  di  grazia  in  ogni 
volta.  Ed  oh  quanto  è  prezioso  e  d'inestimabile 
valore  il  divino  Ufflcio!   Qui  potest  capere 
capiat!  Seguiamoiîdenti  le  divine  corren ti  délia 
grazia.  Se  una  tentazione  ci  assale  noi  vi  re- 
sistiamo  facendo  a  quella  un  atto  contrario,  o 
ncorriamo  con  fede  a  Dio;   e  non  appena  è 
compito  l'atto  nostro  interne,  che  già  il  cielo 
invisibilmente  si  è  aperto,  e  la  partecipazione 
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délia  <Uvina  natura,  o  grazia  santificante,  con 
inYisibile  volo  e  insensibile  ingresso  è  entrata 
neir  anima  nostpa.  Lo  stesso  diciamo  di  ogni 
opéra  buona  che  facciamo  colle  débite  condi- 
zioni.  E  sopra  tutto  è  degna  di  attenzione  la 
potenza,  la  forza,  la  ricchezza  degli  atti  interni, 
mentre  di  questi  ad  ogni  ora  possiamo  farne 
a  migliaia,  memori  che  ad  ogni  atto  interno 
corrisponde  un  grado  di  grazia.  Siccbè  ben  è 
chiaro  ed  évidente  che  questi  aumenti  di  grazia 
neir anima  sono  senza  numéro,  sono  facilissimi, 
sono  frequentissimi.  Ed  oh  bellezze  délia  nostra 
santa  fede!  Ad  ogni  grado  addizionale  di  grazia 
corrisponde  un  grado  addizionale  di  gloria  in 
Paradiso.  E  ciascuno  di  questi  è  distintamente 
eterno.  Ed  appena  l' anima  riceve  questo  grado 
addizionale  di  grazia  ella  è  addivenuta  più  bella, 
più  ricca,  e  più  amabile  agli  occhi  di  Dio  di 
quelle  ch'era  un  istante  prima.  Iddio  si  trova 
in  noi  per  essenza,  per  presenza,  e  per  potenza: 
e  se  per  impossibile  egli  non  fosse  in  noi  per 
questi  tre  suoi   divini  attributi,  ve  lo  appor- 
terebbe  nelle  anime  nostre  la  grazia  santifi- 
cante. E  questa  abitazione  di  Dio  nelle  anime 
nostre  per  mezzo  délia  grazia  acquista  un  nuovo 
modo  di  esistenza  per  i  nuovi  gradi  di  grazia 
santificante  accumulât!.  Quindi  si  avvera  che 
Iddio  immutabile  in  se,  pure  si  manifesta  al- 
l'anima  con  nuova  luce,  nuovi  modi,  e  nuovo 
amore.  E  l'anima  acquista  un  nuovo  contatto 
con  Dio  più  intime,  più  reale ,  più  affettuoso 
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(Vi  quelle  che  con  lui  aveva  poco  innanzi.  Oh 
Sacerdote  di  Dio  conosci  pure  la  dignità  tua  ' 
Oh  se  Iddio  manifestasse  sulla  terra  la  bellezza 
deiranima  fregiata  délia  sua  gi'azfa  santificante 
gh  splendori  del  sole  sarebbero  eclissati  in  pieii 
m(3riggio.  Lo  smalto  dei  fum,  la  fragranza  del 
balsamo,  la  preziosità  délie  perle,  l'amabilità 
(lella  luce,  la  ricchezza  dei  mari,  la  fecondità 
délia  terra,  la  vastità  e  la  immensità  dei  cieli 
sono  una  smorta  immagine  délia  céleste  bel- 
lezza deiranima  ornata  délia    divina  grazia 
Ohe  più?  Se  io  ricevessi  tutti  i  doni  naturali 
del  mio  santo  Angelo  Custode,  la  sua  potenza 
cioe  la  sua  sapienza  e  bellezza,  tutto  quosto  è 
un  nulla  paragonato  alla  bellezza  e  preziosità 
di  un  sol  grado  di  grazia,  essendo  questa  una 
partecipazione  délia  natura  divina.  È  bella  si 
un'anima  in  grazia,  ma  è  pur  anche  melodiosa' 
K  chi  potrcà  mai  dire  1  soavi  concenti  di  amore 
che  ad  ogni  ora  ella  éleva  alla  Maestà  divina? 
(v^uah  1  suoi  melodiosi  canti  che  fa  giuno-ere 
agh  orecchi  del  suo  Diletto  ed  in  modo  spéciale 
quando  recita  le  divine  lodi?  Allora  Io  Sposo 
céleste  le  ripete:   Sonet  vox  tua  in  auribus 
>neis  ).  Si,  0  Sacerdote,  o  Ministre  mio,  fammi 
sempre  ascoltare  la  tua  voce,  canta  il  cantico 
dell  amore  tuo.  E  questa  musica  varia  secondo 
gli  aumenti  délia  grazia  nell' anima.  I  tocchi 
rapjdi  délia  mano  del  Diletto  scorrendo  su   i 

0  Cant.  xr.  13 
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molti  affetti  del  cuore  sacerdotale  emettono  tali 
mélodie  celesti  da  innamorar  non  solo  gli  An- 
geli,  ma  il  medesimo  Iddio!  E  cosî  una  grazia 
conduce  all'altra,  ed  un  torrente  ne  tira  seco  un 
altro,  er]  il  mare  délia  grazia  ad  ogni  di  sem- 
pre  più  si  dilata,  si  ingrossa,  rigurgita  di  luce, 
di  bellezza,  di  preziosità!  E  l'anima  addiviene 
sempre  più  l'oggetto  délie  divine  compiacenze, 
la  sede  dell'Eterna  Sapienza,  il  trono  deirAltis- 
simo,  la  casa  sacra  del  Re  dei  cieli,  il  riposo 
di  Dio  sulla  terra. 

Ed  oh  quai  gioia  per  noi  Sacerdoti,  quai  fé- 
licita il  conoscere  che  nol  per  i  meriti  infiniti 
di  Oesù  Cristo  ci  troviamo  a  vivere  nel  mondo 
délia  grazia,  la  quale  è  tanto  portentosa  per  la 
sua  abbondanza  e  ricchezza,  quanto  per  la  sua 
natura?  Oh,   si,  che  continuamente  scorrono 
dalle  cinque  perenni  e  misteriose  fonti  délie 
Piaghe  del  Salvatore  le  impetuose  acque  vive 
délia  divina  grazia:    Acque  che  irrigano  taci- 
tamente  le  anime  nostre  !  E  queste  acque  sono 
abbondanti  e  copiose,   sono  continue.  Noi  vi- 
gilando  sovra  di  noi  stessi ,  e  riflettendo  alla 
nostra  félicita  possiamo  continuamente  attin- 
gere  grazia  dal  Cuoi'e  del  Redentore,  e  vivei-e 
nella  sua  beata  luce,  nella  medesima  guisa  che 
respiriamo  l'aria  che  ne  circonda,  e  vediamo 
per  mezzo  délia  luce  del  giorno.  Specialmente 
questa  grazia  zam pilla  copiosa  dal  Cuor  di  Gesù 
nel  nostro  cuore  dopo  il  santo  Sacrifizio  e  nel- 
r  amministrazione  dei  SS.  Sacramenti.  Quale 
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céleste  spettacolo  non  si  présenta  in  quest'ora 
agli  occhi  degli  Angeli?  L'anima  sitibonda  che 
attaccatasi  al  petto  del  Diletto  beve  sicura,  beve 
lieta,  fiduciosa,  beve  a  sazietà,  senza  timoro 
che  una  tal  vena  venga  un  istante  meno.  E  Gesù 
tutto  desideroso  di  comunicare  la  sua  grazia 
all'anima,  le  dice:  Dammi  dabere,  cioè  soddisfa, 
o  anima  da  me  creata  e  redenta,  ai  desiderii 
miei.  Dissetami ,  ristorami  :  mi  allevia  il  petto 
pleno  abbondantemente  del  la  grazia  che  a  te  io 
arreco.  Si,  ti  dilata,  fammi  più  vasta  capacità, 
che  io  voglio  arricchirti,  ed  arricchendoti  io 
sodisferô  aile  brame  ardenti  del  mio  amore  per 
te.  0  anima  sacerdotale,  amami,  esiimisempre 
fedele,  e.d  io  mi  glorificherô  in  te. 

2.  AU'abbondanza  e  continuità  délia  grazia 
altra  bellezza  succède:  la  ^xx^varietà.  Notate 
nel  regno  délia  natura  quanta  varietà  in  tanta 
magnificenza  délie  create  cose.  Non  vi  rapisce 
la  vista  di  tanti  belli  e  svariati  fîori?  Osservate, 
vi  è  un  flore  perfettamente  simile  ad  un  altro? 
No,  essi  sono  tutti  distintamente  dissimili,  ed 
un  flore  non  è  identicamente  l'altro.  Fra  gli 
uomini  havvene  un  solo  in  tutto  simile  ad  un 
altro?  Nemmanco,  ognuno  ha  la  sua  individua- 
litâ,  ognuno  ha  il  suo  io.  Questo  certamente 
attrae  in  istupore  la  mente  nel  contemplare 
tanta  moltitudine  e  tanta  varietà  negli  esseri 
creati.  Ma  non  minore  è  perô  questo  prodigio 
nel  regno  délia  grazia.  Che  anzi  essendo  questo 
immensamente  piii  perfetto  ed  eccellente  del 
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regiio  fiella  uatura,  pei'ciô  deve  godere  di  pregi 
e  di  duti  tutte  proprie.  Si,  che  la  copia  e  Tab- 
boudanza  délie  divine  grazie  non  gênera  liunto 
confusione  in  noi.  Esse  scendono  tutte  ordi- 
natissime,  corne  un  bello  esercito  che  procède 
nel  campo.  Ogni  grazia  è  distinta  dall' altra, 
ognuna  ha  la  sua  propria  bellezza  e  perfezione, 
ognuna  i  suoi  splendoi-i.  Ed  ognuna  è  bella  al 
SUD  posto,  ove  con  mano  invisibile  vien  collocata 
dal  céleste  Donatore.  Che  stupendo  lavoro  è 
mai  questo  che  quotidianamente  opéra  nelle 
anime  nostre  il  nostro  dolcissimo  Signorel 
Quanta  pazienza  e  longanimitâ  nelle  tre  divine 
Persone!  Quanto  amoi'e  per  noi,  quanta  tene- 
rezza!  Oh  anima  creata  ad  immagine  di  Dio, 
corrispondi  alla  divina  grazia,  contenta  il  tuo 
Dio  tanto  appassionato  amante  di  te.  I)à  pure 
molto  a  Colui  che  molto  ti  donô  facendoti  suo 
Sacerdote.  Ama  senza  misura  il  tuo  caro  I)io 
che  eternamente  ed  infinitamente  ti  ama. 

Qui  veramente  dovrei  far  punto;  ma  non  ho 
cuore  di  finirla  nel  parlare  di  questa  sovrana 
regina,  dico  la  divina  grazia,  la  quale  è  tutta 
bella,  tutta  amabile,  tutta  gloriosa.  Si,  che 
questa  augusta  regina  è  si  venusta  e  speciosa 
che  io  sono  preso  e  legato  al  suo  amore  tlalla 
sua  sovraumana  bellezza.  Ha  gli  occhi  di  can- 
(/ida  Colomba,  ma  i  suoi  sguardi  sono  penetranti 
dardi  che  feriscono  ed  impiagano  i  cuori.  Ella 
é  potente,  sicchè  ovunque  trova  libero  accesso, 
con  soave  maestk  vi  pénétra  e  si  pone  a  sedere. 
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A  tutti  dirige  i  suoi  inviti  amorosi,  e  si  stima 
avventurata  quante  volte  è  udita  e  ricercata. 
Ella  di  nulla  ha  bisogno,  eppur  la  vedete  quale 
tapina  vagare  siiUa  terra  chiedendo  al  tugurio 
e  alla  reggia  un  certo  ricovero.  È  regiiia,  ma 
ha  una  veste  di  varii  colori  :  Astitit  Eegina  a 
dextris  luis  in  vestiiu  deaurato  circumdcda 
varietate  ^).  Si  frammischia  colle  turbe  dei  po- 
veri  e  dei  mendici ,  gira  fra  le  dolenti  mura 
degli  ospedali,  essa  discejide  fra  gli  orrori  délie 
squallide  carceri,  sale  sui  palchi  a  confortare 
i  Confessori  di  Cristo,  vola  sui  mari  e  perviene 
col  Missionario  alla  capanna  dell'  Indiano,  o 
alla  remota  spiaggia  deirOceania.  Si  ammanta 
di  gloria  e  di  maestà  fra  le  dorate  reggie,  e 
si  covre  di  poveri  cenci  quando  si  asside  fra 
i  poverelli.  Il  suo  seno  è  sempre  aperto  ed  a 
tutti  aperto.  Non  disprezza  cuore  alcuno.  È 
amabile,  è  benigna,  è  pietosa;  ha  viscère  di 
misericordia,  perché  discende  dal  trono  dei 
misericordioso  Signore.  Quando  essa  viene  oh 
quai  modi  soavi  che  adusaî  È  gentile;  dimanda 
e  non  comanda;  chiede,  suggerisce,  illumina, 
alletta,  promette,  rinvigorisce..  vince!  La  grazia 
non  distrugge  la  natura ,  ma  la  perfeziona; 
non  violenta  il  libero  arbitrio,  ma  lo  nobilita. 
Ah,  si,  che  allora  solo  io  saro  perfettamente 
libero,  alloraquando  la  grazia  trionferà  piena- 
mente  di  me,  e  mi  condurrà  nella  patria  céleste, 


i)   PSAL.    XLTV. 
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ore  sarù  conlermato  nella  grazia  e  neU'amore 
e.erno  del  mio  Dio,  senza  timoré  di  poter  più 
o.Tendere  e  perdere  il  sommo  Bene.  Che  più? 
O'i  quanto  sono  ricchi  gli  erarii  suoi  !  Quanti 
a  uti ,  quanti  soccorsi ,  quante  svariate  grazie 
essa  ha  pronte  per  tutti ,  e  secondo  i  bisogni 
e  le  nécessita  di  ognuno.  Si,  svelate  ,  o  mio 
Gesii ,  svelate  a  noi  Sacerdoti  i  tesori  infîniti 
délia  vostra  divina  gpazia,  svelateli,  ed  arric- 
caitecene. 

Adunque  vi  sono  grazie  per  noi  ordinarie, 
e  queste  hanno  il  loro  corso  regolare,  direi 
d'urno;  havvene  délie  straordinarie  che  ci 
c  mcede  il  buon  Gesù  nei  tempi  eccezionali,  o 
di  tribolazioni,  o  di  tentazioni,  o  di  infermità;  e 
le  seconde  crescono  secondo  il  grado  di  queste. 
È  un  consolante  spettacolo  vedere  un' anima 
ti'ibolare  per  la  giustizia.  Sofflaiio  i  venti  délia 
natura  umana  congiunti  agli  assalti  di  Sata- 
n  isso;  ma  quest'anima  è  addivenuta  uno  scoglio 
iinmoto  in  mezzo  aile  tempestose  onde  che  la 
incalzano,  la  premono,  la  soverchiano.  E  cosi 
l'anima  sta!  La  sua  mente  ed  il  suo  cuore  ha 
rivolti  al  suo  Dio,  da  cui  spera  ed  aspetta  la 
vittoria.  Ella  è  intrepida,  è  impavida  e  vive 
s'cura  sotto  la  protezione  del  suo  Dio.  La  di- 
vina grazia  le  ha  comunicato  la  forza,  la  virtù, 
il  coraggio:  l'anima  si  è  fatta  superiore  aile 
t.ibolazioni.  L'anima  è  corroborata  dalla  grazia 
onnipossente  di  Gesù  Cristo.  Ed  in  questo  con- 
îiitto  quante  grazie  straordinarie  l'anima  non 
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ha  ricevuts?  Su  di  lei  è  piovuta  la  grazia  corne 
le  abbondanti  piogge  in  tempo  d'inverno. 

Ed  è  degno  ancora  di  osservazione  che  Iddio 
ha  tanto  desiderio  di  comunicare  aile  anime 
nostre  le  sue  grazie  che  si  serve  di  tutti  i  mezzi 
possibili,  naturali  ed  anco  sovrannaturali,  pei' 
arricchircene.  Quindi  come  nel  diluvio  univer- 
sale  si  aprirono  le  cateratte  del  cielo  e  si  chiu- 
sero  le  sorgenti  dell'abisso,  e  tutta  inondarono 
di  acqua  la  terra,  cosî  dal  momento  che  il  divin 
Redentore  si  è  immolato  per  noi  sulla  Croce, 
da  quel  momento  in  cui  furono  aperti  nel  suo 
adorabile  Corpo  quel  cinque  fonti  di  pietà  e  di 
misericordia ,  dico  le  sue  Piaghe,  la  terra  fu 
tutta  inondata  dalle  acque  saluiari  délie  grazie 
del  Salvatore.  E  venendo  al  particolare:  quanti 
mezzi,  e  quanti  modi  non  usa  il  Signore  per 
completare  e  perfezionare  nelle  anime  nostre 
il  magniflco  e  céleste  edificio  délie  immense, 
preziose  e  distinte  sue  grazie?  Esaminate  quanto 
è  attivo  il  suo  amore  per  noi,  quanto  vigilante. 
Ci  offre  mille  buone  occasioni,  ci  manda  con- 
tinue ispirazioni,  esige  moite  opère  virtuose, 
sebbene  egli  da  noi  chieda  assai  più  amore  che 
lavoro.  Ed  il  suo  desiderio  in  arricchirci  délie 
sue  grazie  è  si  grande,  che  si  contenta  pure 
del  nostro  buon  volere;  si  compiace  dei  nostri 
pii  desiderii,  benchè  siano  talvolta  senza  alcuno 
effetto!  Che  più?  È  tanta  la  sua  brama  in  vo- 
lerci  ricchi  délie  sue  grazie,  che  ci  mette  nel 
fiioco  délie  sue  tribolazioni,  ci  carica  di  croci, 
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di  patimenti  e  di  contradizioni  per  parte  délie 
créature;  arma  di  flagelli  queste  contro  di  noi 
per  batterci,  purificarci,  santificarci.  Oh  amore 
quanto  sei  forte  e  pur  amabile  I  Tu  ci  visiti  con 
isvariate  e  misteriose  infermità,  ci  rendi  ber- 
saglio  aile  persecuzioni  degli  uomini,  ed  anche 
dei  demonii.  Permetti  finanche  délie  tentazioni 
or  lievi,  or  forti,  or  quasi  disperate,  e  perché? 
Afflnchè  colla  tua  grazia  vinciamo,  affinchè  si 
dilati  e  si  distenda  nelle  anime  nostre  il  regno 
glorioso  délia  tua  grazia  santificante.  E  cosi 
sia  sempre  glorificato  in  terra  ed  in  cielo  il  tuo 
santo  Nome. 

Ma  infme  quest' anima  del  Sacerdote  amante 
del  suo  Dio  si  appressa  fregiata  di  paima  e  cinta 
di  gloriosi  allori  all'ultimo  conflitto  coU'in- 
ferno.  Essa  è  calma ,  serena  e  placida.  Mira 
innanzi  agli  occhi  suoi  schiudersi  le  porte  béate 
délia  céleste  Gerusalemme,  e  sospira  l'ora  ed  il 
momento  di  penetrarvi.  Sono  gli  atti  di  amore 
eguali  ai  respiri  dell'ansante  petto.  L'avversa- 
rio  si  prova  per  l'ultima  vol  ta  a  cimentarla,  ad 
assalirla,  a  tentarla:  ma  i  suoi  dardi  non  le 
giungeranno  afFatto,  e  per  nulla  la  turberanno 
in  quella  pace  angelica  che  adesso  essa  si  gode. 
Un  mare  di  nuove  e  straordinarie  grazie  in 
quest'  ora  la  circonda  da  per  ogni  parte.  L'An- 
gelo  del  Signore  è  al  suo  fianco  :  i  SS.  Sacra- 
meuti,  e  dalla  Penitenza,  e  délia  Eucaristia,  e 
délia  P^strema  Unzione  mirabilmente  la  confor- 
tano  e  la  consolano.  Maria,  la  dolce  Madré  sua 
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ella  spesso  chiama  ed  invoca,  e  spera  presto  ba- 
ciarle  il  piede  lassù  nei  cieli.  Infine,  la  pienezza 
délie  grazie  è  giunta  in  quest'aiiima  avventurata 
al  suo  colmo,  al  suo  ultimo  termine:  un'altra 
grazia  ed  ella  spirerà...  e  corne  la  guadagnerà? 
Con  un  atto  di  amore  tenero,  forte,  immenso 
al  suo  dolcissimo  Sposo  Grocifisso ,  nel  oui  Co- 
stato  vola  l' anima  lestante  !  Si,  vanne,  vanne 
pure,  0  anima  bel  la  del  Sacerdote,  gli  Angeli  ti 
attendono;  le  porte  délia  beata  patria  sono  a  te 
dischiuse;  la  Madré  di  Dio  vuol  coronarti;  Gesù 
disposarti;  la  Santissima  Trinità  ricompensarti, 
dando  a  ciascun  grado  di  grazia  da  te  in  terra 
acquistato  un  distiato  grado  di  gloria  in  cielo; 
ma  quale  gloria?  gloria  immensa,  ineffabile, 
sovrabbondante  ;  gloria  eterna!  Giusta  mercede 
è  questa  per  premiare  coudegnamente  il  Sa- 
cerdote di  Dio ,  il  quale  con  tanta  fedeltà  ha 
tesoreggiato  nella  sua  vita  mortale  le  ricchezze 
délia  divina  grazia. 
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CONFERENZA  XIV. 


Amore  clie  noi  Sacerdoti  dobbiamo  a  Gesù. 

Simon  Joanyiis,  diligis  me 

plus  lus 9  JOANN.  XXI,  15. 

Arg-omento.  Noi  Sacerdoti  dobbiamo  amare  Gesù: 
1°  perché  Egli  ci  ama:  2"  perché  é  nostro  dovere  sa- 
cerdotale. 

Percorrea  amorosamente  la  Galilea  il  divin 
Redentore,  girando  per  tutte  le  città  e  per  le 
castella,  insegnando  nelle  sinagoghe,  e  predi- 
cando  il  Vangelo  del  regno  di  Dio:  Circuibat 
Jésus  ornnes  cioitates,  et  castella,  clocens  in 
sijnagogis  eorum,  et  praedicans  Evangelium 
regni  ^).  E  per  dovunque  egli  passava,  tutti 
beneficava,  opérande  prodigi  e  miracoli:  Qui 
pertransiît  benefaciendo,  etsanando  ovines  ^): 
talmente  che  non  vi  era  persona,  che  non  ri- 
cordasse  un  bénéficie  ottenuto  da  lui.  E  quindi 
nelle  bocche  di  tutti  risuonava  1'  ineffabile 
Nome  di  Gesù  da  Nazaret:  altri  encomiava  la 
sua  dolcezza  e  carità  :  altri  la  sua  céleste  ed 
inaudita  sapienza:  altri  i  suoi  portenti,  la  sua 
potenza.  E  tutti  pieni  di  stupore  conchiudevano: 
Noi  non  abbiamo  mai  visto  per  lo  innanzi  cose 


^)  Matth.  IX,  35.  —  -2)  AcT.  X,  .38, 
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simili  operate  da  questo  gran  Benefattore  délia 
umanità;  ne  sia  lodato  e  benedetto  Iddioî  Mi- 
yarentur  omnes,  et  hono7nficarent  Leum;  di~ 
centes:  quia  numquam  sic  vidionus  ^).  Grande 
si  era  1'  opinione  e  la  stima  che  i  popoli  ave- 
vano  di  Gesù;  ma  essi  perô  lo  credevano  e  lo 
tenevano  semplicemente  per  un  uomo  straor- 
dinario;  per  un  esimio  operator  di  miracoli;  ma 
non  mai  per  loro  Dio  e  Signore.  Tanto  è  vero 
che  un  di  il  dolcissimo  Redentore  essendosi 
portato  coi  suoi  Discepoli  dalle  parti  di  Cesarea 
di  Filippo,  li  interrogé  dicendo:  Chi  dicono  gli 
uomini  che  sia  il  Figliuolo  dell'uomo?  Quem 
dicunt  homines  esse  Filium  hominis?  At  illi  di- 
xerunt:  Alii  Joannem  Baplistam;  alii  autem 
Eliam;  alii  vero  Jeremiam,  aut  imum  ex  Pro~ 
phetis  *).  E  poi  immediatamente  soggiunge  il 
divin  Maestro:  Ma  e  voi,  chi  dite  che  io  mi 
sia?  Vos  aiUem  quem  me  esse  dicitis?  ^)  Voi, 
che  siete  i  miei  Discepoli,  i  miei  Apostoli ,  i 
miei  Sacerdoti?  Voi,  che  siete  i  miei  Ministri, 
i  miei  Amici,  i  miei  Familiari?  Voi  che  avete 
appresa  la  verità  senza  parabole  e  iîgure  ?  Voi 
dunque  chi  dite  che  io  mi  sia?  Quem  me  esse 
dicitis?...  E  Pietro  allora  in  nome  di  tutti  gli 
Apostoli  e  di  tutti  i  Sacerdoti,  dei  quali  era 
Capo  e  Rappresentante,  rispose  :  Tu  es  Chri- 
stus  Filius  Dei  vivi.  Tu  sei  il  Cristo,  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  vivo.  E  Gesù  gli  soggiunse:  Beatus 


i)  Marc,  ii,  12.  —  2)  Matth.  xvr,.  13,.  14.  —  3)  Ib.  v,  15. 
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es  y  Sir/ion  Bar-Jona,  quia  caro  et  sanguis 
non  recelavit  iibi ,  sed  Pater  meus,  qui  in 
cœlis  est.  Beato  sei  tu,  o  Simon  Pietro,  e  beati 
tutti  gli  Apostoli,  e  tutti  quanti  i  Sacerdoti; 
imperocchè  non  la  carne  ed  il  sangue,  non  le 
vostre  forze,  ed  i  vostri  studii  vi  hanno  fatto 
conoscere  io  chi  sia  ;  ma  cio  è  stato  pui'o 
dono  del  mio  céleste  Padre.  Egli  gratuitamento 
vi  ha  eletti  per  essere  miei  Apostoli  e  miei 
Sacerdoti ,  e  gratuitamente  vi  ha  rivelato  che 
io  appunto  sono  il  Cristo  promesso,  il  Figlio 
di  Dio.  E  percio  io  rendo  grazie  al  Padre 
mio;  perché  a  voi,  o  miei  Sacerdoti,  a  voi,  o 
miei  piccolini,  e  per  semplicità  e  per  umiltà, 
egli  ha  rivelato  questa  inefFabile  verità;  verità 
nascosta  ai  sapienti  e  grandi  del  secolo  :  Con- 
flteor  tibiy  Pater,...  quia  abscondisti  hœc  a  sa- 
pientibuSf  et  prudentibus;  et  revelasti  ea  par- 
vulis  ^).  Ebbene  !  tu,  o  buon  Pietro,  (che  rappre- 
senti  r  Apostolato  e  il  Sacerdozio);  tu  dunque 
conosci  chiaramente  io  chi  sono;  tu  conosci 
la  mia  eterna  generazione  dal  Padre  mio  nei 
cieli,  e  la  mia  generazione  nel  tempo  dalla 
Madré  mia  in  terra:  tu  conosci  e  le  mie  per- 
fezioni,  e  i  miei  poteri,  e  la  mia  dignità.  Ora, 
se  tu  mi  conosci  con  cognizione  di  Sacerdote, 
mi  ami  tu  ancora  con  amore  di  Sacerdote? 
L'amore  corrisponde  alla  cognizione?  Simon 
Joannis  diligis  me?  2). 
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Ed  ecco  il  soggetto  consolante  di  questa  con- 
ferenza.  L'amore  cioè  che  deve  a  Gesù  il  Sa- 
cerdote  di  Gesù.  Si  che  noi  Sacerdoti  dobbiamo 
amare  Gesù:  1°  perché  egli  ci  ama;  2*'  perché 
è  nostro  dovere  sacerdotale. 

1.  Gesù  benedetto  si  mérita  l'amore  di  tutti 
i  cuori,  sia  per  la  sua  eccellenza  e  per  le  sue 
perfezioni;  sia  per  grimmensi  benefizii  largiti 
a  tutti  gli  uomini.  Quindi  é  che  l' Apostolo 
considerando  l'obbligo  che  han  tutti  di  amare 
Gesù  esclamô:  Sia  scomunicato  chi  non  ama 
il  nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Si  quis  non 
aniat  Dmninum  nosfrum  Jesum  Christum , 
sit  anathema  ').  Eppero,  se  tutti  sono  obbligati 
ad  amare  Gesù,  oh  con  quanta  maggior  ragione 
lo  siamo  noi  suoi  Sacerdoti!...  e  ciô  per  mille 
riflessi.  E  per  primo,  noi  siamo  in  obbligo  di 
amare  Gesù  nostro  Sommo  Sacerdote,  impe- 
rocchè  egli  il  primo  ha  amato  noi  Sacerdoti  : 
Nos  ergo  diligamus  Lominum.,  quoniam  ipse 
prior  dilexit  nos  ^).  Dunque  Gesù  il  primo  ci 
ha  amati!  Ed  oh  con  quanta  tenerezza!  Ah! 
e  chi  puô  esprimere  l'amore  ardentissimo  di 
Gesù  per  noi  suoi  Sacerdoti  ?  Egli  per  sola  sua 
bontà  ci  ha  chiamati  dal  secolo  al  ministero 
Apostolico:  Venite  post  me,  faciam  vos  pisca- 
tores  hominum  ^).  Egli  fra  tutti  gli  uomini 
ci  ha  eletti  per  suoi  Discepoli:   Non  vos  me 


1)   1*    Cor.    XVI,    22.    —     ^)    V    Joann.    iv,   19. 
^)  Matth.  IV,  19. 


elegistis,  sed  ego  elegi  vos  ^).  Ci  ha  scelti  per 
suoi  Ministri;  e  di  quante  prérogative,  di  quanti 
onori,  di  quanti  poteri  non  ci  ha  decorati  ed 
aiTicchiti?  A  noi  egli  ha  data  la  potestà  sul 
Coppo  suo  vero  e  reale;  cioè  di  consacraiio,  di 
ofFerirlo,  di  dispensarlo  al  popolo:  Accipite, 
et  comedite:  Hoc  est  Corpus  meum  -).  A  noi 
la  potestà  sul  suo  Corpo  mistico,  di  sciogliere, 
e  ritenere  i  peccati  degli  uomini:  Quaecumqiie 
solveritis  super  terram,  erunt  soluta  et  in 
cœlo  ^).  A  noi  egli  manifesta  i  suoi  segreti , 
e  ci  parla  del  regno  di  Dio  senza  parabole  e 
figure:  Vohls  datura  est  nosse  mysteriurn 
regni  Dei:  caeieris  autern  in  paraholis  ^).  A 
noi  svela  tutto  ciô  che  ha  udito  dal  suo  divin 
Padpe:  Omnia  quaecumque  audivi  a  Pâtre 
nieo,  nota  feci  vobis  ^).  A  noi  dice  tutto;  e  niente 
nasconde:  Discipulis  suis  disserebat  omnia  ^). 
Gesù  dunque  ci  ama  !  ed  oh  quanto  ci  ama  î 
Egli  si  è  protestato  che  ama  noi  Sacerdoti  sic- 
come  il  Padre  ama  lui:  Sicut  dilexit  me  Pater, 
et  ego  dilexi  vos  ').  Vedete  che  amore  tenero, 
che  vivezza  di  fiamma,  che  purità  di  affetti! 
Con  noi  Sacerdoti,  egli  fa  le  sue  delizie  ;  in 
noi  trova  le  sue  compiacenzel  Egli  ci  tiene 
e  ci  stima  non  quali  servi,  ma  quali  suoi  intimi 
Amici:  Run  non  dicarn  vos  servos,  vos  autern 


0  JoANN.  XV,  16,  —  2)  Matth.  xxvr,  26.  —  >)  Matth. 
xviiî,  18.  —  ^)  Luc.  VIII,  10.  —  •)  JoASN.  XV,  15.  — 
6)  Marc,  iv,  31.  —  ")  Joann.  xvi,  9. 
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dixi  amicos  ').  Egli  ci  considéra  e  ci  ama  corne 
suoi  dolcissimi  fratelli:  Vade  adfratresmeos  ^), 
disse  allaMaddalena:  egrandemente  si  compiace 
nello  stare  sempre  in  mezzo  a  noi ,  per  farci 
ricchi  délia  sua  pace:  Stetii  in  medio,  et  diœit 
eis:  Fax  voUs  ^).  E  quando  gli  venne  riferito, 
mentre  predicava  aile  turbe,  che  fuori  stavan 
sua  Madré  ed  i  suoi  fratelli,  dicendogli:  Mater 
hta  et  fratres  tui  stant  forts,   volunt  te  vi- 
dere  ^)  ;  e  Gesù  rivolgendosi ,  ed  a.dditando  i 
suoi  Discepoli,  rispose:  Mater  mea  et  fratres 
met  hi  sunt,  qui  verbmn  Bel  audliint  et  fa- 
ciunt  ^).  E  San  Bernardo  commentando  questo 
passo,  dice:  Pater,  generandoper  verbumj^rœ- 
dicationîs,  ut  dicit  Apostolus:  Ego  per  evange- 
lium  in  Christo  vosgenui.  Noi  dunque  Sacerdoti 
siamo  i  Padri   di  Gesù;   perché  mediante  la 
predicazione  lo  generiamo  nei  cuori  dei  fedeli. 
Mater,  patiendoperexemplum  sanctaeconver- 
sationis.  Siamo  sua  Madré  patendo  e  soppor- 
tando  tutte  le  pêne  per  suo  amore  ad  imitazione 
iVi  Maria  Santissima  vera  Madré  dei  dolori.  Fra- 
ter  et  soy^or  caste  diligendo  in  amore  fraterni- 
tatis.  Siamo  fratelli  e  sorelledi  Gesù,  coll'amarlo 
con  amore  casto,  tenero  e  sviscerato,  siccome 
i  fratelli  e  le  sorelle  si  amano  fra  di  loro  ^). 

Adunque  Gesù  ci  ama!...  ed  oh  con  qiiale 
trasporto;  con  quanta  tenerezza  !  E  veramente 

1)  JOANN.   Xy,    15.    -    ?)  JoANN.  XX,  17.  —  ■>;  Jb.  y.  48  — 
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quai  madré  terrena  è  mai  cosî  solJecita  pel 
beiie  del  figlio  suo  siccome  Gesù  lo  è  per  noi 
Sacerdoti?  Tutti  i  suoi  pensieri  sono  a  noi 
rivolti.  Se  ci  manda  fra  i  popoli  a  predicare, 
ci  dice:  Andate,  fratelli  miei,  andate,  ma  non 
vi  date  pensiero  alcuno  del  vitto  e  del  vestito: 
a  questo  ci  pensa  il  vostro  Padre  céleste:  Nolite 
solicitiesse,  dicenies:  quiclmanducabimus,  aut 
quid  hîbemus,  aut  in  quo  operieraur?  scit  envm 
Pater  vesier,  quia  his  omyiibus  indigetis  ^).  E 
voi  già  lo  sapete  per  esperienza  ;  e  ditelo  Toi 
stessi:  Quando  misi  vos  sine  sacxulo  et  pera, 
numquid  aliquid  defuit  vobis?  At  ilU  dixerimt, 
nihil  ^).  E  se,  nell'  annunziare  il  mio  Yangelo, 
i  nemici  délia  luce  e  délia  verità  vi  persegui- 
teranno  e  vi  affliggeranno,  voi  non  li  temete, 
abbiate  fiducia  in  me,  imperocchè  io  sarô  con 
voi,  io  vincerô  in  voi:  In  r/iundo pressuram 
hadeUtis;  sed  confidite,  ego  vici  munduru  ^). 
E  quando  sarete  tradotti  innanzi  ai  Giudici 
ed  ai  Presidi ,  non  vi  angustiate  a  pensare 
che  dovete  dire,  e  che  rispondere:  Cum  auiem 
tradent  vos,  nolite  cogitare  quomodo,  aut  quid 
loquamini...  Non  eninivos  estis,  qui  loquimini 
sed  Spiritus  Patris  vestri  qui  loquitur  in 
voUs  ^).  E  poi,  ritornando  noi  dalle  aposto- 
liche  fatiche,  vedete  quanta  soUecitudine  egli 
si  prende  per  farci  riposare;   ma  ci  vuole  a 


î)   Matth.    VI,    31,    32.   —    5)  Luc.   xxii,    35,    36. 
3)  JoANN.  XVI,  33.  —  4)  Matth.  x,  19.  20. 


—  275  — 
riposare  insieme  con  lui.  Venite  in  clesertum 
locum,  et  requiescite  pusillum  %  Se  ci  vede 
abbattuti  di  spirito,  e  tristi,  o  per  la  fierezza 
delle  persecuzioni,  o  per  la  crudeltà  ed  astuzia 
dei  iiostri  nemici,  egli  ci  fa  animo,  dicendo  • 
Nolite  timere  pusillus  grex,  quia  complacuit 
Pain  tesiro,  clare  voUs  regnum  2).  Ralleora- 
te^i,  fratelli  miei,  perché  il  tempo  dei  vostri 
patimenti  è  brève  e  momentaneo;  e  la  tristezza 
sicangera  pervoi  in  allegrezza:  Trisiitia  vesira 
verteiur  in  gaudium  ^).  Si,  rallegratevi,  0  fîoli 
miei,  giacchè  i  vostri  nomi  sono  scritti  in  ciek)- 
Gaudete,  quod  no^nina  vesira  scripta  sunt  in 
coeUs').  Dippiù  ci  fa  una  promessa  iiliniitata  ed 
assoluta  di  concederci  tutte  le grazie  che  in  nomo 
suo  noi  chiediamo  ail' Eterno  Padre:  Amen 
amen  dico  voUs;  si  quid  petieriiis  Patrem  in 
nommemeo,  daMtvohis;..  petite,  et  accipietis') 
Che  se  poi  l'amantissimo  Gesù  ci  vede  afflitti 
e  desolati,  perché  egli  se  ne  ascende  al  cielo 
lasciandoci  in  un  mare  di  miserie  ed  in  mezzo 
a  tanti  pericoli,  oh!  come  ci  consola,  assicu- 
randoci  che  non  ci  lascerà  orfani  e  derelitti  • 
Non  relinquam  vos  orphanos  ').   Ecce  ego 
voUscum  sum  usque  ad  consummationem 
saeculi  '):  rimanendo  con  noi  nella  Eucaristia 
E  dice,  che  se  va  al  Cielo,  va  a  preparare  per 

^)  Mahc  VI,  31.  -  2)  Luc.  XII,  32.  -  3)  jo,,^.  ^,,,  20.  - 
')  Luc  X,  20.  -  5)  JoA^-N.  xvi,  23,  24.-0)  jo,^,^.  ^,,,  ig. 
—  ')  Matth.  xxviii,  29. 
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noi  le  sedi:    Vado  pœrare  voMs  locum  ^).  E 
prima  di  partirsi  dal  mondo,  in  quell'  ultima 
Cena  che  fece  co'  suoi  Discepoli ,  che  amore, 
che  tenerezza,  che  flamme  di  carità,  che  pre- 
dilezione  non  mostra  egli  ai  suoi  Sacerdoti?.. 
Mi  sembra  veramente  di  sentirlo:  Deslderio  de- 
sideravi  hoc  Pascha  manducay^e  voUscura  '). 
Si,  con  voi ,  e  proprio  con  voi,  ho  desiderato 
in  tutta  la  mia  vita  di  celebrare  questa  Pasqua  ! . . 
E  dopo  la  Cena,  e  la  istituzione  del  SS.  Sacra- 
mento,  quali  tenere  ed  amorose  preghiere  non 
fa  Gesù  al  Padre  suo  per  quel  primi  Sacerdoti, 
e  per  noi  tutti  ancora!  0  Padre,  egli  esclama, 
o  Padre,  ho  manifestato  il  tuo  Nome  a  questi 
uomini  che  tu  mi  hai  consegnato  :  Pater, . . . 
manifestavi  nomen  tuum  hominibus  ,  quos 
dedlsti  onihi  ^).  E  questi  hanno  osservata  esat- 
tamente  la  tua  parola:  et  sey^nionem   tuum 
servaverunt.  lo  per  questi  prego,  non  prego 
pel  mondo,  ma  per  questi  che  tu  a  me  hai  dati, 
perché  sono  tuoi:  Ego  pro  eis  rogo;  non  pro 
mundo  rogo,  sed  pro  his  quos  dedisti  miJii, 
quia  tui  sunt.  0  Padre  santo,  io  ti  raccomando 
questi  miei  flgli;  custodiscili,  conservali  tutti 
nel  nome  tuo,  affînchè  essi  siano  tra  loro  e  con 
noi  una  sola  e  medesima  cosa,  come  Io  siamo 
noi;  giacchè  montre  io  sono  stato  con  essi,  li 
ho  custoditi  io  nel  nome  tuo:  Pater  sancte , 
serva  eos  in  nomîne  tuo,  quos  dedisti  mihi 


1)  JoANN.  XIV  ,  2.-2;  Luc.  xxii,  15.  —  '-^j  Joann.  xvii,  6. 
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ut  sint  unum,  sicut  et  nos.  Cum  essern  cum 
eis,  ego  servabam  eos  in  nomîne  tuo.  lo  non 
ti  prego,  0  Padre  mio,  che  tu  li  tolga  dal  mondo, 
ma  che  li  giiardi  da  ogni  maie.  Eglino  non 
sono  del  mondo,  siccome  non  lo  sono  io  nep- 
pure;  santificali  nella  verità.  Nonrogo,  ut  tollas 
eos  de  raundo ,  sed  ut  se7^ves  eos  a  malo. 
De  mnYido  non  sunt ,  sicut  et  ego  non  sum 
de  mundo;  sanclifica  eos  in  veritate.  E  la  gloria 
del  Sacerdozio  che  tu  desti  a  me,  io  l'ho  data 
e  comunicata  anche  ad  essi.  Et  ego  claritatem 
quain  dedisii  7711/11,  dedi  eis.  In  fi  ne,  o  Padre 
mio,  io  ardentemente  bramo,  io  lo  voglio,  che 
questi  fratelli  miei,  questi  miei  Sacerdoti,  questi 
niiei  Ministi'i  che  tu  mi  hai  dati,  siano  anche 
essi  un  di  con  me  dove  sono  io,  e  siano  par- 
tecipi  délia  gloria  mia,  quale  tu  hai  data  a  me: 
Pater,  quos  dedisti  raihi,  volo,  ut  ubi  sum 
ego,  et  ilii  sint  mecum  ;  ut  videant  clayHtatem 
meara,  quam  dedisti  mihi  ^). 

Ora,  se  Gesù  il  primo  ha  amato  noi  ;  se  ci 
ha  amato  e  ci  ama  con  un  amore  si  grande, 
si  tenero  e  si  sviscerato:  non  è  dimque  giusto 
che  noi  lo  amiamo  con  tutta  l'anima,  con  tutto 
il  cuore,  con  tutte  le  nostre  forze?  Se  Gesù  ci 
ha  mostrate  tante  finezze  speciali  di  amore;  se 
per  noi  egli  ha  usate  tante  amorose  sollecitu- 
dini,  non  è  questo,  dice  S.  Francesco  di  Sales, 
un  avère  i  nostri  cuori   sotto  di  un  torchio, 


'j  JoANN.  xvir,  24. 
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e  sentirlo  stringere  per  forza,  e  spremerne 
l'amore  per  una  violenza  ch'è  tanto  più  furte 
quanto  più  amabile?  Ah  sî,  ce  lo  dice  l'Apo- 
stolo:  Cliaritas  Christl  urget  nos.  L'  amore  clie 
il  buon  Gesù  porta  a  noi  Sacerdoti  ci  obbliga 
ad  amarlo,  ci  forza,  e  ci  fa  una  dolce  violenza, 
ad  amare  teneramente  Gesù,  a  servi re  fedel- 
mente  Gesù,  ed  a  consumarci  interamente  per 
Gesù.  E  perché  dunque  non  ci  gettiamo  sul  petto 
dolcissimo  di  Gesù,  per  vivere  abbracciati  e 
sempre  uniti  con  questo  nostro  amantissimo 
Padre?  lo  lo  terrô,  dovremmo  dire,  e  non  lo 
abbandonerù  giammai;  morirô  con  lui,  ed  ab- 
brucero  nelle  fiamme  del  suo  amore.  Uno  stesso 
fuoco  consumera  questo  divino  Greatore  e  la 
sua  creatura.  Il  mio  Gesù  si  dà  tutto  a  me,  ed 
io  mi  dû  tutto  a  lui.  lo  vivrô  e  morirô  sul  suo 
petto,  e  ne  la  morte,  ne  la  vita  mi  separe- 
ranno  giammai  da  lui.  0  Amore  eterno,  l'a- 
nima mia  vi  cerca,  e  vi  elegge  eternamente  ! 
Deh!  venite  Spirito  Santo,  ed  infiammate  i  no- 
stri  cuori  colla  vostra  dilezione!  0  amare,  o 
morire:  morire  ad  ogni  altro  amore,  per  vi- 
vere a  quelle  di  Gesù.  Io  amo  Gesù.  Viva  Gesù, 
che  amo;  amo  Gesù,  che  vive  nei  secoli  dei 
secoli.  (S.  Francesco  di  Sales). 

Si,  è  buona  e  gioconda  cosa  per  noi  Sacerdoti 
abitare  e  vivere  nel  Ouore  amante  di  Gesù.  Qui 
dentro,  noi  sempre  esulteremo  e  ci  rallegre- 
remo,  memori  dell'amore  di  Gesù  per  noi.  Na- 
scosti  nel  Petto,  nel  Ouore  di  Gesù;  nascosti 
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in  questo  sacro  Tempio,  noi  adoreremo  e  lo- 
deremo  il  Nome  di  Gesù,  TAmore  di  Gesù,  il 
Cuore  mitissimo  di  Gesù,  cantando:  Haec  re- 
quies  mea  in  sœculum  saeculi,  hic  haMtobo^ 
quoniam  elegieam  ^).Dii*emo:  Inveniquemdi- 
ligit  anima  mea,  ienui  eum,  nec  dimittam  ^). 
Esulteremo:  Dilectus  meus  mi?ii,  et  ego  illi  ^). 
E  tosto  che  il  mio  Diletto  ha  fatta  a  me  sentire 
la  sua  voce,  l'anima  mia  tutta  si  è  liquefatta 
di  dolce  amoi-e:  Anima  mea  liquefacta  est,  ut 
locutus  est  Dilectus  ').  Ed  il  mio  cuore  in  questa 
fornace  di  carità  tutto  si  è  sciolto  quai  molle 
cera  al  fuoco:  Factum  est  cor  meum  tamquam, 
ceraliquescens^^).  E  veramente  ci  dice  l' Abate 
di  Chiaravalle:  Chi  è  mai  fra  noi  che  non  amerà 
questo  Cuore  ferito  di  Gesù  ?  Chi  non  riamerà 
Gesù  amante  sî  tenero  ed  appassionato  di  noi? 
Qais...  quis  illud  C07^  iam.  tmlneratum  non 
diligat  ?  Quis  tam  am.ans  non  redam^et  ?  Quis 
tam  casium  non  amplectatur?,..  Ahi!  benchè 
siamo  ancora  nel  nostro  corpo,  per  quanto  pos- 
siamo,  amiamo  ed  ardentemente  amiamo  Gesù, 
abbracciamo  e  stringiamo  al  nostro  cuore  il 
nostro  straziato  e  piagato  Signore,  a  cui  gli 
empii  coloni  traforarono  le  mani  e  i  piedi,  e 
squarciarono  il  fianco  ed  il  Cuore:  Nos  igitur 
adhuc  in  co'rpo7^e  manentes,  quantum  pos- 
sumus,  amxmus,  redamemus,  amplectamur 


i)   PSAL.    CXXXI.  —  2)   CaKT.   III,    4.  —  3)   CaNT.    II,    16.  — 

4)  Ibid.  V,  6.  —  5)  PsAL.  XXI. 
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vulneratu7n  nosb^um,  cuius,  impii  agricolœ 
foderunt  manus,  et  loedes,  latus  et  cor  ^). 

2.  0  Sacerdoti  fratelli  miei,  e  se  non  ameremo 
iioi  Gesù  Cristo,  e  chi  mai  lo  amerà?  I  mondani 
e  i  secolari,  o  non  sanno  chi  è  Gesù,  e  perciô 
non  l'amano:  o  lo  conoscono  debolmente,  e  gli 
affari  ed  i  negozii  temporali  li  distraggono  dallo 
adempire  questo  loro  obbligo  e  dovere.  Yerità 
comprovataci  dall'istesso  nostro  divin  Maestro, 
qiiando  propose  quella  parabola:  Che  un  certo 
ricco  imbandi  e  fece  una  gran  cena,  e  mando 
i  suoi  servi  ad  invitare  tutti  i  grandi  e  facol- 
tosi,  e  molti  altri  délia  città:  ma  tutti  questi 
invitât!  si  scusarono,  chi  sotto  un  pretesto,  e 
chi  sotto  un  altro:  Primus  dixit  et:  villam  emi, 
et  necesse  habeoexire,  et  videre  illam:  rogo  te, 
hahe  me  excusatura.  Alte?'  dixit:  Juga  boum 
emi  quinque,  et  eo  probare  illa:  rogo  te,  habe 
rnc  excusatum.  Et  alius  dixit:  Uxorem  duœi: 
et  ideo  non  possurn  ventre  ^).  E  cosi  dissero  tutti 
Tundopo  l'altro:  Non  possum  venire;  habe  one 
excusatum.  E  questo  medesimo  ripetono  sem- 
pre  le  persone  del  secolo:  Non  possiamo  venire 
a  servire  e  ad  amare  Gesù  Cristo,  perché  non 
abbiamo  tempo:  perché  abbiam  molti  ed  interes- 
santi  affari  :  perché  abbiamo  e  moglie  e  figli  e 
servi.  Ora,  io  diceva ,  se  i  secolari  sono  tal- 
mente  ingolfati  nei  negozii  temporali  che  poco 
0  nuUa  ci  pensano  al  Sigiiore;  poco  e  niente 


i)  Serm.  'ô  de  Pass.  —  2;  Luc.  xiv,  18,  19  e  20. 
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attendono  a  servire,  e  ad  amare  il  divin  Re- 
dentore ,  non  dovremo  dunque  noi  Sacerdoti 
compensare  coi  nostri  ossequii,  e  col  nostro 
amore,  l'amore  e  gli  ossequii  ch'essi  dovreb- 
bero  giustamente  prestare  a  Gesù?  Si,  questo 
è  proppio  l'iifficio  nostro,  o  Sacerdoti,  di  ser- 
vire cioè  e  di  amare  il  nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  non  solo  per  parte  nostra,  ma  benanche 
per  parte  di  tutti  gli  iiomini:  ed  ofFrirgli  doni 
e  sacrificii  si  per  noi,  come  per  tutto  il  popolo: 
Omnis  7iamque  pontifex  ex  hominibits  as- 
surnpius,  pro  hoininibus  constihUtur,  ni  of- 

ferat  dona  et  sacrificia  pro  peccatis Et 

propterea  débet  quemadmodiim  p/'O  populo, 
ita  etiani  et  pro  semetipso  offerî^e  pro  pec- 
catis ^).Yu  perciô  noi  fummo  ordinati  Sacerdoti, 
per  essere  tutti  dediti  al  servizio  ed  all'amore 
di  Gesù;  e  per  sodisfare  a  tutti  i  nostri  doveri 
ecclesiastici. 

Adunque  noi  dobbiamo  amare  Gesù,  e  per 
parte  nostra  e  per  quel  la  del  popolo  :  amarlo, 
e  come  privati  e  come  Sacerdoti.  E  cosi,  questa 
bella  tiamma  del  nostro  amore,  deve  risplen- 
dere  nelle  dense  ténèbre  del  secolo  come  una 
Stella  matutina  in  mezzo  alla  nebbia,  e  come 
luna  piena  nei  giorni  suoi;  siccome  risplendeva 
il  santo  Sacerdote  Simeone:  Simon,  Sacerdos... 
quasi  Stella  matutina  in  m^edio  nebulae ,  et 
quasi  luna  plena  in  diebus  suis  lucet  ').  Anzi 


i)  Hebr.   V,   1,   3.   —  2)  ECCL.  L,   6. 
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dobbiamo  risplendere  nel  tempio  di  Dio  siccome 
rifulge  il  sole  nelle  spaziose  volte  dei  cieli; 
iilumlnando  colla  carità  verso  il  Figlio  sempre 
benedetto  di  Dio  e  di  Maria;  riscaldando  tutti 
gli  uomini,  chiamandoli  ad  amar  Gesù;  e  vivi- 
ficando  tutto  il  mondo,  e  colla  parola  e  piîi  col 
nostro  esempio,  acciocctiè  venga  ad  amareGesù. 
Si,  iioi  Sacerdoti  dobbiamo  tramandar  dai  nostri 
cuori  effluvii  di  soave  fragranza,  corne  fanno  le 
belle  rose  in  primavera;  ed  essere  corne  i  can- 
didi  gigli  presso  il  torrente,  e  corne  il  fragrante 
incenso  nei  di  estivi  ;  imbalsamando  tutta  la 
terra  colle  nostre  virtù  sacerdotali;  e  più  colla 
nostra  ardente  carità  all'Uomo-Dio:  Quasi  sol 
refulgens...  et  quasi  flos  rosarum  in  diehus 
vernis  ;  et  quasi  lilia  qicae  sunt  in  transitu 
aquae,  et  thus  redolens  in  diebus  aestatis  ^). 
Altri  cento  motivi  ci  stringono  ad  amar  Gesùl 
Si,  noi  dobbiamo  amare  Gesù,  piacere  a  Gesù, 
aderire  sempre  a  Gesù,  perche  è  nostro  Gesùî 
Egli  ci  ha  salvati  e  liberati  dalla  potestà  délie 
ténèbre,  e  ci  ha  chiamati  al  regno  délia  luce; 
e  vivendo  quindi  in  questa  luce  céleste,  e  co- 
noscendo  noi  Sacerdoti  chi  è  Gesù,  dobbiamo 
perciô  amarlo  seconde  egli  si  mérita,  ed  il  no- 
stro obbligo  esige.  Si,  dobbiamo  amare  e  tene- 
ramente  amare  Gesù,  perché  nostro  Somme 
Pontefice  e  Sacerdote:  Ilahemus  Pontificera, 
qui  penetravit  coelos,  Jesum  Filium  Dei  'j. 


i)  Ec-JL.  I,  6.  —  2)  Hccr.  lY,  34. 
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Tu  es  Sacerdos  in  ceternum  secundutn  or- 
dinem  Melchîsedech  ^).  Arnarlo,  poichè  da  ]ui, 
dalla  sua  morte  appunto  noi  abbiamo  ricevuto 
il  Sacerdozio:  Domine,  occisus  es...  et  fecisU 
nos  Léo  nostro,  regmtra  et  Sacer dotes  ~):  im- 
perocchè,  dice  l'Apostolo,  il  testamento  non  po- 
teva  ne  esservi,  ne  eseguirsi  senza  la  morte 
del  testatore  :  e  questo  fa  il  testamento  eh'  egli 
fece  in  quella  ultima  Cena;  che  lasciava  cioè 
noi  per  successori  del  suo  Sacerdozio:  Ubi  enwi 
testamentum  est,  mors  necesse  est  intercédât 
testaioris.  AlioqiUn  nondum  valet,  dum  vwit, 
qui  testatus  est  ^).  Più,  se  Gesù  non  moriva, 
non  saremmo  mai  stati  Sacerdoti;  poichè  pel 
Sacrifîcio  sarebbe  a  noi  mancata  la  vittima  da 
offerire:  Ubi  victîma  holocausti?  ^).  Inoltre  dob- 
biamo  amare  Gesù,  perché  è  nostro  Gapo:  Et 
ipse  est  Caput  Ecclesiae  ^);  e  noi  siamo  le  sue 
fortunate  membra,  unité  a  lui,  con  lui  con- 
giunte,  e  che  in  lui  e  con  lui  facciamo  un  solo 
e  medesimo  corpo:  Membra  sumus  corporis 
ehis ,  de  carne  eius ,  et  de  ossibus  eius  ^). 
Da  lui  quindi  noi  riceviamo  e  moto ,  e  vita: 
Mihi  vivere  Christus  est  ~).  E  perciô  da  Gesii 
dobbiamo  dipendere  in  tutte  le  nostre  azioni, 
ripetendo  sempre:  Domine,  quid  'ïne  vis  fa- 
cere?  ^).  Dobbiamo  amare  Gesù,  perché  nostro 


1)  PsAL.  cix.  —  ^)  Apoc.  V,  9, 10.  —  ■^)Hebr.  IX,  16,  17. — 
4)  GeN.   XXII,   7.  —  ^)  COLOSS.   I,    18.  —  6)  Phil.   V,   30.  — 

"')'  Pii'L.  I,  21.  —  ^)  AfT.  x^  G. 
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dolcis-simo  Padre:  Pater  noster,  qici  es  in  cœ- 
lis  ^).  Padre,  il  quale  ha  preso  sopra  di  se  le 
nostre  iniquità,  ed  ha  sofFerti  acerbissimi  do- 
lori:  Iniquitates  nostras  ipse  tulit;  et  dolores 
nostros  ipse  portavit  ^).  Padre  che  quai  man- 
sueto  Agnello  si  è  fatto  uccidere  per  lavare 
noi  suoi  figli  col  suo  sangue  da  ogni  peccato: 
Quasi  agnus  raansuetus,  qui  portatur  ad  vi- 
ctimam  ').  Qui  dilexit  nos,  et  lavit  nos  a  pec- 
catis,  in  sanguine  5teo').  Padre,  il  quale  ogni 
di  ci  nudrisce  colle  sue  medesime  Garni,  e  ci 
dà  a  bere  il  suo  prezioso  Sangue:  Venite,  co- 
rnedite  pjanem  meum,  et  bibite  cinum,  quod 
miscui  vobis  ').  Amarlo,  perche  è  il  nostro  buon 
Pastore:  e  noi  siamo  le  sue  amate  pecorelle:  Ego 
sum  Pastor  bonus  ^).  Et  nos  oves  pascuœ 
eius  ^).  Amarlo,  perché  egli  è  il  nostro  divin 
Maestro:  Unus  est  magister  vester,  Christus'), 
Ed  a  tacere  di  tanti  altri  titoli  e  motivi,  noi 
dobbiamo  amar  Gesù,  perché  è  lo  Sposo  tenero 
délie  anime  nostre:  Quamdiu  cura  illis  est 
Sponsus  '). 

Ma,  e  corne  si  ama  Gesù  ?  Si  ama,  c'  insegna 
il  diletto  Discepolo,  non  colle  parole  e  colla 
lingua,  ma  coi  fatti  e  con  ogni  verità:  Filioli 
met,  non  diligaraus  verbo,  neque  lingua;  sed 
opère,  et  veritate  ^'0.  Si  ama  Gesù,  soggiunge 


0  Matth.  VI,  9.  —  ■-)  IsAiA,  LUI.  —  ')  Jer.  xi,  19.  — 
*)  Apoc.  I,  5.  —  ^)  Prov.  IX,  6.  —  ^)  JoANN.  XI,  14.  — 
"')  Ps.  xc.  —  -^)  Mattii.  xxiii  8.  —  ■';  Matth.  ix,  15.  — 
^^)  V  Joann.  iri,  14. 
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il  Princixje  degli  Apostoli,  colT  imitare  i  suoi 
esempi  e  col  praticare  le  sue  virtù  :  Christus 
passus  est  pro  nobis,  vobis  relinquens  exem- 
plum,  ut  seqiimnini  vestigia  eius.  ^).  E  quali 
virlù  dobbiamo  noi  Sacerdoti  imitare  nel  nostro 
divin  Maestro? 

1.  Imitiamo  la  sua  carilci  verso  Dio.  Egli, 
conoscendo  che  non  erano  accette  al  Padre  suo 
le  ostie  ed  i  sacrificii  offertigli  dagli  uomini, 
perciô  discese  egli  stesso  in  terra,  affine  di 
ofFrire  se  all'Eterno  Genitore:  Sacrificium ,  et 
oUationem  noluisti...  lune  dixi:  ecce  venio  ^). 
E  la  sua  caritù  verso  gli  uomini.  Gesù,  questo 
Pastore  divino,  si  contenta  di  dare  la  sua  pre- 
ziosa  vita  per  salvar  noi  sue  pecorelle:  Bonus 
Pasior  animmn  siiam  clat  jJ^o  odWus  suis  ■^). 

2.  Imitiamo  la  sua  uhbidienza.  Gesù  è  siato 
ubbidiente  al  Padre  sino  alla  morte,  e  morte 
di  croce;  (Christus)  factus  est  obecUens  usque 
ad  mortem,  mortem  autem  C7^ucis  '').  Onde 
potè  ben  dire:  Quœ  placita  sunt  et,  facio  se7n- 
pe?'  ^).  E  noi  cerchiamo  di  ubbidire  aile  leggi 
ed  ai  precetti  datici  dal  nostro  divin  Maestro. 
Obbediamo  aile  voci  ed  aile  ispirazioni  di  Gesù; 
ed  a  chi  tiene  in  terra  le  veci  di  Gesù. 

3.  Imitiamo  la  sua  uiniltà.  Semetipsum  exi- 
nanivit,  formam  servi  accipiens  ^).  Il  Maestro 
per  nostro  amore  si  è  umiliato  al  di  sotto  di 


01*  PeTR.  II,  21.  —  2^PsAL.  XXXIX.  —  3;  JoANN.  X,  10. 

4)  PuiL.  II,  8  —  5)  JoAN.\.  VIII,  29.  —  '^j  Ph!l.  II,  7. 
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tutti  affinchè  noi  suoi  Discepoli ,  per  amor  suo, 
non  ci  preferiamo  ad  alcuno,  ma  ci  mettiamo 
sempre  neU'ultimo  luogo  :  Recumbe  in  novis- 
simo  loco  ^).  Umiliamoci ,  fratelli  miei,  sotto 
di  tutti:  e  Gesù  ci  esalterà  sovra  di  tutti. 

4.  Imitiamo  la  sua  misericordia.  Vedete  che 
viscère  di  tenerezza  e  di  compassione  ha  Gesù 
verso  di  noi  tutti:  Venite  ad  we  ornnes,  qui 
laboratis,  et  oneratiesUs,  et  ego refîciam  vos^). 
Pertransiitlienefaciendo  etsanando  omnes-'). 
Siamo  adunque  anche  noi  misericordiosi,  sic- 
come  lo  è  questo  nostro  céleste  Padre:  Estote 
miséricordes,  sicui  et  Pater  vester  wisericors 
est  ^).  Apriamo  la  mano  al  poverello,  soccor- 
riamolo  nei  suoi  bisogni  spirituali  e  temporali; 
gmcohh  parvuli  petierunt  panem,  et  non  erat 
qiU  franger  et  eis  ^). 

5.  Imitiamo lasua  estremapot*er^«.  Ohquanto 
è  povero  il  nostro  divin  Maestro  !  Pauper  sicrn 
ego,  et  in  laboribus  a  iuventute  mea  ^).  Vulpes 
foveas  hadent,  et  volucres  cœli  nidos:  Filius 
hoyninis  nonhahetuU  capjut  recUnef^).  Amiamo 
anche  noi  la  povertà  evangelica;  viviamo  di- 
staccati  dai  béni  délia  terra:  e  contentiamoci , 
a  somiglianza  degli  Apostoli ,  degli  aliment! 
necessarii,  e  di  uno  straccio  per  cuoprirci: 
Halientes  autern  alimenta,  etquibus  tegamiir. 


^)  Luc.  XIV,  10.  —  2)  Matth.  II,  28.  —  ^)  Act.  x,  88.  — 
*)  Luc.  VI,  26.  —  ^')  TiiREN.  IV,  4.  —  ^)  Psal.  lxxxvii.  — 
')  Luc.  IX,  18. 
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his  contenu  simus  ^).  E  la  nostra  ricchezza 
sia  solo  Gesù,  ripetendo  sempre:  Jésus  meus 
et  omnia. 

6.  Imitiamo  la  sua  benignità  ed  amabiliià. 
Si,  che  Gesù  è  tutto  amabile  !  Ah  !  tutti  cercano 
di  vederlo  per  consolarsi  :  e  tutti  lo  seguono 
e  dovunque,  sino  a  dimenticarsi  di  prendere 
il  necessario  sostentamento:  Sequehatur  eum 
multiiudo  7nagna...  TJnde  emernus  panes,  ut 
manriucent  hi'^'  ^).  E  il  buon  Gesù  tutti  con- 
tenta, a  tutti  provvede,  e  consola  tutti.  Siamo 
anche  noi  di  cuore  tenero  e  benigno  coi  nostri 
prossimi,  ascoltando  con  carità  le  loro  con- 
fessioni,  tollerando  con  pazienza,  per  amore 
di  Gesù ,  i  loro  difetti  e  le  loro  rozzezze  ;  e 
facciamoci  corne  Gesù,  tutto  a  tutti,  per  lucrar 
tutti  a  Gesù. 

7.  Imitiamo  infine  la  sua  inalterabile  tnan- 
sueditucline.  Gesù  viene  tante  volte  tentato  e 
contraddetto  dagli  Scribi  e  Farisei,  ed  egli  non 
si  sdegna ,  non  si  adira.  Viene  discacciato  da 
Samaria  e  da  qualche  altra  citta;  e  Gesù  sofFre 
siffatti  insulti  con  pace  e  mansuetudine.  E  se 
i  suoi  Discepoli  si  adirano ,  dicendo  al  Maestro 
di  far  piovere  fuoco  dall'alto  per  incenerire 
queste  ingrate  citta,  sono  da  lui  dolcemente 
ripresi  :  Nescîtis ,  cuius  spiritus  estis  ^).  E 
nel  tempo  specialmente  délia  sua  Passione, 
quai  mansuetudine  non  ha  mostrato?  Qui,  cura 


i)  r  TiM.  IV,  8.  —  2)  JoANN.  IX,  2,  5.  —  ■')  Luc.  XI,  55. 
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nialecliceretiir,  non  maledicehat ;  citm  pate- 
7'etu'r,   non  coinniinabatiir,  tradebat  autem 
mdicanti  se  iniuste  ^). 

Ed  ecco  corne  si  ama  G-esù;  imitando  cioè 
le  sue  vimù;  délie  quali  ci  ha  dato,  egli  il  primo, 
l' esempio  :  Exemphun  enim  dedi  vobis  ,  ut 
quemadmoduTit  ego  feci  vobis,  ita  et  vos  fa- 
ciatis  ").  Si  ama  Gesù  col  vestirci  iuteramente 
di  Gesù:  Induimini  Loniinum  Jesum  Chri- 
stum  3):  rappreseiitaadolo  perfettamente,  sia 
nelle  parole  sia  iielle  opère  ,  in  privato  ed  in 
pubblico,  in  vita  ed  in  morte.  Christiini  in- 
duimini, dice  S.  Anselmo,  idest  sumite  vesiem, 
lU  habitiis;  et  forma  illins  undique  fulgeat, 
et  reprœsentetiir  in  yiobis.  Che  perciô,  con- 
chiude  S.  Cirillo  Alessandrino:  Est  enim  Sa- 
cerdos ,  Christi  figura,  expressaque  forma. 
E  che  tutta  la  gluria  del  Sacerdote  sta  nel 
vestirsi  di  Gesù  Cristo:  Christi  gloria  ornatur 
Sac er dos. 

O  Sacerdoti,  amiamo  Gesù;  e  nell'amarlo  imi- 
tiamo  l'amore  che  gli  hanno  portato  tanti  Santi 
e  tanti  Martiri:  imitiamo  Tamoi'e  degli  Apo- 
stoli,  i  quali  fecero  e  patirono  grandi  cose  pel 
loro  amato  Signore:  Ibant  Apostoli  gauden- 
tes  a  conspectu  concilii,  quoniam  digni  habiti 
sunt pro  nomine  Jesu  contumeliam  patl^). 
Ma  spécial  m  ente  imitiamo  la  carità  ardente  del 


1)  1.  Petb.  II,  23.  —  ^'  JoANN.  XIII,  15.—  ^EoM.  XIII,  14. 
—  4)  AcT.  X,  41. 
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Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro.  Il  nostro  divin 
Redentore  Gesù,  prima  délia  sua  Ascensione 
al  cielo,  un  di  interrogé  il  nostro  Apostolo, 
se  lo  amava:  SiJnon  Joannis,  clUigis  7ne?^). 
E  questo  medesimo  dice  Gesù  a  ciascun  di  noi: 
Sacerdos,  fili  mi,  clUigis  me?  Ebbene,  rispon- 
diamo  anche  noi  insieme  con  Pietro  :  Do7nîne, 
tu  sois,  quia  amo  te.  0  Signore,  tu  ben  sai  che 
io  ti  amo:  tu  sai,  che  per  tuo  amore  abbiamo 
lasciata  ogni  cosa,  e  ti  abbiamo  seguito  :  Ecce 
nos  i^eliquimus  omnia,  et  secuti  sumus  te  ^). 
Tu  ben  lo  sai  che  per  te  noi  tutti,  Apostoli  e 
Sacerdoti,  abbiam  rinunziato  aile  speranze  délie 
grandezze  terrene  per  menare  appresso  a  te 
vita  povera  e  mortificata.  E  Gesù  di  nuovo: 
O  Pietro,  dunque  tu  mi  ami  veramente?  Di- 
ligis  me?  E l' Apostolo:  Etiam,  Domine,  tu  sois 
quia  amo  te.  Si,  certamente,  o  mio  Signore,  e 
Tu  lo  sai  che  io  ti  amo.  Io  ti  amo  grandemente 
e  teneramente;  questo  mio  cuore  sempre  pal- 
pita di  amore  per  te;  il  mio  spirito  esulta  in 
te,  mio  Dio  Salvatore:  Exultavit  spiritus  meus 
in  Léo  salutari  meo  ^).  I  miei  pensieri  sono 
sempre  a  te;  i  miei  affetti,  i  miei  sospiri,  tutti 
a  te,  e  per  te,  o  mio  Gesù:  io  più  non  vivo 
in  me,  ma  vivo  in  te,  o  mio  Dio;  anzi  Tu  sei 
la  vita  mia,  perche  Tu  vivendo  in  me,  mi  dài 
la  vita  e  l' esistenza:  Vivo  autem  iam  non  ego: 


1)    JOANNES  ,    XXI  ,     15.     —     2)     MaTTHAEUS  ,    XIX  ,   27.     — 

3)  Luc.  1,  47. 
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vivit  vero  m  me  Christus  ^).  Dunque,  o  Simon 
Pietro,  dunqiie  tu  mi  ami  davvero;  e  mi  ami 
tu  da  Sacerdote?  Simon,  amas  me?.  E  qui  il 
santo  Apostolo,  per  parte  sua  e  nostra,  risponde: 
Ahi!  (e  protestiamo  anche  noi  a  Gesù  insiem 
coir Apostolo)  ahi!  o  mio  dolcissimo  Signore; 
e  corne  non  dobbiamo  noi  amare  te  ?  E  non  sei 
Tu  forse  rUnigenito  del  Padre,  il  Yerbo  del 
Padre,  per  cui  tutte  le  cose  furon  fatte,  e  senza 
di  cui  niuna  cosa  fu  fatta?  In  princijno  erat 
Verbiim,  et  Verbum  erat  apucl  Leic7n,  et  Deus 
erat  Verbii7}i.  Omniaper  ipsum  fada  sunt,  et 
sine  ipso  factum  est  nilUl,  quod  factiim  est  -). 
Ahi!  E  come  non  dobbiamo  noi  amarti  con  tutto 
il  nostro  cuore,  mentre  Tu  sei  tutto  per  noi: 
Rrimiis  et  novissimics,  principium  et  finis  ?  ^). 
Mentre  Tu  sei  il  candore  délia  eterna  luce,  e 
lo  specchio  senza  macchia  délia  maestà  di  Dio? 
Canclor  lucis  aeternae,  et  speculuin  sine  ma- 
cula Dei  maiestatis  ^).  Mentre  Tu  sei  l'Aspet-* 
tato  dai  secoli,  ed  il  Predetto  dai  Profeti  ?  SiciU 
locidus  est  per  os  sanctorum,  qui  a  saeculo 
sunt  Prophetarurn  eius  '").  Come!  o  bellis- 
simo,  0  dolcissimo  Gesù!  Come  potremo  noi  non 
amarti?  E  non  sei  Tu  il  Figlio  benedetto  di  Dio, 
in  cui  Egli  trova  le  paterne  compiacenze?  Hic 
est  Filius  meus  clilectus,  in  quo  miJii  bene 
complacui  ^).  Figlio,  in  cui  sono  nascosti  tutti 


i)  GaL.    II,  20.  —  2)  JOANN.  I,  1,  3.  —    ')  ApOC.  XXII.  ]3.   — 

4)  Sap.  VII,  26.  —  5)  Luc.    I,  70.    —   ^■)  Matth.   xvii,  5. 
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i  tesori  délia  sapienza  e  scienza  di  Dio  Padre? 
In  quo  sunt  omnes  thesauri  sapientiœ,  et 
scientiœ  Dei  absconcliti  ^).  Figîio,  il  cui  Tolto 
gli  Angeli  sempre  sospirano  di  contemplare?/n 
queyn  clesiclerant  Angeli prospicere  -).  E  corne! 
Tu  sei  il  Signor  délia  natiira:  Ventl  et  mare 
obediunt  ei^).  Tu  sei  la  lace  del  mondo:  Ego 
sum  lux  mimcli  ^).  Tu  sei  l'unico  nostro  Padre; 
Tu  il  solo  nostro  Maestro:  Uniis  est  enim,  Pater 
vester,.,  icnus  est  Magister  vester,  C/aHstics  ^). 
Tu  adunque,  o  amantissimo  Gesù,  Tu  sei  il  solo 
nostro  Fratello  in  terra  ed  in  cielo:  Quid  mihi 
est  in  cœlo;  et  a  te  quid  volui  super  terram; 
Deus  cor  dis  ^nei,  et  pars  mea,  Deus  in  œter- 
nurn  ^).  E  ci  dimandi,  o  Signore,  se  ti  amiamo? 
Amas  me?  Ahi!  e  se  non  amiamo  te  bellezza 
infinita,  e  chi  mai  ameremo?  E  dove  noi  tro- 
veremo  un  oggetto  più  amabile,  e  più  degno 
di  te,  0  Signore?  Domine,  ad  quem  iM7nus? 
^verba  vitœ  aeternae  habes  ^).  E  noi  abbiamo 
creduto  e  abbiam  conosciuto  che  Tu  sei  il  Cristo 
Figliuol  di  Dio:  Et  nos  credidimus,  et  cogno- 
vim.us,  quia  Tu  es  Christus  Filius  Dei  ^).  E 
percio  noi  tutti  tuoi  servi  e  Sacerdoti  ci  pro- 
testiamo  ora  e  sempre,  in  vita  ed  in  morte, 
che  r  unico  nostro  amore  è  Gesù  :  Gesù  regni 
nel  nostro  cuore:  Gesù  domini   l'anima  e  le 


i)  CoLoss.  II,  3.  —  -)  r  Petb.  1, 12.  —  3)  Matth.  VIII,  27.  — 
-i)  JoANN.viii,12.— 5)Matth.xxiii,  9, 10.— 6)Psâl.lsxii.— 
7)  JoANM.  VI,  69.  —  8)  Ibid.,  70. 
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sue  potenze  :  Gesù  governi  il  nostro  corpo  coi 
suoi  sensi  :  Gesù  viva  sempre  in  noi  :  acciô 
vivendo  in  Gesù,  e  per  Gesù,  e  con  Gesù, 
abbiamo  la  sorte  di  morire  nel  bacio  di  Gesù; 
e  cosi  andare  a  vedere  a  faccia  svelata  la 
bellezza  infinita  di  Gesù,  a  provare  le  dol- 
cezze  ineffabili  deU'amore  di  Gesù,  anzi  ad 
immergerci,  a  sprofondarci  negli  abissi  infî- 
niti  del  suo  amore  per  noi. 


CONFEKENZA  XV. 


Il  Sacerdote  e  3Iarîa  Santissima. 

Jésus  dicit  Matri  suae:  Millier  ,  ecce 
films  tuus.  Deinde  dicit  discipulo: 
ecce  Mater  tua. 

JoANN.  XIX,  26  ,  27 . 

Arg-omento.  V  II  Sacerdote  è  tutto  di  Maria:  2"  Corne 
Maria  è  tutta  del  Sacerdote. 

Una  délie  gioie  più  pure  del  Sacerdote  catto- 
lico  è  quella  seiiza  dubbio  di  poter  predicare 
ai  popoli  Maria  Vergine.  Oh  qiianto  risuona 
caro  e  melodioso  sul  labbro  del  Sacerdote  di 
Dio  il  Nome  dolcissimo  di  Maria  SS.  Il  labbro 
del  Sacerdote  dischiude  aile  genti  questo  libro 
misterioso  e  vivente,  scritto  dal  dito  fli  Dio  di 
dentro  e  di  fuori.  È  il  Sacerdote  che  ne  âpre  i 
suggelli  e  lo  dà  a  leggere  ai  credenti.  Questo 
libro  è  luminoso  per  gli  umili  di  cuore  e  per 
le  docili  pecorelle  di  Cristo.  Per  1'  opposto  è 
chiuso  pei  superbi  ed  arroganti  del  secolo. 
L'  uomo  di  Dio  vede  in  Maria  la  Madré  degnis- 
sima  di  Dio,  la  Donna  in  tutto  privilegiata  dal 
Signore:  vede  la  Benedetta  non  solo  fra  le 
donne ,  ma  sopra  tutte  le  donne  ;  la  Regina 
augustissima  e  degli  Angeli  e  dei  Santi,  vede  la 
eccelsa  Impératrice  dell'  universo  intero:  vede 
la   gloriosa  Corredentrice  del  génère  umano 
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e  la  Madré  tenei'i.ssima  degli  uomini.  Quindi  egli 
oiiora  si  eccelsa  Maestà:  benedice  l'ineffabile 
bontà  del  Signore  per  averla  creata  si  bella, 
si  pura,  si  sauta  ;  e  di  averla  a  noi  donata  per 
Avvocata  e  Madré.  Ed  invece  il  mondano  non 
ravvisa  in  Maria  se  non  una  creatura  comunel 
Gli  stoltilianno  occlii,  ma  non  vedono  quello  che 
i  credenti  veggono  in  Maria  1  Hanno  oreccliie, 
ascoltano  qualche  volta  parlare  di  questa  Donna 
eccelsa,  ma  nulla  capiscono  !  Hanno  intelletto, 
ma  è  coiTotto;  lianno  cuore,  ma  è  imputridito 
dai  vizii;  percio  sono  impotent!  ed  indegni  di 
accostarsi  a  Maria,  candore  di  eterna  luce  e 
specchio  senza  macchia  délia  bontà  di  Dio; 
dicendo  V  Apostolo:  Omnia  viunda  rnundis.  E 
perciô  Maria  fu  figurata  in  quella  nuvola  miste- 
riosa  che  guidava  il  popolo  di  Dio  nel  deserto 
ed  era  luminosa  per  gl'Israeliti ,  ma  oscura  per 
inemicidi  Dio.  Similmente  Essa  fu  simboleg- 
giatanella  stella  miracolosa  che  condusse  i  Magi 
ai  piedi  del  nato  Re  del  mondo:  stella  che  per 
i  Magi  fu  luce  e  guida;  ma  clie  si  rese  invisi- 
bile  per  Erode  e  per  la  miscredente  Gerusa- 
lemme.  Ond'è  che  Maria  ben  volentieri  si  fa 
ritrovare,  ma  solo  da  coloro  che  la  ricercano. 
Adunque  questo  libro  misterioso  è  stato  af- 
fidato  aile  nostre  mani  sacerdotali  :  a  noi  n'  è 
stata  data  la  cliiave:  a  noi  la  intelligenza.  Di 
dentro  troviamo  scritte  tutte  le  meraviglie  clie 
in  lei  ha  operato  il  braccio  deU'Onnipotente, 
tutti  i  privilegi  singolari,  i  tesori  immensi  délie 


—  295  — 
divine  grazie;  di  fuori  leggiamo  le  mille  virtù 
praticate  in  vita,  le  misericordie  usate  a  pro 
dei  miseri,  i  soccorsi  e  i  benefici  a  quanti  a  lei 
ricorrevano.  E  ora  che  régna  in  cielo,  chi  mai, 
dice  San  Bernardo,  clii  potrà  misurare  la  lun- 
ghezza,  1'  ampiezza  ,  V  altezza  e  la  profondità 
délia  sua  misericordia?  Perché  la  sua  lunghezza 
è  taie,  che  assistera  sino  alla  fine  del  mondo 
a  tutti  coloro  che  la  invocano.  La  sua  ampiezza 
riempie  tutta  la  terra;  di  modo  che  si  puô  dire 
eh'  essa  è  tutta  ripiena  dalla  sua  misericordia. 
Quanto  alla  sua  altezza,  si  alza  sino  al  cielo, 
dove  ella  ha  riparato  aile  rovine  di  questa 
Gerusalemme  céleste.  E  la  sua  profondità  è 
giunta  ad  ottenere  la  liberazione  di  coloro  che 
erano  involti  fra  le  ténèbre  e  fra  le  ombre  délia 
morte.  Questa  è  la  salute  del  mondo.  E  questa 
salute  sarà  per  mezzo  dei  Sacerdoti  dispensata 
a  tutte  le  genti.  Sicchè  come  la  salute  dei  popoli 
è  nelle  mani  di  Maria,  cosî  essa  è  pure  nelle 
mani  dei  Sacerdoti.  Le  grazie  scendono  daGesù 
in  Maria,  e  da  Maria  discendono  ordinariamente 
pel  canale  dei  Sacerdoti.  Si,  noi  siamo  i  me- 
diatori  dei  popoli  presse  il  trono  di  Maria: 
noi  gli  avvocati  di  tutti. 

Si,  meditiamo  oggi  queste  consolanti  verità,  e 
meditiamole  ai  piedi  di  Maria.  Vediamo  come 
il  buon  Gesù,  donandoci  per  figii  a  Maria,  e 
dando  Maria  per  Madré  a  noi,  abbia  sin  d'allora 
rappresentato  in  Giovanni  Sacerdote  il  novello 
figlio,  e  subito  l' abbia  destinato  e  consacrato 
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aU'amore  ed  alla  gloria  di  Maria;  e  cosî  ve- 
dremo  corne  già  fin  d'allora  Maria  sia  stata  data 
e  consacrata  tutta  aU'amore  ed  al  benessere  del 
Sacerdote.  Cosicchè  il  Sacerdote,  dopo  Gesù, 
dovrà  fare  obbietto  del  suo  amore  e  délie  sue 
operazioni,  Maria;  corne  Maria  fa  del  Sacerdote 
obbietto  del  suo  Cuore  e  délie  sue  materne  cure. 

1.  Quale  gioia,  quale  gloria  per  noi  Sacer- 
doti  conoscere  clie  siamo  eredità  e  proprietà 
specialissima  di  Mariai  Ah  si,  noi  siamo  délia 
famiglia  di  Maria.  E  ciô  dal  momento  in  cui 
ponemmo  il  piede  nel  Santuario  di  Dio.  E  in 
ispecie  quando  fummo  insigniti  del  carattere 
sacerdotale,  addivenimmo  allora  campo  bene- 
detto  di  Maria,  possessione  di  Maria,  régna 
augusto  di  Maria.  Sicchè  il  Sacerdote  per  tanti 
titoli  si  appartiene  ed  è  tutto  di  Maria  :  ed  è 
stato  consacrato  alla  gloriosa  servitù  ed  aU'a- 
more di  Maria. 

Morendo  il  nostro  divin  Maestro,  a  chi  mai 
lasciô  raccomandata  la  sua  SS.  Madré,  se  non 
a  noi  Sacerdoti?  Si,  proprio  a  noi  fu  racco- 
mandato  questo  prezioso  tesoro  per  custodirlo 
generosamente.  A  noi,  in  persona  di  Giovanni, 
Gesù  affldo  e  consegnô  Maria,  dicendo:  Ecce 
Mater  tua.  Un  tal  tesoro,  si,  è  tutto  nostro: 
quindi  a  noi  spetta  conservarlo  nei  nostri  cuori 
con  ogni  cura  e  diligenza;  a  noi  si  appartiene  di 
serbar  quest'arca  viva  del  Signore  nel  Sancta 
Sanctorum  délie  anime  nostre  con  ogni  divo- 
zione  e  riverenza,  mentr'essa  viene  ad  abitar 
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in  noi  corne  in  sua  propria  casa,  e  dimorandovi 
essa,  dice  S.  Bonaventura,  non  è  solamente  nella 
pienezza  dei  Santi  :  m  plenitudine  Sanctorum 
detentio  mea,  ma  anche  mantiene  i  Santi,  (cioè 
i  servi  suoi),  nella  loro  pienezza,  afflnchè  non 
si  scemi.  Ritiene  le  virtù,  perche  non  fuggano; 
ritiene  i  meriti,  perche  non  periscano;  ritiene 
i  demonii,  perché  non  ci  nuocano  ;  ritiene  il 
siio  Figliuolo,  perche  non  ci  castighi.  Non  vi 
è  mai  stata  persona  alcuna  prima  di  Maria  che 
abbia  cosi  osato  di  ritenere  il  Signore,  giusta 
Tespressione  d'Isaia:  Non  vi  è  alcuno  che  in- 
Yochi  il  vostro  nome,  e  vi  ritenga  ^). 

Colui  che  mi  ha  creata,  dice  Maria,  ha  ri- 
posato  in  me,  e  mi  ha  dette:  dimorate  in  Gia- 
cobbe,  e  prendete  Israele  per  vostra  eredità,  e 
gittate  délie  radici  ne'miei  eletti  -).  San  Paolo 
c' insegna  che  Giacobbe  è  figura  degli  eletti, 
come  Esaù  è  quella  dei  reprobi.  Ora  si  appar- 
tengono  alla  eredità  di  Maria  tutti  coloro  che 
appartengono  a  Gesù  e  sono  eletti  da  Gesù  in 
persona  di  Giovanni  dato  in  figlio  a  Maria. 

Si,  tali  Sacerdoti  appunto  sono  la  preziosa 
eredità  di  Maria.  Questi  sono  coloro  che  quali 
mistici  Cherubini  debbono  proteggere  con  le 
mistiche  ali  distese  quest'Arca  benedetta  dei 
Signore  :  CheruUni  expandebant  alas  super 
locwn  arcœ ,  et  protegeljant'eain^).  Si,  noi, 
solamente  noi  deir  ordine  sacerdotale  fummo 


i)  S.  BoNAY.  — 2)  EccLi.  xxiY,  13.  —  3)  Eeg.  viii,  7. 
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costituiti  da  un  Dio  morente  custodi  proprietarii 
diquest'Arca  santissima:  Filii  Levi  custodie- 
ùant  arcam  ^).  Noi  siamo  i  zelatori  di  questa 
Oasa  animata  di  Dio:  Zelus  Domus  tuœ  corne- 
dit  me  ').  Xoi  i  predicatori  délie  sue  glorie  e 
dellesue  grandezze:  noi  i  difensoride'suoiprivi- 
legi:  P)v:ecUca  verhum,  opus  fac  Ecangelisiœ, 
ministermra  tuuvi  impie  ^).  Noi  i  teologi  di 
Maria  Santissima,  mentre,  dice  il  Suarez,  è 
proprio  del  teologo  il  trattare,  dopo  le  dottrine 
che  riguardano  Dio  e  Gesù  Cristo,  quelle  che 
interessano  la  Beata  Vergine:  Ego  auteon  post 
ipsius  Bel  et  Christi  cognitionem ,  nullam 
iitîlm^em  ac  clîgniorem,  qucwi  Beatae  Vi7^- 
ginis,  viro  theologo  esse  eœistimo  ^).  Noi  Sa- 
cerdoti  siamo  stati  scelti  da  Dio  a  portare 
quest'Arca  riva  del  Signore:  Sacerdotes  por- 
taverunt  Arcam  Lo^rdni  ^):  ed  a  portarla 
non  già  sulle  spalle,  corne  si  usava  da  quel 
sacerdoti  coir  Arca  dell'  Antico  Testamento; 
ma  a  portarla  nei  nostri  cuori,  e  nelle  anime 
nostre:  portarla  colla  predicazione  nei  popoli , 
per  faiia  conoscere,  venerare  ed  amare  da 
tutti:  portarla  ai  fedeli  siccome  pegno  di  loro 
salute  e  di  consolazione  :  Viderunt  Aïxam,  et 
gavisi  sunt  '^).  Portarla  per  atterrire  e  mettere 
in  fuga  i  nemici  spirituali  d'Israello,  i  demonii, 
raffîgurati  nei  P'ilistei,  e  Jiegli  Azoti:  Cumque 


■    i)  Gal.  m,  31.  —  -2)  Ps.  Lxviii.  —  3).  2*  Tim.  iv,  5.  — 
^)  In  III,  p.  praef.  —  &)  3.  Reo.  viir,  3.  —  6)  1.  Reg.  vi,  18. 
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venissei  Arca  fœderis  in  castra,  tmiue^'unt 
PhilistUm,  dicentes:  venit  Leus  in  castra:  vœ 
noUs,  vœ  noMs  ^).  Ed  essendo  noi  i  Ministri  di 
Dio  e  di  Maria;  perciô  a  noi  soli  Sacerdoti  è 
riservata  la  gloria  di  ascendere  aU'Altare  ed 
offrira  al  Signore  l'Agnello  senza  macchia,  rin- 
graziandolo  a  nome  nostro,  e  di  tutto  l'uman 
génère  délie  grazie  e  dei  privilegi  concessi  alla 
sua  divina  Madré.  A  noi  soli  il  dritto  di  acco- 
starci  aile  Immagini  délia  Yergine,  per  offerirle 
l'incenso  ed  i  profumi.  A  noi  il  privilegio  di 
intercedere  presso  la  Gran  Madré  di  Dio  a  pro 
del  popolo  cristiano.  E  quante  suppliche  noi 
le  presenteremo,  tante  sono  da  lei  accolte  ed 
esaudite.  Si,  o  Sacerdoti  fratelli  miei,  rallegria- 
moci;  perché  noi  siamo  i  Ministri  délia  Regina 
degli  Angeli  e  degli  uomini!  Noi  i  confidenti 
délia  Madré  di  Dio  !  Noi  i  custodi  dei  suoi  di- 
ritti,  i  banditori  délie  sue  glorie,  i  depositarii 
dei  suoi  tesori  !  Noi  i  prediletti  del  suo  dol- 
cissimo  Cuore  ! . . .  Noi  la  pupilla  degli  occhi 
suoi!...  Noi...  ah,  noi  Sacerdoti  siamo  la  gioia, 
la  delizia  dell' anima  sua  immacolata!  Ora,  se 
noi  siamo  i  Ministri  di  Dio  e  di  Maria;  i  Sa- 
cerdoti di  Dio  e  di  Maria;  i  difensori  di  Dio 
e  di  Maria:  dunque  è  nostro  ufflcio  che  noi 
dopo  Dio,  onoriamo,  veneriamo  ed  amiamo  con 
tutte  le  nostre  forze  Maria  Santissima.  Dunque 
conviene,  che  quaato  diciamo  colla  lingua  in 


i)  1.  Eeg.  IV,  5. 
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onore  délia  Yergine,  esca  da  iin  cuore  acceso 
di  grande  amore  per  lei  :  esca  da  un  cuore 
pieno  di  quella  pinguedine  di  divozione,  che 
riempie  di  dolcezza  e  noi  e  gli  ascoltanti:  SiciU 
adipe  et  pingitedine  repleatur  anima  mea^). 
Conviene  che  ciô  che  predichiamo  agli  altri, 
siamo  noi  i  primi  a  praticarlo  ed  osservarlo. 
Conviene  che  noi  Sacerdoti  precediamo  tutti 
nella  divozione  e  neir amore  verso  Maria  San- 
tissima  corne  quella  colonna  luminosa  di  fuoco 
che  inostrava  agli  Israeliti  la  via  da  battere  nel 
deserto  :  Dominus  precedeMi  eos. . .  per  no- 
ctem,  in  columna  ignis,  ut  dux  esset  itineris  '). 
E  cosi  saremo  veri  Sacerdoti. 

Dippiù:  noi  siamo  tenuti  ad  amar  Maria  San- 
tissima,  perché  Ella  è  nostra  Madré.  Maria  si  è 
Madré  nostra,  non  solo  perche  dette  il  consenso 
alla  incarnazione  del  Yerbo  nel  suo  seno  :  e 
quindi  portando  nelle  sue  viscère  il  suo  Figlio 
Gesù  sin  d'allora  portava  noi  tutti  suoi  fîgli 
seconde  lo  spirito:  Virgo  per  Ininc  consensum 
in  incarnatlone  Filii,  omnium  scdutem  pro- 
cuy^avit,...  ita  ut  ex  tune  onines  in  suis  vi- 
sceribus  haiularet,  tamquar/i  verissima  Mater 
filios  suos  '^).  Non  solo,  ma  è  Madré  nostra 
ancora,  perché  consegnô  alla  morte  il  suo  be- 
nedetto  Figlio;  cooperando  cosi  col  suo  amore, 
che  noi  nascessimo  alla  vita  délia  çrrazia:  lUa, 


^)PsAL.  Lxii.  —  2)  ExoD.  5III,  21.  —  ^'j  S.  Bern.  daSieiia, 
Serm.  6. 


—  301  — 
sptritu  Mater  est  membrontm  Satcatoins,  quia 
cooperata  est  charitate,  lU  fidèles  in  Ecclesia 
nascerentiir ,  dice  Sant'Agostino.  Ma  perô,  se 
]\Iaria  per  queste  due  ragioni  è  Madré  di  tutti 
i  fedeli,  lo  è  poi  con  modo  più  spéciale  di 
noi  Sacerdoti;  imperocchè  Gesù  morente  sulla 
Groce  non  ad  altri  clie  ad  un  Sacerdote  suo 
Discepolo  disse  di  tenere  Maria  per  Madré  sua: 
Deinde  dicit  discipulo:  Ecce  Mater  tua  ^).  E 
vero  si  è  che  Giovanni  allora  rappresentava 
tutti  i  fedeli  al  dir  dei  Santi  Padri:  In  Joanne 
intelligimus  omnes,  qiW7^um  B.  Virgo  per  di- 
leciionem  fada  est  mater  ^).  Ma  è  verissimo 
pure,  corne  soggiungono  i  medesimi,  che  Gio- 
vanni rappresentava  in  quel  momento  special- 
mente  i  Sacerdoti,  i  quali  sono  i  figli  primogeniti 
délia  Chiesa:  ed  a  noi,  corne  in  testamento  pri- 
vato,  Gesù  lasciava  Maria  per  nostra  Madré: 
Testal^atur  de  cruce  Dominus;  condebat  non 
solwiupuUicurn,  sed  et  doraesticum  testamen- 
htm  ^).  Ed  a  noi  Sacerdoti  disse  in  persona  di 
Giovanni:  Ecce  Mater  tua.  Eam  tihicommendo; 
curam  illius  habe,  soggiunge  Sant'Agostino.  E 
sin  d' allora  questo  diletto  Sacerdote  di  Gesù 
ricevè  Maria  Vergine  nella  sua  propria  casa, 
e  la  tenue  come  sua  propria  madré:  Et  ex  illa 
hora  acceplt  eam,  dtscipulus  in  sua  ^).  Questa 
è   dunque  l'ultima  volontà  del  nostro  divin 


^)  JoANN.  Xix,  27.  —  2)  S.  Bebnardino,   Serm    55. 
'■'')  S.  Ambr.  Ep.  35.  —  'i;  JoANN.  XIX,  27. 


—  302  — 
Maestro:  questa  è  la  sua  disposizione  testamen- 
tai'ia;  che  Maria  sua  Madré  sia  insieme  Madré 
di  noi  Sacerdoti.  Ecce  Mater  tua,  disse  al  Di- 
scepolo,  et  tuoriim  collegarum  Apostolorum, 
aggiunge  l'Alapide.  E  qui  notiamo,  non  altri 
che  un  Sacerdotedi  Gesù  fu  il  primo  a  chiamar 
Maria:  Madré  mia:  Ecce  Mater  tua:  siccome 
non  altri  che  i  Sacerdoti  di  G-esù  furono  i  primi 
a  chiamare  Iddio:  Padre  nostro.  Sic  ergo  vos 
oraUtis:  Pater  nosier  ^),  corne  riflette  S.  Ago- 
stino:  Nusquam  invenitur  populo  Israël,  ut 
diceret:  Pater  noster  -).  Ed  il  Crisostomo  sog- 
giunge:  Nos,  Sacerdotes,  hanc  primarn  vocem 
edidimus  "')• 

Ancora:  se  noi  Sacerdoti  formiamo  un  tutto 
assieme  col  Sacerdozio  di  Gesù:  Christus  est 
totius  sacerdotii  origo,  corne  dice  S.  Tommaso; 
mentre  con  Gesù,  in  Gesù,  a  Gesù,  e  Gesù  noi 
offriamo  all'altare:  Ipse  est  et  Sacrificium,  et 
Sacerdos,  et  Hostia:  aggiunge  il  Crisostomo. 
E  se  Maria  è  Madré  del  sommo  Sacerdote  ; 
dunque  è  benanche  Madré  nostra.  Infine,  se 
Gesù  si  degnô  chiamare  suoi  fratelli  i  Sacer- 
doti :  Vade  ad  fratres  meos;  dunque  noi  Sa- 
cerdoti abbiamo  comune  con  lui  la  stessa  e 
medesima  Madré.  Dunque  Maria  Santissima  è 
Madré  di  noi  Sacerdoti.  Ma  Madi'e  non  in  un 
senso  remoto  e  allegorico;  ma  lo  è  in  un  senso 


1)  Matthaeus.  VIII,   9.  —  2)  Serm.   de  mont.   c.   4. 
3)  HoM.  IV,  ad  Rom. 
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tutto  vero  e  reale;  giacchè  in  Dio  il  parlare  è 
creare:  e  tutta  la  creazione  è  Teffetto  di  iina 
sola  parola  :  Ii)se  clLvU,  et  fada  simt  ^).  Ora, 
siccome  le  parole  di  Gesù  moribondo  nel  desti- 
narci  Maria  per  nostra  Madré  sono  le  parole  di 
un  Dio  che  tutto  ciô  che  noniiiia,  lo  créa;  tutta 
ciô  che  vuole ,  lo  efFettua,  e  lo  compie:  quindi 
queste  parole:  Ecce  fdius  tuus,  ecce  Mater  tua; 
non  solo  dichiarano  Maria  Madré  nostra;  ma 
taie  la  rendono  nell'  istante  medesimo;  e  non 
solo  le  dànno  il  titolo  ed   il  grado   di  nostra 
Madré,  ma  le  dànno  ancora  il  cuore  e  l'affetto. 
0  Donna,  dice  Gesù  a  Maria,  ecco  in  Giovanni 
tutti  i  miei  Sacerdoti  ;  ecco  che  sono  già  di- 
venuti  vostri  figli  :  Ecce  fdius  tuus.  È  vero 
che  non  li  avete  generati  dal  vostro  sangue, 
e  portati  nel  vostro  seno  :  egli  è  vero  che  non 
esistono  tra  voi  e  loro  le  relazioni  naturali  di 
madré  e  di  figli:  ma  queste  relazioni,  che  non 
esistono,  in  questo  momento  le  créa  la  mia  pa- 
rola: ciô  che  non  ha  fatto  la  natura,  lo  compie 
ora  la  grazia.  Col  dichiararvi  loro  Madré,  voi 
già  veramente   ed   effettivamente  lo   siete.   Il 
figlio  vostro  è  qui  présente:  Ecce  filius  tuus; 
come  è  présente  a  voi,  o  mio  Discepolo  e  Sa- 
cerdote  la  Madré  vostra:  Ecce  Mate?'  tua.  Ed 
il  mistero  del  mio  amore  è  già  compiuto:  Con- 
summatum  est  -). 


0  PsAL.  cxLxiii.  —  -)  p.  Ventura  ,  Madré  di  Dio  ,  e 
degli  uomxni. 
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Maria  SS.  è  duiique  Madré  nostra!  Mâche 
Madré î  Madré  amantissima  di  noi,  tenerissima, 
appassionatissima!  Ella  è  tutta  nostra.  Oh  quanto 
ci  ama  Mariai  0  Dio,  e  chi  veramente  puô 
comprendere  V  amore  sviscerato  ,  che  questa 
dolcissima  Madré  porta  a  noi  Sacerdoti,  suoi 
dilettissimi  figli?  Chi  potrà  esprimere  quali 
flamme  ardono  per  noi  in  quel  Cuore  materno  ? 
Ma,  e  perché  non  deve  amarci  Maria  Santis- 
sima?  Perché?  Ahi!  e  non  siam  noi  i  figli  pri- 
mogeniti  di  lei?  Non  siamo  noi  i  Ministri  del 
Dio  yivente,  che  ofFeriamo  ail'  altare  il  suo 
benedetto  figlio  ?  Non  siamo  noi  i  Mediatori  di 
pace  fra  Dio  e  gli  uomini?..  E  come  potrebbe 
non  amarci  teneramente  questa  Madré  San- 
tissima?  Corne!  E  non  siamo  noi  Sacerdoti  che 
mediante  i  Sacramenti  doniamo  la  vita  délia 
grazia  a  tante  anime,  chiudendo  continuamente 
le  porte  dcU'inferno,  ed  aprendo  quelle  del  Pa- 
radiso  ?  E  non  siam  noi  i  banditori  délia  buona 
novella,  per  cui  nascono  a  Dio  tanti  e  tanti 
figli?  Non  siamo  noi  i  custodi  di  lei;  i  difen- 
sori  di  lei;  i  predicatori  délie  sue  glorie,  délie 
sue  grandezze?  Ah  si,  che  Maria  ci  ama  te- 
neramente! Ed  oh  quanto  affetfco  ch' Ella  porta 
ai  Sacerdoti  !  E  per  verità  ;  se  Maria  nelle  cui 
vene  scorre  il  sangue  sacerdotale:  Licitur  quod 
Pater  Beatae  Mariae  l'.coremliahuit de siirpe 
Aaron,  dice  S.  Tommaso.  Se  Maria  tanto  affetto 
avea  per  quei  Sacerdoti  dell'antico  Patto;  che 
tenerella  ancora  di  tre  anni  si  porto  nel  tempio 
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per  essere  educata  dai  Sacerdoti;  che  elesse  di 
vivere  in  inezzo  ai  Sacerdoti;  che  voile  essere 
educata,  istruita  dai  Sacerdoti;  e  se  fu  Sposa  di 
Giuseppe,  fu  ancoraperubbidienza  ai  Sacerdoti: 
de  maritando  eam,  inter  Sacerdotes  iniiur 
consiliwn,  quorum  offîcium  disponere  de  his, 
quae  semel  oblatae  erant  Deo.  Se  adunque  la 
Santissima  Yergine  tanto  affetto  ebbe  per  quei 
Sacerdoti;  quanto  non  ne  portera  a  qiiesti  délia 
nuova  Alleanza?  Ah  si  che  Maria  ama,  e  gran- 
demente  ama  i  Sacerdoti  del  novello  Testa- 
mento.  Ed  in  vero,  Maria  amava  il  suo  benedetto 
Figlio  ?  Et  induUtante7\  E  qiiando  Gesù  glo- 
rioso  ascèse  al  Cielo,  senti  dolore  nel  separarsi 
da  lui?  Et  veheraente7\  Eppure  Maria  SS.  per 
l'amore  grande  che  portava  agli  Apostoli  ed  ai 
Sacerdoti  délia  nascente  Chiesa,  elesse  restarsi 
ancora  sulla  terra  altri  anni  per  assistere  gli 
Apostoli,  per  illuminare  e  consolare  i  Sacerdoti, 
piuttosto  che  salirsene  al  Cielo  col  Figlio  suo. 
E  perciô  la  benedetta  Yergine  è  chiamata  da 
Sant'Anselmo:  Apostola  Aposiolorum,  Evange- 
listarum  Eoangellsta;  perché  questadolcissima 
Madré  eos  lapsos  colligebat;  afflictos  solabatur; 
titubantes  solidabat;  duMis  consulebat,  omnes 
morte  Christi  turbatos  fide  resm^rectionis 
Christi  confirmavit.  Et  eo7^um  flagella,  occi- 
siones,  et  persecutiones,  quasi  sibi  illatas  vive 
sentiebat  ^).  Ah  chi  puô  comprendere  quali 
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viscère  di  carità  ebbe  quest'  amatissima  Madré 
e  per  gli  Apostoli  e  pei  Discepoli?  Ella,  dopo 
l'Ascensione  del  Redentore,  rammentava  lora 
tutto  quello  che  aveano  imparato  dal  divin  Mae- 
stro !  E  con  quale  materno  affetto  li  consolava 
nell'assenza  di  Gesùî  Oh  corne  li  animava  colle 
sue  dolcissime  parole  a  lavorar  nella  vigna  del 
Signore,  si  per  la  gloria  di  Dio,  si  per  la  salute 
délie  anime  !  E  gli  Apostoli  e  i  Sacerdoti  tutti 
ricorrevano  a  lei  nei  dubbii  e  nelle  difflcoltà,  e 
da  lei  se  ne  partivano  ammaestrati,  cerziorati 
e  confermati  :  e  cosi  giovô  assai  agli  Apostoli 
ed  ai  Discepoli  del  divin  Salvatore  la  vita  più 
lunga  délia  divina  Madré:  Ad  Virglnem  Bel 
Genitricem  Apostoli  saepius  convenlebant:  et 
Liscipuli  eoru77i:  et  ab  ea  de  ignotis  doce- 
dantur;  in  duUis  certi  reddebantm%'  in  ce?His 
firmiores,  etcertioresagyioscebantur.  Multum 
ergo  profuit  Apostolis  et  aliis  crede^itibus  vita 
Matris  Lei  proUxi07^;  multum  profuit  toiae 
Ecclesiae;  cosi  il  B.  Amedeo  dell'Ordine  Fran- 
cescano  ^).  Si,  a  lei  ricorrevano,  imperocchè 
attesta  Ugon  Cardinale,  che  la  Beata  Vergine 
tutti  i  MU  e  tutte  le  parole  del  Figlio  ritenea 
tutto  a  memoria,  e  tutto  conservava  nel  suo 
cuore:  Omnia  enim  verba  Domini,  et  fada 
diligenter  in  secreto  cordis  reposuit,  et  postea 
Scriptores  ecclesiasticos  docuit  ^).  E  nella  in- 
terpretazione  dei  passi  difïicili  délie  Scritture 


L)  Torn.  8,  fol.  710.  —  '-)  In  Luc.  x,  1. 
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portavansi  dalla  loro  Madré  e  Maestra;   giac- 
chè  attesta  San  Vincenzo  Ferreri:  Maria  Virgo 
melius  sciebat  Bibliam.  quamPropJietae.  E  cosî 
la  SS.  \Qvg\m,  conchiude  Flavio  Destro,  e  col 
consiglio,  e  colla  liice,  e  colla  dottrina,  e  colla 
sua  ammirabile  vita  fu  Guida,  xMaestra  e  Madré 
degli  Apostoli  ;  e  questi  in  tutti  i  loro  negozii 
dipendevano  totalmente  da  lei:  Sacra  Virgo, 
consilio,  luce,  doctri^ia  et  mirabili  vitae  exem- 
ploprœsedit  Collegio  Apostolico;  nihilque  grave 
gerunt  illi,  quod  non  eius  consilio,  ductuqite 
gérant.  E  tutii^  si,  tutti  ricorrevano  a  questa 
dolcissima  loro  Madré,  e  par  consiglio,  e  per 
aiuto,  e  per  grazia;  e,  corne  dice  S.  Bernardo, 
tutti  ricevevano  dalla  suapienezza:  Le  pleni- 
tudine  eius  accipiunt  tmiversi.   Tutti   Ella 
accoglieva  con  materno  compiacimento;  a  tutti 
provvedevasollecitamente;  tutti  riconfortava; 
tutti  consolava  e  colle  parole,  e  col  suo  aspetto 
di  Paradiso;  e  tutti  ricolmava  non  solo  dalle  sue 
materne  benedizioni,  ma  délie  sue  tenerezze. 
Le  delizie  délia  Madré  di  Dio  erano  nel  vedersi 
circondata  dai  Sacerdoti  fîgli  suoi;  di  vivere  in 
mezzo  ad  essi;  di  vederli  sempre  attorno  a  lei; 
e  di  goderseli. 

E  quale  stima  poi,  e  quale  venerazione  Ella 
non  avea  pai  Sacerdoti  ?  Maria  ban  conosce  la 
loro  dignità  sublime,  il  loro  carattere,  la  loro 
missione;  e  parcio  li  tiene  e  li  considéra  come 
la  persona  medasima  di  Gesù.  Vedatela  nel 
Cenacolo  a  pregare  con  gli  Apostoli,  e  con  o«ii 
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altiû  Discepoli,  attendendo  lo  Spirito  Santo:  e 
la  SS.  Vergine  per  la  riverenza  alla  dignità 
sacerdotale  prende  l'ultimo  luogo:  Hi  orunes 
erani  perseceranies  itnanimiter  in  oratione 
cum  Ma, 'la  Maire  Jesit  ^). 

Senonchè  questo  amore  e  questa  venerazione 
di  Maria  per  i  Sacerdoti,  non  si  i-estringe  so- 
lamente  a  qiielli  délia  primitiva  Chiesa;  no, 
no,  fratelli  miel.  Ella  non  amava  gli  Apostoli, 
e  quel  prinii  Discepoli  di  Gesù,  perché  Pietro, 
perché  Giovanni,  perché  Andréa,  e  via  dicendo: 
no,  ma  li  amava  perché  Sacerdoti  di  Gesù,  Mi- 
nistri  di  Gesù,  Coadiutori  di  Gesù.  Ora  Maria 
ben  conosce  che  noi  siamo  simili  a  quelli,  e  per 
la  permanenza  del  Sacerdozio,  e  per  la  santità 
del  ministère;  giacchè  nostro  é  pure  il  loro  Ai- 
tare,  nostro  il  Calice,  nostro  il  sommo  Sacerdote 
e  Pontefice  loro.  E  quando  Gesù  promise  di 
restarsi  con  essi  sino  alla  fine  del  mondo,  intese 
certamente  noi  Sacerdoti  in  quelli:  Ecce  ego 
vobiscum  su7n  usque  ad  consummationem 
saeculi  ^).  Non  autem  cum  illis  solum  dixit  se 
fiUm^um  esse;  non  eni7n  usque  ad  consum- 
mationem  saeculi  Apostoli  mansuri  erant  ^). 
Dunque  Maria  SS.  anche  per  noi  ha  quell 'amore 
singolare  che  portava  a  quel  Sacerdoti:  anche 
per  noi  ha  una  dilezione  di  preferenza:  anche 
per  noi  ha  quelle  tenerezze  materne.  Il  Cuore 
sacratissimo  di  Maria  mi  sembra  creato  apposta 


1)   AcT.    Apcst.  1 ,    14.  —  «)   Matth.   xxviii ,   20.   — 
3)  s.  TiioM.  hoc  loco. 
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per  amare  i  Sacerdoti  !  Che  fiamma  vivissitna 
di  amore  per  noi!  Ghe  purezza  di  affetti  !  Che 
grandezza  d' incendio  !  Ah  !  bisognerebbe  en- 
trare  in  quel  divino  Sacrario,  nel  suo  Cuore 
amantissimo,  e  vedere  quai  posto  vi  occupano 
i  Sacerdoti!  Ah,  credetelo,  è  il  primo  dopo  Dio; 
perché  i  Sacerdoti  sono  simili  a  Dio:  Ego  dixi: 
LU  estis  vos.  Quindi  a  noi  Ella  dispensa  l' abisso 
délie  sue  grazie;  a  noi  tutti  i  suoi  doni,  tutte 
le  sue  benedizioni;  a  noi  comunica  lumi  speciali; 
a  noi  partecipa  i  suoi  tesori;  a  noi  dà  le  sue 
consolazioni  ineffabili  ;  a  noi  manifesta  i  suoi 
segreti.  Con  materna  sollecitudine  Ella  ci  libéra 
dai  timori;  ci  toglie  dalle  dubbiezze;  ci  consola, 
se  prostrati;  ci  fortifica,  se  tentati  ;  ci  anima 
al  conseguimento  dell'eterna  gloria!..  Che  in- 
teresse, adunque,  questa  dolcissima  Madré  non 
ha  per  noi  Sacerdoti!  Quale  sollecitudine  nel 
provvederci  di  quanto  ci  bisogna!  Che  premura 
nel  difenderci  dalle  insidie  dei  nostri  nemicil 
Che  compassione  nel  vedere  le  nostre  miserie! 
Che  zelo  ardente  ;  che  assistenza  ;  che  predi- 
lezione;  che  tenerezza  nutre  per  noi  Maria 
Santissima!  Ella  tutto  ci  dona;  tutto  ci  comparte; 
e  ci  dona  quanto  ha  e  possiede,  amorosamente, 
cordialmente  e  maternamente  !  Maria  è  tutta 
nostra  !  Onde  esclama  San  Bernardo  :  Quis  ergo 
misericordiœ  titœ,  a  Benedicta,  longltudinern 
et  latitudinem,  et  suUimitatem  qiieat  investi- 
gare  ?  ^).  Oh  quanto  dobbiamo  noi  Sacerdoti 

*)  De  Jjsnmptiove-. 
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contare  sul  Cuore  délia  Madré  nostra,  mentre 
noi  siamo  dati  a  lei  per  figli  in  luogo  di  Gesù: 
Joannes  tibi ,  o  Maria  ,  pro  Jesu  iraclitur; 
serviis  x>ro  Domino.  Cosi  San  Bernardo.  Maria 
Yergine  adunque  ama  noi  Sacerdoti,  siccome 
ainô  il  suo  benedetto  Figlio  Gesù. 

2.  Ora,  se  Maria  SS.  è  tutta  nostra,  e  ci  ama 
con  un  amore  si  grande,  si  vivo,  si  particolare: 
diiuque  anche  noi,  e  per  giustizia,  eperufflcio, 
e  per  gratitudine,  essere  dobbiam  tutti  di  Maria, 
ed  amarla  quale  nostra  Madré:  Scio,  Domina, 
dice  qui  il  Damasceno,  quia  amantissima  es, 
et  amas  nos  aw.ore  invincibili...  et  quoniam 
amor,  nonnisi  amore  rependitur;  ideo  reda- 
mare  eam  pj^o  viribus  studeamus  ^).  Dunque 
noi  Sacerdoti  dobbiamo  riamare  Maria  Santis- 
sima  con  tutte  le  nostre  forze.  Amarla  con  tutti 
gli  affetti  del  cuore:  con  tutte  le  viscère,  con 
tutti  i  voti  dell'anima  nostra;  imperocchè  questa 
è  la  volontà  del  Signer  nostro,  il  quale  voile  che 
ogni  grazia  passi  a  noi  per  mezzo  di  Maria:  Totis 
ergo  rnediillis  cordium,  totis  praecordiorwin 
a/fectibus,  et  votis  omnibus  Mariam  hanc  ve- 
neremur,  et  amemus,  quia  sic  est  voluntas 
eius,  qui  totum  nos  habere  voluit  per  Ma- 
riam. ').  Questa  si  è  la  volontà  del  nostro  divin 
Maestro,  cioè  che  noi  Sacerdoti  onoriamo,  ve- 
neriamo  ed  amiamo  la  sua  e  nostra  dolcissima 
Madré.  Questo  è  il  testamento  che  ci  lasciô 
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morendo  sulla  Croce.  E  le  sue  ultime  parole 
nel  destinarci  la  Madré  sua  per  Madré  nostra, 
già  risuonano  sempre  al  nostro  orecchio,  ri- 
cordandoci  il  grande  e  soavissimo  precetto  che 
allora  c'  impose.  E  veramente  mi  sembra  ascol- 
tare  la  sua  voce  che  dica  a  ciascun  di  noi:  Audi, 
fili  mi,  ve7'da  oris  mei,  et  ea  in  corde  tuo , 
quasi  fundamentum  construe...  honorem  ha- 
bebis  matri  tuœ,  omnil/us  dieljus  vitae  eius. 
Memor  eni^n  esse  debes  qicœ  et  quantapeyncula 
imssa  sit  propter  te  ^).  Si  ricordati,  figlio  mio, 
e  tieni  bene  scolpito  nel  tuo  cuore  quanto  ha 
fatto  e  patito  per  te  la  Madré  tua.  Ricordati, 
che  se  ora  sei  Sacerdote,  non  lo  sei  che  in  grazia 
di  Maria;  mentre  per  lei  sola  si  dispensano 
queste  grazie  da  me:  Aposioli  per  Mariant 
vocati,  electi,  consolati,  adiuti.  Cosî  Ubertin. 
Ricordati  che  quanti  lumi  io  ti  ho  dati,  quante 
grazie  ti  ho  dispensate,  quante  benedizioni  ver- 
sate,  tutte  te  le  ho  donate  per  amor  délia  Madré 
mia;  e  tutte  per  le  sue  medesime  mani.  Onde 
ben  puoi  dire,  jfîglio  mio,  che  se  ora  sei  quelle 
che  sei,  non  lo  sei  che  in  grazia  di  Maria  Vergine: 
Gratia  Mariœ  Virginis  swn  id  quod  sum. 
Perciô,  se  Maria  è  per  te  l'origine  e  la  causa 
délie  tue  glorie  e  grandezze  :  dunque  devi  es- 
serle  grato  e  riconoscente  in  tutti  i  giorni  tuoi. 
Se  Maria  è  la  Madré  tua:  dunque  la  devi  ono- 
rare  ed  amare  Rrandemente.  Maria  è  la  Madré 
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mia,  è  il  mio  tempio,  il  mio  santuario:  dunque 
a  lei  si  deve  la  tua  venerazione.  Maria  è  piena 
di  grazia  e  straricca  di  siiigolari  prérogative: 
dunque  a  lei  si  devono  tutte  le  tue  lodi,  le  trie 
benedizioni.  Maria  è  tutta  benigna  e  miseri- 
cordiosa:  dunque  in  lei  tutta  la  tua  fiducia  e 
confidenza.  Maria  è  la  Regina  e  degli  Angeli  e 
dei  Santi,  è  la  tua  Signora;  a  lei  dunque  si  deve 
la  tua  servitù  fedelissima.  Maria  è  la  tua  Mé- 
diatrice ed  Avvocata:  dunque  a  lei  tutti  i  tuoi 
sospiri,  i  tuoi  gemiti,  le  tue  lagrime.  Maria  è 
il  tuo  Rifugio,  il  tuo  Asilo:  dunque  ricorri  a 
lei  nelle  tentazioni,  nei  bisogni,  nelle  néces- 
sita. Maria  intine  è  la  dolcissima  tua  Sorella, 
è  l'amantissima  Madré  tua:  dunque  tu  la  devi 
onorare,  venerare,  benedire  e  amare  in  tutti 
i  momenti  délia  vita  tua:  e  cosi  sarai  vero  mio 
Discepolo,  vero  mio  Sacerdote. 

Adempiamo  adunque,  o  Sacerdoti,  il  grande 
precetto  del  nostro  Gesù  morente:  amiamo  cioè 
Maria SS.  Amiamola  con  tutto  il  cuore,  con  tutta 
l'anima,  con  tutte  le  nostre  forze:  amiamola, 
imitando  le  sue  virtù:  amiamola,  lodandola 
e  benedicendola  in  tutti  i  tempi:  amiamola, 
compiacendoci  e  délia  sua  dignità  e  délie  sue 
glorie:  amiamola,  ringraziando  il  Signore  délie 
grazie  e  dei  privilegi  a  lei  concessi.  Si,  amiamo 
Maria  SS.,  o  Sacerdoti,  studiando  e  meditando 
la  sua  immacolata  vita:  amiamola,  col  ricor- 
darci  spesso  di  lei  ;  col  ricorrere  sempre  a  lei, 
e  col  raccomandarci  continuamente  a  lei:  In 
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periciilis,  inangiisiiis,  inrel>iisduMis,Mariam 
cogita,  Mariam  invoca.  Non  recédât  ah  orey. 
non  recédât  a  corde.  S.  Bernardo.  Amiamola, 
ossequiamola  col  celebrare  Messe  in  suo  onore, 
e  con  limosine  per  suo  amore,  e  con  rosarii, 
e  con  digiuni,  e  con  penitenze,  ecc.  ecc.  Amia- 
mola infine,  impegnandoci  a  farla  conoscere 
ed  amare  dagli  altri,  sia  dai  pergami,  sia  nei 
discorsi  privati,  ricordandoci  con  Riccardo  da 
S.  Lorenzo  che  :  Honorificantes  Mariam  in  hoc 
sœculo,  ipsa  honorificahit  in  fiUuro.  E  corne 
la  stessa  divina  Madré  ci  promette:  Qui  operan- 
tur  in  7ne,  non  peccaJjunt  ^);  quelli  che  cercano 
onorarmi  ed  imitarmi  non  peccheranno  :  Et 
qui  élucidant  me,  vitam  œternam  habebunt^)^ 
e  quelli  che  impiegansi  in  farmi  conoscere  ed 
amare  dagli  altri,  otterranno  la  vita  eterna. 

Adunque,  o  Sacerdoti,  amiamo  Maria  Santis- 
sima,  sia  per  la  sua  eccellenza;  sia  perché  è  nostro 
ufflcio  sacerdotale;  sia  perché  è  nostra  Madré 
tenerissima:  ma  dobbiamo  amarla,  acciô  siamo 
veri  Sacerdoti;  poichè  é  impossibile  che  sia  buon 
Sacerdote  chi  non  l'ama,  o  chi  non  è  divoto 
di  Maria.  Fratelli  miei,  ricordiamoci  che  noi 
Sacerdoti  abbiamo  molti  e  difl^cili  obblighi  e 
do  veri  da  sodisfare:  molti  obblighi  e  do  veri  che 
giammai  potremo  adempire  senza  la  protezione 
ed  il  soccorso  délia  Madré  di  Dio;  giacchè  tut  te 
le  grazie  per  lei  si  dispensano.  Noi  dobbiamo 
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combattere  contro  mille  tentazioni,  e  contro  le 
potestà  infernali  ;  e  corne  resisteremo,  e  corne 
trionferemo  senza  il  patrocinio  di  Maria  Ver- 
giïie'^  Noi  per  le  funzioni  del  nostro  ministero 
abbiam  bisogiio  di  lumi  e  di  aiuti  straordinarii; 
e  se  non  li  avremo  dalla  Immacolata,  chi  pre- 
gherà  per  noi  ?  Siamo  Predicatori,  e  quai  fratto 
ne  ritrarremo,  se  Maria  non  è  con  noi?  Gesù 
mandando  gli  Apostoli  ed  i  Discepoli  a  predi- 
care,  impose  loro  che  seco  altro  non  portas- 
sero,  eccetto  la  verga:  Ne  qitid  tolleritis  in  via, 
nisi  vi7^gmn  taniwïn  ^);  in  questa  vien  signifîcata 
dai  santi  Padri  Maria  SS.  Perciô,  soggiunge  qui 
Riccardo  da  San  Lorenzo,  al  Sacerdote,  il  quale 
in  tutta  la  sua  vita  si  appoggia  a  questa  mistica 
verga,  a  Maria,  non  mai  mancherà  ne  la  grazia, 
ne  la  dottrina,  ne  qualsiasi  altra  cosa  neces- 
saria:  Qui  enim  habere  jMest  liane  Virgaon 
comitem  in  via  vitae  praesentis ,  non  deest 
illi  gratia,  non  docirina,  neque  aliud  neces- 
■sarium  -).  Dunque  se  noi  seguiremo  Maria, 
ci  assicura  S.  Bernardo,  non  devieremo  dalla 
buona  strada:  Ipsam  sequens,  non  dei'ias.  Se 
pregheremo  Maria,  non  ci  sconfîderemo;  Ipsam 
rogans,  non  desperas:  se  Maria  ci  tiene,  non 
cadremo;  Ipsa  ienenie,  non  corruis:  se  Maria 
ci  protegge,  non  avremo  timoré  di  chicchessia  : 
Ipsa  protegente ,  non  rnetuis:  e  se  Maria  ci 
è  propizia,  noi  giungeremo  al  Paradiso:  Ipsa 


')  Marc,  vi,  8.  —  5)  De  laud.    Virg. 
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propitia,  pervertis  ^).  E  terminiamo  colle  divote 
parole  del  Padre  mio  S.  Alfonso.  «  Oh  beato  chi 
si  afferra  coU'amore  e  colla  confidenza  a  queste 
due  ancore  di  salute,  dico  a  Gesù  ed  a  Maria, 
certamente  che  non  si  perderà.  Diciamo  adunque 
con  cuore:  Jésus  et  Maria,  amores  mei  dul- 
cissimi  pro  voUs  patiar,  pro  vobis  moriar, 
sim  totus  rester j  sim  meus  nihil.  Amiamo 
e  Gesù,  e  Maria,  e  facciamoci  santi  ;  chè  non 
v'è  fortuna  maggiore  di  questa,  che  possiamo 
pretendere  e  sperare.  Addio.  A  rivederci  un 
giorno  in  Paradiso  ai  piedi  di  questa  dolcissima 
Madré,  e  di  questo  amantissimo  Figlio,  a  lo- 
darli,  a  ringraziarli,  ed  amarli  insieme  a  faccia 
a  faccia  per  tutta  V  eternità.  Amen  ^),  » 


i)  HoM.  II,  super  Missus.  —  2^  Glorie  di  Maria,  hitrod. 


CONFEEENZA  XVI. 


Il  Predicatore  délie  glorie  di  Maria. 

In  me  gratia  omnis. 
EccLi.  XXIV.  25. 

Arg-omento.  Il  Predicatore  délie  glorie  di  Maria  deve 
annunziare:  1°  che  in  Maria  abbiamo  ogiii  grazia:  2"^  che 
per  Essa  e  da  Essa  viene  a  noi  ogai  grazia, 

Assai  grandi  ed  ammirabili  sono  le  invenzioni 
amorose  del  nostro  Dio  ;  e  perciô  l'evangelico 
Profeta,  sopraffatto  da  estasi  di  stupore,  escla- 
mava:  Pubblicate  da  per  ogni  dove  le  tenere 
invenzioni  del  Signore:  Notas  facite  in  populis 
adiventiones  eius  ^).  E  lo  stesso  già  ripetea 
il  reale  Salmista:  Predicate  a  tutte  le  genti  i 
tratti  stupendi  délia  bontà  e  délia  carità  di 
Dio  inverso  dell'  uomo  :  Annuntiate  inter  génies 
studiaeius^).  Iddio  è  infinito  nelle  sue  per- 
fezioni,  ma  la  sua  misericordia  risplende  sopra 
tutti  i  suoi  infiniti  attributi.  Misericordia  Do- 
mini  plena  est  terra  ^).  Questa  sua  misericordia 
si  estende  dalT  una  ail'  altra  generazione  :  Et 
miseyncordia  eius  a  progenie  in  progenies^^); 
misericordia  che  non  avrà  mai  fine.  Ah  si,  che 
Iddio  è  tutto  misericordia.  Dopo  averci  donato 
il  Figlio  per  nostro  Redentore  e  Mediatore,  ci 
dona  ancora  Maria  SS.   per  nostra  amorosa 


1)  IsAi.  SU,  J.  -  2) ps.  jx.  —  ^JFSAL.  XXXII.  —  ^)  Luc.  I,  50. 
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médiatrice  presso  il  medesimo  Figlio:  ci  dona 
Maria,  afflnchè  ella  avvochi  efflcacemente  presso 
Gesù  la  causa  nostra.  E  qui  pieno  di  giubilo  e 
di  entusiasmo  Tabbate  di  Chiaravalle  ripete  a 
ciascuno  di  noi  :  0  ôgliuolo  deU'uomo,  e  dove 
sei?  Deh,  ti  prostra  colla  fronte  in  suUa  polve, 
l'endi  grazie  all'Altissimo  che  ti  ha  provveduto 
di  una  taie  e  tanta  Médiatrice:  Açie  gi^atias  et, 
qui  talem  tWl  Mediatricew.  provient.  Si,  ti  dico 
anch'  io,  sciogli  il  tuo  labbro,  o  Sacerdote,  e 
loda  dî  e  notte  questo  amante  Signore,  che  a 
te  fece  dono  di  una  tanta  Madré;  Madré  in  cui 
niente  vi  è  di  austero  o  di  terribile,  niente  di 
severo.  In  lei  tu  solo  ravvisi  bontà,  clemenza, 
dolcezza,  amore  ed  incanto.  In  lei  ritrovi  una 
Madré,  il  cui  patrocinio  è  onnipotente,  il  cui 
cuore  è  tutto  cari  ta,  il  cui  amore  per  te  è  svi- 
scerato,  ardente,  tenero,  immenso,  incompren- 
sibile.  In  lei  ritrovi  ogni  grazia,  mentre  ella 
medesima  tutta  lieta  a  noi  lo  ripete:  In  me 
gratia  omnis. 

1.  Oh  gloria  di  Maria!  Oh  giubilo  per  noi  che 
Maria  è  stata  costituita  da  Dio  la  Madré  di  tutte 
le  divine  grazie  per  dispensarle  a  noi  figli  suoi! 
Si,  in  Maria  ha  posto  il  Signore  i  tesori  délie  sue 
celesti  misericordie:  in  Essa  i  suoi  béni  e  i  suoi 
doni.  In  Maria  ha  posto  il  prezzo  dell'umana 
redenzione;  Maria  fu  costituita  tesoro  e  teso- 
riera  délie  divine  grazie:  Thésaurus  et  the- 
sauraria  gratiarum.  Maria  la  dispensatrice 
délie  grazie:  Dispensatrix  gratiarum.  Maria 
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r  erai'io  di  tutti  i  béni  di  Dio.  Promptuariitm 
omyiium  Tjonontm:  acciocchè  perlei  dispensate 
fossero  agli  uomini  le  divine  grazie,  e  gli  uoraini 
senza  tema  alcuna  ricorrendo  a  lei  ne  parte- 
cipassero  abbondantemente.  Adunqiie  consolia- 
moci  al  dolce  pensiero,  che  quanti  sono  i  doni, 
quante  le  virtù,  quante  le  grazie  che  si  sono 
dispensate  da  Dio  e  ancor  si  dispenseranno  agli 
uoraini  sino  alla  consumazione  dei  secoli,  tutte 
si  sono  dispensate  e  sempre  si  dispenseranno 
per  le  mani  diMaria:  Utxy'^oinde  si  quidgratiae, 
si  quicl  spei  in  noMs  est,  si  quid  salutis,  ab  ea 
noverimus  redimdare,  come  dice  S.Bernardo. 

Da  Maria  e  per  ^^laria  abbiamo  ricevuto  il 
Redentore.  Si,  Maria,  la  Benedetta  fra  le  donne, 
la  Concetta  senza  labe  originale,  la  Primoge- 
nita  deirAltissimo,  meritô  per  noi  il  Redentore 
divino.  Ella  ce  lo  impetrô  per  la  eminente 
santità  délia  sua  vita,  per  lo  splendore  délie  sue 
virtù;  ce  l'ottenne  cogl' incessanti  suoi  sospiri, 
cogli  ardent  i  suoi  voti  e  colle  potenti  sue  pre- 
ghiere.  Ella  a  noi  lo  diede,  perché  lo  concepî 
nelsuoillibatissimo  seno;  a  noi  lo  diede,  quando 
lo  partorî  alla  luce  di  questo  mondo.  Per  te,  le 
disse  S.  Cirillo,  Unigenitus  Dei  Filius  effulsit 
sedentibus  in  tenebris  et  in  umbra  wortis.  E 
la  Santa  Chiesa  ripete  nei  suoi  cantici:  Nobis 
datus,  nobis  natus,  Ex  intacta  Virgine.  Maria 
SI,  ci  meritô  de  congruo  il  Salvatore. 

Ond'è  che  i  Giusti  dell'Antico  Patto,  rivolti 
a  quest'avventurata  Madré  di  Dio,  con  ardenti 
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sospiri  e  preghiere  le  chiedono  il  Salvatore. 
Ecco  l'infelice  protoparente  Adamo,  che  con 
pallido  e  mesto  volto  e  cogli  occhi  molli  di 
pianto  esclama:  Vieni,  o  mia  figlia,  vieni  mia 
gioia,  mia  allegrezza,  gloria  mia,  vieni  e  dona 
al  mondo  il  Riparatore  dei  danni  miei.  E  la 
mestissima  Eva  le  ripete  ancora:  0  rampollo 
glorioso  del  mio  seno,  o  figlia  dolcissima  del 
cuor  mio,  su  vieni  e  cancella  l' ignominia  mia, 
pesta  col  tuo  invulnerato  piede  il  capo  al  serpe 
ingannatore,  donaci  Celui  che  ci  è  stato  pro- 
messe. Yieni,  le  dice  in  estasi  Giacobbe,  vieni, 
apparisci,  o  stella  fulgida  e  risplendente,  tra- 
manda  a  noi  il  raggio  divino,  da  te  aspetta 
Israello  la  sua  salute.  Si,  sorgi,  le  soggiunge 
Isaia,  0  nobile  verga  di  Gesse,  spunti  da  te  il 
candide  fior  Nazzareno.  Apparisci,  o  bella  au- 
rora,  ed  a  noi  dona  il  Sol  di  giustizia.  Ti  sciogli, 
0  nube  misteriosa,  e  mandaci  la  sospirata  ru- 
giada  di  Paradiso.  Ti  apri,  o  terra  benedetta, 
ed  a  noi  germoglia  il   Salvatore   del   mondo. 
Vieni,  tutti  ripetono,  vieni,  o  nostra  speranza, 
0  nostra  consolatrice,  o  nostra  salute,  vieni  e 
ci  dona  il  Redentore.  Si  che  in  Maria  e  per 
Maria  noi  abbiamo  trovato  Gesù:  in  lei  e  per 
lei  abbiamo  trovato  ogni  grazia:  In  me  gratta 
omnis. 

Da  Maria  e  per  Maria  abbiam  ricevuto  Gesù, 
e  per  lei  ed  in  grazia  di  lei  noi  siamo  conser- 
vati  in  vita.  Ed  oh!  da  quanto  tempo  il  mondo 
sarebbe  già  stato  subissato,  se  Iddio  non  avesse 


—  320  — 

avuto  riguardo  alla  illibata  Vergine  Maria.  Ed 
in  questo  non  so  che  più  animirare,  o  la  bontà 
di  Dio,  0  il  grande  merito  di  Maria.  Tanti  pec- 
catori  sono  tollerati  per  amor  di  Maria:  senza 
di  questa  sarebbero  stati  puniti,  fulminati  e  con- 
dannati  aile  flamme  eterne;  ma  in  grazia  di  lei 
Dio  li  aspetta  a  penitenza,  loro  promette  ogni 
perdono:  Dispositione  tua,  le  dice  S.  Bonaven- 
tura,  Virgo  Sanctissima,  persei'erat  munclus. 
Per  amore  di  Maria,  dice  San  Bernardino  da 
Siena,  il  Signore  depone  Tira  sua,  e  si  trat- 
tiene  dal  condannare  al  fuoco  sempiterno  i 
nostri  Progenitori  appena  che  ebbero  trasgre- 
dita  la  divina  legge:  Propter  singularissimam 
dllectionem,  quamhabehat  ad  liane  Virginem, 
praeservavit.  In  riguardo  di  Maria,  continua  il 
tenero  serafico  Santo,  Iddio  tollera  l'Israelitico 
popolo,  che  le  cento  Yolte  l'offende  e  Toltraggia 
sotto  i  medesimi  sguardi  suoi.  Che  anzi  Iddio 
per  amore  di  Maria  benefica  questo  popolo  e 
lo  protegge,  perché  da  questo  popolo  trar  do- 
veva  i  suoi  gloriosi  natali  la  bella  figliuola  di 
Giuda.  Quindi  lo  libéra  dal  protervo  Egiziano, 
il  cammino  gli  âpre  fra  le  acque  dell'  Eritreo, 
lo  guida  nel  deserto  ed  alla  Terra  promessa  lo 
avvia.  Grazie  perô  a  lui  fatte  per  Maria,  già 
simboleggiata  e  in  quella  verga  taumaturga  di 
:slosë,  al  cui  tocco  le  acque  in  due  parti  si  di- 
vidono,  e  in  quella  nube  che  lo  riparava  nel 
di  dai  cocenti  raggi  del  sole,  ed  in  quella  co- 
lonna  di  fuoco  che  nella  notte  lo  illuminava. 


—  321  — 
Se  Israello  trionfa  de'  suoi  nemici,  si  è  perché 
porta  seco-  l'Arca  del  Signore  simboleggiante 
Maria.  Noè  vien  salvato  nell'  universal  diluvio 
ma  perché  egli  si  rifugia  nell'Arca,  figura  di 
Maria.  Iddio  si  plaça,  ed  a  noi  promette  di  non 
piu  esterminare  il  génère  umano  colle  acque 
ed  e  perché  vede  in  cielo  l' iride  settemplice 
simboleggiante  Maria.  Abramo  viene  costituito 
Padre  dei  credenti,  ma  nella  Terra  promessa 
che  figurava  Maria.  Isacco  inseguito  da  Ismaele 
mette  m  salvo  la  vita,  perché  figlio  di    Sara 
progenitrice  di  Maria.  L'esule  Giacobbe  viene 
hberato  dalla  morte  minacciatagli  dal  fratello 
Esaù,  perché  flda  in  quella  scala  misteriosa 
che  egh  dalla  terra  vide  innalzarsi  al  cielo 
simbolo  espressivo  délia  beata  Vergine  Maria' 
David  trionfa  dell'incirconciso  Golia,  perché 
ha  fra  le  mani  la  verga  gloriosa  che  indicava 
Maria.  E  a  dir  tutto  in  brève,  Iddio   tutte  le 
grazie,  tutte  le  misericordie  che  fece  nell'an- 
tica  Legge  di  natura  e  scritta,  tutte  le  fece  per 
Maria  ed  in  grazia  di  Maria.  Il  pensiero  é  di 
S.  Bernardine  da  Siena.  Omnes  lïberationes  et 
indulgentias  factas  in  veteri  Testamento  non 
amUgo  Leum  fecisse  solum  propter  huius 
benediciae  puellae  reverentiam  et  amorem 
A  gloria  di  Maria  noi  possiamo  adunque  ripe- 
tere,  che  quanto  di  bene  han  ricevuto  gli  uo- 
mmi  nell'Antico  Patto,  si  in  ordine  alla  natura, 
come  in  ordine  alla  grazia,  tutto  da  Dio  é  stato 
loro  concesso  solo  in  riguardo  di  Maria-  Per 
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Ipsam  habet  mundus  omne  bonum,  corne  disse 
ridiota.  E  perciô  Maria  ha  sempre  la  gloria 
di  ripetere  :  In  me  gratia  omnis. 

2.  Nella  nuova  Mleanza  perô  non  solo  per 
Maria  abbiamo  ricevuto  ogni  bene  in  ordine 
alla  naturaed  alla  grazia,  ma  tutte  le  grazie  le 
riceviamo  tuttora  e  da  lei  e  per  lei:  Ab  Ipsa 
habet  mundus  et  habilurus  est  omne  bonum. 
Si,  tanto  è,  l' Immacolata  Yergine  accogliendo 
nel  suo  purissimo  seno  il  Verbo  del  Padre,  ri- 
cevette  in  se  tutta  la  natura  divina,  ricevette 
queir  immenso  oceano,  quel  fonte  increato  di 
ogni  grazia.  Quindi  Maria  addivenendo  Madré 
del  Figliuolo  di  Dio  sin  d'  allora  acquisto,  dice 
San  Bernardino,  nna  certa  giurisdizione  sorra 
tutte  le  divine  grazie ,   e  addivenne  tesoriera 
e  Madré  délie  grazie.  Ed  egli  stesso,  il  Verbo 
fatto  carne,  costitui  la  sua  divina  Madré  arbitra 
délie  sue  grazie  ,  dei  suoi  doni   e   délie   sue 
misericordie.  Anzi  la  costitui  Regiiia  plenipo- 
tenziaria  di  tutti  i  suoi  tesori  celesti  e  divini, 
potendo  dispensarli  agli  uomini  a  suo  talento, 
nel  modo  e  nella  quantità  che  a  lei  piace:  Di- 
vinae  pietatis  abyssumcui  vulf,  quando  vult, 
et  quomodo  vult,  creditur  omnibus  aperire. 
Cosi  S.  Bernardo.  Facendo  sin  d'allora  immu- 
tabile  décrète,  che  tutte  le  grazie  sol  per  Maria 
e  da   Maria  dovevansi  dispensare  a  tutti  gli 
uomini  :  Deus  nos  toium  Iiabere  vohiit  per 
Mariam,  disse  pur  S.  Bernardo.  Oh  grandezza 
di  Maria!  Oh  gloria  délia  divina  Madré,  essere 
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costituita  dal  Signore  fonte  di  tutte  le  grazie, 
canale  ed  acquedofcto  felice  délie  misericordie 
divine,  scala  del  Paradiso,  porta  del  Cielo.  Si, 
Maria  è  appimto  quel   monte  misterioso  che 
vaticinô  l'evangelico  Profeta;  il  monte  santo, 
il  monte  adombrato  dallo  Spirito  Santo,  monte 
dalla  cui  sommità  scaturiva  una  sorgente  di 
acque  limpide  e  perenni  che,   dividendosi  in 
cento  e  mille  ruscelli,  irrigavano  tutta  quanta 
la  terra.  Maria  è  qiiella  nube  leggiera,  vista 
dal  profeta  Elia,  che,  innalzandosi  dal  mare, 
gradatamente  estendevasi  sino  ad  ingombrare 
tutto  il  cielo.  Nube  che  sciogliendosi  in  pioggia 
copiosa,  ne  inzuppava  ogni  angolo  del  mondo. 
Maria  è  quel  fonte  inesausto  visto  in  sogno  da 
Mardocheo,  fonte  che,  crescendo  in  fiume,  le 
acque  sue    benefiche   somministrava  ad  ogni 
terra  e  ad  ogni  luogo.   Maria,  infîne,  è  quel 
vello  di  Gedeone,  che  ricevendo  tutta  in  se 
la  pienezza  délia  rugiada  céleste,  indi  la  dif- 
fondeva   copiosa    insino    agli    ultimi  abitatori 
dell'orbe.  Maria  si.  Maria  è  il  fonte  délie  divine 
grazie,  Maria  è  la  depositaria  e  la  tesoriera 
dei  béni  di  Dio,  Maria  la  dispensatrice  dei  béni 
celesti,  mentre  da  Maria  e  per  Maria  noi  rico- 
nosciamo  ogni  bene  ed  ogni  grazia:  Per  Ipsam 
et  ab  Ipsa. 

Per  Ipsam?  —  Si,  per  Maria  noi  ricevemmo 
il  lume  délia  fede,  per  Maria  noi  entrammo 
nella  Chiesa  di  Gesù.  Ed  oh  quai  commovente 
spettacolo,  che  mi  si  présenta  agli  sguardi! 
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Nel  cielo  veggo  apparire  una  vaga  scintillante 
Stella,  che  si  fa  guida  e  scorta  di  tre  Magi,  i 
quali  partons!  dall'  Oriente  e  vanno  ad  adorare 
il  neonato  Redentore  del  mondo.  Per  la  stella, 
figura  di  Maria,  per  Ipsam,  i  Magi  son  guidati 
a  Gresù  ed  entrano  nella  grotta  di  Betlemme, 
figura  délia  nascente  Chiesa,  e  con  essi  en- 
trammo  noi  tutti  G-entili  nella  Chiesa  di  Gesù. 
Ma  dalle  mani  di  Maria  i  Magi,  rappresentando 
la  novella  Chiesa ,  ricevono  l' Infante  divino, 
il  Pargoletto  Gesù:  Ab  Ipsa.  Per  Maria  il  ca- 
dente  Simeone  meritô  vedereilsospirato  Messia, 
e  da  Maria  egli  lo  ricevè  fra  le  sue  braccia: 
Pe-r  Ipsam  et  cib  Ipsa.  Per  Maria  fu  ripiena 
di  grazia  la  casa  di  Elisabetta  ;  questa  al  primo 
udire  la  voce  délia  Nazarena  Signera  fu  colma 
di  Spirito  Santo,  Giovanni  prosciolto  dalla  colpa 
di  origine,  e  Zaccaria  ricuperô  la  loquela.  Per 
Maria  viene  conferita  ai  dodici  pescatori  la 
grazia  dell' apostolato.  Per  Maria  questi  rice- 
vono il  Divin  Paracleto  nel  di  sacro  di  Pen- 
tecoste:  Per  Ipsam.  Da  Maria  sono  consigliati 
nei  dubbii,  consolati  se  afflitti,  rinvigoriti  se 
abbattuti.  Il  furore  de'Giudei  si  arma  contre 
gli  Apostoli,  siscatena  contre  la  nascente  Chiesa; 
e  Maria  si  fa  scudo  dei  figli  suoi,  usbergo  délia 
Chiesa,  e  la  difende,  la  regge,  la  protegge;  e  in 
ogni  di  sempre  più  fa  dilatare  i  suoi  confini, 
fa  estendere  i  suoi  dominii.  Ella  incoraggia  gli 
Apostoli  ed  i  Discepoli  di  Cristo  co'  suoi  di- 
scorsi,  li  sostiene  col  suo  esempio,  li  conforta 
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colla  sua  presenza,  li  ricolma  délie  sue  grazie. 
Ed  i  seguaci  del  Nazareno  Signore  protetti  e 
benedetti  da  Maria  confondono  i  sapienti  del 
secolo,  disti'uggono  gli  errori ,  aiinuiiziano  a 
fronte  scoperta  la  verità  del  Vangelo,  disprez- 
zano  disagi  e  pêne,  trionfano  délia  morta  istessa, 
conseguono  la  gloriosa  palma  del  martirio  : 
Per  Ipsam  et  ab  Ipsa. 

Per  Maria  più  di  venti  milioni  di  Marti  ri 
risplendono  lassîi  ne'  cieli,  vestiti  délia  rosseg- 
giante  veste  del  proprio  sangue.  Per  Maria  e 
da  Maria  fortificati  ebbero  costanza  nelle  pêne 
e  nei  tormenti  tantl  innocenti  pargoletti,  tante 
délicate  donzelle,  tanti  decrepiti  vecchi:  Per 
Ipsam  et  ab  Ipsa.  Per  Maria  si  divinamente 
scrissero  délia  ortodossa  sacrosanta  fede  gli 
Ambrogii  e  gli  Agostini,  i  Gregori,  i  Leoni  ed  i 
Girolami.  Da  Maria  essi  ricevettero  lumi,  ispi- 
razioni  e  grazie  per  confondere,  abbattere  e 
conquidere  l'idra  infernale  délie  eresie.  Per 
Maria  risplendono  di  céleste  sapienza  nella 
Chiesa,  e  l'Angelo  délie  Scuole,  e  Bonaventura, 
ed  il  Liguori,  e  molti  altri.  Per  Maria  appa- 
risce  sfolgorante  il  vessillo  augusto  délia  Croce 
sulle  terre  del  Tartaro  e  dello  Scita,  del  Greco 
e  del  Latino,  e  glorioso  trionfa  il  segno  adorato 
di  nostra  salute  dal  fiume  al  fiume,  e  dal  mare 
insino  alP  estremità  dalla  terra. 

Per  Maria  e  da  Maria  estirpate  son  le  eresie, 
tolti  gli  scismi,  adeguato  al  suolo  l'idolo  bu- 
giardo  di  Baal.  Per  Maria  trionfa  da  per  tutto 
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la  cattolica  fede,  il  gregge  di  Gesù  si  aumenta 
e  si  dilata,  Pei*  Maria!...  Oh  si,  per  Maria  a 
noi  vengoiio  tutte  le  grazie,  tutti  i  béni,  tutti 
i  celesti  favori!  Maria  è  un  fonte  perenne  di 
grazie,  le  quali  coiitinuamente  ed  abbondante- 
mente  scorrono  suUa  terra.  Con  queste  mistiche 
acque  Ella  ora  inaffia,  ora  planta  ed  ora  fé- 
conda: inaffîa  i  cuori,  li  purifica,  li  santifîca, 
vi  planta  virtùe  li  féconda  di  santé  operazioni. 
Con  questa  divina  irrigazione  i  deboJi  si  ri- 
confortano,  i  forti  si  consolidano,  i  peccatori  si 
pentono,  i  giusti  si  perfezionano.  Queste  acque 
salutari  copiosamente  discendono  nell'  umile 
capanna  del  poverello,  ed  ascendono  poi  nella 
magione  del  ricco  :  al  primo  dànno  pazienza  e 
rassegnazione  nella  indigenza,  ed  al  secondo 
dànno  lume  a  far  buon  uso  délie  ricchezze.  Le 
sue  grazie  Ella  diffonde  per  tutto  il  mondo, 
féconda  ogni  terra  più  barbara  ed  irriga  ogni 
angolo  più  remoto;  di  modo  che  quante  sono 
le  genti,  quanti  i  popoli,  quante  le  nazioni  di 
tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi,  tutte  sono  ir- 
rigate  e  fecondate  dalle  acque  délie  grazie  di 
Maria  Santissima.  Sicchè  non  v'è  persona  nel 
mondo  che  non  partecipi  aile  beneficenze  délia 
Immacolata  Vergine. 

O  dolcissima  Maria,  e  corne  vi  saluteremo? 
O  gloriosa  Madré  di  Dio,  corne  v'invocheremo? 
O  Sovrana  Signora  del  cielo  e  délia  terra,  corne 
vi  loderemo?  0  Maria,  siete  più  alta  dei  cieli, 
assai  più  immensa  dei  mari,  più  féconda  délia 
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terra;  siete  più  bel  la  del  sole,  più  pura  délia 
luce,  più  amabile  degii  Angeli.  La  vostra  gloria 
non  ha  limiti,  la  vostra  bontà  non  ha  termine, 
le  vostre  grazie  sono  inesauste.  Vi  sospirano 
i  Patriai-chi,  vi  desiderano  i  Profeti,  vi  atten- 
dono  i  Giusti  ;  Israello  vi  proclama  beata ,  la 
terra  di  Giuda  vi  encomia  benedetta,  Sionne 
vi  colma  di  gloriosi  encomi.  Respirano  per  voi 
i  peccatori,  esultano  i  giasti,  giubilano  tutti  i 
vostri  figli.  La  terra  per  voi  cambia  le  antiche 
vesti  lugubri  in  vestimenta  di  gaudio,  di  gloria 
e  di  esultanza.  Siete,  o  Maria,  la  pace  del  mondo, 
il  tesoronascosto  dell'Evangeiio,  lasalute  délia 
umana  famiglia.  Tutti  ricevono  dalla  vostra 
pienezza,  e  nessuno  havvi  nel  mondo  che  non 
ricordi  un  beneficio  ed  una  grazia  ottenuta  da 
voi.  Siete  beneiica  come  il  sole,  mentre  illumi- 
nate  tutti,  riscaldate  tutti,  e  fecondate  di  nuove 
virtù  tutte  le  anime  che  credono  e  sperano  in 
voi.  Con  esultanza  proietica  diceste  che  tutte 
le  generazioni  vi  avrebbero  beatificata.  Beatam 
me  cUcent  omnes  generationes  ^).  Si,  o  Maria, 
nel  senso  letterale  tutte  le  generazioni  vi  chia- 
mano  beata,  perché  per  mezzo  vostro  han  tutte 
ricevuto  il  Redentore,  e  con  lui  ogni  bene  ed 
ogni  dono.  Ma  nel  senso  spirituale  queste  im- 
mense generazioni,  che  an  cor  vi  chiameranno 
beata,  quali  sono?  Sono  senza  dubbio  le  vostre 
grazie,  o  Maria,  da  voi  dispensate  agli  uomini 


^)  Luc.  I,  48. 
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sulla  terra.  Queste  grazie  sono  uscite  da  voi, 
dal  vostro  seno,  dal  vosti'o  cuore.  Voi  le  avete 
generate  ed  infuse  nelle  anime  cristiane.  Que- 
sta  generazione  è  continua  in  voi  ,  costante, 
eguale;  ebbe  principio,  ma  non  avrà  mai  fine 
sino  alla  consumazione  dei  secoli;  è  una  gene- 
razione occulta,  segreta,  umile,  nascosta  agli 
sguardi  profani.  Dal  momento  che  aveste  la 
bella  sorte  di  generare  dalle  vostre  viscère 
l'Eterno  Figliuolo  di  Dio,  da  quell'ora,  acqui- 
staste  la  gloriosa  fecondità  di  generare  grazie 
nei  nostri  cuori.  Il  Figlio  di  Dio  una  volta  lo 
avete  generato  délia  vostra  sostanza,  ma  gli 
efFetti  di  questa  divina  generazione,  cioè  le 
grazie,  perennemente  generate  nella  Chiesa  di 
Dio.  Il  vostro  seno  verginale,  o  Maria,  colla  dé- 
bita proporzione,  è  simile  nella  fecondità  e  nella 
generazione  al  seno  glorioso  deU'Eterno  Padre, 
e  ciô  che  in  lui  è  per  natura,  in  voi  è  per 
grazia.  Egli  è  il  fonte  primario  di  tutte  le  grazie; 
e  voi  ne  siete  il  fonte  secondario,  da  lui  mede- 
simo  costituito.  Egli  è  l'origine  di  tutti  i  béni 
in  cielo  ed  in  terra;  e  voi  siete  il  canale  bene- 
fico,  per  il  quale  i  suoi  béni  a  noi  pervengono. 
Egli  è  l'autore  di  tutte  le  divine  misericordie; 
e  voi  di  esse  siete  la  fedelissima  dispensatrice. 
Voi  con  lui  componete  ogni  cosa  e  in  cielo  ed 
in  terra:  Cmn  eo  eram  ciincta  co'mponens . 
E  queste  generazioni  adunque  délie  vostre 
grazie,  o  Maria,  vi  chiameranno  sempre  beata, 
imperocchè  per  mezzo  di  queste  voi  fate  beati 
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i  vostri  figli  nel  tempo  e  nell'  eternità.  Dunque 
vi  lodino  sempre,  o  dolcissima  Madré,  tutte 
le  Yostre  grazie,  vi  esaltino  e  vi  gloriflchino 
per  tutti  i  secoli.  Ogni  distinta  grazia  a  noi 
dispensata  è  un  monumento  imperituro  délia 
vostra  materna  carità,  è  una  nuova  gemma 
alla  vostra  fulgida  corona,  ed  un  nuovo  titolo 
per  noi  di  servirvi,  amarvi  e  benedirvi  in  tutti 
i  giorni  del  nostro  pellegrinaggio.  Continuate, 
0  Madré  gloriosissima  di  Dio,  le  vostre  spiri- 
tuali  generazioni  nelle  anime  nostre:  non  si 
arrestino  per  le  nostre  freddezze  e  tiepidezze, 
ma  superino  e  vincano  trionfalmente  il  nostro 
gelo;  siano  queste  ceiesti  generazioni  zampillo 
di  acqua  viva  che  saïga  fino  al  cielo.  0  Maria, 
assisteteci  sempre  colle  vostre  grazie,  arric- 
chitecene  copiosamente  in  ogni  ora  délia  nostra 
vita,  ed  in  morte  poi  coronate  la  lunga  gène- 
razione  délie  vostre  molteplici  grazie  a  noi 
fatte  in  tutti  i  giorni  del  nostro  vivere  mor- 
tale  con  una  grazia  piii  copiosa,  che  c'intro- 
duca  nel  regno  céleste,  ove  loderemo  per  tutti 
i  secoli  le  tante  grazie  che  a  noi  avete  fatte 
in  vita,  o  dolcissima  Maria!  Cosi  sia! 


APPENDICE  I. 


Breye  esposizione  dei  Misteri 

elle  si  coiiteng:oîio  nei  sacri  paramenti  sacerdotali 

e  nelle  parole  e  ceriinonie  délia  S.  Messa. 

Ravviviamo  la  fede  neiraccostarci  all'altare 
per  la  celebrazione  délia  Santa  Messa;  mentre 
in  questa  si  contengono  i  Misteri  délia  Yita, 
Passion  e  e  Morte  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  nonchè 
délia  sua  gloriosa  Risurrezione  ed  Ascensione 
al  cielo.  Adunque: 

1.  NeÏÏAmitio,  conçut  il  Sacerdote  si  cuopre 
il  capo  è  figurata  la  Umanità  di  Cristo,  la  quale 
assunta  da  Maria  Vergine,  cuopre  e  nasconde 
la  Divinità ,  dicendo  l'Apostolo  :  VùH  caput 
Chrîstits ,  caput  vero  C/iristi  Leus  ^).  E  noi 
nascondiamo  i  doni  di  Dio  ed  amiamo  la  vita 
nascosta  con  Cristo  in  Dio. 

2.  Il  Camice  simboleggia  la  candida  veste 
che  Cristo  ci  ha  meritata  col  suo  Sangue  pre- 
zioso;  veste  di  grazia,  di  elezione  al  Sacerdozio 
e  di  santità:  Eligentur  ,  et  deaWabuntur  ^). 
Saceî'dotes  lui  induantur  îusUUam  ^).  Ed 
esprime  ancora  la  novità  délia  vita  mortale 
di  Gesù  Cristo  suUa  terra;  vita  che  dobbiamo 


^)  1.  Cor.  xt,  3.  —  ?)  Dan,  xii,  10.  —  3)  Psal.  cxxxi. 
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imitare  ed  in  iioi  ritrarre  col  vestirci  di  lui- 
Induimini  Lominum  Jesum  Chrîstum  '). 

3.  Il  Clngolo  esprime  la  universale  giustizia 
e  santità  del  Redentore,  giustizia  che  addimo- 
strava  agli  uomini ,   seconde  le  opportunità 
mediante  le  opère  e  gli  esercizidi  pietà  e  di 
misencordie ,    siccome    prédisse    Isaia  :    Erit 
lustitia  cingiilum  himhorum  2).  ji  Cingolo 
dmota  ancora  la  fortezza  di  Cristo  si  in  soste- 
nere  tante  pêne  e  tanti  dolori  sino  alla  morte 
di  croce;  e  si  in  combattere  e  vincere  il  ne- 
mico  del  génère  umano,  J.MCiîevo:  Fortîtudo 
eius  m  lumbis  eius  ^).  Ond'  è  che  il  divin 
Maestro  dice  a  noi  di  avère  cinti  i  lombi-  Sint 
lumbi  vestri  prœcincti  ^);  P  cioè  in  essere 
pronti,  vigilant!,  fedeli  e  costanti  negli  esercizi 
del  nostro  ministère;  2^  in  sostenere  ogni  tra- 
vagho  ed  anche  la  morte,  per  compiere  i  nostri 
doveri  sacerdotali. 

4.  Il  Manîpolo  ci  ricorda  le  lagrime  che  Gesù 
verso  specialmente  sulla  croce,  onde  ottenere 
a  noi  dal  céleste  Padre  il  perdono  dei  nostri 
peccati:  Qui...  jrreces ,  suiyplicationesque... 
cum  clamore  valido ,  et  lacrymis  offerem, 
exauditus  est,  pro  sua  reverentia  ^).  Gesù 
Piange ,  e  noi  siamo  lavati  :  Gesù  piange ,  e 
noi  siamo  riconciliati  col  Padre:  Gesù  prega 
per  noi  e  piange ,  e  viene  esaudito.  Uniamo 

^)  BOM.   XIII,    14.  -  2)  Is^j^^  ^^^    5     _    3^  j^^  ^    _ 

")  Luc.  XII,  35  —  5;  Hebr.  v,  7. 
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anche  noi  le  nostre  lagrime  con  quelle  di  Gesù, 
onde  mondarci  e  purificarci  sempre  più  dalle 
nostre  iniquità.  Il  Manipolo  poi  si  mette  al 
braccio  sinisiro ,  perché  esprime  la  présente 
vita  la  quale  non  ci  offre  che  pianto  ed  afFanni, 
1  quali  sostenuti  con  eroica  pazienza  ci  frutte- 
ranno  la  vita  eterna  ed  immortale. 

5.  La  Stola  ci  rammenta  l' ubbidienza  per- 
fettissima  di  Cristo  al  Padre  sino  alla  morte,  e 
alla  morte  di  croce.  E  ci  ammaestra  ad  essere 
anche  noi  ubbidienti  a  Dio  ed  ai  nostri  Supe- 
riori  fino  al  sacrificio  délia  nostra  vita.  E  perciô 
noi  prendiamo  la  Stola  colle  nostre  proprie 
mani ,  e  baciandola  ce  la  mettiamo  al  collo, 
indi  in  forma  di  croce  la  stringiamo  al  petto. 
E  con  ciô  addimostriamo,  che  noi  di  libéra  e 
piena  volontà  abbiamo  abbracciata  la  sequela 
di  Cristo:  che  siamo  pronti  ad  abbracciare  ogni 
travaglio  ed  ogni  croce  che  ci  venga  o  da  Dio, 
0  dagli  iiomini;  ed  a  tutti  predichiamo  di  non 
altro  gloriarci,  se  non  délia  croce  di  Gesù Cristo. 

6.  La  Planeta  significa  la  santa  Chiesa  uni- 
versale  che  forma  ed  è  la  veste  di  Gesù  Cristo, 
da  lui  acquistata  col  suo  proprio  Sangue:  Ve- 
stihis  erat  veste  aspersa  sanguine:  et  vocatur 
nomen  eius  Verhum,  Dei  ^).  Il  Sacerdote  che 
indossa  la  Pianeta  e  va  all'altare  significa  che 
tutta  la  Chiesa  è  sopra  di  lui  poggiata  e  che 
deve  soccorrerla  con  le  sue  orazioni,  massime 


0  Apoc.  XIX,  63. 
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nel  Saiito  Sacrlfîcio  délia  Messa.  Significa  che 
egli  è  il  mediatore  di  tutti  i  popoli  presso  Dio; 
e  corne  dalla  sua  carità  tutti  attendono  vita, 
grazia  e  salute.  La  Pianeta  poi  consta  délia 
parte  anteriore  che  suole  essere  minoy^e ,  e 
figura  la  Chiesa  che  fu  prima  délia  Passione 
di  Gesù  Cristo,  che  comincio  dal  giusto  Abele: 
e  délia  parte  ]Joste7nore  la  qiiale  è  piû  larga, 
e  significa  la  Chiesa  fondata  da  Gesù  Cristo,  e 
raccolta  dalle  diverse  parti  délia  terra.  Perô 
le  due  parti  si  congiungono  in  una  sola,  ad 
esprimere  chel'unità  délia  Chiesa  è  congiun- 
zione  di  due  popoli:  e  di  quelli  che  furono  prima 
di  Gesù  Cristo,  e  di  quelli  che  son  venuti  dopo 
la  sua  santa  Passione  e  Morte.  Ed  ecco  perché 
la  Pianeta  tanto  nella  parte  anteriore,  quanto 
nella  posteriore  è  fregiata  délia  croce,  per  di- 
notare  che  e  i  primi  ed  i  secondi  popoli  han 
trovata  salute  nella  Passione  e  Morte  di  croce 
del  divin  Redentore. 

7.  Vestito  il  Sacerdote  dei  sacri  para- 
menti,  esce  di  sacrisiia ,  e  s'  incammina 
verso  V  altare. 

In  quest'azione  si  considéra  il  Yerbo  divino, 
che  destinato  alla  redenzione  degli  uomini,  esce 
(per  cosi  dire)  dal  seno  dell'  eterno  Padre  e 
viene  nel  mondo,  cantando  la  Chiesa:  Verbum 
supernum  p^rodiens  e  Patris  œterni  sinu. 

8.  Il  Sacerdote  stando  appie'  dell' altare, 
profondamente  s' inchina  e  fa  la  sua  con- 
fessione. 
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Qui  si  contempla  rabbassamento  del  Figliuol 
di  Dio  in  prendere  la  nostra  carne  e  farsi  in 
tutto  simile  a  noi:  VerMan  caro  factum  est, 
et  haUtcœit  in  nobis  ^).  Ah  Gesù  tanto  si  ab- 
bassa  per  erigere  me  dalle  mie  iniquità  !  Egli 
per  amor  mio  scende  in  terra,  onde  portarmi 
un  dî  con  lui  in  cielo. 

9.  Faita  la  Confessione,  il  Sacerdote  ascende 
Valtare  e  lo  dacia:  e  con  ciô  si  esprime  il 
desiderio  dei  giusti  nell'aspettazione  del  parto 
divino  délia  SS.  Vergine.  Nella  Messa  solenne 
poi  s'incensa  l'altare,  per  manifestarci  le  ora- 
zioni  che  fece  per  noi  GS-esù  Bambino  mentre 
era  nel  seno  di  Maria. 

10.  I  versetti  delV  Introito  si  ripetono  due 
voile ,  ed  esprimono  i  sospiri ,  i  gemiti  e  le 
preghiere  di  tutti  i  giusti  deirAntico  Patto  per 
la  venuta  del  Messia.  Siegue  il  Kyrie  eleison: 
cioè,  0  Signore,  abbiate  misericordia,  clie  si  ri- 
pete  sei  volte:  e  CIuHste,  eleison:  cioè  Cristo, 
misericordia,  e  si  ripete  tre  volte:  in  tutto  nove 
volte,  contro  le  nove  specie  di  peccati  dai  quali 
ha  liberato  l'uomo  il  divin  Redentore,  venendo 
nel  mondo,  cioè  dall 'originale,  dal  mortale,  dal 
veniale,  dai  peccati  di  pensieri,  di  parole,  di 
opère;  da  quelli  délia  fragilità,  délia  ignoranza, 
e  délia  malizia. 

11.  E  dopo  taie  inestimabile  beneficio,  il 
Sacerdote  iniuona: 


i)   JOAN.    1. 
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Gloria  in  excelsis  Léo.  È  l' inno  degli  An- 
geli  che  annunzia  al  mondo  la  nascita  del  Dio 
fatto  carne.  È  l'inno  deU'allegrezza  e  del  giu- 
bilo  che  ripete  quotidianamente  la  Chiesa  al 
suo  céleste  Sposo. 

12.  Terminato  l'inno  angelico ,  il  Sacer- 
dote  si  segna  col  segno  délia  santa  Croce; 
significando  la  Circoncisione  di  Gesù  Bambino; 
cominciando  egli  sin  d'allora  a  patire  per  giun- 
gere  poi  fîiio  alla  straziantissima morte  di  croce! 

13.  Indi  il  Sacerdote,  daciato  V  ait  are  e 
ynvolto  al  popolo  dice  :  Dominns  volnscum. 
È  il  felice  anniinzio  che  fa  il  Ministro  dell'Al- 
tissimo  al  popolo  gentile  délia  nascita  del  Sal- 
vatore  del  mondo.  Quiiidi  la  manifestazione 
del  Signore  fatta  ai  Magi,  per  mezzo  di  una 
Stella.  L'altare  figura  Cristo  :  il  bacio  del  Sa- 
cerdote sull'altare  significa  la  stella  mandata 
da  Cristo.  Il  rivoltarsi  del  Sacerdote  annunzia 
la  manifestazione  di  Cristo  tanto  ai  Magi, 
quanto  a  noi  tutti. 

14.  Il  Sacerdote,  salulato  il  popolo,  ritorna 
al  corno  deW  Epistola.  E  qui  dice  una  o  più 
orazioni,  secondo  la  Rubrica  del  giorno.  Ed  in 
questo  atto  si  considéra  la  presentazione  di 
Gesù  Cristo  al  Tempio  che  si  chiama  casa  di 
orazione.  E  cosi  noi  nella  santa  Messa  pre- 
gando  con  Gesù  Cristo  e  per  Gesù  Cristo, 
senza  dubbio  le  nostre  preghiere  saranno  più 
accette  al  céleste  Padre ,  e  più  facilmente  da 
lui  esaudite. 


—  330  — 

15.  V  Episiola  significa  la  predicazione  di 
Oiovanni  ai  Giudei:  e  précède  il  Vangelo  perche 
la  predicazione  del  Battista  prevenne  quella 
deirAgnello  di  Dio,  onde  preparargli  le  vie. 
E  l'Epistola  si  désunie  o  dai  libri  dell'Antico 
Testamento,  o  da  quelli  del  nuovo,  per  signi- 
ficare  che  il  Battista  si  appartiene  si  all'uno 
che  airaltro  Testamento.  Il  Sacerdote  poi  che 
leggendo  l'Epistola  tiene  appoggiate  le  mani 
sul  messale  indica  che  la  dottrina  che  legge 
deve  metterla  in  pratica  e  predicarla  agli  altri. 
Finita  la  lettura  dell'  Epistola,  il  chierico  ser- 
vente  a  nome  del  popolo,  risponde:  Deo  grattas; 
cioè:  Ringraziamo  Iddio  per  averci  fatto  am- 
maestrare  si  per  mezzo  dei  Profeti,  e  si  per 
gli  Apostoli. 

16.  Il  Graduale,  cosi  detto  perché  si  cantava 
dal  coro  mentre  il  Diacono  ascendeva  i  gradini 
dell'ambone,  ossia  piilpito,  ove  cantava  il  Yan- 
gelo,  esprime  i  lamenti  del  popolo  desideroso 
di  fare  penitenza  per  conseguire  il  perdono 
dei  peccati,  siccome  predicava  il  Battista.  Si 
aggiunge  V Alléluia  che  significa  allegrezza 
ed  esultazione:  e  vale  lo  stesso  che  locliamo 
Dio  con  allegy^ezza;  mentre  al  lutto  ha  fatto 
succedere  il  gaudio,  alla  penitenza  la  consola- 
zione. 

17.  Faite  queste  cose,  il  Sacerdote  passa  dal 
corno  delV Epistola  a  qicello  del  Vangelo,  per 
significare  che  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  ri- 
fiutata  e  disprezzata  dai  Giudei  passô  ai  Gentili. 
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Il  Sacerdote  prima  d'  incominciare  la  lettura 
del  Vangelo  saluta  il  popolo,  dicendo:  Lominus 
voUscum-,  ed  il  chierico,  a  nome  del  popolo  che 
di  glà  si  è  levato  in  piedi,  risponde:  Et  cum 
spiritu  tuo.  Il  che  significa  che  noi  non  pos- 
siamo  giammai  comprendere  la  dottrina  del 
Vangelo,  e  molto  meno  praticarla  senza  il  lume 
e  l'aiuto  del  Signore.  E  segnando  il  libro  col 
segno  délia  santa  croce,  annunzia  che  la  dot- 
trina ivi  contenuta  è  dottrina  di  Gesù  Croci- 
fisso.  Indi  segna  se  stesso  nella  fronte,  sulle 
labbra  e  sopra  il  petto,  (il  che  pratica  anche 
il  popolo).  E  questo  si  fa  pel  motivo  di  allon- 
tanare  da  noi  il  demonio ,  il  quale  vorrebbe 
impedire  in  noi  il  frutto  délia  parola  di  Dio 
e  nei  pensieri,  e  nelle  parole,  e  nelle  opère. 
Durante  la  lettura  del  Vangelo,  il  popolo  stando 
in  piedi  indica  la  sua  prontezza  in  eseguire  i 
comandi  del  Signore.  Cosi  nel  principio,  come 
nel  termine  délia  lettura  del  Vangelo,  si  glori- 
fica  Dio,  e  si  loda  Gesù  Gristo  per  l' inestimabile 
bénéficie  dei  divini  ammaestramenti  ricevuti. 
18.  Il  Slmbolo  degli  Apostoli  che  segue  il 
Vangelo  significa  la  professione  pubblica  che 
noi  facciamo  délia  nostra  fede.  Al  principio  del 
Credo  il  Sacerdote  éleva  le  mani  al  cielo,  e 
cMnsegna  che  la  fede  è  dono  di  Dio.  Indi  le 
ricongiunge,  ed  esprime  che  tutti  i  fedeli  sono 
congiunti  insieme  nell'  unità  délia  fede.  Ter- 
minata  la  recita  del  Credo  si  segna  col  segno 
délia  croce;  e  rivolto  al  popolo  dice:  LominiAS 
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voMscum,  e  con  ciô  si  annunzia  che  dobbiamo 
essere  pronti  a  sostenere  e  difendere  le  verità 
délia  fede  sino  alla  morte;  e  qualora  la  natura 
vacillasse  si  debbono  riconfortare  i  fedeli  nel 
pensiero  che  il  Signore  è  con  noi. 

19.  L'Offertorio  dinota  corne  il  dolcissimo 
Gesù,  Ostia  e  Sacerdote,  yolontariamente  si  offri 
air  Eterno  Padre  in  espiazione  dei  nostri  pec- 
cati.  Indi  si  scopre  il  Calice  per  indicare  che  la 
Passione  di  Gesù  Cristo  già  incomincia  a  manife- 
starsi  pubblicamente,  mentre  prima  era  velata. 

Il  Gavante  là  dove  parla  dell' OfFertorio  ^ 
dice:  chiamasi  ostia,  quia  est  materia  ad  sa- 
criflcium  et  Jiostiam:  oppure  perché  l' ostia, 
ante  Jiostium  pugnam  offerehaiur.  È  di  pane, 
perché  Cristo  dette  se  stesso  itti  panem  vivum. 
È  senza  lievito  o  fermento,  perché  senza  pec- 
cato.  Dev'essere  mondissima  in  piccola  quan- 
tità,  in  forma  di  moneta,  perché  fii  venduto 
per  30  danari;  e  deve  avère  Timmagine  di  Cristo, 
perché  egli  venendo  nelle  anime  nostre  vi  ri- 
para  r  immagine  di  Dio  deturpata  pel  peccato. 
È  rotonda  a  significare  che  Gesù  Cristo  è  l'alfa 
e  r  oméga,  ed  il  Signore  del  monde:  e  nella 
rotondità  dell'  ostia,  délia  patena  e  del  calice 
vien  significato  che  il  sacrifjciodeU'altare  dovrà 
durare  sino  alla  fine  del  monde.  Dev'essere 
intera,  per  l'integrità  di  Cristo.  È  figurata  sol- 
tanto  in  una  parte,  perché  Cristo  é  Dio  e  Uomo; 


^)  Gavant,  part.  2.  tit. 
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mentre  corne  Dio  non  ha  figura.  In  fine  pei» 
formar  l'ostia  ci  viiol  farina,  acqua  e  fuoco,  pcr 
significare  in  Cristo  tre  sostanze,  cioè,  carne, 
anima  e  divinità. 

20.  Nella  Messa  privata  la  patena  si  cela 
in  parte  sotto  il  corporale,  per  esprimere  il 
nascondimento  e  la  fuga  degli  Apostoli  e  Di- 
scepoli  nel  tempo  délia  Passione  del  divin  Mae- 
stro: e  qiielli  che  prima  si  gloriavano  di  Gesù 
e  délia  sua  dottrina,  incominciarono  a  titubare 
e  quasi  a  vergognarsene  ! 

21.  Il  Sacerclote  si  lava  la  punta  délie  dit  a 
con  poche  stille  di  acqua,  le  quali  flgurano  le 
lagrime  di  Gesù  nella  morte  di  Lazzaro,  la  cui 
risurrezione  aizzô  maggiormente  la  rabbia  e  la 
perfidia  dei  Giudei  contro  il  mitissimo  Gesù. 
Ond'è  che  daU'OfFertorio  sino  alla  Prefazione 
il  Sacerdote  dice  le  orazionicon  voce  sommessa, 
perché  Gesù  dopo  risuscitato  Lazzaro,  non  più 
si  mostrava  in  pubblico,  ma  in  occulto,  giacchè  i 
perfidi  Giudei  ad  ogni  conto  lo  volevano  morto  î 
Ed  intanto  il  mitissimo  Gesù  non  cessava  dalle 
sue  orazioni  per  noi  presso  l'Eterno  Padre. 

22.  La  Prefazione  che  si  legge,  o  si  canta, 
significa  1'  entrata  trionfale  di  Gesù  in  Geru- 
salemme  nel  giorno  délie  Palme.  Ed  in  fine 
il  Sacerdote  dice:  Sanctus,  Sanctus,  Sanctus, 
ch'è  r  inno  angelico;  ed:  Hosanna  in  excelsis, 
che  sono  le  voci  degli  Ebrei ,  che  lo  applau- 
divano;  Hosanna,  che  si  spiega  «  0  Signore, 
salvateci  »  si  ripete  due  volte  per  indicare  che 
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Gesii  Cristo  è  nostro  Redentore  secondo  l'una 
e  l'altra  sostanza;  secondo  la  divina  lo  è  efFet- 
tivamente;  secondo  la  umana  meritoriamente. 
Detto  poi  :  BenecUctus  qui  venit  in  nornine 
Domini ,  si  segna  col  segno  délia  croce ,  per 
indicare  che  médian  te  il  Sacrificio  délia  croce 
Gesù  avrebbe  trioufato  e  délia  morte  e  del- 
r  inferno. 

23.  Qui  incomincia  il  Canone  che  forma  ed 
è  la  principale  commemorazione  délia  Passione 
del  Signore.  Il  Sacerdote  inchinatosi  profonda- 
mente  prega  segretamente,  ed  esprime  con  ciô 
la  profondissima  umiltà  di  Cristo  al  Padre,  ed 
ancora  la  sua  perfettissima  ubbidienza. 

21.  Indi  il  Sacerdote  hacia  Valtare,  per  in- 
dicare che  Gesù  spontaneamente  diede  se  stesso 
alla  morte  per  noi.  E  poi  pregando  segreta- 
mente e  con  voce  sommessa  manifesta  e  ci 
ricorda  come  il  biion  Gesù  negli  ultimi  giorni 
délia  sua  vita  non  conversava  che  coi  soli 
Discepoli,  tenendosi  occulto  ai  Giudei. 

25.  Le  tre  prime  Croci  che  si  fanno  sopi  a 
le  cose  offerte  dinotano  essere  stati  tre  quelli 
che  concorsero  alla  morte  di  Gesù  Cristo:  il 
primo  fu  l'Eterno  Padre,  per  la  salute  del  gé- 
nère umano;  il  secondo  fu  Giuda  che  lo  vendette 
per  avarizia;  il  terzo  fu  il  popolo  ebreo,  per  odio 
ed  iuvidia  contro  di  lui. 

26.  Alla  Orazione:  Ilanc  igitur,  il  Sacerdote 
slende  amendue  le  7nani  sopra  il  pane  ed  il 
calice  per  dinotare  come  il  misericordioso  Gesù 
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costitui  se  stesso  vittima  ed  olocausto ,  per 
pagare  i  debiti  che  noi  avevamo  contratti  con 
la  divina  giustizia.  Ed  insieme  esprime  corne 
il  mistero  délia  sua  santa  Passione  fu  scono- 
sciuto  dai  Giudei  e  fa  nascosto  ed  occulto  ai 
demonii  acciô  non  l'avessero  impedito. 

27.  Perché  dal  giorno  délie  Palme  sino  alla 
morte  di  Gesù  Cristo  passarono  cinque  giorni, 
perciô  il  Sacerdoie  fa  cinque  segni  di  Croce: 
tre  unitamenie  suite  cose  offerte,  e  due  altri, 
uno  sopra  il  pa7ie,  e  V  aliro  sopra  il  calice. 
Queste  medesime  Croci  dinotano  poi  la  vendita 
ftitta  di  Gesù  Cristo;  imperocche  nelle  tre  prime 
è  il  prezzo  délia  vendita  che  fu  di  trenta  denari; 
ed  il  numéro  trenta  si  compone  di  tre  volte 
dieci.  Nelle  altre  due  Croci  viene  significato 
il  venditore  ed  il  venduto. 

28.  Segue  la  Consacrazlone,  la  quale  è  una 
viva  rappresentazione  délia  ultima  Cena  del 
Signore;  quindi  quel  pï^endere  del  p)ane  nelle 
sue  77iani,  che  fa  il  Sace7viote;quelVelevazione 
degli  occhi  al  cielo;  quel  7nentovare  le  azioni 
di  grazie;  quel  benedire  la  sostanza  del  pane 
nonc/iè  del  vino ,  sono  tutte  azioni  che  fece 
l'eterno  Sacerdote  Ci'isto  Signer  nostro  nella 
sua  ultima  Cena,  quando  istitui  questo  Sacra- 
mento  e  Sacrificio. 

29.  Le  due  Croci,  o  benedizioni  che  si  fanno 
sopra  del  pane  e  del  vino,  prima  che  in  viriù 
délie  divine  parole  siano  transustanziaii  in 
Corpo  ed  in  Sarigue  del  Signore  significano 


—  3i2  — 
che  il  Corpo  e  il  Sangue  di  Gesù  doTevano 
essere  il  prezzo  délia  redenzlone  si  dell 'anima 
nostra  corne  del  nostro  corpo  per  la  sua  santa 
Passione  e  Morte. 

30.  Proffe^Hie  le  imrole  délia  Consacrazione, 
il  Sacerdole  subito  leva  in  alto  VAgnello  di  Lio 
rivo  e  ve?^o  sotto  V  una  e  V  altra  specie  ad 
imitaz4onedell'ete7mo  Sacerdote,  il  qiiale  ancora 
egli  dimostro  ai  suoi  commensali  il  suo  Corpo 
sotto  le  specie  del  pane,  ed  il  suo  Sangue  sotto 
le  specie  del  vino,  dicendo:  Questo  è  il  mio 
Corpo;  questo  è  il  mio  Sangue.  E  con  ciô  il 
Sacerdote,  elevando  in  alto  il  Corpo  e  il  Sangue 
di  Gesù  Cristo,  invita  i  circostanti  ad  adorarlo 
ed  a  riconoscerlo  per  loro  Dio  Salvatore.  Si- 
j^aiificando  ancora  che  il  Sacrificio  deir  altare 
è  al  disopra  di  tutti  gli  altri  Sacrificii. 

31.  Profferite  le  parole  che  Cristo  soggiunse: 
Jlaec  Quotiescwnque  feceritis  in  mei  memo- 
rlam  facietis;  si  fanno  sopra  il  preziosissimo 
Corpo  e  Sangue  di  Gesù  Cristo  cinque  segni  di 
croce,  per  signiûcare  preventivamente  le  cinque 
Piaghe  del  divin  Redentore,  pendente  dal  tronco 
délia  Croce,  dalle  quali  scaturi  il  prezzo  del- 
l'umana  redenzione.  E  cosî  quantunque  il  filo 
délia  storia  si  anticipi,  facendo  rimembranza 
délie  cinque  Piaghe,  tuttavia  ciô  lo  richiede  la 
Ibrza  del  mistero  délia  SS.  Eucaristia. 

32.  Finita  la  Cena  il  Divin  Maestro  se  ne  va 
neirorto  a  pregare  il  suo  Eterno  Padre,  e  qui 
il  Sacerdote  con  le  mani  stese  dice  Porazione: 


Supra  quae  propUio,  etc.  E  dopo  profonda- 
mente  inchinato  dice:  Sup)pUces  te  rogamus, 
per  dinotarci  le  due  prime  volte  che  il  bene- 
detto  Gesù  orô  neU'Orto:  e  la  terza,  quando 
trovandosi  in  agonia  sudô  sangue,  e  gli  apparve 
un  Angelo  a  confortarlo ,  il  che  viene  signifi- 
cato  in  quelle  parole  che  dice  il  Sacerdote: 
Jiibe  liaec  perferri  per  manus  Angeli  tui. 

33.  Qui  il  Sacerdote  hacia  Valtare  in  ripa- 
razione  cleldacio  del perfîdo  Giuda,  quando  la 
diede  in  inano  dei  suoi  nemici.  Si  fanno  appresso 
tre  segni  di  croce,  uno  sopra  il  Corpo,  l'altro 
sopra  il  Sangue,  e  col  terzo  si  segna  il  mede- 
simo  Sacerdote  per  significare  le  tre  irrisioni 
ed  oltraggi,  che  ricevette  il  mansuetissimoGesù; 
una  dai  Pontefici,  l'altra  da  Erode,  la  terza  da 
Pilato.  E  significano  ancora  i  legami,  coi  quali 
fu  strascinato  daîl'Orto  alla  città,  i  flagelli,  coi 
quali  fu  battuto  alla  colonna,  e  la  corona  di 
spine,  colla  quale  gli  furono  perfora  te  le  tempia. 

34.  Terminale  il  Mémento,  egiunto  il  Sacer- 
dote alla  conclusione:  Per  Cltrisium  J)07mnum 
nostrum,  il  Sacerdote  inchina  il  capo,  in  op- 
posizione  e  soddisfazione  di  ciô  che  gli  fecero 
i  Giudei,  quando,  avendolo  coronato  di  spine,  lo 
salutarono  e  lo  inchinarono  per  beffa,  dicendo: 
Ave  Rex  Judœorum. 

35.  Dicendo  il  Sacerdote:  NoMs  quoque  pec- 
catorihus ,  si  percuote  il  petto,  cercando  col 
popolo  veramente  perdono  a  Dio  in  ammenda 
onorevole  aile  parole  dei  perfidi  Giudei,  quando 
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gridaroDO  :  sanguis  eius  super  nos,  et  super 
filios  nosiros. 

36.  Avendo  detto  il  Sacerdote:  Per  quem  liœc 
omnia, etc.,  fa  tre  segni di croce sut  Corpo e sut 
Sangue  unitaynente,  dicendo:  Sanctificas,  etc., 
persigQifîcarci,  che  Gesù  Cristo  all'ora  di  terza 
fu  gridato  a  morte  di  croce  dalle  lingue  dei 
Giudei  per  ben  tre  volte,  ripetendo  essi  :  Toile, 
toile,  crucifige  eum. 

37.  Dicendo  poi  il  Sace/'dote:  Per  ipsuni,  etc., 
e  tenendo  il  SS.  Sacramento  colla  destra, 
fa  tre  segni  di  croce  da  un  labbro  alValtro  del 
Calice,  per  farci  intendere  che  siccome  questi 
tre  segni  di  croce,  iiniti  agli  altri  tre  prece- 
denti,  ascendono  al  numéro  di  sei;  cosi  la  vera 
e  reale  crocifissione  di  Gesù  Cristo  fu  fatta  al- 
l'ora di  sesta.  Sebbene  San  Tommaso  in  queste 
tre  croci  considéra  le  tre  orazioni ,  che  fece 
Gesù  in  croce;  la  prima,  cioè,  quando  disse: 
Pater  ignosce  ilUs,  etc.;  la  seconda:  Leus,  Deus 
meus,  etc.  la  terza:  Pater  in  rnanus  tuas  com- 
mendo  spiritiwi  meum.  E  levandosi  la  palla 
fra  Tazione  délie  suddette  sei  croci,  viene  si- 
gnificato  il  vélo  del  Tempio,  che  da  capo  a  fonde 
si  quarciô  in  due  parti. 

38.  Dicendosileparole:EsttibiLeo  Patri,etc., 
si  fanno  altre  due  croci  con  l'Ostia  santa,  ma 
fuori  del  calice,  per  significare  la  separazione 
deir  anima  dal  corpo  del  Redentore,  quando: 
Clamans  voce  magna,  eniisit  spiritum.  E  tali 
croci  indicano  ancora  che  Gesù  subi  l'angosciosa 
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sua  morte  di  sua  spontanea  volontà  e  libera- 
mente.  Siccliè  in  queste  otto  croci  si  possono 
considerare:  nelle  prime  tre  le  tre  ore  di  agonia 
che  sofFri  Gesù  Cristo  in  croce:  nelle  altre  tre, 
mentre  che  il  Calice  sta  scoverto,  le  tre  ore  nelle 
quali  pendette  morto;  nelle  due  fuori  del  Calice 
l'uscita  del  sangue  e  dell'acqua  dal  suo  Costato. 

39.  Segnate  le  sopradeite  C7^oci ,  il  Sacei-- 
clote  éleva  alquanto  il  Calice  coWOsiia  e  su- 
bito lo  déporte  a  quelle  parole:  omnis  lionor 
et  gloria,  per  significare  la  deposizione  dalla 
croce  e  la  sepoltura.  E  qui  il  Sacerdote,  mettendo 
rOstia  sul  corporale,  ci  annunzia  quando  Giu- 
seppe  involse  nella  sindone  il  sacratissimo  Corpo 
di  Gesù  Cristo.  E  coprendo  il  CaTîce  colla  palla, 
ci  indica  la  lapide,  che  fu  posta  alla  bocca  del 
monumento. 

40.  Si  dice  ad  alla  voce:  Pé?r  omnia  saecula 
saeculorum ,  per  significare  la  voce  alzata  dal 
Centurione  col  dire:  Verus  Filius  Dei  eratiste. 
E  poi  subito  soggiunge  V  oy^azione  domerdcale, 
che  consta  di  sette  petizioni  ad  onore  e  gloria 
délie  sette  parole  che  disse  Gesù  mentre  pen- 
deva  dalla  croce.  Terminata  l'orazione  dome- 
nicale,  con  voce  sommessa  e  sotto  silenzio  si 
soggiunge:  Libéra  nos,  quaesumus,  etc.,  per 
dinotarci  che  l'anima  di  Cristo  scese  a  liberare 
i  Santi  Padri  che  giacevano  nelle  ombre  délie 
parti  inferiori  délia  terra,  cioè  nel  Limbo. 
In  questa  orazione  osserva  Durando  che  sono 
nominati  tre  Apostoli  solamente  a  significare 
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il  triduo  délia  sepoltura  di  Gesù  Cristo.  Si  bacia 
la  patena  per  dinotare  il  sospiro  délie  divote 
donne  nella  risurrezione  di  Cristo,  desiderio  che 
ben  presto  era  per  compiere  il  divin  Redentore. 

41.  La  palla  che  si  toglie  clal  Calice  significa 
la  lapide  che  l'Angelo  rimosse  dalla  bocca  del 
monumento:  e  significa  la  gloriosa  Risurrezione 
del  Signore. 

42.  Si  frange  VOstia,  per  signiflcare  l'appa- 
rizione  di  Cristo  risorto  ai  due  Discepoli  che 
andavano  verso  il  castello  appellato  Emmaus, 
i  quali:  Cognoverunt  eum  in  fraciione  panis. 
L'Ostia  poi  si  divide  in  tre  parti,  corne  nota 
San  Tommaso,  per  indicare  la  distinzione  del 
Corpo  mistico^di  Gesù  Cristo  e  la  distribuzione 
délie  sue  grazie  dopo  la  Risurrezione;  impe- 
rocchè  il  Corpo  mistico  délia  Chiesa  ha  tre 
parti:  il  Capo,  cioè  lo  stesso  Cristo  glorioso, 
rappresentato  nella  parte  dell'Ostia  che  il  Sa- 
cerdote  tiene  nella  destra,  perché  non  gli  puô 
accadere  più  nulla  di  sinistro.  Le  altre  parti 
sono  i  Santi  da  lui  beatificati,  i  quali  vengono 
rappresentati  in  quella  iiarte  deirOstia,  che 
il  Sacerdote  tiene  nell'altra  mano,  ma  fuori 
del  Calice.  La  terza  parte  sono  le  membra  délia 
Chiesa  militante,  cioè  i  fedeli,  soggetti  aile  pas- 
sion!; e  perciô  la  particola  dell'Ostia  si  mette  nel 
Calice,  figura  dei  patimenti.  Il  mettere  la  par- 
ticella  deirOstia  nel  Calice  significa  ancora  la 
confessione  délia  risurrezione  del  Signore,  nella 
quale  il  Corpo,  il  Sangue  e  l'Anima  si  unirono. 
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43.  Le  ire  C7^oci,  clie  si  fanno  colla  deitaPar- 
iicola,  dimostrano  la  virtù  di  tutta  la  SS.  Trinità 
che  risplendette  nella  gloriosa  risurrezione  di 
Gesù  Cristo.  Si  fanno  le  croci  aile  quattro  labbra 
del  Calice ,  a  dinotare  che  la  risurrezione  di 
Gesù  Cristo  appartiene  a  tutte  le  quattro  parti 
del  mondo;  essendo  stata  la  risurrezione  del 
Salvatore  la  causa  efficiente  délia  nostra  risur- 
rezione. Qui  si  alza  la  voce ,  e  si  dice  :  Paœ 
Domini  sit  semper  voMscum,  per  dinotare  che 
Gesù  risuscitato  apparve  ai  suoi  Discepoli  e 
loro  disse  :  Pax  voMs.  Quindi  colle  suddette 
parole  si  dà  al  popolo  il  lieto  e  felice  annunzio 
dolla  gloriosissima  risurrezione  del  divin  Re- 
dentore. 

44.  Stanclo  il  Calice  coverio  colla  palla,  si 
dice  tre  volie:  Agnus  Dei,  e  ire  volie  si  bâtie 
il  petto ,  chiedendosi  il  perdono  dei  peccati, 
per  significare  che,  stando  chiuse  le  porte  del 
Cenacolo,  Cristo  vi  entrô,  e  disse  ai  Discepoli 
suoi:  Accipite  Spiritmn  Sanctum,  quorum 
rcmiseriiis  peccata,  remittuniur  eis. 

45.  Il  Sacerdote  indl  scopre  il  Corpo  e  il 
langue  di  Gesù  Cristo  e  fa  la  Comunione  ai 
fedeli,  ed  esprime  con  ciô  corne  Cristo ,  risu- 
scitato, mangiô  in  presenza  degli  Apostoli,  e 
pi'endendo  in  mano  le  reliquie  del  cibo  le  diede 
loro  a  mangiare:  Et  cum  manducassei  coram 
eis,  Siemens  reliquias  dédit  eis  ^). 


)  LucA,  XXIV,  43. 
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4G.  Si  7Hporta  il  Messale  al  corno  delVEpi- 
slola  dove  s' încominciô  la  Messa,  per  quincli 
lerminarla,  per  significare  che  alla  fine  del 
mondo  ritorneranno  alla  vera  fede  quei  Giiidei 
che  allora  sopravivranno,  secoiido  la  profezia  di 
S.  Giovanni,  che  in  quei  giorni  uno  sarà  l'ovile 
ed  uno  il  Pastore  :  Fiel  unum  ovile  et  imus 
Pastor.  Laonde  si  dice  il  versetto  appellato  : 
Communio,  il  quale  è  simbolo  di  allegrezza, 
si  perché  i  Discepoli  ebbero  grande  allegrezza 
nella  risurrezione  di  Cristo,  e  si  perché  i  due 
popoli  Ebreo  e  Gentile  si  uniranno  nella  me- 
desiraa  fede. 

47.  Dopo  queslo  verselto,  il  Sacerdote  sahcta 
il  popolo,  dicendo:  Dominus  voUscum;  e  qui 
si  contempla  il  mistero  glorioso  dell'Ascensione 
di  Gesù  Ci'isto  al  Cielo;  imperocché,  prima  disse 
ai  suoi  Discepoli:  Ecce  ego  voMscum  simi  usque 
ad  consommât ione77i  s aeculi;  indi  colle  maui 
elevate,  benedicendoli,  se  ne  asceso  al  Cielo. 
Ecco  perché  il  Sacerdote  legge  colle  mani  di- 
stese  la  Orazione,  e  terminatala,  di  bel  nuovo 
saluta  il  popolo,  dicendo:  Lominiis  voliiscitm. 
E  poi  soggiunge:  lie  Missa  est,  e  qui  vengono 
rappresentati  quegli  Angeli  che,  essendo  asceso 
Cristo  al  Cielo,  licenziarono  gli  Apostoli.  E  si  ri- 
sponde  :  2)eo  graiias,  perché  gli  Apostoli  ritor- 
narono  in  Gerusalemme,  rendendo  grazie  a  Dio. 

48.  NeW  orazione  :  Placeat  titii,  etc.,  che  si 
dice  segretamenlCy  sono  simboleggiati  gli  Apo- 
stoli che  stavano  segretamente  nell'  orazione, 
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perseverando  si  no  alla  Pentecoste.  Si  bacia  l'al- 
tare  per  indicarci,  che  i  suddetti  x\postoli  vi- 
vevano  ed  oravano  concordemente  e  tutti  di 
un  animo:  Eterant  persévérantes  unanimite^^ 
in  or  a  t  ion  e. 

49.  La  benedizione  poi  c/ie  dà  il  Sacerdote, 
signifîca  la  missione  dello  Spirito  Santo  nel 
giorno  délia  Pentecoste,  in  nome  délia  Santis- 
sima  Trinità.  Si  legge  ail' ultimo  l'Evangelo 
di  San  G-iovanni,  per  dinotare  che  gli  Apostoli, 
ricevuto  lo  Spirito  Santo,  se  neandarono  da  per 
tutto  predicando  la  Divinità  e  l'Incarnazione  di 
Gesù  Cristo.  E  perché  qiieste  verità  le  credet- 
tero  piuttosto  i  Gentil!  che  gli  Ebrei,  perciô  si 
legge  nel  corno  dell'Evangelo. 

50.  Terminata  la  santaMessa,  rit  orna  fin  al- 
imente il  Sacerdote  alla  sacrestia,  persignifîcare 
che,  dopo  la  predicazione  e  le  opère  buone,  fi- 
nalmente  anche  noi  giungeremo  in  Gielo  a  lo- 
dare  e  benedire  il  nostro  divine  Redentore  e 
Somme  Sacerdote,  il  quale  per  nostro  amore 
voile  per  trentatre  anni  vivere  sulla  terra  e 
patire  la  morte  di  croce;  e  che  ora  glorioso  egli 
siede  alla  destra  del  Padre  ,  donde  di  niiovo 
verra  alla  fine  del  monde  per  giudicare  i  vivi 
ed  i  morti ,  condannando  i  reprobi  aile  pêne 
eterne  deU'inferno,  e  donando  agli  eletti  suoi  il 
santo  Paradiso,  loro  dicendo:  Venite^  benedicti 
Patyns  mei. 
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Sentimeiiti  e  Proponîmenti 

l>el 

gîoriio  Àimiyersario  délia  Ordinazîoiie  Sacerdotale. 

Dolcissimo  mio  Gesù,  nellavostrainesauribile 
misericordia  mi  avete  creato  vostro  Sacerdote: 
ed  oggi  mi  avete  fatto  celebrare  l'anniversario 
délia  mia  Ordinazione.  Signore,  io  ve  ne  rendo 
grazie  distinte,  e  spero  rendervele  in  tutti  i 
giorni  délia  mia  vita.  Gran  cosa,  o  mio  Gesii, 
è  il  Sacerdote  nella  vostra  Chiesal  Grande  è  la 
sua  dignità!  Immensi  i  tesori  di  graziain  questa 
contenuti!  Senza  mimero  i  mezzi  di  propria 
ed  altrui  santificazione.  Il   vostro   Sacerdote, 

0  Gesù  mio,  è  grande  in  terra,  e  grande  in  cielo. 

1  suoi  poteri  sono  divini.  Sacra  la  sua  Persona. 
Sacro  il  suo  auguste  Carattere.  Quanto  egli  fa 
è  grande,  perché  grande  è  l'Opérante.  L'arena 
e  la  paglia  si  fanno  oro  nelle  sue  mani.  Il  suo 
fiato  santifica  l'aere.  I  suoi  passi  nobilitano  la 
terra.  Le  sue  parole  hanno  virtù  divina.  I  suoi 
pensieri  sono  norma  al  vivere  altrui.  Il  Sacer- 
dote è  la  Luce  del  monde;  ed  il  Sale  délia  terra! 

0  Signore  mio  dolcissimo,  fatemi  conoscere 
la  mia  sublime  digtiità  î  Concedetemi  la  grazia 
che  santamente  adempia  i  miei  doveri.  Fateche 
io  sia  taie  quale  Voi  mi  desiderate;  fate  che  io 
viva,  0  mio  Gesii,  più  in  Voi,  che  in  me.  Fate 
ch'io  sia  animato  sempre  dal  vostro  spirito;  e 
faccia  ogni  cosa  per  Voi,  con  Voi,  ed  in  Voi. 
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Oh  quanto  è  bella,  gloriosa,  e  ricca  di  meriti 
la  vita  del  vostro  Sacerdote,  o  mio  Gesù!  E  un 
campo  fiorito  e  benedetto  da  Voi,  Signore!  Si, 
0  Gesù  mio,  glorificatevi  in  me.  Confermate  le 
mie  intenzioni  e  le  mie  proteste.  Ed  accettate 
i  voti  deir  ultimo  vostro  Sacerdôte: 

1.  Mi  protesto,  o  mio  Somme  ed  Eterno  Sa- 
cerdôte, di  vivere  e  di  morire  da  vero  vostro 
Sacerdôte. 

2.  Canterô  le  divine  Lodi:  celebrerô  il  santo 
Sacrificio  dell'Altare  quotidianamente  in  nome 
délia  Chiesa,  e  da  Sacerdôte  délia  Chiesa  Cat- 
tolica. 

3.  Predichero  ai  fedeli  come  vostro  Sacer- 
dôte, 0  Gesù  mio:  saro  organo  vostro,  ed  istru- 
mento  délie  vostre  misericordie  nelle  anime. 

4.  Farô  le  mie  preghiere  ed  orazioni  sempre 
come  vostro  Sacerdôte:  mentre  queste  hanno 
sempre  più  valore  ed  efficacia  nel  vostro  cospetto 

5.  Farô  le  elemosine  come  Sacerdôte:  e  Voi 
scrivetele  nel  vostro  bel  Cuore,  o  Amante  dei 
Sacerdoti. 

6.  Ricevero  l'elemosina  dai  fedeli  come  Sa- 
cerdôte vostro,  0  mio  Gesii  :  e  cosi  io  acqui- 
sterô  più  meriti:  ed  i  fedeli  ancora  più  grazia. 

7.  Farô  le  carità,  sia  spirituali  che  corporali, 
sempre  da  Sacerdôte. 

8.  Non  muoverô  un  passe:  non  dirô  una  sola 
parola:  non  farô  una  sola  azione  se  non  come 
Sacerdôte,  e  da  vostro  Sacerdôte,  o  Signore 
mio,  Gesù  Cristo. 
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9.  Scriverô  corne  Sacerdote.  Leggerô,  stu- 
dierô  corne  Sacerdote. 

10.  Mi  protesto  di  patire  corne  vostro  Sacer- 
dote, 0  mio  Gesù.  Un  lieve  dolore,  un'angustia, 
iina  pena  qiialunquei,  il  tutto  intendo  di  soffrire 
da  Sacerdote. 

11.  Attenderô  aile  Confessioni  corne  vostro 
Sacerdote,  o  Padre  délie  misericordie  :  perciô 
vestitemi  di  carità  ,  di  pazieiiza,  di  sapienza, 
e  di  consiglio,  ecc. 

12.  Prenderô  il  cibo,  il  riposo,  e  la  neces- 
saria  ricreazione  corne  vostro  Sacerdote,  o  mio 
buon  Gesii. 

J3.  Soffrirô  tutte  le  croci,  le  tribolazioni,  le 
umiliazioni,  le  inferraità,  ecc,  sempre  da  Sa- 
cerdote: e  le  offrirô  tutte  a  voi,  o  pazientissimo 
Gesù. 

14.  Farô  tutto,  patirô  tutto  e  dirô  tutto  da 
vostro  Sacerdote,  o  clementissimo  Signore.  Un 
palpito,  un  respiro,  un  pensiere,  una  parola, 
un  movimento,  un  atto,  il  tutto  ed  ogni  cosa 
intendo  di  fare,  dire  e  patire  da  vostro  Sacer- 
dote, 0  Gesù  mio. 

15.  Mi  protesto  di  morire  da  vero  vostro 
Sacerdote,  o  addolorato  Amor  mio  Crocifîsso! 
OtFro  la  mia  vita  sacerdotale  alla  vostra  suprema 
vclontà.  Offro  le  mie  pêne  di  morte  alla  vostra 
SS.  Passione.  La  mia  agonia  sacerdotale  ofFro 
alla  vostra  dolorosissima  Agonia,  o  Redentore 
pietosissimo.  E  la  mia  morte  ofFro  alla  vostra 
Morte ,   0   Eterno   Sacerdote  !   L' ultimo   mio 
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respiro  sacerdotale  lo  consegno  da  Sacerdote 
nelle  Yostre  mani,  o  Salvatore  mio  clementis- 
simo.  lo  sono  in  quell'  ora  suprema  ostia ,  e 
Sacerdote.  lo  allora,  corne  adesso ,  ofFro  a  voi 
me  stesso  in  olocausto  di  soavità,  o  dolcissimo 
Gesù.  E  Voi  ricevete  l'olocausto  sacerdotale! 

16.  E  quanto  farô,  dirô,  e  patiro  da  Sacer- 
dote; il  tutto  intendo  di  unire  aile  vostre  azioni, 
parole  e  patimenti,  o  Gesù  Eterno  Sacerdote. 
Si  tutto  con  voi,  per  voi,  ed  in  voi,  o  mio  Gesù  ! 
Una  sia  la  nostra  vita,  uno  il  nostro  Cuore,  uno 
il  Sacerdozio  nel  tempo  e  nell' eternità.  0  mio 
Redentore,  assistetemi  in  tutte  le  ore.  Nascon- 
detemi  nelle  vostre  Piaghe.  Covritemi  colle 
vostre  grazie.  Yestitemi  délie  vostre  virtù.  Fate 
ch'io  sia  Sacerdote  secondo  il  vostro  Cuore:  cioè 
umile,  paziente,  compassionevole,  benigno,  ca- 
ritatevole,  ecc;  ch'  io  sia  santo  secondo  il  mio 
stato  richiede  la  vostra  gloria  esige,  e  la  santa 
Chiesa  attende.  Gesù  mio,  in  voi  stanno  riposte 
tutte  le  mie  speranze. 

0  Maria,  Madré  del.Sommo  ed  Eterno  Sacer- 
dote, mi  offro  e  consacro  tutto  a  voi.  Quanto 
farô,  dirô,  o  patirô  per  voi;  il  tutto  mi  pro- 
teste di  fare,  dire  e  patire  come  Sacerdote 
di  Gesù  Gristo.  Perciô  ogni  preghiera,  elemo- 
sina,  offerta;  il  tutto  intendo  di  fare  come  Sa- 
cerdote di  Gesù  Gristo.  E  come  taie  esaudi terni. 
Proteggetemi,  custoditemi,  arricchitemi  di  me- 
riti,  di  grazie  e  di  virtù.  0  Maria,  fatemi  viva 
immagine  di  Gesù  Gristo.  Beneditemi  sempre 
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corne  Sacerdote  di  Gesù  Cristo.  E  corne  Sacer- 
dote  io  vi  loderô,  vi  amerô:  vi  predicherô,  pro- 
muoverô  il  vostro  culto,  la  vostra  gloria  ovunque 
e  sempre  colla  lingua,  colla  penna,  coll'  opéra. 
0  Maria,  o  Madré  dei  Sacerdoti,  fatemi  santo 
Sacerdote.  Glorificatevi  in  me.  Assistetemi  in 
morte.  E  conducetemi  con  Gesù  e  Giuseppe  nel 
cospetto  del  céleste  Padre.  Cosi  sia. 


APPENDICE  II. 


Preghiere 
<la  recitarsi  o^ni  giorno  (lai  Sacerdoti. 

PRAEPARATIO  AD  MISSAM 

Antiphona.  —  Ne  reminiscaris,  Domine,  de- 
licta  nostra,  vel  parentum  nostroriim,  neque 
vindictam  sumas  de  peccatis  nostris. 

PSALMUS   LXXXIII. 

Quam  dilecta  tabernacula  tua,  Domine  vir- 
tutum!  Concupiscit  et  déficit  anima  mea  in 
atria  Domini. 

Cor  meum  et  caro  mea,  exultaverunt  in  Deum 
vivum. 

Etenim  passer  invenit  sibi  domum,  et  tur- 
tur  nidum  sibi,  ubi  ponat  pullos  suos. 

Altaria  tua.  Domine  virtutum,  Rex  meus  et 
Deus  meus. 

Beati  qui  habitant  in  domo  tua,  Domine:  in 
saecula  saeculorum  laudabunt  te. 

Beatus  vir,  cuius  est  auxilium  abs  te:  ascen- 
siones  in  corde  suo  disposuit,  in  valle  lacry- 
marum,  in  loco  quem  posuit. 

Etenim  benedictionem  dabit  legislator,  ibunt 
de  virtute  in  virtute  :  videbitur  Deus  deorum 
in  Sion. 
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Domine  Deus  virtutum,  exaudi  orationem 
meam:  auribus  percipe,  Deus  Jacob. 

Protector  noster  aspice,  Deus  ;  et  respice  in 
faciem  Christi  tui. 

Quia  melior  est  dies  una  in  atriis  tuis,  super 
millia. 

Elegi  abiectus  esse  in  domo  Dei  mei,  magis 
quam  habitare  in  tabernaculis  peccatorum. 

Quia  misericordiam,  etTeritatemdiligitDeus: 
gratiam  et  gloriam  dabit  Dominus. 

Non  privabit  bonis  eos,  qui  ambulant  in  in- 
nocentia:  Domine  virtutum,  beatus  homo  qui 
sperat  in  te. 

PSALMUS   LXXXIY. 

Benedixisti  Domine,  terramtuam:  avertisti 
captivitatem  Jacob. 

Remisisti  iniquitatem  plebis  tuae  :  operuisti 
omnia  peccata  eorum. 

Mitigasti  omnem  iram  tuam:  avertisti  ab  ira 
indignationis  tuae. 

Couverte  nos,  Deus  salutaris  noster;  et averte 
iram  tuam  a  nobis. 

Numquid  in  aeternum  irasceris  nobis?  aut 
extendes  iram  tuam  a  generatione  in  genera- 
tionem. 

Deus,  tu  conversus  vivificabis  nos;  et  plebs 
tua  laetabitur  in  te. 

Ostende  nobis,  Domine,  misericordiam  tuam  ; 
et  salutare  tuum  da  nobis. 
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Audiam  quid  loquatur  in  me  Dominus  Deus, 
quoniam  loquetup  pacem  in  plebem  suam. 

Et  super  sanctos  suos,  et  in  eos  qui  conver- 
tuntur  ad  cor. 

Verumtamen  prope  timentes  eum  salutare 
ipsius;  ut  inhabitet  gloria  in  terra  ncstra. 

Misericordia  et  veritas  obviaverunt  sibi  :  iu- 
stitia  et  pax  osculatae  sunt. 

Veritas  de  terra  orta  est:  et  iustitia  de  coelo 
prospexit. 

Etenim  Dominus  dabit  benignitatem  ;  et  terra 
nostra  dabit  fructum  suum. 

Justitia  ante  eum  ambulabit:  et  ponet  in  via 
gressus  suos. 

Psal:mus  XXXV. 

Inclina,  Domine,  aurem  tuam,  et  exaudi  me: 
quoniam  inops  et  pauper  sum  ego. 

Custodi  animam  meam,  quoniam  sanctus  sum  : 
salvum  fac  servum  tuum,  Deus  meus,  speran- 
tem  in  te. 

Miserere  mei,  Domine,  quoniam  ad  te  cla- 
mavi  tota  die  :  laetifica  animam  servi  tui,  quo- 
niam ad  te,  Domine,  animam  meam  levavi. 

Quoniam  tu,  Domine,  suavis  et  mitis,  et  multae 
misericordiae  omnibus  invocantibus  te. 

Auribus  percipe,  Domine,  orationem  meam  : 
in  tende  voci  deprecationis  meae. 

In  die  tribulationis  meae  clamavi  ad  te:  quia 
exaudisti  me. 
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Non  est  similis  tui  in  diis,  Domine,  et  non 
est  secundum  opéra  tua. 

Omnes  gentes,  quascnmque  fecisti,  venient  et 
adorabunt  coram  te,  Domine,  et  glorificabunt 
nomen  tuum. 

Quoniam  magnus  es  tu,  et  faciens  mirabilia  : 
tu  es  Deus  solus. 

Deduc  me,  Domine,  in  via  tua,  et  ingrediar 
in  veritate  tua:  laetetur  cor  meum,  ut  timeat 
nomen  tuum. 

Confitebortibi ,  Domine  Deus  meus,  in  toto  corde 
meo;  et  glorificabo  nomen  tuum  in  aeternum. 

Quia  misericordia  tua  magna  est  super  me, 
et  eruisti  animam  meam  ex  inferno  inferiori. 

Deus,  iniqui  insurrexerunt  super  me,  et  sy- 
nagoga  potentium  quaesierunt  animam  meam, 
et  non  proposuerunt  te  in  conspectu  suo. 

Et  tu.  Domine  Deus,  miserator  et  misericors, 
patiens  et  multae  misericordiae  et  verax. 

Respice  in  me,  et  miserere  mei,  da  imperium 
tuum  puero  tuo,  et  salvum  fac  fîlium  ancillae 
tuae. 

Fac  mecum  signum  in  bonum,  ut  videant  qui 
oderunt  me,  et  confundantur;  quoniam  tu.  Do- 
mine, adiuvisti  me,  et  consolatus  es  me. 

PS.ALMUS  cxv. 

Credidi,  propter  quod  locutus  sum,  ego  autem 
humiliatus  sum  nimis. 
Ego  dixi  in  excessu  meo:  Omnis  homo  mendax. 
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Quid  retribuam  Domino  pro  omnibus,  quae 
retribuit  mihi? 

Calicem  salutaris  accipiam,  et  nomen  Domini 
invocabo. 

Vota  mea  Domino,  reddam  coram  omni  po- 
pulo eius  :  pretiosa  in  conspectu  Domini  mors 
Sanctorum  eius. 

O  Domine  quia  ego  servus  tuus  ;  ego  servus 
tuus,  et  ûlius  ancillae  tuae. 

Dirupisti  vincula  mea:  tibi  sacrificabo  hostiam 
laudis,  et  nomen  Domini  invocabo. 

Vota  mea,  Domino,  reddam  in  conspectu  omnis 
populi  eius:  in  atriis  domus  Domini,  in  medio 
tui  Jérusalem. 

PSALMUS   CXXIX. 

De  profundis  clamavi  ad  te,  Domine,  Domine, 
exaudi  vocem  meam. 

Fiant  aures  tuae  intendentes,  in  vocem  de- 
precationis  meae. 

Si  iniquitates  observaveris.  Domine;  Domine, 
quis  sustinebit? 

Quia  apud  te  propitiatio  est;  et  propter  legem 
tuam  sustinui  te.  Domine. 

Sustinuit  anima  mea  in  verbo  eius;  speravit 
anima  mea  in  Domino. 

A  custodia  matutina  usque  ad  noctem;  speret 
Israël  in  Domino. 

Quia  apud  Dominum  misericordia,  et  copiosa 
apud  eum  redemptio. 
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Et  ipse  redimet  Israël,  ex  omnibus  iniquita- 
tibus  eius. 

Antifhona.  — Ne  reminiscaris,  Domine,  de- 
licta  nostra ,  vel  parentum  nostrorum ,  neque 
vindictam  sumas  de  peccatis  nostris. 

Postea  Sacerdos  clicil  : 

KjTie  eleison;  Christe  eleison;  Kyrie  eleison. 
Pater  noster...  y.  Et  ne  nos  inducas  in  tenta- 
tionem.  i?.  Sed  libéra  nos  a  malo.  y.  Ego  dixi, 
Domine,  miserere  mei.  ^.  Sana  animam  meam, 
quia  peccavi  tibi.  t.  Convertere  Domine,  ali- 
quantulum.  i?.  Et  deprecare  super  servos  tuos. 
y.  Fiat  misericordia  tua,  Domine,  super  nos. 
R'.  Quemadmodum  speravimus  in  te.  f.  Sacer- 
dotes  tui  induantur  iustitiam.  lâ.  Et  sancti  tui 
exultent,  f.  Ab  occultis  meis  munda  me,  Do- 
mine. ?.  Et  ab  alienis  parce  serve  tuo.  f.  Do- 
mine, exaudi  orationem  meam.  :^.  Et  clamor 
meus  ad  te  veniat.  t.  Dominus  vobiscum.  i^\  Et 
cum  spiritu  tuo. 

Oremus. 

Aures  tuae  pietatis,  mitissime  Deus,  inclina 
precibus  nostris,  et  gratia  Sancti  Spiritus  il- 
lumina cor  nostrum,  ut  tuis  mysteriis  digne 
ministrare,  teque  aeterna  charitate  diligere 
mereamur. 

Deus,  cui  omne  cor  patet,  et  omnis  voluntas 
loquitur,  et  quem  nullum  latet  secretum,  puri- 
fîca  per  infusionem  Sancti  Spiritus  cogitationes 
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cordis  nostri,  ut  te  perfecte  diligere,  et  digne 
laudare  mereamur. 

Ure  igné  Sancti  Spiritus  renés  nostros  et  cor 
nostruni,  Domine,  ut  tibi  casto  corpore  servia- 
mus,  et  raundo  corde  placeamus. 

Mentes  nostras ,  quaesumus  Domine ,  Para- 
clitus  qui  a  te  procedit,  illuminet,  et  inducat 
in  omnem,  sicut  tuus  promisit  Filius,  veritatem. 

Adsit  nobis,  quaesumus  Domine,  virtus  Spi- 
ritus Sancti,  quae  et  corda  nostra  clementer 
expurget,  et  ab  omnibus  tueatup  adversis. 

Deus,  qui  corda  fidelium  Sancti  Spiritus  illu- 
stratione  docuisti ,  da  nobis  in  eodem  Spiritu 
recta  sapere ,  et  de  eius  semper  consolatione 
gaudere. 

Conscientias  nostras ,  quaesumus  Domine  , 
visitando  purifica;  ut  veniens  Dominus  noster 
Jésus  Christus  Filius  tuus,  paratam  sibi  in  nobis 
inventât  mansionem.  Qui  tecum  vivit,  etc. 

Aliae  Orationes  dicendae  ante  Missam. 

Deus,  qui  de  indignis  dignos  facis,  et  de  pec- 
catoribus  iustos,  et  de  immundis  mundos;  munda 
cor  et  corpus  meum  ab  omni  contagione  et  sorde 
peccati ,  et  fac  me  dignum  atque  strenuum 
sanctis  altaribus  tuis  ministrum;  concède  pro- 
pitius,  ut  in  hoc  altari,  ad  quod  indignus  accedo, 
hostias  acceptabiles  atque  placabiles  offeram 
pietati  tuae  pro  peccatis  et  offensionibus,  innu- 
merisque,  et  quotidianis  excessibus  meis,  atque 
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cunctorum  simul  Christianorum  cul  pis  abluen- 
dis,  et  per  eum  sit  tibi  votum  meum  acceptabile, 
qui  se  tibi  Deo  Patri  pro  nobisobtulitsacrificium. 
Qui  tecum  vivit,  etc. 

Ad  Beatam  Virginem  Mariam. 

0  Mater  pietatis  et  misericordiae,  Beatissima 
Yirgo  Maria,  ego  miser  et  indignus  peccator 
ad  te  confugio  toto  corde  et  affectu:  et  precor 
pietatem  tuam,  ut  sicut  dulcissimo  Filio  tuo 
in  cruce  pendenti  adstitisti,  ita  et  rnihi  mi- 
sère peccatori,  et  Sacerdotibus  omnibus  hic  et 
in  tota  Sancta  Ecclesia  hodie  otferentibus  cle- 
menter  assistere  digneris,  ut  tua  gratia  adiuti, 
dignam  et  acceptabilem  hostiam  iii  conspectu 
summae  et  individuae  Trinitati  ofFerre  va- 
leamus.  Amen. 

Ad  Sanctum,  cuius  eo  die  Festum  celebratur. 

0  Sancte  N.  ecce  ego  miser  peccator  de  tuis 
meritis  confîsus,  offero  nunc  Sacratissimum  Sa- 
cramentum  Corporis  et  Sanguinis  Domini  nostri 
Jesu  Christi  pro  tuo  honore  et  gloria.  Precor 
te  humiliter  et  dévote,  ut  pro  me  hodie  inter- 
cedere  digneris,  ut  tantum  Sacrifîcium  digne  et 
acceptabiliter  ofFerre  valeam;  et  eum  tecum  et 
cum  omnibus  electis  eius  aeternaliter  laudare, 
atque  cum  eo  regnare  valeam.  Qui  tecum  vivit 
et  régnât,  etc. 
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Intentio  Missae. 

Ego  volo  celebrare  Missam,  et  conficere  Cor- 
pus et  Sanguinem  Domini  nostri  Jesu  Christi, 
iuxta  ritua  S.  R.  Ecclesiae,  ad  laudem  omnipo- 
tentisDei,  totiusque  Curiaetriumphantis,  aduti- 
litatem  meam,  totiusque  Curiae  militantis,  pro 
omnibus,  qui  se  commendaverunt  orationibus 
meis  in  génère  et  in  specie,  et  pro  felici  statu 
Sanctae  Romanae  Ecclesiae.  Amen. 

Gaudium  cum  pace,  emendationem  vitae,  spa- 
tium  verae  poenitentiae,  gratiam  et  consolatio- 
nem  Sancti  Spiritus,  perseverantiam  in  bonis 
operibus  tribuat  nobis  omnipotens  et  misericors 
Dominus.  Amen  *). 

Oratio  ad  Sanctum  Joseph. 

Yirginum  custoset  pater  Sancte  Joseph,  cuius 
fideli  custodiae  ipsa  innocentia  Christus  Jésus, 
et  Virgo  virginum  Maria  commissa  fuit,  te  per 
hoc  utrumque  carisssimum  pignus  Jesum  et 
Mariam,  obsecro  et  obtestor,  ut  me  ab  omni 
immunditia  praeservatum ,  mente  incontami- 
nata,  puro  corde  et  casto  corpore,  Jesu  et  Mariae 
semper  facias  castissime  famulari.  Amen. 


0  GrREGOR]US  XIII  Pont.  Max.  coccessit  cuibibet  di- 
centi  hanc  orationem  quinquaginta  annorum  Indul- 
gentiam. 
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Alia  Oratio  ad  Sanctum  Joseph. 

Antiphona.  —  0  felicem  virum,  beatum 
Joseph,  cui  datum  est  Deum,  quem  mulfci  reges 
voluerunt  videre  et  non  viderunt,  audire  et  non 
audieriint,  non  solum  videre  et  audire,  sed 
portare,  deosculari,  vestire  et  custodire. 

t.  Ora  pro  nobis,  béate  Joseph; 

R\  Ut  digni  efficiamur  promissionibus  Christi. 

Oremus. 

Deus,  qui  dedisti  nobis  regale  Sacerdotium, 
praesta,  quaesumus,  ut  sicut  beatus  Joseph  Uni- 
genitum  Filium  tuum,  natum  ex  Maria  Virgine, 
suis  manibus  reverenter  tractare  meruit  et  por- 
tare; ita  nos  facias  c\im  cordis  munditia  et  operis 
innocentia  tuis  sanctis  altaribus  deservire,  ut 
sacrosanctum  Filii  tui  Coi-pus  et  Sanguinem, 
hodie  digne  sumamus,  et  in  future  saeculo  prae- 
mium  habere  mereamur  aeternum.  Pereumdem 
Ghristum  Dominum  nostrum.  Amen  ^). 


0  PiDS  VII  Pont.  Max. ,  ex  E  ^scripto  die  25  Septembris 
1802  ,  concessit  laduJgentiam  unius  anni  cuilibet  Sa- 
CEjrdoti  dicenti  has  Orationes  ante  vel  post  celebrationem 
Missae. 
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GRATIA.RUM  ACTIO  POST  MISSAM 

Antipiiona.  —  Triiim  puerorum  cantemus 
hymnum ,  quem  cantabant  Sancti  in  camino 
iofiiis,  benedicentes  Dominum. 

CaNTICUM    TRIUM   PUEIiORUxM. 

Benedicite  omnia  opéra  Domini  Domino:  lau- 
date  et  superexaltate  eum  in  saecula. 

Benedicite  Angeli  Domini  Domino:  benedicite 
coeli  Domino. 

Benedicite  aquae  omnes  quae  super  coelos 
sunt,  Domino:  benedicite  omnes  virtutes  Domini 
Domino. 

Benedicite  sol  et  lima  Domino:  benedicite 
stellae  coeli  Domini. 

Benedicite  omnis  imber  et  ros  Domino:  be- 
nedicite omnes  spiritus  Dei  Domino. 

Benedicite  ignis  et  aestus  Domino:  benedicite 
frigus  et  aestus  Domino. 

Benedicite  rores  et  pruina  Domino:  benedicite 
gelu  et  frigus  Domino. 

Benedicite  glacies  et  nives  Domino:  benedi- 
cite noctes  et  dies  Domino. 

Benedicite  lux  et  tenebrae  Domino:  benedi- 
cite fulgura  et  nubes  Domino. 

Benedicat  terra  Dominum:  laudet  et  super- 
cxaltet  eum  in  saecula. 

Benedicite  montes  et  colles  Domino:  bene- 
dicite universa  germinantia  in  terra  Domino. 
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Benedicite  fontes  Domino:  benedicite  maria 
et  flumina  Domino. 

Benedicite  cete  et  omnia,  quae  moventur  in 
aquis,  Domino:  benedicite  omnes  volucres  coeli 
Domino. 

Benedicite  omnes  bestiae  et  pecora  Domino: 
benedicite  filii  hominum  Domino. 

Benedicat  Israël  Dominum:  laudet  et  super- 
exaltet  emu  in  saecula. 

Benedicite  Sacerdotes  Domini  Domino:  bene- 
dicite servi  Domino. 

Benedicite  spiritus  et  animae  iustorum  Do- 
mino: benedicite  sancti  et  humiles  corde  Domino . 

Benedicite  Anania,  Azaria,  Misael  Domino: 
laudate  et  superexaltate  eum  in  saecula. 

Benedicamus  Patrem  et  Filium  cum  Sancto 
Spiritu:  laudemus  et  superexaltemus  eum  in 
saecula. 

Benedictus  es,  Domine,  in  firmamento  coeli: 
et  laudabilis,  et  gloriosus,  et  superexaltatus  in 
saecula. 

PSALMUS    CL. 

Laudate  Dominum  in  sanctis  eius:  laudate 
eum  in  firmamento  virtutis  eius. 

Laudate  eum  in  virtutibus  eius:  laudate  eum 
secundum  multitudinem  magnitudinis  eius. 

Laudate  eum  in  sono  tubae:  laudate  eum  in 
psalterio  et  cithara. 

Laudate  eum  in  tympano  et  choro:  laudate 
eum  in  chordis  et  or^ano. 
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Laudate  eum  in  cj^mbalis  benesonantibus , 
laudate  eum  in  cymbalis  iubilationis:  omnis 
spiritus  laudet  Dominum. 

Gloria  Patri,  etc. 

Ant.  Trium  pueroruin  cantemus  hymnum , 
quem  cantabant  sancti  in  camino  ignis,  benedi- 
centes  Dominum. 

Leinde  Sacerdos  dicit:  Kyrie  eleison;  Christe 
eleison;  Kyrie  eleison.  —  Pater  noster,  etc. 

%'.  Confiteanturtibi,  Domine,  omnia  opéra  tua. 
^.  Et  sancti  tui  benedicant  tibi.  1i.  Exultabunt 
sancti  in  gloria.  i^.  Laetabuntur  in  cubilibus 
suis.  y.  Non  nobis  Domine,  non  nobis.  ^.  Sed 
Nomini  tuo  da  gloriam.  y.  Domine,  exaudi  ora- 
tionem  meam.  i?.  Et  clamor  meus  ad  te  yeniat. 
f.  Dominus  yobiscum.  i?.  Et  eum  spiritu  tuo. 

Oremus. 

Deus,  qui  tribus  pueris  mitigasti  fiammas 
ignium,  concède  propitius,  ut  nos  famulos  tuos 
non  exurat  flamma  vitiorum. 

Actiones  nostras,  quaesumus.  Domine,  aspi- 
rando  praeveni,  et  adiuyando  prosequere,  ut 
cuncta  nostra  oratio  et  operatio  a  te  semper 
incipiat,  et  per  te  coepta  finiatur. 

Da  nobis,  quaesumus  Domine,  yitiorum  no- 
strorum  flammas  extinguere ,  qui  Beato  Lau- 
rentio  tribuisti  tormentorum  suorum  incendia 
superare.  Per  Christum  Dominum  nostrum. 
Amen. 
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Orationes  dicendae  posï  Missam. 

Onnipotens  sempiterne  Deus ,  conservator 
animarum,  mundique  Redemptor,  me  famulum 
tuum  ante  maiestatem  tuam  prostratum  beni- 
gnissime  respice  ;  et  sacrificium ,  quod  in  ho- 
noreni  Nominis  tui  pro  salute  fidelium  tam 
vivorum ,  qiiam  etiam  defunctorum ,  et  pro 
peccatis  et  offensionibus  meis  obtuli,  piissime 
respice:  iram  tuam  a  me  remove,  gratiam  et 
misericordiam  mihi  concède,  ianuam  Paradisi 
mihi  pande,  ab  omnibus  malis  me  potentereripe, 
et  quidquid  proprio  commisi  reatu,  clementer 
indulge.  Et  sic  in  hoc  saeculo  in  praeceptis  tuis 
fac  me  perseverare,  ut  dignus  electorum  gregi 
copulari  efflciar,  te  praestante,  Deus  meus,  cuius 
Nomen  benedictum,  honor  atque  regnum  per- 
manet  in  saecula  saeculorum.  Amen. 

Gratias  tibi  agimus,  clementissime  Dominator 
et  Redemptor  animarum  nostrarum,  quoniam  et 
praesenti  hac  die  coelestibus  et  immortalibus 
mysteriis  non  dinnos  fecisti.  Tu  dirige  viam 
nostram;  serva  nos  in  timoré  tuo;  tuere  vitam 
nostram;  gressus  nostros  firma  orationibus  et 
Intercessionibus  sanctae  et  gloriosae  Dei  Geni- 
tricis  et  super  omnem  terram  gloria  tua  nunc 
et  semper,  et  in  saecula  saeculorum.  Amen. 
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0  sacratissima,  o  serenissima  et  inclyta  Virgo 
Maria,  Mater  Domini  nostri  Jesu  Christi,  Re- 
gina  coeli  et  terrae  ;  quae  eumdem  Creatorem 
omnium  creaturarum  in  tuo  sancto  utero  digna 
fuisti  portare,  cuius  idem  veracissimum  Corpus 
et  Sanguinem  ego  indignus  sumere  praesumpsi; 
rogo  te  per  virginalem  humilitatem  tuam,  et 
per  passionem  et  mortem  eiusdem  Filii  lui,  ut 
apud  Ipsum  pro  me  misero  peccatore  interce- 
dere  digneris,  ut  quidquid  in  eius  sacrificatione 
benedictissima  ignoranter,  negligenter ,  vel 
incaute  omisi,  tuis  sanctissimis  precibus  mihi 
dignetur  indulgere.  Amen. 

Oratio  dicenda  a  Sacerdote 
Ante  vel  post  Celebrationem  Missae. 

Pater  coelestis,  clementissime  Domine,  Pater 
misericordiarum,  suscipe  hodie  per  manus  servi 
tui  hoc  sacrosanctum  Sacrifîcium,  verum  Corpus 
et  Sanguinem  Unigeniti  Filii  tui,  Domini  nostri 
Jesu  Christi,  in  satisfactionem  et  remissionem 
omnium  peccatorum  meorum,  in  salutem  et  for- 
titudinem  animae  meae,  et  totius  domus  meae, 
et  omnium  illorum,  quibus  aliqua  obligatione 
teneor;  et  omnium  Dominorum,  Praeîatorum, 
Sacerdotum  et  Religiosorum  Catholicae  Fidei, 
ut  gratiam  Spiritus  Sancti  impertire  digneris 
ad  salutem  animarum  suarum,  et  regimen  totius 
populi  Christiani,  et  omnium  peccatorum  huius 
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mundi,  ut  eos  convertas  et  ducas  ad  viam  sa- 
lutis;  in  consolationem  omnium  tribulatorum, 
ut eis adiutorium  et  veram  patientiam  tribuas;  in 
refrigerium  et  liberationem  omnium  animarum 
existentium  in  Purgatorio,  et  maxime  illarum, 
quae  auxilium  a  me  iure  expectant,  et  ad  illu- 
minationem  et  conversionem  omnium  gentium 
Inâdelium  et  Haereticorum,  et  Schismaticorum, 
ut  cognoscant  et  ament  te  summam  veritatem, 
Patrem  omnipotentem,  qui  cum  Filio  et  Spiritu 
Sancto  es  laudabilis  Deus,  et  benedictus  in 
saecula  saeculorum.  Amen. 

Obsecro  te,  dulcissime  Domine  Jesu  Christe, 
ut  Passio  tua  sit  mihi  virtus,  qua  muniar  atque 
defendar;  vulnera  tua  sint  mihi  cibus,  potusque, 
quibus  pascar,  inebriar  atque  délecter;  aspersio 
Sanguinis  tui  sit  mihi  ablutio  omnium  delictorum 
meorum:  mors  tua  sit  mihi  gloria  sempiterna. 
In  his  sit  mihi  refectio,  exultatio,  sanitas  et 
dulcedo  cordis  mei.  Qui  vivis  et  régnas,  etc.  ^). 

«  Tantum  ergo...  —  De  profundis...  —  Ma- 
gnificat... —  Agimus  tibi  gratias...  » 


1)  Clemens  viir  recitantibus  hanc  Orationem  concessit 
remissionem  omnium  commissorum  ,  sive  omissorum 
in  Missa,  et  aliquas  Indulgentias. 


INVOCAZIONI  E  A8PIRAZ10NI  DI  AMOR  DI  DIO 

COMPOSTE   LAL    SOMMO   PONTEFlCE   PIO  VI. 


Inyocazîoiiî. 

Signore,  aljUate  pîeià  di  noi, 
Gesù  Cristo,  abhiate  j^ietà  di  noi. 
Signore,  abUate  pietà  di  noi. 
Gesù  Cristo,  ascoltateci. 
Gesù  Cristo,  esaudiieci. 
Dio  del  cielo,  nostro  Padre,  àbUateineiàdi  noi, 
Dio  Figlio,  Salvator  del  mondo,  » 

Dio  Spirito  Santo,  nostro  Santificatore,  » 
Dio  che  siete  l'Amore  inflnito,  » 

Dio  che  ci  avete  amati  da  tutta  Teternità,  » 
Dio  che  ci  avete  comandato  di  amarvi,  » 
Dio  che  ci  avete  amati  si  no  a  darci  il  vostro 

Figlio,  abUate  pietà  di  noi. 
Con  tutto  il  nostro   cuore,   noi  vi  amiamOy 

0  nostro  caro  Dio. 
Con  tutta  l'anima  nostra,  » 

Con  tutta  la  nostra  mente,  » 

Con  tutte  le  nostre  forze  e  facoltà,  » 

Più  di  tutti  i  béni,  e  di  tutti  gli  onori,  » 
Più  di  tutti  i  piaceri  e  di  tutte  le  gioie  di 

questo  mondo,  » 

Più  délie  nostre  conoscenze  e  nostri  amici,  » 
Più  dei  nostri  prossimi  e  di  noi  stessi,  » 
Più  di  tutti  gli  uomini  e  di  tutti  gli  Angeli,  » 
Più  di  tutto  cio  che  esiste  in  terra  e  in  cielo,  » 


Unicamente  per  voi  solo,   noi    vi   amiamo, 

0  nostro  caro  Dio. 
Perché  Voi  siete  il  nostro  sommo  Bene,    » 
Perche  Voi  siete  iiifinitamente  perfetto,      » 
Perche  Voi  siete  degno  di  un  amore  infinito,  » 
Ancorchè  Voi  non  ci  aveste  promesse  il  Cielo, 

noi  vi  ameremrno  sempre,  o  nosb^o  caris- 

simo  Dio. 
Ancorchè  Voi    non   ci   aveste   minacciato 

r  inferno,  » 

Ancorchè  Voi  ci  mandaste  croci,  pruove 

e  tribolazioni,  » 

Cosi  nella  povertà,  corne  nell'abbondanza,  » 
Cosi  nelle  félicita,  corne  nelle  disgrazie,  » 
Cosi  negli  onori,  corne  nei  disprezzi,  » 

Cosi  nella  gioia,  corne  nella  tristezza,  » 
Cosi  nella  salute,  corne  nella  infermità,  » 
Cosi  nella  vita,  corne  nella  morte,  » 

Cosi  nel  tempo,  corne  nella  eternità,  » 

Possa  il  nostro  amore  esse re for tificato  daquello 

di  tutti  i  vostri  eletti  che  sono  in  cielo!  Queslo 

è  il  nostro  desideyno,  o  dolcissimo  ed  amaU- 

lissimo  nostro  Dio. 
Possa  il  nostro  amore  rassomigliare  a  quello 

dei  Cherubini  e  dei  Serafini  î  » 

Possiamo  noi  amarvi  con  un  amore  cosi 

puro  e  perfetto  corne  quello  con  cui  vi 

ha  amato  la  SS.  Vergine  !  » 

Possa  il  nostro  amore  essere  infiammato 

dall'amore  infinito  col  quale  voi  ci  amate 

e  ci  amerete  per  tutta  l' eternità!  » 
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Agnello  di  Dio,  che  togliete  i  peccaii  del  mondo 

col  \osivos3iiiio3imore,perdonateci,  Signo7^e. 
Agnello  di  Dio,  che  togliete  i  peccati  del  mondo 

col  vostro  santo  amore,  esauditeci,  Signo7\\ 
Agnello  di  Dio,  che  togliete  i  peccati  del  mondo 

col  vostpo  santo  amore,  abUate  pietà  di  noi. 

Okazione.  —  0  Dio,  che  possedete  in  un  grado 
infînito  tutto  ciô  che  vi  puô  essere  di  amabile, 
di  santo  e  di  perfetto,  e  che  siete  la  perfezione 
medesima,  distruggete  e  strappate  dai  nostri 
ciiori  tutti  quel  sentimenti  e  tutte  quelle  affe- 
zioni,  chesarebbero  contrarii  all'amore  che  noi 
giustamente  vi  dobbiamo;  infiammateci  di  un 
amore  si  puro  e  si  ardente,  che  non  amiamo 
nulla  se  non  voi ,  in  voi  e  per  voi.  Per  Gesù 
Cristo  nostro  Signore.  Cosi  sia. 

Aspirazioni. 

1.  lo  vi  ho  amato  troppo  tardi,  o  Bellezza 
sempre  antica  e  sempre  nuova,  io  vi  ho  amato 
troppo  tardi!  S.  Agostino. 

2.  0  mio  Signore  e  mio  Dio,  quanto  com- 
piango  quel  tempo  in  cui  non  vi  ho  amato  ! 
S.  Teresa. 

3.  0  dolce  Salvatore  e  mio  Signore,  o  Bontà 
infinita,  quando  ci  farete  la  grazia  di  essere 
tutti  vostri,e  di  non  amare  altri  fuori  di  voi 
solo!...  S.   Vincenzo  de  Paoli. 

4.  0  mio  Dio,  chi  siete  voi,  e  chi  son  io?  Ah 
muoia  io,  o  mio  Signore,  per  amor  dell'amor 
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vostro,  mentre  vi  siete  degnato  di  morire  per 
amor  deU'amor  mio.  S.  Francesco  d'Assisi. 

5.  0  mio  Gesù,  io  l'ho  detto  che  Yoi  siete 
tutto  amore,  anzi  pazzo  di  amore!  S.  Maria 
Maddalena  de  Pazzi. 

6.  0  Re  del  Cielo,  fatevi  anche  Re  del  mio 
cuore,  possedetemi  tutto.  S.  Alfonso. 

7.  0  Amabile  infînito,  io  vi  amo.  No,  meglio 
dirô  mio  Dio,  io  non  vi  amo.  S.  Alfonso. 

8.  Fate  Voi,  o  Signore,  che  io  vi  ami  assai, 
e  vinca  tutto  per  darvi  gusto.  S.  Alfonso. 

9.  0  Dio  dell'anima  mia,  non  mi  fîdo  più 
di  vivere  senza  amarvi  !  S.  Alfonso. 

10.  I  cieli,  la  terra,  e  tutte  le  créature  mi  di- 
cono  ch'io  vi  ami,  o  Signor  mio.  5.  Agostino. 

11.  Concedetemi,  o  mio  Gesù,  il  vostro  santo 
amore,  colla  grazia  vostra,  e  sarô  ricco  abba- 
stanza.  S.  Ignazio  Loyola. 

12.  Vieni,  o  Croce  sospirata,  e  per  te  mi  riceva 
chi  per  te  mi  redense.  S.  Andréa  Apostolo. 

13.  0  Maria,  dolce  calamita  dei  cuori,  tira- 
temi  dietro  a  voi. 

14.  0  Maria,  dolce  speranza  mia,  pregate 
sempre  Gesù  per  me. 

15.  0  Maria,  scrivetemi  nel  vostro  Cuore,  e 
viva  sempre  con  voi  e  col  vostro  Figlio  bene- 
detto ,  il  quale  vive  col  Padre  e  collo  Spirito 
Santo  in  una  unità  perfetta,  per  tutti  i  secoli 
dei  secoli.  Cosî  sia. 
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INVOCAZIONI  AL  SS.  CUORE  DI  GESÙ 

Kyrie,  eleison. 
Christe,  eleison. 
KjTie,  eleison. 
Jesu,  audi  nos, 
Jesu,  exaucli  nos. 

Pater  de  cœlis  Deus,  7niserere  noMs. 

Fili,  Redemptor  mundi,  Deus,  » 

Spiritus  Sancte,  Deus,  » 

Sancta  Trinitas,  unus  Deus,  » 

Jesu,  Fili  Dei  vivi,  » 

Jesu,  splendor  Patris,  » 

Jesu,  candor  lucis  seternse,  » 

Jesu,  Rex  gloriae,  » 

Jesu,  Sol  iustitise,  » 

Jesu,  Fili  Maria3  Virginis,  » 

Jesu  amabilis,  » 

Jesu  admirabilis,  » 

Jesu,  Deus  fortis,  » 

Jesu,  Pater  futuri  saeculi,  » 

Jesu,  magni  consilii  Angele,  » 

Jesu  potentissime,  » 

Jesu  patientissime,  » 

Jesu  obedientissime,  » 

Jesu,  mitis  et  humilis  corde,  » 

Jesu,  Amator  castitatis,  » 

Jesu,  Amor  noster,  » 

Jesu,  Deus  pacis,  » 
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JesLî,  Auctor  vitse,                    miserere 

nobis. 

Jesu,  exemplar  virtutum, 

» 

Jesu,  zelator  animarum, 

» 

Jesu,  Deus  noster, 

» 

Jesu,  refugium  nostrum. 

» 

Jesu,  Pater  pauperum. 

» 

Jesu,  thésaurus  fidelium, 

» 

Jesu,  bone  Pastor, 

» 

Jesu,  lux  vera, 

» 

Jesu,  sapientia  seterna. 

» 

Jesu,  bonitas  infinita, 

» 

Jesu,  via  et  Tita  nostra, 

» 

Jesu,  gaudium  Angelorum, 

» 

Jesu,  Rex  Patriarcharum, 

» 

Jesu,  Inspirator  Prophetarum, 

» 

Jesu,  Magister  Ap^stolorum, 

» 

Jesu,  Doctor  Evangelistarum, 

» 

Jesu,  fortitudo  Martyrum, 

» 

Jesu,  lumen  Confessorum, 

» 

Jesu,  puritas  Yirginum, 

» 

Jesu,  corona  Sanctorum  omnium, 

» 

Propitius  esto,                     parce  nobis, 

Jesu. 

Propitius  esto,                      exaudi 

nos, 

Jesu. 

Ab  omni  malo,                        IWera 

nos, 

Jesu. 

Ab  omni  peccato. 

» 

Ab  ira  tua. 

» 

Ab  insidiis  diaboli, 

» 

A  spiritu  fornicationis, 

» 

A  morte  perpétua. 

» 

A  neglectu  inspirationum  tuarum. 

» 

Per  mysterium  Sanctse  Incarnationis  tua3,  » 
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Per  nativitatem  tuam,  miserere  noMs. 

Per  infantiam  tuam,  » 

Per  divinissimam  vitam  tuam,  » 

Per  labores  tuos,  » 

Per  agoniam  et  passionem  tuam,  » 

Per  crucem  et  derelictionem  tuam,  » 

Per  languores  tuos,  » 

Per  mortem  et  sepulturam  tuam,  » 

Per  resurrectionem  tuam,  » 

Per  ascensionem  tuam,  » 

Per  gaudia  tua,  » 

Per  gloriam  tuam,  » 

Agnus  Dei,  qui  tollis  peccata  mundi,  jjarce 

noMs,  Je  su. 
Aguus  Dei,  qui  tollis  peccata  mundi,  eœaudi 

nos,  Jesu. 
Agnus  Dei,  qui  tollis  peccata  mundi,  miserere 

nohis,  Jesu. 
Jesu,  audi  nos. 
Jesu,  exaudi  nos. 

t.  Sit  Nomen  Domini  benedictum; 

^.  Ex  hoc  nunc,  usque  in  sseculum. 

Oremus. 

Domine  Jesu  C/iriste,  qui  dixisti:  Petite,  et 
accijnetis:  quaeriie,  et  învenietis:  pulsate  et 
aperietus  vobis:  quaesumus,  da  noUs  peten- 
tibus  divinissimi  tut  amoris  effectum,  ut  te 
toto  corde,  ôre  et  opère  diligamus,  et  a  tua 
numquam  laude  cessemus.  Qui  vivis,  etc. 
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Signore  Gesù  Cristo,  che  hai  detto:  Chiedete 
e  riceverete;  cercate  e  troverete;  picchiate  e 
Yi  sarà  aperto;  concedi  a  noi  supplichevoli  gli 
effetti  del  tuo  divino  amore,  afflnchè  ti  amiamo 
con  tutto  il  cuore,  colle  parole  e  colle  opère, 
e  non  cessiamo  mai  di  lodarti. 

Sancti  Nominis  tui,  Domine,  timorem  pa- 
rité?^ et  anioreni  fac  nos  hcibere  pe'rpetuum, 
quia  niimquœtn  tua  gubernatione  clestituis, 
quos  in  soliditate  tuae  dilectionis  insiiiuis.  Per 
Christurn,  etc. 

Concedi,  o  Signore,  timoré  ed  amor  perpetuo 
al  tuo  SS.  Nome,  poichè  tu  non  privi  délia  tua 
provvidenza  coloro  che  hai  congiunto  nella  tua 
santa  dilezione. 
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HYMNUS  S.   BONAVENTUR^  AD  M.  VIRGINExM 

ADINSTAR  ILLIUS   S.    AmBROSII  ET   AUGUSTINI. 

Te  Matrem  Dei  laudamus  :  te  Mariam  Yirgi- 
nem  profitemur. 

Te  aeterni  Patris  Sponsam  omnis  terra  ve- 
neratur. 

Tibi  omnes  Aiigeli,  et  Archangeli:  tibi  Throni, 
et  Principatus  fideliter  deserviunt. 

Tibi  omnes   Potestates,    et   omnes   Virtutes 
Cœlorum,  et  universae  Dominationes  obediunt. 

Tibi  omnes  Chori:  tibi  Cherubim  et  Seraphim 
exultantes  assistant. 

Tibi  omnis  Angelica  creatura  incessabili  voce 
proclamât. 

Sancta,  Sancta,  Sancta:  Maria  Dei  Genitrix 
Mater  et  Yirgo. 

Pleni  sunt  Cœli  et  terra  maiestatis  glorise 
fructus  ventris  tui. 

Te  gloriosus  Apostolorum  chorus  sui   Crea- 
toris  Matrem  coUaudat. 

Te  beatorum   Martyrum   coetus   candidatus 
Christi  Genitricem  glorifîcat. 

Te  gloriosus  Confessorum  exercitus  Trini- 
tatis  templum  appellat. 

Te  sanctarum  Yirginum  chorea  amabilis  vir- 
ginitatis  et  humilitatis  exemplum  prsedicat. 

Te  tota  cœlestis  Curia  Reginam  honorât. 

Te  per  universum  orbem  Ecclesia  invocando 
concélébrât. 
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Matrem  divinse  maiestatis. 

Venerandam  te  veram  Régis  cœlestis  puer- 
peram. 

Sanctam  quoque  dulcem,  et  piam. 

Tu  Angelorum  Domina:   tu  Paradisi  ianua. 

Tu  scala  regni  cœlestis,  et  glorise. 

Tu  thalamus,  tu  arca  pietatis  et  gratis. 

Tu  vena  misericordise:  tu  Sponsa,  et  Mater 
Régis  œterni. 

Tu  templum  et  sacrarium  Spiiitus  Sancti  : 
totius  beatissimse  Trinitatis  nobile  triclinium. 

Tu  mediatrix  Dei  et  homiiium:  amatrix  mor- 
talium,  cœlestis  illuminatrix. 

Tu  agonizatrix  pugnantium  ;  advocata  pau- 
perura:  miseratrix  et  refugium  peccatorum. 

Tu  erogatrix  munerum;  superatrix  ac  terror 
deemonum  et  superborum. 

Tu  mundi  Domina,  Cœli  Regina,  post  Deum 
sola  spes  nostra. 

Tu  salus  te  invocantium,  portus  naufragan- 
tium,  miserorum  solatium,  pereuntium  refu- 
gium. 

Tu  mater  omnium  Beatorum,  gaudium  plé- 
num post  Deum,  omnium  supernorum  civium 
solatium. 

Tu  promotrix  iustorum:  congregatrix  erran- 
tium,  promissio  Patriarcharum. 

Tu  Veritas  Prophetarum:  praeconium  et  Do- 
ctrix  Apostolorum,  magistra  Evangelistarum. 

Tu  fortitudo  Martyrum,  exemplar  Confes- 
sorum:  honor  et  festivitas  Virginum. 


i 
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Ta  ad  liberandum  exulem  hominem,  Filium 
Dei  suscepisti  in  uterum. 

Per  te,  expugnato  hoste  antiquo,  sunt  aperta 
fidelibus  régna  cœlorum. 

Tu  cum  Filio  tiio  sedes  ad  dexteram  Patris. 

Tuipsumpro  nobis  roga,  Virgo  Maria:  quem 
nos  ad  iudicandum  credimus  esse  venturum. 

Te  ergo  poscimus  nobis  tuis  famulis  subveni, 
qui  pretioso  Sanguine  Filii  tui  redempti  sumus. 

^terna  fac,  pia  Yirgo,  cum  Sanctis  tuis  nos 
in  gloria  numerari. 

Salvum  fac  populum  tuum,  Domina,  ut  simus 
participes  hsereditatis  Filii  tui. 

Et  rege  nos,  et  custodi  nos  in  aeternum. 

Per  singulos  dies,  o  Pia,  te  salutamus. 

Et  laudare  te  cupimus  usque  in  seternum 
mente  et  voce. 

Dignare,  dulcis  Maria,  nunc  et  semper  nos 
sine  delicto  conservare. 

Miserere  nobis,  Pia,  miserere  nobis. 

Fiat  misericordia  tua  magna  nobiscum;  quia 
in  te,  Virgo  Maria,  confîdimus. 

In  te,  dulcis  Maria,  speramus:  ut  nos  de- 
fendas  in  seternum. 

Te  decet  laus,  te  decet  imperium,  tibi  virtus 
et  gloria  in  ssecula  saeculorum.  Amen. 


FINE   DEL    SECONDO  VOLUME 


CoWapprovazîone  deWAutorità  Ecclesiastica. 


INDICE  DEL  SECONDO  VOLUME 


CONFERENZA  I.  —  Sostanza  délia  vita  inte- 
rlore.  —  Argomento.  Essa  è  riposta  1°  in  fare  e 
patire  ogni  cosa  per  l'eternità  beata;  2°  in  atten- 
dere  ogni  gaudio  ed  ogni  gloria  nell'  eternità 
beata PaQ'      3 

CONFEEENZA  II.  —  Il  Sacerdote  per  l'eternità 
beata.  —  Argomento.  Il  Sacerdote  è  per  l'eternità 
beata:  1°  per  destinazione  di  Dio;  2"  per  modello 
e  sainte  dei  popoli »     30 

CONFERENZA  III.  —  Insidie  di  Satanasso  al 
Sacerdote  di  Cristo.  —  Argomento.  Le  insidie  di 
Satanasso  al  Sacerdote  di  Cristo  sono:  1"  molte- 
plici  e  continue;  2°  sono  crudeli  e  micidiali  .    »    47 

CONFERENZA  IV.  —  Il  Direttore  délie  anime 
tribolate  e  vessate  dal  demonio.  —  Argomento. 
Tali  tribolazioni  e  vessazioni  diaboliche  alcune 
riguardano:  1"  il  corpo  ;  2"*  altre  riguardano 
l'anima »     66 

CONFERENZA  V.  —  Continua  la  stessa  materia 
cioè  délie  molestie  e  vessazioni  diaboliche.  — 
Argomento.  Le  molestie  e  vessazioni  che  dà  il  de- 
monio aile  anime  clie  assedia  sono:  1"  in  quanto 
al  corpo:  T  in  quanto  all'anima »     87 

CONFERENZA  VI.  —  I  danni  luttuosi  délia  te- 
pidezzanel Sacerdote.  —  Argomento.  La  tepidezza 
è  dannosa  nel  Sacerdote:  1°  perché  gli  restringe 


—  384  — 
la  vena  délie  grszie;  2"  perché  lo  espone  a  per- 
niciose  cadute Pag-  114 

CONFERENZA  VII.  —  Il  peccato  mortale  del 
Sacerdote  —  Argomento.  Il  peccato  mortale  del 
k^acerdote  è  gravissimo:  1°  perché  egli  peccando 
offende  Dio  scientemente;  2°  perché  l' offende  ingra- 
tamente »   1S3 

CONFERENZA  VIII.  —  I  danni  epaventevoli  che 
arreca  il  peccato  del  Sacerdote.  —  Argomento. 
I  danni  che  arreca  il  peccato  del  Sacerdote  sono: 
1°  altri  personali-,  2°  ed  altri  comuni.     ...»  153 

CONFERENZA  IX.  —  La  morte  preziosa  del 
Sacerdote  fervente.  —  Argomento.  E  preziosa: 
r  perché  termine  del  suo  pellegrinaggio;  2°  per- 
ché principio  di  una  vita  migliore    ....'»  172 

CONFERENZA  X.  —  Del  santo  Sacrificio  délia 
]y[essa.  —  Argomento.  T  Eccellenza  del  santo  Sa- 
crificio e  sue  delizie;  2°  corne  si  célébra    .    .    »  192 
Appendice.  —  Délie  Cerimonie  délia  Santa  Messa.  »  207 

CONFERENZA  XI.  —  Il  Sacerdote  e  la  santa 
Eucaristîa.  —  Argomento.  V  II  Sacerdote  é  il  cul- 
tore  per  eccellenza  délia  Eucaristîa;  2"  e  la  Euca- 
ristia  é  la  glorificatrice  perenne  del  Sacerdote.  »  213 

CONFERENZA  XII.  — Del  divino  Ufflcio.  — iàr.vo- 
mento.  Il  divine  Ufficio  è:  1°  Fonte  di  gloria  a  Dio; 
2°  é  Fonte  di  grazia  a  noi  ed  agli  altri.     .     .     »  233 

CONFERENZA  XIII.  —  La  divina  grazia  del 
Sacerdote.  —  Argomento.  La  grazia  nel  Sacerdote 
é:  1°  abbondante;  2°  é  varia »  254 

CONFERENZA  XIV.  —  Amore  che  noi  Sacerdotl 
dobbiamo  a  Qesù.  —  Argomento.  Noi  Sacerdoti 


—  385  — 
dobbiamo  amare  Gesù  :  V  percliè  Egli   ci   ama; 
2"  perché  è  nostro  dovere  sacerdotale    .     .  Pag    268 

CONFERENZA  XV. -Il  Sacerdote  e  Maria  San^ 
tisBima.-Argomenfo.  1°  Il  Sacerdote  è  tutto  di 
Maria:  2°  corne  Maria  è  tatta  del  Sacerdote.         >  293 

COOTEREÎ^ZA  XVI.  -il  Predicatore  délie  ^lorle 
di  Ma,riB,.- Argomenio.  II  Predicatore  délie  glorie 
di  Maria  deve  annunziare:  r  clie  in  Maria  ab- 
biamo  ogni  grazia:  2»  che  per  Essa  e  da  Essa 
viene  a  noi  ogni  grazia ,  g_^Q 

APPENDICE  I. 

Brève  esposizioni  dei  Misteri  che  si  contengono  nei 
sacri  paramenti  sacerdotali  e  nelle  parole  e  ceri- 
monie  délia   S,  Messa ^  ^^ 

Sentimenti  e  Proponimenti  pel  giorno  anniversâriô 
délia  Ordinazione  Sacerdotale ^350 

APPENDICE  ir. 

Preghiere  da  recitarsi  ogni  giorno  dai  Sacerdoti  : 

Praeparatio  ad  Missam  .     .  okc 

,^     ^.  »  o55 

Cxratiarum  Actio  post  Missam ,  3g5 

InvocazioDi  e  aspirazioni  di  amor  di  Dio  composte 

dal  Sommo  Pontefice  Pio  vi ,  37-, 

Invocazioni  al  SS.  Cuore  di  Gesù .'    .  375 

Hymnus  S.  Bonaventurae  ad  M.  Virginem  adinstar 

illius  S.  Ambrosii  et  Augustini ,  37g 


25 


OPERE  DI  BENEFIGEiNZA 

INTOENO  AL  SANTUABIO  DI  POMPEI 


L'Orfanotrofio  femniinile  délia  Vergine  del  Rosario  di  Ponipei. 

Le  Orfanelle. 

Nell'interno  del  monumentale  Santuario  délia  Ver- 
gine del  Rosario  in  Valle  di  Pompei,  e  propriamente 
a  sinistra  di  chi  entra  nel  Tempio,  sorge  maestoso  un 
Orfanotrofio  femminile  fondato  dall'Avv.  Comm. Bartolo 
Longo  e  dalla  Contessa  De  Fusco,  sua  consorte. 

Esso  toglie  il  titolo  dalla  Vergine  di  Fompei,  e  rac- 
coglie  gratuitamente  le  bambine  orfane  d'ambo  i  geni- 
tori,  povere  ed  abbandonate,  (dall'età  di  quattro  a  sei 
anni),  d'ogni  parte  d'Italia,  le  quali,  diseredate  del 
bacio  materno  e  délia  paterna  cura  e  sorveglianza, 
vanno  per  le  pubbliche  vie,  esposte  ai  pericoli  ed  aile 
seduzioni  del  vizio. 

La  origine  di  esso  rimonta  a  quel  giorno  indimen- 
ticabile  degli  8  Maggio  1887,  in  cui,  incoronata  la  Tau- 
maturga  Vergine  del  Rosario,  entrô  trionfalmente  nel 
suo  Tempio  a  prendere  il  possesso  délia  sua  Casa  di 
elezione;  e  venue  cosi  elevata  sovra  il  Trono  monumen- 
tale, format©  di  bronzi,  di  oro  e  di  marmi  preziosi, 
eretto  a  Lei  dall'amore  ardente  di  migliaia  e  migliaia 
di  figli  suoi  sparsi  pel  mondo. 

In  memoria  di  quel  giorno  che  non  tcrnerà  più 
mai,  e  che  segnô  la  data  del  risorgimento  délia  Nuova 
Pompei,  fu  pensiero  dei  Fondatori  ergere,  a  canto  al 
monumento  délia  Fede,  un  monumento  délia  Carità, 
che  rendesse  testimonianza  délia  carità  cristiana  del 
seccio  XIX,  ispirata  dalla  Vergine  e  messa  m  atto  in 
qupsta  Val]e  di  beneHizione. 

Ebbero  incltre  i  Fotdatori  quest' altro  intendi- 
mento:  circondare  il  trono  di  Colei,  che  la  Chiesa 
invoca  Madré  inUmerata  e  Madré  di  Misericordia,  corne 
di  un  serto  vivente  di  rose  e  di  gigli,  di  una  schiera  di 
fanciuUe  itinccerti  fd  infelici,  le  quali  sotto  il  manto 
délia  Vergine  di  Pompei  trovassero  quella  protezione 
e  quella  salvezza  che  loro  nega  il  mondo. 


Finalmeate  vollero  che  le  schiere  d'innocenti  ed 
abbandonate  fanciulle,  qui  raccolte  e  difese  da  ogni 
pericolo  9  da  ogni  bisogno,  tbrmassero  la  Corte  eletta 
detla  liegina  dette  Viltortt  ;  e  matte  e  sera  la  onorassero 
e  la  invooassero  col  dolcissimo  saluto  dell'Angelo, 
intrecciaaao  ai  suoi  piedi  corone  di  mistiche  rose,  e 
j.fegando  pei  Joro  benefattori. 

Quel  giorno  medesimo  delPinaugurazione  del  mo- 
numento  délia  Fede,  del  Trono  deiJa  Eegma  del  Ro- 
feario,  acculsero  la  prima  Orfanella. 

Questa  prima  fanciulla  ricoverata  fa  una  Veneziana 
di  nome  Maria,  la  quale  trovasi  tuttora  nell' Orfano- 
troHo,  nelia  classe  délie  più  adulte.  La  seconda  fu  una 
îs^apoletana,  di  nome  Caterina;  la  terza  da  Nola  chia- 
masi  Stella.  E  vennero  poi  le  quattro  orfanelle  del  Mer- 
catello  di  Napoli,  e  poi  altre  dalle  Caiabrie,  da  Roma, 
dalle  Puglie.  Onde  la  festa  del  Rosario  nell'Ottobre 
di  queil'aniio  1887  vide  raccolte  sotto  il  manto  délia 
Regina  di  misericordia  le  prime  quindîci  innocenti 
abbandonate  Orfanelle,  raccolte  nelle  vie  di  varie  città 
délia  n')stra  italia.  E  cosi  fu  c  mposta  Imprima  corona 
di  un  Rosario  veramente  vivente. 

La  festa  del  Rosario  del  seguente  anno  1888  ne  no- 
verava  una  dopp.ia  schiera  simboleggiante  una  doppia 
corona  di  ôeneficenza,  formata  ciascuna  di  quindici  po- 
vere  O.'fanelle.  Sommavano  qnindi  trent-a. 

Neila  festa  dell'Ottobre  del  1890  il  numéro  di  esse 
ascendeva  a  settantucinque,  cioè  a  cinque  corone  di  créa- 
ture salvate. 

Alla  solennità  del  Rosario  nel  1891  se  ne  noveravano 
ottantaaei^  tra  cui  una  bambina  di  tre  anni,  nata  nelle 
carceri  di  Potenza. 

Il  1892  apriva  le  porte  délia  salvezza  ad  una  schiera 
più  fitta  di  povere  orfanelle;  tra  le  altre  ad  una  bam- 
bina Piemontese,  di  tre  anni,  anch'essa  liberata  dal 
carcere,  poichè  la  sua  nutrice,  dopo  i  tre  anni  accor- 
dati  dalla  legge  ,  dovea  andare  al  Bagno  Pénale  per 
espiare  la  sua  pena.  Di  tal  che  la  solennità  del  Rosario 
del  1892  ,  veniva  coronata  da  sette  schiere  di  créature 
salvate.  ed  il  loro  numéro  montava  a  centocinque. 

Nelia  festa  del  Rosario  del  1893  le  Orfanelle  erano 
centoventi;  si  era  cosi  compiuto  V  ottavo  Rosario  di  be- 
neficenza  nelia  Val  le  di  Pompei. 

Oggi,  nell'Ottobre  1894,  le  Orfanelle  sono  giun te  al 
bel  numéro  di  centotrenta. 
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^Sessuna  rendita. 

Per  somministrare  il  quotidiano  alimento  a  Cento- 
<rento  Orfanelle,  e  dare  ad  esse  una  conveniente  pdura- 
zione  civile  e  morale,  non  vi  è  rendita  alcuna,  o  alcuna 
sovvenzione,  ne  di  Municipii,  ne  di  Provincie,  ne  ài 
Ministeri  ;  ma  tutto  è  apprestato  dalla  carità  quoii- 
diana  e  privata  degli  Associati,  data  in  fiducia  ail'  Avv. 
Bartolo  Longo,  il  qaale  sostiene  questa  ed  altre  Opère 
diBeneficenza  con  le  sue  svariate  produzioni  letterarie. 

E  pure  centotrenta  Orfanelle,  insieme  a  quarantadue 
donne  che  sono  consacrate  alla  loro  assidua  assistenza 
ed  alla  loro  educazione  ,  hanno  il  pasto  tre  volte  al 
giorno!  E,  che  è  più  maraviglioso ,  nel  corso  di  otio 
anni  non  vi  fu  mai  un  sol  giorno,  in  cui  ad  esse  fosse 
mancato  non  che  il  pane,  ma  la  minestra,  anzi  la 
colezione  tanto  necessaria  nell'età  infantile. 

Che  spettacolo  tenero  e  eommovente  è  mai  quello  che 
si  prova  entrando  nel  refettorio  délie  Orfanelle  all'ora 
di  mezzodi  !  E  chi  mai  entrandovi,  puô  rattenere  le 
lagrime  nel  vedere  centotrenta  bambine  orbe  di  ambo  i 
genitori ,  belle  e  fiorenti  di  sainte ,  cibarsi  del  pano 
che  [a,  carità  g iornaliera,  proveniente  da  tutte  le  parti 
del  mondo,  e  sovente  da  persone  incognite  e  da  luoghi 
lontanissimi,  loro  somministra  in  abbondanza?  Con- 
templare  in  quel  momento  il  refettorio  délie  Orfanelle, 
è  un  contemplare  in  atto  il  miracolo  quotidiano  délia 
carità,  è  un  convincersi  che  i  pii  e  generosi  sentimenti 
non  sono  spenti  nel  cuore  degli  uomini,  e  che  esiste 
una  Frovvidenza  divina  che  veglia  amorevole  sugl'in- 
felici  e  sui  derelitti. 

LiG  Orfanelle  adottate  per  figlîe. 

Si  vede  che  la  divina  Provvidenza  veglia  in  modo 
spéciale  suUe  Opère  sorte  in  questa  Valle  délia  pre- 
dilezione  di  Maria. 

Avevamo  divisato  di  educare  le  Orfanelle  délia  Ver- 
gine  di  Pompei  a.  renderle  buone  cameriere  e  huone  donne 
di  aervizio  presso  oneste  ed  agiate  famiglie;  ed  invece 
la  céleste  Signora  di  questa  Valle  ispira  aile  oneste 
ed  agiate  famiglie  di  prendersi  le  sue  Orfanelle  non 
corne  serve  o  cameriere,  ma  si  bene  corne  figlie. 
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L'aiiiio  passato  ci  venne  istantemente  richie»tu,  daiia 
Provincia  di  Foggia,  di  voler  accettare  nel  nostro  Orfa- 
notToûo  due  povere  banibitie, 'Michelino.  ed  Immacolata 
S...  senza  parenti  ed  ai  tattoabbandouate,  che  viveano 
accattando  per  le  vie,  ed  erauo  esposte  ai  ludibrii  e 
senza  meno,  con  l'andare  del  tempo,  anche  ai  pericoli. 

Noi,  che  per  mancanza  di  posti,  ci  eravamo  ad  altre 
persone  ricusati  di  aminettere  altre  simili  orfanelle, 
stretti  dal  caso  assai  più  pietoso  e  quasi  singolare,  le 
accogliemmo,  perô  sotto  la  condizione  espressa  di  te- 
nervele  se  e  fino  a  qnando  ave^dmo  trovato  a  collocarle 
pressa  buone  ed  oneste  famiylie. 

Ed  ecco  che  quasi  lo  stesso  giorno  délia  loro  ammis- 
sione  nell'Orfanotrofio  délia  Madonna  di  Pompei,  ci  si 
porse  assai  bella  occasione,  rnercè  la  caritat^vole  sol- 
lecitudine  dell'e^regio  Dottore  napoletano  Cav.  Dome- 
nico  Longobardi  e  dell'ottimo  Sindaco  di  S.  Giovanni 
a  ïeduccio,  di  darle  in  luogo  di  figliuole  ad  un'onesta, 
agiata  e  cristiana  famiglia  di  quella  eletta  borgata. 

L'altra  Orfanella  venne  qui  a  dimandarla  ed  a  pren- 
dersela  un  bravo  ebanista  napoletano,  tipo  di  galan- 
tuomo  e  di  cristiano.molto  conosciuto  e  commendatoci 
dal  Eev.  P.  Sisto  Bonaura,  E-ettore  del  nostro  ban- 
tuario.  Quel  pio  e  laborioso  ed  agiato  operaio,  che  ha 
il  suo  negozio  in  Napoli,  presse  il  Duomo,  quasi  in- 
contro  ali' Arcivescovado,  ha  adottata  la  fortunata 
bambina  in  propria  figliuola,  e  le  vuole  un  bene  del- 
r  anima. 

Ma  oltre  a  coteste  due  povere  bambine,  han  trovata 
la  medesima  sorte  parecchie  altre.  E  già  sono  uscite 
dall'Orfanotrofio,  per  essere  ammesse  come  fiplie  presse 
famiglie  agiate  e  morali,  le  seguenti  Orfanelle:  Maria 
("aroîina  B...  di  Guardialfiera  (Campobasso),  in  Castel- 
lammare  di  Stabia  —  Maria  G-iuseppa  P...  di  Guar- 
dialfiera.  in  Eboli  tra  le  Monache  Benedettine  —  Or- 
landinaG...  di  Bagnorea  (Roma),  in  Vietri  sul  mare  — 
Guglielmina  Amalia  M...  di  Sezze  (Roma),  in  Sezze  — 
Emilia  M...  di  Savi^ano  (Avellino),  in  San  Giovanni 
a  Teduccio  —  Maria  Kosa  R...  di  Camigliano(Caserta), 
in  Résina  —  Lucia  C...  di  Candel a  (Foggia),  in  Torre 
del  Greco  —  Olimpia  M....  di  Napoli,  di  cinque  anni, 
in  Casalnuovo  —  Anna  P...  di  Bari,  di  cinque  anni, 
in  Sarno  —  Giovanna  F...  di  Ravenna,  in  Napoli  — 
Angela  Rosa  P...  di  Torre  Annunziata,  in  Roma  — 
MariaAntoniaC....di  Savignano,  in  Minori,(Salerno). 


Per  la  quai  cosa  noi  benediciamo  il  Signore  e  le 
generose  e  caritatevoli  persone  che  si  hanno  preso 
cosi  corne  vere  figliuole  le  Orfanelle  délia  Madonna  di 
Pompei,  la  quale  ne  siamo  certi,  pensera  Ella  a  rime- 
ritarle  di  un 'opéra  tanto  pietosa,  umana  e  caritatevole. 

Intanto  noi,  ioro  mercè,  abbiamo  potuto  nel  passato 
anno  ammettere  nel  nostro  Orfanotrofio  ben  altre  venti 
povere  fanciuUe  che  erano  stnza  genitori  abbandonate 
da  tutti,  vaganti  per  le  vie. 

Il  numéro  délie  Orfanelle  da  noi  raccolte. 

Tenendo  conto  anche  délie  bambine,  le  quali,  rac- 
colte m  questo  Orfanotrofio,  sono  state  poi  mano  mano 
allogate  corne  figfiuole  presso  oneste  ed  agiate  famiglie, 
le  innocenti  créature  ammesse  insino  ad  oggi  in  questo 
Ospizio  di  beneficenza,  sommano  il  bel  numéro  di  cen- 
tosessantasette. 

Lia.  dotazione  aile  Orfanelle. 

La  cari  ta,  che  tanto  più  è  industriosa  e  sottile  quanto 
più  è  schietta  e  sincera,  ha  trovato  ancora  un  modo 
di  beneficare  le  Orfanelle  délia  Vergine  di  Pompei  per 
quel  giorno  in  cui  dovranno  lasciare  la  casa  ospitale 
délia  Madonna. 

La  pia  signora  Letizia  Barra,  di  Melfi,  che  fu  So- 
rella  délia  Congregazione  del  SS.  E-osario  di  Valle  di 
Pompei,  morendo,  ordinô  alla  sorella  ,  signora  Tere- 
sina,  di  spedire  all'Avv.  Comm.  Bartolo  Longo  ,  in 
piena  fiducia.  Lire  mille  da  costituirne  dieci  doti  di  lire 
cento  ciascuna  per  altrettante  Orfanelle,  scelte  tra  le 
più  sventurate. 

La  signora  Teresina  Barra,  desiderosa  di  compiere 
l'ultima  volontà  délia  defunta,  si  recô  di  persona  in 
questo  Santuario  e  consegnô  in  fiducia  le  lire  mille 
all'Avv.  Bartolo  Longo:  il  quale  le  ha  distribuite  in 
dieci  libretti  di  Cassa  di  Risparmio,  affinchè  le  dieci 
fanciulle  cui  toccheranno ,  nell'atto  di  uscire  da 
questo  Orfanotrofio,  si  abbiano  le  cento  lire. 

Cosi  pure  a  Livorno  una  Signora,  morendo,  lasciô 
per  pubblico  testamento  un  legato  di  lire  quattrocento 
all'Avv.  Comm.  Bartolo  Longo,  affinchè  le  spendesse 
a  sua  discrezione  nelle  molteplici  Opère  di  beneficenza  che 
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fioriscono  ail 'ombra  del  Santuario  in  Valle  di  Pompei. 
E  l'Avv.  Comm.  Bartolo  Longo  le  ha  distribuite  in 
alcuni  libretti  di  Cassa  di  Eisparmio,  destina ti  a  quelle 
Orfanelle  che  serberanno  migliore  condotta  durante  la 
loro  dimora  in  questo  Inogo. 

Testé  cld,l  Rev.mo  Sig.  Canonico  Don  G-iuseppe  Uva, 
di  Lucera,  nella  provincia  di  Foggia,  ci  venue  conse- 
gnata  la  somma  di  Lire  duecento  per  impiegarla  in 
4  libretti  delta  Cassa  di  Risparmio  a  pro  di  quattro 
nostre  Orfanelle. 

E  due  signori,  uno  di  Napoli  e  l'altro  délie  Calabrie, 
ci  consegnavano  due  titoli  di  E-endita  Italiana  di  lire 
cinque  ciascuno  per  cominciare  un  fondo  di  cassa  da 
sostentare  le  povere  Orfanelle. 

A  questo  modo  la  carità  di  cuori  generosi  e  cristiani 
comincia  a  provvedere  per  quelle  fanciulle  che  si  tro- 
veranno  spinte  nel  gran  mondo  fuori  di  questo  asilo  di 
salute.  E  la  Vergine  benedetta  di  Pompei,  che  è  Madré 
tenera  a  queste  Orfanelle,  guarda  con  occhio  di  par- 
ticolar  protezione  le  anime  di  coloro  che  se  ne  ren- 
dono  perpetui  Benefattori. 


LA   NUOVA   OPERA 

PEE 

L'EDDCÂZIONE  MORALE  E  CIVILE  DEI  FIGLI DEI  CARCERATI 

IN  VALLE  DI  POMPEI 


La  felice  riuscita  dell'Orfanotrofio  femminile,  che 
abbiamo  intitolato  alla  Vergine  del  Rosario  di  Pompei^ 
ci  fece  pensare  ad  altra  classe  di  créature  che  è  pure 
la  più  abhandonata  in  mezzo  alla  civile  società. 

—  QuaVè  la  classe  più  abhandonata  dei  fanciulli  in 
Italia  e  nell'Estero?  domandavamo  noi  nel  Periodico 
Il  Rosabio  e  la  jSTuova  Pompei. 

—  Sono  i  Figli  dei  Carcerati,  soggiungemmo  tosto; 
e  segnatamente  i  figli  dei  forzati:  i  quali  condannati  a 
quindici,  a  venti  anni  di  pena,  e  talvolta  alla  galera 
per  tutta  la  vita,  non  vedranno  mai  più  i  loro  figliuoli 
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m  odio  dei  loro  colpevoli  ^enitori    pN^^i?!  ' 

oolpa,  i,  „,archio  di;iUnfaird:rioroTar:Stl-':r 

fi^sr:i.:Z^f:V  '"  P'^  Poveraf  (piùinfllice 
ai  essi,  eue  non  è  vedova,  e  pur  di  fatti  è  viù  cheve- 
^a),  senza  eduoazione,  senza  freno,  coi  pmvTefemn 

e  qnindi  al  dehtto.  E  presto  o  tardi,  il  tetro  oarcern 
sara  meyitabilmente  la  loro  casa,  ed  i  pane  nero  S 
Steto  sarà  ,    loro  alimento  perènne.    Ecco  fa  triste 

là  me^f  dell'^ref''^''  "  '="'  "°"°  «""^  ^"^  P»'»" 
Che  avviene  in  fatti  di  una  povera  famiVtia.  «„o^  j„ 
per  qualche  orrendo  misfattoT  padre  è  Sdlnnato 
"  irZf^""  T""^'"'-  °  "  '^"'i  anni  di  pena?  ° 
viventTtuttor^";-f  ,1'°?°"  ^^<^°™'   '«doya  desoJata 

£ra^Tc^'^r^tt^^-n^ii^»^%rnoT^^^^^^^ 

p  s=f=:?d^^•a-:;r/arl^x^%i^^^ 

pr^perSS?ire"°in-,X"l°-a^^^^^^^^ 

Ora  una  nuova  istituzione  cristiana  che  intenda  a 

è  altamente  benemerita  délia  civiltà  e  delJa^atrfa 
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bestemmia  la  società  che  lo  ha  scacciato,  bestemmia 
Dio  che  lo  ha  creato,  bestemmia  se  stesso  che  non  sarà 
mai  più  felice. 

I  più  grandi  educatori  délie  carceri,  mi  hanno  atte- 
stato,  che  la  loro  opéra  sociale  non  fa  alcun  frutto  in 
CQori  invasi  dalla  disperazione. 

Ora  se  in  taie  stato  d' interne  il  povero  condannato 
ode  che  ia  sua  famiglia,  i  figli  snoi,  non  sono  al  tutto 
abbandonati  ;  che  vi  ha  nomini  pietosi  i  quali  prestano 
la  mano  fraterna  al  loro  soccorso;  che  la  Madonna  di 
Pompei,  quai  Madré  tenerissima,  li  raccoglie  sotto  il 
SQo  manto;  oh,  allora  un  raggio  di  luce  squarcia  quel 
fitto  tenebrore.  L'infeiice  galeotto,  al  pensiero  che  vi 
ba  al  mondo  degli  uomiai  che  pensano  a  lui,  ai  figli 
suoi,  che  egli  non  è  da  tutti  abbandonato -,  senza  avve- 
dersene,  diventa  più  rassegnato,  più  calmo;  obbedisce 
ai  superiori ,  ottempera  al!e  leggi  che  dapprima  gli 
parean  durissime  e  ingiuste.  Che  é  avvenuto  ?  —  Un 
raggio  di  conforte  è  disceso  a  mitigare  l'infernodel 
siiocuore.  La  preghiera  a  Maria,  quella  preghiera  che 
era  stata  abbandonata  dal  primo  giorno  in  che  fu 
avvinto  da  catene,  ritorna  spontanea  sulle  labbra.  Il 
povero  forzato,  quindi  innanzi,  al  rammentare  i  figli, 
associa  mvolontariamente  la  memoria  di  essi  con  la 
memoria  délia  Verqine  che  gli  ha  presi  a  custodire.  E 
ogni  volta  che  li  chiamerà  a  nome  da  lungi  (senza 
speranza  di  risposta) ,  invocherà  ancora  quel  Nirnie 
benedetto  che  forma  il  conforto  di  tutti  i  tribolati. 
E  l'amore  dei  propri  figliuoli  gli  detterà  nel  cuore 
una  fervida  preghiera  alla  céleste  Consolatrice  d(îgli 
afflitti. 

Ecco  1  '  Opéra  cristianamente  civile  di  Pompei  distend  ère 
i  rami  délie  sue  beneficenze  fin  dentro  i  più  orrendi 
ricettacoli  de'  galeotti. 

Ejco  la  Vergine  di  Pompei  fatta  augusta  educatrice 
délie  prigioni. 

Ed  è  questa  un' Opéra  cristiana  al  tutto  nuova,  di 
cui  insino  ad  oggi  non  vi  ha  esempio  ne  in  Francia, 
ne  nel  Belgio,  ne  in  altre  cattoliche  nazioni. 

Oh!  io  depongo  oggi  nel  Cuore  amoroso  del  Divin 
H^dentore,  e  nel  cuore  de'miei  amati  fratelH  e  sorelle, 
questo  mio  focoso  desiderio,  questo  votfi,  di  fond  are 
qui,  ail 'ombra  del  Santuario,  sotto  il  materno  manto 
di  Maria  un' Opéra  di  educazione  morale  e  civile  pei  Figli 
dei  Carcerati;  per  quegli  esseri  abbandonati,   che   la 
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sciagura  de'genitori  gitta  a  languire  nella  via  con  tutti 
i  disagi  e  le  ainarezze  dell'orfano,  senza  averne  il  ca- 
rattere  esterno,  comunemente  riconosciuto,  per  godere 
de'pietosi  prowedimenti  istituiti  a  salvare  l'infanzia 
abbandonata. 

E  quantunque  io  comprenda  pienamente  l'arduità  e, 
direi  quasi,  l'umana  impossibilità  dell'impresa  per  le 
tante  e  svariate  difficoltà  che  si  opporranno  sotto  cento 
aspetti  diversi;  pur  nondimeno  ho  rotta  ogni  paura, 
e  senz'  altro  ,  gittandomi  nelle  braccia  délia  divina 
Provvidenza,  e  immergendo  tutto  me  nel  profonde 
oceano  délia  Onnipotenza  di  quel  Cuore,  io  son  venuto 
nella  deliberazione  di  andar  pure  innanzi.  E  perô  de- 
termino  di  edificare  dalle  fondamenta  una  Casa  di  Ri- 
covero,  ove  raccogliere  cotesti  figli  délia  sciagura,  i 
quali  tolti  in  età  tenera  da  quell'ambiente  che  è  fa- 
vorevole  allô  sviluppo  dei  gemii  del  maie,  ereditati  col 
sangue,  e  posti  in  un  altro  ambiente  il  quale  sia  favo- 
revole  allô  sviluppo  di  quei  germi  del  bene,  che  il  Crea- 
tore  dà  a  tutti  gli  uomini,  possano,  mercè  la  educazione, 
diventare  onesti  e  laboriosi  opérai. 

Oh  se  spuutasse  quel  giorno  in  oui  potessi  raccogliere 
il  primo  fanciullo,  il  primo  figlio  di  un  carcerato!.,, 
io  sarei  sicuro  che  la  benedizione  di  Dio  sarebbe  già 
discesa  su  questa  novella  Opéra  di  misericordia  !  Io 
mi  darei  con  tutto  l'ardore,  che  mi  concède  una  sa- 
inte malferma,  a  pensare  all'avvenire  di  quest'altra 
porzione  dell'infanzia  abbandonata.  Io  affiderei  al 
(Juore  pietoso  di  Oesù  i  poveri  fanciulli  de'  carcerati, 
sottratti  miracolosamente  al  vizio  e  al  delitto  ! 

EiCCo  il  voto  del  mio  cuore. 

Chi  sente  in  cuore  un  palpito  per  gl'infelici,  un 
sospiro  di  carità  pei  fanciulli  derelitti ,  che  costano 
anch'  essi  sangue  al  divin  Redentore,  porga  come  puô 
îa  man:)  fraterna  del  soccorso. 

Valle  di  Pompei,  31  Maggio  1891. 

Avv.  Bartolo  Longo 

La  prima  schiera  di  fanciulli  salvati. 

Al  finire  del  Maggio  dell'anno  memorabile  1891,  di 
quel  mese  che  ricorda  la  solenne  dedicazione  del  San- 
tuario  di  Pompei,  levammo  cotesto  grido  dell 'anima, 
che  esprimeva  pensieri  ed  affetti  repressi  per  anni  ;  e 
quel  grido  chiamammo  un  vota  del  cuore. 


Elra  un  appelle  al  cnore  di  quanti  hanno  compas- 
sione  délia  classe  più  abbandonata  dell'infanzia,  dei 
fanciulli  più  reietti,  quali  sono  i  Figli  dei  Condannati. 
Quel  grido  deplorava  una  lacuna  esistente  tra  le  sva- 
riate  Opère  di  beneficenza  nella  civiJe  società.  Era  un 
voto  per  un'  Opéra  al  tutto  nuova  che  non  trova 
esempio  nella  nostra  patria,  ne  tra  le  straniere  nazioni 
civili ,  per  un'  Opéra  da  fondarsi  unicamente  sulla 
Fede  e  sulla  Carità  cristiana. 

Il  grido  dei  nostro  cuore  ebbe  un'  eco  universale  in 
migliaia  e  migliaia  di  cuori  sparsi  per  l'orbe,  e  suscitô 
favore  ed  entusiasmo. 

Non  era  ancora  trascorso  un  anno,  che  già  avevanio 
accolto  il  primo  Figlio  di  C'arcerato. 

Fu  un  Calabrese,  e  qui  giunse  il  giorno  19  marzo 
dei  1892,  giorno  sacro  al  Patrono  délie  classi  operaie. 

Confortati  da  uomini  e  donne  d'ogni  nazione,  il  29 
Maggio  di  quel  medesimo  anno  1892,  ultima  Domenica 
dei  mese,  ponemmo,  tra  le  acclamazioni  dei  più  grandi 
uomini  d'Italia  e  deli'Estero;  la  prima  pietra  morale  e 
materiale  dei  nuovo  edificio. 

In  capo  ad  un  anno,  e  propriamente  nelP ultima 
Domenica  di  Maggio  1893,  giorno  28  dei  mese,  veniva 
inaugura to  il  Frovvisorio  Ospizio  Educative  Bartolo 
Longo  in  Valle  di  Pompei,  presentando  ad  elettissima 
gente,  accorsa  per  cotale  festa  civile,  la  prima  achiera  di 
siffatti  fanciulli,  cioè  i  primi  quindici Figli  di  Carcerali. 

Quella  festa  segnava  il  trionfo  délia  Carità  nella 
Valle  di  Pompei. 

In  essa  di  fatti  si  celebrô  il  primo  anno  di  vifa  dei- 
l^  Opéra  salvatrice,  che  tutti  i  cuori  gentili  hanno  ac- 
compagnata  coi  loro  fervidi  voti.  Ed  era  pietosamente 
festeggiata  quella  Prima  schiera  di  fanciulli,  poco  fa 
derelitti  e  reietti ,  ed  ora  provveduti  di  tutto;  poichè 
in  quella  prima  schiera  si  ravvisava  il  ceppo  da  oui 
dovrà  allargarsi  la  numerosa  famiglia  degli  Orfani 
délia  leqge  educati  a  religione  e  a  civiltù. 

Se  dunque  nel  1892,  fra  la  tenerezza  e  la  benedi- 
zione  di  mille  più  colti  ingegni,  veniva  collocata  la 
pietra  fondamentale  delV Edificio ,  con  la  presentazione 
délia  Prima  schiera  dei salvati,  l'Opéra  novissima  potè 
dirsi  inauQurata. 

Nel  27  Maggio  1894  si  celebrava  il  secondo  anniver- 
sario  dell' istituzione  di  quest' Opéra  salvatrice  di 
figU  reietti.  Il  numéro  di  essi  era  già  cresciuto  oltre 
il  doppio.  Snmmavano  quaranta  FigU  di  Carcerati. 
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dei  primi  cjniiiclici  Jb^igli   dei  Oarccrati. 

Questi  fanciulli  ,  malgrado  i  difetti  onde  vanno  a 
uiauo  a  mano  spogliaiidosi  ,  souo  oltremodo  cari  al 
iiostro  cuore,  perché  ciascuno  di  loro  lu  vittima  di  fu- 
nestissime  ed  immeritate  sventure. 

In  età  tenerissima  ed  innocente  essi  hanno  solierto 
tanti  dolori  ed  atfanni,  quanti  non  ne  hanno  torse 
ttvuto  a  subire  i  più  bceJlerati  malfattori.  Hanno  pa- 
tito  gli  strazii  délia  famé,  i  rigori  délie  intempérie, 
il  disprezzo  dei  vicini,  dei  conoscenti,  degli  amici,  dei 
congiunti.  Frivi  di  cibo  e  di  vestimenta,  alcuni  di 
essi  hanno  errato  per  le  vie  e  pei  campi ,  senza  rico- 
vero,  rannicchiandosi  a  pie'  di  un  albero  tronzuto  che 
il  riparasse  dalla  pioggia  o  dalJe  vampe  dei  sollione. 

I  loro  genitori  sono  condannati  a  restare  nelle  pri- 
^loni  per  lunghissimo  tempo  o  anche  j^-er  tutta  la  vita. 
Ad  alcuni  di  loro  la  madré-  è  morta  di  miseria  e  di 
orepacuore;  ad  altri  invece  (e  di  questi  ne  abbiamo 
1  icoverati  cinque)  la  propria  madré  fu  spenta  per  mano 
ci  colui  che  a  pie' dell' altare  le  aveîi  giurato  aûetto. 
Ad  alcuni  altri  furono  strappati  ambedue  i  genitori  dalla 
giustizia  umana  che  condannolli  all'ergastolo  od  alla 
reclusione. 

Ma  non  vogliamo  contristare  1'  animo  dei  lettori  ed 
il  nostro,  ricordando  le  angosce  strazianti  che  patirono 
i  quindici  no^^tri  fanciulli.  Grazie  alla  munifica  prote- 
zione  délia  Vergine,  grazie  alla  illuminata  carità  dei 
nostri  fratelli,  il  periodo  délie  sofferenze  è  terminato 
per  essi ,  corne  ben  presto  terminera  per  molti  altri 
fanciulli. 

Nell'ultima  Domenica  di  Maggio  dei  1892  a  tanti 
uomini  insigni  d'  ogni  gradazione  sociale,  a  tante  pie- 
tose  signore  e  ai  rappresentanti  délia  Stampa ,  che 
vennero  a  Val  le  di  Porapei  per  festeggiare  la  prima 
ora  délia  nuova  Istituzione,  tra  le  povere  parole  che  ri- 
Tolgemmo  loro  nell'aula  délia  festa  civile,  cioè  nelle 
nuove  sale  da  noi  edificate  per  le  nuove  Scuole  fem- 
minili  e  nuovi  Aaili  Infantili  per  le  bambine  e  bambini 
Pompeiani,  dicemmo: 

«  G-uardate  quella  schiera  di  candide  Orfanelle  che 
sono  a  voi  dinanzi?  Oggi ,  son  cinque  anni ,  non  ve 
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n'era  neppure  una  1  In  cinque  anni  esse  han  ragginnta 
la  cifra  di  centc^  Ora  io  riprometto  dalla  vostra  bene- 
volenza  ,  dal  vostro  concorso  ,  dalle  vostre  adesioni, 
dal  vostro  plauso  ,  che  di  qua  ad  altri  cinque  anni, 
potrô  presentarvi  anche  cento  di  qnesti  fanciulli.  » 

Amici  e  frateili!  Già  cominciammo  ad  attenere  la 
nostra  promessa.  Ancora  non  era  compiuto  un  anno 
da  quel  giorno,  e  vi  presentammo  la  prima  schiera  di 
saivati,  i  primi  quindicil 

Questa  prima  schiera  che  âpre,  per  cosl  dire,  la  via 
aile  molteplici  e  numerose  squadre  dei  fanciulli,  i  quali 
qui  ,  sotto  il  santo  labaro  délia  Religione  ,  dimenti- 
cheranno  la  loro  origine  e  diventeranno  cittadini  ope- 
rosi  ed  onesti ,  è  composta  di  quindici  orfani  délia 
legge.  Tutti  insieme  questi  çw^ncZece  fanciulli  compon- 
gono  corne  una  corona  vivente,  un  cantico  animato  e 
perenne  di  giubilo  e  di  ringraziamento  :  e  lasciano 
agevol mente  immaginare  quale  sarà  l'Opéra,  allorchè 
avrà  raggiunto  un  pieno  e  completo  svolgimento. 

La  seconda  schiera  dei  I^igli  di  Carceratî. 

Frateili,  io  pubblicai  alcune  lettere,  le  quali,  ginn- 
temi  dalle  prigioni  italiane,  con  Io  svelarmi  atrocis- 
simi  patimenti  di  genitori  ed  immeritate  sofferenze 
di  figliuoli,  mi  costrinsero  ad  allargare  subito  i  confini 
dell' incipiente  Opéra  benefica. 

Confidai  nella  Provvidenza  divina  e  nella  cari  ta  dei 
miei  frateili  sparsi  pel  mon  do,  e  posso  con  gioia  dire 
che  fin  oggi  nuUa  è  mancato  ai  piccoli  protetti  da'î 
Cuore  divino  dei  nostro  Bedentore. 

A  tanti  e  cosi  crudeli  dolori  noi  non  sapemmo  resi- 
stere  ed  essere  severi  nell' ammissione  di  nuovi  figli 
di  carcerati,  sebbene  l'edifizio  fosse  ancora  angusto 
e  ristretto.  Cosi  i  Figli  di  Carcerati  sono  andati  e  vanne- 
rapidamente  aumentando  di  numéro. 

Il  28  Maggio  1893  erano  quindici;  nel  Maggio  1894 
quaranta;  nell'Ottobre  dei  medesimo  anno  cinquanta. 

Ci  eravamo  proposti  Hi  non  oltrepassare  punto  una 
certa  cifra  per  tutto  il  passato  anno,  ma  ccsi  strazianti 
erano  le  sventure  che  da  noi  aspettavano  conforto  e 
soccorso,  cosi  imminenti  erano  i  pericoli  da  cui  ci  era 
possibile  sottrarre  fanciulli  innocenti  e  sventuratis- 
simi,  che  non  abbiamo  saputo  resistpre  all'immf-nsa 
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pietà;  e  la  cifra  prefissa  è  stata  di  gran  lunga  su- 
perata. 

I  nostri  lettori  e  tutti  i  generosi  che  in  qualsiasi 
maniera  hanno  contribuito  e  contribuiscono  alla  sal- 
vezza  délia  classe  più  infelice  dell'iufanzia  abbando- 
nata,  hanno  veduto  dalle  lettere  pubblicate  quali 
dolori  hanno  leniti,  quali  alianni  confortati,  a  quali 
mali  infine  hanno  poste  rimedio.  Le  insperate  conso  • 
lazioni  arrecate  aile  più  infelici  tra  le  madri  saranno 
distesamente  narrate  nel  giornale  proprio  dell'Opeia 
Educativa,  Valle  di  Pompbi. 

Per  ora,  tuttavia,  non  sappiamo  astenerci  dal  rive- 
lare  ai  nostri  lettori,  che  tra  tanti  fanciuUi  uno  vo 
ne  ha,  che  desta  l'intéresse  e  la  tenerezza  di  quanli 
lo  veggono.  È  un  Toscano.  Un  Toscane  che  ha  la  grazia 
e  l'arguzia  délia  sua  terra  natia. 

Figurarsi  :  un  bimbetto,  alto  due  soldi  di  cacio,  tutio 
fuoco,  tutto  mobilità.  Noi,  a  vero  dire,  non  avremnio 
potuto  accoglierlo,  perché  pei  Figli  dei  Carcerati  ab- 
biamo  qui  un  Ospizio  e  non  un  baliatico;  ma  aile  voci 
supplichevoli  che  intercedevano  pel  derelitto  fanciullo, 
si  aggiunse  quella  autorevolissima  del  candido  e  sanlo 
vescovo  di  Sovana  ePitigliano,  di  quel  Mons.  Mattioli 
cui  nulla  sapremmo  negare,  ed  il  Toscano  fu  ammesso. 

Nulla  aggiungiamo  intorno  a  lui  ed  aile  sue  sven- 
ture.  Vengano  qui  i  nostri  lettori,  lo  veggano;  poi 
ci  diranno  se  questo  Toacanino  di  quattro  anni  aveva 
diritto  alla  nostra  pietà. 

Comunque  la  cosa  sia  an  data,  è  certo  che  il  numéro 
dei  piccoli  ricoverati  è  cresciuto.  Essi  non  abitano  più 
nelle  stanze  adiacenti  al  Santuario,  ma  sin  dal  Mag- 
gio  1893  dimorano  in  un  edifizio  spéciale  che  porta  la 
scritta:  Ospizio  Educativo  Bartolo  Longo,  ed  è  sulla 
Via  Sacra,  cioè  su  quella  via  che  dalla  Stazione  mena 
al  Santuario. 

Al  cominciare  dell'anno  1894  una  seconda  schiera 
d'innocenti  figliuoli  di  padri  condannati  si  èaggiunta 
alla  prima  ,  e  tutti  ricevono  e  vitto  ed  educaziono 
nélV  Ospizio  Educativo  Bartolo  Longo. 

Ed  oggi  cinquanta  infelici  fanciulli ,  che  la  société, 
dannava  all'abbandono  e  alla  brutale  miseria,  lavo- 
rano,  s'istruiscono  nelle  arti  e  mestieri,  ed  hanno  già 
incominciato  a  fortiticare  il  corpo  con  la  ginnastica 
e  con  gli  esercizi  militari,  ed  ingentil  ire  l'animo  con 
l'esercizio  utilissimo  delîa  Musica. 


Di  clie  han   biso^no*? 

Qaesti  poveretti  hanno  bisogno  di  moite  cose ,  di 
cgni  cosa.  E  perô  ci  rivoigiamo  alla  pietà  dei  fedeli 
e  di  tutti  colore  che  amano  sollevare  miserie  imme- 
ritate  e  salvare  la  infanzia  condarmata  senza  colpa  a 
patimeiiti  indicibili,  atïinch.è  guardino  con  occhio  mi- 
sericordioso  questi  poveretti. 

Tutto  ciô  che  essi  vorranno  e  potranno  spedire  ai 
nostri  figliuoletti,  giungerà  del  pan  gradito  ed  utile; 
perché  questi,  lo  ripetiamo,  hanno  bisogno  di  tutto: 
dalle  stoviglie  agli  arnesi  di  cucina;  daiia  biancheria 
aile  vesti,  aile  materasse,  aile  coperte,  alla  tela,  aile 
funi,  ai  chiodi;  dai  legumi,  al  vino,  aile  paste,  aile  fa- 
rine, aile  frutta  secche,  al  carbone,  alla  carta,  ai  libri, 
ai  quaderni,  aile  penne,  aile  matite; tutto  è  utile,  perché 
Tutto  è  uecessario. 

E  poichè  questi  fanciuili  già  cominciano  ad  adde- 
strarsi  nell'esercizio  délie  arti  e  dei  mestieri,  ecco  che 
atilissimo  lorosarebbeanche il  donodellematerie  prime. 
Ferre  e  strumenti  di  lavoro,.  cuoiami,  legno,  darebbero 
loro  modo  di  esercitarsi  senza  danno  dell'Opera  che  già 
ha  sostenuto  notevoli  spese.  Quel  tronchi  abbattuti  che 
•:tanno  ad  infradiciare  tra  un  solco  e  l'altro,  sarebbero 
issai  utili  per  questi  poverini,  e  cosi  qualunque  7?e22o 
di  legname.  Abbiamo  qui  una  segheria  a  vapore  accanto 
ad  una  ottima  forgia,  ove  tutto  che  graziosamente  ci 
si  spedisca,  servira  alla  educazione  di  coloro  che  già 
nutrisce  ed  alimenta  la  pietà  dei  cuori  gentili;  ma  so- 
pratutto  ci  abbisognano  délie  tavole  o  pezzi  di  le- 
gname per  addestrare  questi  piccoli  falegnami. 

I  Figli  dei  Carcerati  pregheranno,  corne  già  pregano, 
pei  loro  benefattori  con  quella  intensità  e  con  quel 
candore  che  fa  forza  al  Cielo  e  ne  ottiene  ogni  grazia. 

Il  concorso  del  mondo 
alla  Nnova  Opéra  pei  F'igli  dei  Carcerati. 

Dali' un  capo  all'altro  del  globo  la  notizia  che  in 
Valle  di  Pompei,  ail' ombra  del  ^antuario  di  Maria, 
si  fondava  il  novissimo  Istituto  di  beneficenza,  a  pro 
degli  abbandonati  Figli  dei  Carcerati,  ha  riscosso  un 
plauso  universale. 
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E  ben  tosto  da  tutte  le  nazioni  d'Europa,  ed  anche 
dall'Asia,  dall'Africa,  e  dalle  più  lontane  Americhe, 
pervenivano  all'Avv.  Comm.  Longo  lettere  ed  encomii 
ed  incoraggiamenti  seguiti  dalP  obolo  e  dal  concorso 
di  uomini  e  di  donne,  d'  ogni  classe  e  d'  ogni  grada- 
zione  sociale,  di  Sacerdoti  e  di  laici,  di  Vescovi  e  di 
Principi,  di  dame  e  di  Suore,  di  fanciulli  e  di  fanciulle 
délie  Scuole  elementari,  e  fine  bambini  di  Collegi  e 
-legli  Asili  Infantili.  Il  che  luminosamente  rilevasi  dal 
giornale  joro/>r2o  deW  Opéra  che  vede  la  iuce  ogni  mese 
in  Valle  di  Pompei.  Cotale  gazzetta  s' intitola:  Valle 
DI  Pompei,  e  propugna  la  educazione  dei  poveri  figli 
dei  Carcerati. 

Ma  qnel  che  più  commuove  si  ê  il  leggere  le  lettere 
e  le  offerte  perfino  dei  condannati  alla  galera,  i  quali 
si  privano  dei  necessario  per  concorrere  anch'  essi 
all'incremento  délia  nuova  Opéra,  che  salverà  i  loro 
figliuoli  dalla  perdizione,  e  rifletterà  i  suoi  benefici 
raggi  sulle  cscurità  délie  carceri,  concorrendo  alla  mo- 
ralizzazione  dei  detenuti. 

Concorso  di  Scismatici  délia  Bulgaria 
a  pro  de'  Figli  dei  CJarcerati. 

Il  Rev.  P.  Martino  Squilla,  Miss.  Apostolico  in  Tran- 
gevizza  presso  Sistova,  ci  scrive:  *  Mi  sono  adoperato 
a  tutt'uomo  in  far  conoscere  a  questa  gente  l'Opéra 
preziosa  da  Lei  istituita  pei  figli  dei  Carcerati  ;  e  la  Dio 
niercè,  molti,  come  puô  vedere,  hanno  ripiene  le  colonne 
délia  pagella  inviata  dalla  S.  V.  Fra  gli  altri  vi  sono 
molti  Pravostavi,  ovvero  Scismatici  che  con  atto  eroico 
di  carità  hanno  depositato  chi  sei  franchi,  chi  due,  ecc. 

Le  invio  per  tanto  il  vaglia  di  L.  60,  dalle  quali 
prenderà  quello  che  risulta  dalla  detta  pagella,  e  col 
reste  avrà  la  bontà  di  spedirmi  un  po'  di  medaglie  e 
corone,  che  distribuirô  per  far  conoscere  ancora  meglio 
ai  miei  filiani  1  '  opéra  sua  e  délia  Madonna  SS .  di  Pompei , 
affinchè  sotto  la  protezione  di  si  buona  Madré  si  con- 
servino  fedeli  i  Cristiani  cattolici,  e  si  convertano  gli 
Infedeli  e  Scismatici  ». 

I>alla  Tixrchiia. 

Ci  torna  gradito  il  pubblicare  come  le  prime  offerte 
per  la  nuova  nostra  Opéra,  provenienti  dall'Impero 
Ottomano,  sieno  state  a  noi  mandate  da  un  Prelato 
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délia Chiesa  Cattolica,  dal  degno  Arcivescovo  diUskub, 
Mons.  Andréa  Logorezzi,  che  è  cola  uno  dei  più  strenni 
apostoli  délia  Madonna  di  Pompei. 

Un  legato  testamentario 
ail' Opéra  dei  Figli  dei  Carcerati. 

LaSignoraErnesta  Bartolini  dei  fu  Carlo,  di  Firenze, 
era  stata  nei  Settembre  dell'anno  scorso  a  visitare 
questo  Santuario  di  Valle  di  Pompei.  Nel  mese  di 
Cxennaio  di  questo  anno  s' inferma  a  morte;  e  uno  dei 
primi  suoi  pensieri  fu  di  lasciare  un  legato  di  lire  cento 
esente  dalla  tassa  di  successione  a.[VAwoeato  Bartolo 
Longo  per  la  sua  Opéra  dei  Figli  dei  Carcerati. 

Il  E-ev.  Sacerdote  D.  Paolo  Castagnoli,  cugino  ed 
erede  délia  pia  testatrice,  adempi  religiosamente  la 
volontà  di  lei  inviandoci  le  lire  100  nette  d'ogni  tassa, 
ed  aggiungendovi  dei  suo,  oltre  ad  una  offerta  per  la 
SS.  Vergine,  una  gran  sollecitudine  nel  soddisfare  il 
detto  legato,  mentre  che,  second©  il  testament©,  po- 
teva  bene  indugiare  due  anni  di  tempo. 

Di  che  noi  registriamo  ammirati  e  riconoscenti  il 
nome  délia  testatrice  e  dell'esecutore  testamentario. 
E  mentre  che  quella  raccomandiam©  alla  Divina  Mi- 
sericordia,  proclamiamo  questo  degno  délia  stima  e 
délia  Iode  di  tutti. 

Le    pxxbblîcazioni    dell'-AL.w.  Bartolo  Longo 

procnrano  il  pane 

a  poveri  Fancîulli,  a  povere  Orfanelle. 

L'Avv.  Bartolo  Longo,  fatto  ardimentoso  dal  felice 
esito  délie  sue  Opère,  e  facendo  sempre  più  a  fidanza 
con  la  protezione  délia  Vergine  e  con  la  carità  degli 
Associati  ,  ha  già  compiuto  un  nuovo  lato  dell' Or- 
fanotrofio  femminile,  che  fu  inaugurât©  nel  Maggi© 
dei  1894. 

Se  non  che  volend©  il  medesimo  Bai  toi©  Longo  far 
progredire  la  novella  Opéra  di  interesse  s©ciale,  qual'è 
la  Educazione  Morale  e  Civile  dei  poveri  Figli  dei  Car- 
cerati^ ha  mess©  mano  a  costruire  di  planta  un  Ospizio 
Educativo.  Ed  avendo  già  fondati  degli  Asili  Infantili 
e  Scuole  elementari  pei  fanciulli  di  Valle  di  Pompei,  a 
mantenere  tutte  queste  Opère  di  verace  beneficenza, 
ne  sostiene  le  spese  con  le  fatiche  délie  sue  pubbli- 
cazioni. 
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Cosl  qnesto  libro ,  ed  i  libri  ed  oggetti  che  sono 
annunziati  nel  Catalogo  (chesispediscegratisachiunqne 
ne  fa  richiesta),  sono  peculiarmente  destinât!  si  a  pro- 
cacciare  il  pane  a  tante  Orfanelle  innocenti  abbandonate, 
corne  ad  educare  ed  istruire  i  fanciulU  pompeiani ,  ed 
a  far  progredire  la  nnova  Opéra  per  la  educazione  mo- 
rale e  civile  dei  Figli  dei  Carcerati, 


OFFERTE 

PER  L'OPERA  DELLA  EDUCAZIONE  MORALE  E  CIVILE 

DEI  FIGLI  DEI  CARCERATI  IN  YÂLLE  DI  POMPEI 


Sono  pregati  non  solo  tutti  i  Benefattori,  Zelatori 
e  singoli  Associa ti  dei  Tempio  di  Pompei,  ma  ancora 
tutti  gli  uomini  di  qualunque  opinione,  sol  che  abbiano 
cuore  e  compassione  délia  infanzia  abbandonata,  che 
si  degnino  di  rendersi  Collettori,  raccogliendo  firme  e 
offerte  per  questa  bel!' Opéra  di  pietà. 

I  nomi  di  ciascun  Collettore,  con  la  somma  raccolta, 
verranno  pubblicati  sul  nuovo  giornale  dell'Avvocato 
Comm.  Bartolo  Longo  intitolato  :  Valle  di  Pompei. 

I  nomi  di  ciascun  offerente,  scritti  in  apposito  foglio 
o  Module,  saranno  gelosamente  conservati  in  un  élé- 
gante album,  che  restera  nella  sala  délia  Esposizione 
délie  Arti  maschili  dei  poveri  Figli  dei  Carcerati,  a  pe- 
renne  memoria  dei  generosi  benefattori  che  i  primi 
concorsero  alla  istituzione  di  un' Opéra  cosi  eminen- 
temente  filantropica  e  sociale. 

Quel  volume  posto  continuamente  sotto  gli  occhi 
dei  fanciulli  opérai ,  sarà  anch'  esso  un  valido  mezzo 
di  educazione,  poichè  ricorderà  i  nomi  di  chi  ha  steso 
ad  essi  la  mano  dei  benefizio ,  e  li  richiamerà  inces- 
santemente  al  dovere  délia  gratitudine. 

Chi  desidera  i  Moduli  di  soscrizione  si  rivolga  al  me- 
desimo  Avv.  Comm.  Longo. 

I  Moduli,  riempiti,  o  in  tutto  o  in  parte,  devono  es- 
sere  rimessi,  con  unito  vaglia  postale,  unicamente  ed 
esclusîvamente  ail' Avv.  Comm.  Bartolo  Longo  in  Valle 
di  Pompei  (Provincia  di  Napoli),  senza  valersi  d' in- 
terposte persone. 
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Benefattori  e  Benefattrici 

délie  Orfanelle  délia  SS.  Vergine  di  Pompei 

e  del  Figll  dei  Carcerati. 

Chiunqne  offre  Lire  set  annue  o  per  l'Orfanotrofio  fem- 
minile  délia  Vergine  del  Rosario,  o  per  la  Nuova  Opéra 
dei  Figli  dei  Carcerati,  ha  il  titolo  di  Benefattore  o  di 
Benefattrice  délie  Orfanelle  délia  Vergine  di  Pompei  o  dei 
Figli  dei  Carcerati.  I  loro  nomi  sono  scritti  nel  Libro 
apposito  dei  Benefattori,  affinchè  le  Orfanelle  o  i  poveri 
Figli  dei  Carcerati  imparino  a  memoria  quei  nomi  dei 
caritativi  e  recitino  per  essi  il  Rosario  alla  Vergine. 

Tanto  i  Benefattori  e  le  Benefattrici  dei  Figli  dei  Car- 
cerati, qnanto  i  Benefattori  délie  Orfanelle  délia  Vergine 
di  Pompei  possono  richiedere  il  loro  particolare  Di- 
ploma  per  serbare  memoria  délia  meritevole  opéra  di 
cari  ta  che  essi  compiono. 

Ayyîso  ai  Benefattori  e  Benefattrici. 

A  schivare  gli  equivoci,  che  finora  deplorabilmente 
sono  a wenuti ,  si  avverta ,  che  1  '  unico  mezzo  per 
essere  sieur  i  che  le  proprie  offerte  ginngano  vera- 
mente  al  Santuario,  ail'  Orfanotrofio  délia  Vergine  di 
Pompei  e  alla  nuova  Opéra  pei  Figli  dei  Carcerati,  si  è 
quello  di  dirigere  lutte  le  lettere,  domande,  offerte,  diret- 
tamente  ed  unicamente  sdVAw.  Comm.  Bartolo  Longoin 
Valle  di  Pompei,  evitando  qualunque  intermediaria 
persona,  fossero  anche  persone  addette  al  Santuario  o 
impiegate  presso  l'Avv.  Comm.  Bartolo  Longo. 

Ricordi  ai  forestieri, 

Per  non  essere  tratti  in  inganno  sono  pregati  i  fore- 
stieri  di  tenere  présente  nella  memoria  questi  ricordi: 

I.  Chi  viene  a  Valle  di  Pompei  si  ricordi  che  V  Orfa- 
notrofio femminile,  intitolato  délia  Verg-ine  di  Pompei, 
è  solo  neir  interne  del  Santuario  e  non  fuori  di  esso, 
e  che  la  Fondatrice  e  Direttrice  del  medesimo  è  la  Con- 
tessa  De  Fusco-Longo,  consorte  del  Fondatore  Avv. 
Comm.  Bartolo  Longo. 
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II.  Le  Orfanelle  délia  Vergine  di  Pompai  non  que- 
stuano  mai,  ne  per  le  case,  ne  per  le  vie,  ne  per  le 
chiese,  essendo  loro  proibito  per  regola  Vaccattonapgio. 

Spesso  si  veggono  in  Napoli  ed  anche  nella  stessa 
Valle  di  Pompei  délie  fanciuUe,  che  si  presentano  col 
nome  di  Orfanelle,  accompagnate  o  da  una  o  da  più 
donne,  anche  in  abito  di  Suore,  che  investono  i  pas- 
seggieri  e  cou  petulanza  domandano  la  limosina.  Sieno 
pur  certi,  che  quelle  donne  e  quelle  orfanelle  questuanti 
non  appartengono  punto  al  Santuario  di  Pompei. 

III.  Non  si  manda  mai  attorno  alcuno  a  questuare  ne 
pel  Santtiario,  ne  per  le  Orfanelle  délia  Vergine  di  Pompei 
ne  pei  Figli  dei  Carcerati. 

E  per  ciô  non  si  dee  prestare  fede  alcuna  a  chiunque 
si  présentasse  in  qualche  città  a  questuare  pel  Santuario 
o  per  le  Orfanelle  o  pei  Figli  dei  Carcerati,  quando  anche 
fosse  in  abito  di  prête  di  frate  o  di  suora,  ed  asserisse 
essere  per  ciô  inviato  e  autorizzato  dallMin;.  Comm. 
Bartolo  Longo. 

Avrisi  important! 
a  tntti  i  deyoti  dei  Santuario  di  Pompei. 

La  Valle  di  Pompei  non  è  più  un  semplice  Santuario 
con  un  Orfanotrofio,  ma  piglia  tutto  l' aspetto  di  una 
vera  e  propria  città.  E  perô  sono  sorti  e  sorgeranno 
ancoradei  negozi,  istituti  privati,  librene  e  tipografie, 
nuovi  giornali,  ecc,  come  avviene  in  ogni  città. 

Noi  nelP interesse  dei  Santuario  e  délie  Opère  di  be- 
neficenza  da  esso  dipendenti,  abbiamo  il  dovere  difare 
avvertire  che:  I  fedeli,  i  quali  desiderano  portare  ai 
loro  paesi  un  ricordo  dei  Santuario,  una  Imagine  délia 
prodigiosa  Vergine  o  una  corona  benedetta,  vadano, 
direttamente  al  Santuario  medesimo. 

Per  non  essere  tratti  in  errore,  rammentino,  che  in 
Valle  di  Pompei  il  deposito  de'  Ricordi  dei  Santuario 
e  dei  Figli  dei  Carcerati,  Imagini  délia  prodigiosa  Ver- 
gine dei  Rosario,  Oleografie,  Medaglie,  Corone,  Libri 
di  preghiere,  Ricordi,  ecc,  trovasi  nell'INTEENODEL 
SANTUARIO,  cioè  nelle  prime  sale  che  dànno  accesso 
airOrfanotrofio;  e  nell'ESTERNO,  solamente  di  RIM- 
PETTO  AL  SANTUARIO,  in  quella  sala  terrena,sulla 
cui  porta  si  iegge  questa  scritta:  Ricordi  dei  Santuario 
e  dei  Figli  dei  Carcerati. 
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Qnalunqne  altro  deposito  di  Imagini,  Fotografie,  di 
Libri,  ecc.  ,  che  si  trovi  in  Valle  di  Pompei  non  ha 
nulla  di  comune  ne  col  Santuario,  ne  coll'Orfauotrofio 
délia  Vergine  di  Pompei. 

In  Napoli, 

L'nnico  deposito  dei  Ricordi  del  Santuario  e  dei  Figli 
dei  Carcerati,  délie  Immagini  délia  prodigiosa  Vergine 
del  Rosario,  Oleografie,  Medaglie,  Libri,  ecc,  non  è  più 
in  Piazza  Cavour,  135:  ma  si  bene  in  Piazza  Bellini, 
largo  CostafitinopoU ,  76,  Palazzo  Melchionna,  ove  tro- 
vasi  persona  di  fiducia  a  cni  consegnare  qnalnnque 
offerta,  ed  un  registro  apposito  sul  quale  l'ofîereute 
puô  scrivere  il  nome  e  l' offerta. 

Âttentî  aile  Stampe! 

Qualnnqne  libro,  o  giornale,  o  stampa  qualsiasi,  che 
non  presenti  la  firma  dell'-dvy.  Comm.  Bartolo  Longo  e 
che  non  sia  stampata  nella  Tipografia  di  questo  San- 
tuario, la  qnale  porta  il  titolo  di  Scuola  Tipof/rafîca 
Editrice  Bartolo  Longo;  ancorchè  presenti  il  timbre  po- 
stale di  Valle  di  Pompei,  non  ha  nulla  di  comune  ne 
col  Santuario,  ne  coll'Orfanotrofio  délia  Vergine  di 
Pompei,  ne  Q,o\V08pizio  Educativo  Bartolo  Longo. 

Le  15  lainpade  al  Trono  délia  Vermine. 

A  pie'  del  trono  délia  Vergine  ardono  notte  e  giorno 
quindici  lampade,  quanti  sono  appunto  i  Misteri  del 
Rosario. 

Quelle  lampade  sempre  ardenti  in  tutte  le  ore  del 
giorno  e  délia  notte  rappresentano  la  fede  viva  e  la 
carità  infocata  di  tutti  idevoti  délia  Vergine  di  Pompei 
sparsi  nel  mondo. 

Chiunque  desidera  mandare  Polio  per  le  15  lampade 
al  Trono  di  Maria,  ovvero  una  offerta  spontanea  e  in 
fiducia  per  alimentarle,  si  diriga  d^WAvv.  Conim.  Bar- 
tolo LoTigo  in  ValU  di  Pompei,  il  quale  présentera  alla 
Vergine  le  preghiere  délie  sue  Orfanelle  e  dei  Figli  dei 
Carcerati  per  chi  sostiene  il  cnlto  délia  Vergine  di 
Pompei. 
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Un  consij,dio  ai  visitatori  del  Santuario. 

Acciocchèi  forestieri  rieU'arrivo  alla  stazione  di  Valle 
di  Fompei,  non  abbiano  a  sotfrire  Tassai to  importune 
di  albergaton,  trattori,  facchini  di  piazza,  carrozzieri 
ecc,  ^h  esortiamo  a  venire  direttametite  al  Santuario' 
ove,  da.ne  guardie  deiCOrfanotrofio,  avranno  lepiùsicuro 
indicazioni  peralberghi  convenienti  edalloggi  aprezzi 

Nelle  sale  annesse  al  Santuario  havvi  un  Registro 
det  reclarm  pei  servizi  di  vetture  pubbliche,  trattori, 
5^^i7™  Piazza,  facchini,  guide,  sensali,  ecc,  mandato 
daJI  Ufezio  di  Pubblica  Sicurezza  délia  Sottoprefet- 
turadiCastellam  mare  diStabia.Chiunquedei  visitatori 
née  va  alcun  sopruso  dai  cocchieri,  o  dai  trattori,  o 
dai  facchini  di  piazza,  o  dalle  guide,  o  da  altri,  si  ri- 
volga  ai  Custode  del  Santuario  per  giovarsi  del  Reoistro 
det  reclami.  ^ 


In  Valle  di  Pompei,  di  rimpetto  al  Santuario  e 
propriamente  sulla  Via  Sacra,  vi  è  un  ottimo  Albergo 
detto  Hôtel  délia  Nuova  Pemipei.  Esso  è  condotto  con 
decenza  e  proprietà  da  persone  cattoliehe,  le  quali  lo 
hanno  eretto  a  bel  la  posta  pei  forestieri  che  vogliono 
passare  délie  giornate  o  délie  ore  in  santa  quiète  presso 
il  Santuario. 

AW  Hôtel  délia  Nuova  Pompei  jpossono  quindi  venire 
e  starvi  tranquillamente  le  Signore  sole,  le  Suore,  che 
saranno  servite  da  apposite  cameriere. 

L^  Hôtel  délia  Nuova  Pompei  ha.  camerieri  che  parlano 
varie  hngue,  tiene  vettnra  propria  per  portare  i  pas- 
seggieri  dalla  Stazione  di  Valle  di  Pompei  al  Santuario 
e  viceversa. 

Per  ogni  ulteriore  informazione  dirigersi  al 

Slgr.  Michèle  Sorrentino  e  C. 

Gonduttore  deW  Hôtel  délia  Nuova  Pompei. 

(Prov.  di  Napoli)  Valle  di  Pompei 


IL  K08AR10  E  LÀ  NUOYA  POMPEI 

PEEIODICO  MENSUALE 
Anno  XI -1894 

Questo  Periodico  ,  nato  nel  7  Marzo  1884  ,  è  il  co- 
stante  banditore  dei  continui  prodigi  che  la  Regina 
del  Rosario  opéra  nel  mondo  dal  suo  prediletto 
Santuario  di  Valle  di  Pompei;  e  narra  i  quotidiani 
progressi  délia  nuova  Città  di  Pompei,  che  risorge 
cristiana  sotto  1'  egida  délia  Regina  délie  Vittorie. 

Il  Periodico  II  Rosakio  e  la  Nuova  Pompei  si 
manda  a  tutte  le  persone  che  con  le  loro  offerte  con- 
corrono  ail'  edificazione  del  Santuario  ,  ed  al  mante- 
nimento  délie  Orfanelle  délia  Yeryine  di  Pompei  e  dei 
Figli  dei  Carcerati ,  raccolti  nell' Ospizio  Educative 
Bartolo  Longo. 

VALLE  DI  POMPEI 

Giornaie  délia  nuova  Opéra  pei  Figli  dei  Caroeratl 

(Anno  IV  - 1894). 

11  Griornale  Valle  di  Pompei  propugna  la  Educazione 
morale  e  civile  dei  Figli  dei  Carcerati;  e  viene  stampato 
dai  Figli  dei  Carcerati ,  già  raccolti  nel  Provvisorio 
Ospizio  Educativo  Bartolo  Longo. 

II  Giornaie  Valle  di  Pompei,  organo  délia  Nuova 
Opéra  di  beneficenza,  si  spedisce  gratis  a  tutti  i  lettori 
del  Periodico  II  Rosakio  e  la  Nuova  Pompei,  lasciando 
alla  generosità  dei  loro  cuori  il  concorrere  con  una 
offerta  qualsiasi  alla  nuova  Opéra  di  cristiana  carità 
e  d' interesse  altamente  sociale. 

Si  manda  gratis  ancora  a  tutte  le  Carceri,  Ospedali, 
Orfanotrofii,  Circoli,  Société.  Operaie,  Caffè  e  Sale  di 
letture  dei  Restaurants. 

Rivolgersi  al  Direttore  Proprietario  del  Griornale 
Valle  di  Pompei,  Avv.  Comm.  Bartolo  Long-o  in 
/  <   Valle  di  Pompei  (Provincia  di  Napoli). 
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